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LODOVICO DOMHNI 

A I LETTORI 1 . 

tifò 

I QV ANTO óbligo fia tenuto il mondo 
con quel febee &r duétto intelletto , ilquale fri'/ 
mo ritroiìo la dignjfima arte d'imprimere i li* 
bri } non'e , ch'io mi creda } alcuno di fi rcrzgff 
fcr malgno ingegno , che ne dubiti ♦ Onde all'on 
contro quanto fi debbia piangere la miferia de i 
feedi paffuti priui di cofi immortai beneficio 
etafeuno chiaramente Je'l uede: ilqual leggendo l'opre de gli amichi d'M* 
fin’ te fente far memoria , lequali nelle nane della bella Italia con nofiro 
grand’fiimo danno fi fono perdute „ Ma perche tra molti , che l' efferata 
no, colui cii maggior lode è degno , che piu eccellentemente nell' art fido s'affi 
fica , io neramente fiimo , che tra i rari imprefiòri meriti grado iUufire ( Et * 
fìa detto con pace de glialtri )l'honorato M. Gabriel Giolito . Et.quando 
io udgo gli occhi die eterne fatiche de / ckiarjh Imi della lingua Tofana, 
Vetrarcha , Boccaccio , & Ariofio dalla lodatole indufina di lui confa 
grand 'finta (fifa all' immortalità, raccommandati , certo ch'io non pjfo non 
Jommamente comendare infemecon gli huomini di giudicio l'animo fio, per 
che io fono ardito à direje mufferò hoggi gli authori , de iqitali egli ha con 
tanti ornamenti V opre impr effe , che affamo di loro a prona di femedefimi 
cercarebbono d'aim^are fe ftefit ne i prò pi Judori * falò peruedere i parti 
dei loro intelletti fi leggadramente honorati £r pofii in mano de gli huomi'/ 
ni per mergo del cortèfeM. Gabriel Giolito ♦ Ilquale nato per gtotiare al 
mondo , fa' non per u’uere indarno , continuando nel fuo gratiofo infiituto , 
fopra modo defiderache gli eccdlcntifiim ingegni dell'età fiofira } feruen* 
dofi dell'opera fitta afe fiefH procaccino eterna gloria , £r a ha maggior 
fama che utile * 
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CENERI 
v * A. 


rttw.\ 

L Aura , ih' un Sol fu tri U Dornif in Urrà , / 

H or tien del cielo il piu [Mime hcnorc : 

Merce di quella penna , il cui udore , 

F a , che mai non fan ffcnta o [otterrà. J " * 

Mentre facendo d tempo lUujlre guerra. 

Con dolce foco di celefle amore 
Accende e infiamma ogni gelato core : 

Le fue reliquie il picchi marmo ferra : 

Et le ceneri elette accoglie anchora 
Di lui; che [eco nei fi elianti feggi 
Tra Dante ej Bice il terzo del congiunfe. > 

Tu, che l’un miri ;ei bafii accenti leggi ; 

A lor t’inchina ; e'I [acro Vafo honora , 

Che le fante reliquie inficine aggiunfe . 
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Vita e co stv mi - u. 

DEL POETA. 

AVITA & i coftumi di Meflcr FrancefcoPetrar. furon da lui me- 
delimo,fiuo a certo tempo, in una fua epi Itola ad pofteritatcm intito- 
lata.fommanamcnrc ferir ti. Di qui Bernardo llicinio,che i Triomphi 
cfpofc, Girolamo Squarciafico,ehc parte dcla prefcntc opera uolfe co- 
ment are, c M. Antonio da Tcmpo,chc tu tutta alcuna cofa «"ingegnò 
uoler di te, prefero poi iJ foggctto,M.i noi,chcne le altrefue opere, ene 
le In Borie del fuo tempo ha Libiamo di molte altre cofc raccolto , uo- 
Jendole piu diftintamcatcfcriuere.ui giungeremo qucllc.che giudicheremo degneda non 
eflTer taciute.Ma forfè, non fenza giufto fdczno fia ino coll retti a deucr cófutar l’opcmone 
di coloro, i quali molli da i’autorita di Melfer Fràcefco Philelpho ne la efpofitionc di quel 
la Canz-Mai non uo piu cantare, com ’io foleua.a fimilirudincdi ciechi da limile guida con- 
dotti, fonocóquella in una medclitna folTa caduti, dicendo, che’J Poe.haucua unaforella, 
de laqual clfendone il Papa innamorato, c non pottdone col fuo mero il deliderato elleno 
conlcguire ,che ultimamente, col mezodel fratello Gherardo, quello che fu poi monaci» 
de la Cer tofa, lo ccnfegui, cofc del tutto lungcdaogni ucnta,ma pare, ch’erti fifianoinge- 
gnatidi uolerliconla loro ignoranza partoiiruituperio.Hannolimilmemcdctto,che Pa- 
pa V rbano quinto uolfe difpenfare, ch’egli poterti: tor per donna M.L.& anchor goder i be 
nefici,enou hanno confiderato che Papa Vrbano quinto fu creato l’anno M CCC L X 1 1. 
e MAdonnaLAura era morta l’anno M CCG X LV I I I. Ma biffando ciafcunonclafua 
opinione, dico hauer ttouato,che l’auno MC C C appunto^: (Tendo la atta di Fircnzcin due 
patti diuifa^ioc bianchi e neri, e la parte nera ,c he poco iuanzi era (lata de la città fcaccia - 
tacendo in quella ritornata, furou molti nobilide la bianca falcione con alcuni loro fau 
tori confinari, & i loro beni publicati,fra quali nobili fu Dante Aligieti notirtimo & eccel- 
lente poeta, e fra i fautori Petrarchodi Pareo to.Coftui con B ligula fua fpofa nata de Li no 
bile famiglia de Campiani, andò ad habitar a la città d'Arezzo,ouc di loto l’anno MCCC 
Il II .adì X X .di Luglio in lunedi a l’aurora nacque un figliuolo ,alquale poferonome 
Francefco,che poi, coli come Petrarchodi Parcnzo,limilméte egli dal padre Petrarchopre 
fe’I cogno incende Francefcodi Petrarcho,epoi FrancefcoPctrarcha fu nominato. Mapri 
ma che nafcclfe, fecondo ch’egli ftelfo in una fua epi (loia referifce.ertcndo la madre uc do 
loti dclparto,ftette per gride fpatioch’anchora da media fu tenuta per morta, onde dice 
eflcr prima che nafccrtc/mminciaroa peti: e. Forni il fet timo mefe in Arezzo, poi non poten 
do’J padre in quel luogo piu ftare,i’andò col fanciullo portato da certo giouiuefu le brac 
cia,c con l’altra fua famiglia per molti luoghidi Tofcana aggirando ,encl partar de l’Ar- 
no per uolcrandara Pila, colui, al quale la cura del fanciullo era Hata importa , per non of- 
fender col toccare il fuo tenero corpicello,hauendolo ad un ramo legaro, e fu le fpjJlc po- 
ftofclo,non altramente, (come egli refcrifce)che Metabo Camilla,auenne,che’l caualio, fui 
quale ertogiouineera,caddene l’equa . Ondeeglie’l fanciullo furon in grandilfimo peri- 
colodc la ulta. Poco Rette in Pifa, che reuocata la madre da l’ertilio , portandone fccoil 
fanau Ilo, andò ad habitar a Lancila, uilla fopra Firenze quatordici miglia , doucfinnl fet- 
timo anno, nel qual tcmpo,haucndo il padre piu uie tentato inuano per titornar in patria,ri 
chiamò Li donna a fe,& in Pifa due altri anni feco ftette.Ertendo poi Petrarcho del tutto 
fuori di fperanza di poter tornar a Firenze!, deliberò uoletli con la fua famiglia in Galla 
tranfidpina nella città d’Auignone fu’l Rodano trafferire , doue allhora la corte Romana 
faccua relidenza, e giudicando il camino per mare cflerli piu commodo, fu quello con tut- 
te le fuecofe li mifc.egiumo predo * Marlilia,intcrucnne,che lanauc.fu la quale egli era, fi 
tuppè, e con difliculta grandirtima fi potè co fuoi faluaie, onde’l Poc.e puma che nafeerte, 
c poi ue fuoi piu teneri anni, cominciò a prouar i mifcraluli corpi di fortuna. Giunto in A ui- 
gnone,e tolto a pigione una artaicommoda cafa, fece al fanciullo le prime lettere imparare 



egiudicandodi mirabile & eccellente ingegnò , lo mandò a Carpentras picciola città &a 
quattro leghe ad Auignone dittate, doue grama(ica,dialcrica,e rettonca \ parò. Poi a M5- 
policri a ftudiar in legge (lette quattro anni poi a Bologna tre, doue tutto’l corpo di ragion 
ciuileimparò,egia cttendoal.xxii.annodelafua età puenuto, lenti i Tuoi genitori m Aul- 
gnane etter a l’altra uita pattini* di pelle , per quanto giudicar pofriatno , ettendoui (lato 
quel p 3 ele,quafi in ogni tépo,moltodifcttofo, ond’egli fucottrettodeuer in Auipnó tor- 
nare,dclqual luogo, l 'anno fcguente,che fu del Signote MCCCXX VII.c deTa fua età 
xxiii per cagione de la pelle, che ne la città era rmouata partédo.ricoucrò ad una ualle fun- 
ge d’Auign juc cinque leghe uerfo oriente* he Valclufa fi domandajuogo molto folitario 
oue’J padre uiuendo hauea alcuni campi, & comprati , tir auénc ch'andando egli la nuttina 
uenerdi Tanto , che fecondo lui fu quell’anno a fei di d’Aprile^d una terra che Mila fi do- 
manda, prclfo a meta lega di V alclufa, per udir i diurni offici , che’n tal giorno s’ufano di 
celebrare, fopraglunfc fu certi prati unagctilifsima fanctuUa.figliuoladel fignor di Cabrie 
rei, picciola terra polla a lefpalled’elfa ualle,ilcui nome era Lauretta.Iaqualcó altre dòn* 
a l’Illa.p la medelima cagion’andaua,come tutto a pieno ne l’origine di lei dimo lira remo. 
De Paino: di colici fu in quello luogo il nollro Poe.prefo le uirtu e bellezze de laqualc, poi 
ne la feguente opera furon da lui(come uedremo)con mirabil elegantia celebrate, c nó fot- 
to’I nome di Lauretta, ma di Laura per miglior confonanza. Amolla uentiunoanooin ulta, 
cdieci dopo la morte di lei. Quello mede! imo anno eflendo Lodouico Bauaro. xx. impera- 
dore de Germani per andar aRoma i Italia pa (Tato, perche pareu i,che molto la ghibellina 
fattionc fauoriirc,cgli con tutti gli altri ribelli di Firenze n’hcbbero grande fperama per lo 
mezodi lui poter in patria ritornare , onde per configgo de glianuti fi condotte a Milano , 
oue da Azzo figliuolo di Galeazzo figliuolo del magno Matteo V ifcóte,allhora di quel do- 
minio Tignare, fu benignamente r iccuuro. Stette in quello luogo per certo fpatiodi tempo’, 
afpettandoche fiue le cole douettcro haucre>ma ultimamente feutendo che i fuoi aucrfari 
haucano concerta fomma di danari a hcofa del Bauaro proueduto, in Auign ine fi tornò. 
Et perche la fua natura, non al fattidrofo (ludio de le leggici qual fui per comandamento 
e rcuerenza del padre haueua datoopeta,ma a piu altecofclodifponeua,abbàdonò le leg 
gi,Sc a li lludid’humani(a,a quelli Tempre era (lato molto dedito, in tutto fi diede. Era in 
quel tempo in Auignone appretto di Giouanui.xxii. Pontificepl Signore Stcphano,Giouaiuii 
Cardinale , e Iacopo uefeouo Lumborichfc , tutti fratelli del Signore Stcphano colonna il 
uecchio figliuoli, nobilifsima e uirtuofifsima famiglia, co quali uenne il Poc-in tanta amici • 
tiac famigliai ita, che fenza lui parcuache uiuere nófapcttc.Fiidal Vefcouocódottoi Gua 
feopna lotto de monti Pirenei m luogo amenifsimo,douecon fummo piacere tutta una Ila 
te conlumò.Tornato poi m Auignone, dette per piu anni in cafa del Cardinale , e non come 
lòtto Signore, ma comcfottopictofo& amoreuol padre.Nelqual tcmpo,fpcfleuoltca Val 
clufa,edi la a Cabricrer, donde M.Lcra,ufaua per uifitarla andare. Acccfo poi da lodeuole 
deliderio di uolere e la Francia c la Germania uedere , mandò ad effetto tal peregrinarlo* 
nc,nc! ritorno de la quale per piu giorni a Lion fu’l Rodano li fermò, doue intefe il Vcfcouo 
eflcr per andar a Roma partito,alquale una epillola non poco di tal partirà fenza lui dolen- 
doli fende, Jc al Cardinale in Auignone tutte le cofe notabi!i,che nel uiaggio haucua uedu- 
to,c come montando fu la riua del Rodano lo tornarebbe a uedere . Quello fatto , hebbe 
lettere dal Vefcouo,pcrlequali loprcgaua.ch’a Roma lo uolcttc andar a trouare. Vide Ro 
ma ai cui uciligi .come per una Tua epillola al Cardinale in Auignone fcriuc.giudicò molto 
maggior cola cttcre Hata di quello che per i fcritto n’hauea trouaro. Tornò ui Auignone , 
doue a perluafioue del Cardinale e del V efeouo per certo tempo a feruigi di Giouahni pò- 
llice (lette, dalqua le in piu fue occorentie fu adoperato, e molte uolre in Italia a Roma , & 
in Francia a Phiiippo Re mandno,ranto ch’appretto di lui parcua chefottein graudifjimo 
fauorc.Per Liqualcufa era in grande fperatiza entratodi douer a qualche grado di degni- 
BjperuenirCjE fpecialment e per molte fallaci prometti: fattoli da etto Pontifice, de Jc quali 
cttendoli ultimamente aueduto , e che le dignità piu rollo qualche idiota per limarne , fa- 
llarlo altre non licite uie ; ch’a lui alquale per le Aie uirtu, parcua meritamente meritar Jc, fi 


confermino, & oltre a quello gli federiti uirli de la córte oltre modo dispiacendoli, delibe- 
rò del tutto da feruigi del Pontifice.cda cda corte leuarfi.egiudicando la ualle.de laqua. 
le di Sopra habbiamo detto, luogo molto a l’animo Suo,* a Tuoi lludi accomodato, in quel 
la con tutti i libri c’hauea, e lecofcneceffarie ad habitar fi coodu(Tc,doue fermo per piu an- 
oi flette, Nclquale tempo.fpefle uolte a Cabrieresperuifitar M.L.aod.itido.fccomlochcda 
lei li nafceuanoi Soggettane la prima parte de Sonetti e de le Cam- da lui prima principia- 
ta perfeueraua,e fende la piu parte de le fue opere latine, e fpecialméte J’Aphrica,dc la qua- 
le efiendo pia diuolgata la fama.ootabil cola fu,che in un medcfimo giorno , e dal Senato 
di Roma, e da Cancellieri de lo ftudiodi Pariggi hebbe lettere, ciafcuno inuitandolo,che ne 
la terra Àia per lacorona del lauro uuIeflTc anelare, onde per cóliglio del Cardinale, edi To 
maio da Meflina tuo lingulariflìmo amico, li difpofe Uolcr anelar a Roma , e coli Pino del 
Signore M C CC X L I- edelafua etate. XXXII. del mefe di Mario, in Acqua morta 
imbarcando^, preSe per mat il camino, ma prima ch’a Roma andafie.uolfe a Napoli Ruber 
to Redi Sicilia uifitare,alqual hauendo in tte continui giorni rutta l’Aphrica letta , fu dat- 
to fapicntifiimo Re ucramente de la laurea giudicato dignidimo , la qual con gràdeinft» 
tia pregò ch’a Napoli uolcffc torre, ma mtefo il fermo tuo proponimento , a Roma lo fece 
honoreuolmenre accompagnare, feriuendo in Aio fauorc e laude a quel Senato quàto de le 
fue uirtu fcntiua. Giunto alRoma, fu ilgiorno folénede la refurietionc, che quell’anno cor 
teua a pii otto di d’Aptile.con grandiflimo confcntimento e fauore di tuto’l popolo, in Ca- 
pidoglio de la laurea coronato , e già etfendo la fama di lui per tutta Italia fparfa ,era da 
ogni principe di quella auidamentc desiderato. Parti da Roma , & a Parma co Signori da 
Correggio li conduffe,da quali riceuette molti honori,* in Specialità, l’Archidiaconato di 
quella città. Habitò piu giorni oltre al fiume de l’Elia a le confini di Reggio in una amenif- 
limafclua Piana nominata, douca l’Aphrca intei pofla tornò a metter mano . Comprò in 
Parma una cafa.douc fermo per piu tempo ftette, £ già efiendo al quadrageiimo anno de 
la Sua età pcruenuto, li fu da Firenze per alcuni Suoi amici Scinto. Clic Supplicando egli a 
•li antiam di quella tif ti d’effer da l’dfiliu con )a rellitutione de paterni beni i nhianiato , 
<he confiderato la Sua bona fama, mediante la quale egli era ne la cuti amato e molto deli 
derato, ageuolmcnte tutto potrebbe otteuerc. Per la qual cofa li condufic ad Arezzo , doue 
da tutto’l popolo fu Sommamente hoooiato.Stettc piu giorni in quello luogo Sempre eoa 
lettere e mefii tal coSa tentando, laqual ne in tutto cficudoli negata, ne propi iamente conce 
duta,uedcndo egli la coSadcuer andar in lungo, ne laffòcura a gliamitichela douefiero 
Sollecitate, & egli a Pai ma Se ne iorno,c di la fra Lrcui giorni olera le alpi a la Sua habuatio 
nedi Valclula,doue efiendo alcun tempo flato, li conuenne tornar a Parma,dclqual luogo 
andando egli a Verona per uilitar i Signori de la Scala,* efiendo molto tempo prima ,c có 
lettere, e medi (ino oltre le alpi c per tutia Italia da Ucopoda Carrara , allhora di Padoua 
Signore, ne la Sua amicitia con grande mftamia flato Sollecitato, fi diSpoSeuoler andar a ue 
dcr quello ,che tanti pregili uerSo di luicSpofli uolefiero lignificare. Giunto adunque a Pa 
doua.fu da quel lignore,noo altraroentc(comc egli mcdelimo referiSce)che le felici anime 
in ciclo raccolto^toltrc a glialtn Segni di bcniuolentia uerSo di lui dimoftrati,(apendo che 
fin’m giouentu di u ita religiosa j’era dilettato, per darli cagione che Seco li douelfc ferma 
re li fece uno canonicato di padoua conferite , e coSi mentre uifiequeftn Signore , che fu 
breuifii mo tempo da poi, Sempre appiedo di Se lo uolSe-In quello luogo , efiendo gu d’anni 
quaranta e quattro, intefe, come la Sua qcccllcotc ML-era a l’altra ulta pattata , laqual cofa 
li fu di tanto dolore,che piu giorni flette Senza quafi mai parlatele uolerc( Se non con già 
dittimi preghi de gJiamici)Alcun cibo pigliare, Solo di lagrime , e fofpiri pascendoli . Mori 
Similmente in quello tempo il Cartarefe.onde egli oltre a le alpi fi ritornò, doue fermo per 
piu anni flette, nequali la Seconda parte de Sonetti ede le Camom con parte de Suoi mora- 
lismi tnomphi fende. Efiendo poi quella oobilidìma famiglia de Colonncfi cllinta , deli- 
berò in Italia tornare , doue hora aVINEGlAcon alcuni fwgulari amici , hora a 
Parma co Signori da Correggio, hora a Padoua con Fiàcefco da Carrara,* hora a V crona 
«Signori de la Scala, per qualche potò di tempo aadò Magando, m i domàdaioda Galena 
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io Vifconte conte di' Paula, e del dominio di Milano col fratello Bernabò fignore/eco fi có 
dulfe fotco nome di con figlierei appretto del quale, di quanta autorità , riputatone , e fauor 
folle fi può giudicar per quello, chedi lui Bernardino Corio,auttore de la Milanefe hitto- 
ria,fcriue.Codui mette , che l’anno M CCCLXVIII . in Milano ne la celebratone de 
le nozze di V iolante, figliuola di quello Signore alioncllo figliuolo del Re d’Inghilterra , 
egli a la prima tauola, a laqualc non altri che duchi Marchette gran Signori intcruenne, 
edere dato pofto,foegiung:ndo,che io quello medefimo giorno li uenne nuoue, che a Pa- 
llia uno fuo picciolo figliuolo p nome anchora egli Francefilo, era a piu felice uita (affato. in 
memoria delqualc il pietofiffimo padre fopra del fuo fepolcio l'infiafcritto epitapluo pofe. 

Vix mundi nouus beffe* eram,uittque uoUntit 
Attigcram tenero limiiu dura ptdc . 

Trancifcus genitorgenitrix ¥rancifca,fecutut 
Hos de fonte fiero nomen idem tenui . 

lnfani formo fui, folamcn dulec parentum , 

H ine dolor, hoc uno fori mea Uta minus . 

Cxterafum felix c r uerxgaudia uitx 
tìactus e r <cterne,tm cito,tam facile. 

• Sol bis, luna quater flexum pcragrauerat orbem : 

Obuia mors,¥allor.obma uitafuit. 

Me Venetum terris dedit urts,rapuitq ; p apia i 
Hec querorjhic calo rejhtucndus eram , 

Nondi meno, noi habbiamo per co fa certa, che non li fu figliuolo, ma nipote, E nato d’una 
fUanou legittima figliuola per nome Franccfca, che maritata haueua ad uno Francefco 
d’Amicolo da Borfano Milanefe,di porta V ercellina,il qual fii poi fuo generai herede, Et 
ella'per quanto fi legge anchor in Treuigi preffo a la porta di S. Francefco in uno epitaphio 
fatto per lei & in marmo fopra la fuafepoltura intagliato e pollo nel muro ,fu Veneran- 
diffima matrona, e foprauitteal padre lofpatiodidiece anni appunto. Quello dichiarilo no 
folamenteper far noto’l uero , e tor uia quella mala opinion di lui , ch’anchor in tal’cta 
ufafle l’atto Venereo cprocrcafle figliuoli, Ma perche jnchora, quando cofi fotte creduto, 
egli fi renderebbe mendace, hauendoferitto ne la epi!lola,cii’a principio dicemmo hauer a 
poderi intitolata, eh e (fendo giunto a l’età di cinquant’anni,auenga che di buona profperi 
ta c ualitudine fotte, fidomcntico ogni carnai congiungimento e lafciuo amore, comcfe 
mai non hauefleconolciutodonna.Òltre,che’n molti luoghi dela'fua predente opera , que 
fio medefimo fi comprende h auer uolutofignifìcare.Ettendo ultimamente giunto al LX V. 
anni de la fua età, e deliberando uolerfi poi jre,a Padoua fi tornò, del qual luogo andò con 
un Lombardo Aflerigo fuo grande amico , a dar fopra Padoua dieci miglia ad uno luogo 
T t0 n Ar r>Ì CÌn ° * mlntl Eugancdoueper lo fpatio di cinque anni in poetici ephilofo- 
phici dudi utile, nel qual tempo li fu mandato da la comunità di Firenze Giouanni Boccac- 
cioda Certardocó lettere, ne lequali fi conteneua la reditutione di tutti i paterni beni, con 
l’elTcr remeffo da l’cffilio.come in una fua rifponfiua cpidola a tal comunità fi legge. Per- 

ucnuto poial fcptuagcfimoanno,eflcndo( come alcuni ungliono)dacerfoparofifmo del 
morbo comminale aflaliro,a di xvii|.di Luio, l’anno M CCC L X X 1 1 1 1 . refe lanimaal 
duo fattore, la qual in remuneratióe de le fue lodeuoli opere, c fingulari uirtu è da credere, 
che ne la celcde patria fra’l numero de gli eletti fia felicitata,doue per quelli che de le fue 
diurni (Time opere fi dilettano, preghi’l fommo e fempiterno padre. 11 corpo fuo, fi come pri- 
ma egli hauea ordinato, fu riporto in quel medefimo luogo dauanti la porta de la chieda , 
in una tomba di pietra rolla pada fopra di quattro cotóne de la medefiraa pietra, a le quali 
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èr due gradi di fimil pietr a i’afc«ide,Et a quello honorare.interuenne Fra ncelco da Car- 
rara figuor alhora di Padoua il V cfcouo có tutto'! clero frati,e monachi di Padoua , e Tuo 
diftrctro, Tutti i caual/icri, dottori e fcolari . Fu portato da la cafa fua d’Arqua fino a la 
chic fa fopra una baia coperta di panno d’oro,e con unobaldochino d’oto fodrato d’ermel 
lini, Et in fua laude li fu fatto da fra Bonaucntura da Peragna de l'ordiac Hcremit.ino , il- 
qual fu poi Cardinale , un Rcal fermone . N eia tomba l’infrafcritto Epitaphio anchora 
ii legge. 

frigida frattcijci lapis bic tegit ojja Vetrarie* 

Su/cip e uirgo parens animata, Jatt uirgine par ce; 
Fejpicp iam terris cali re^uiejcat in arce ♦ 


Nel fecondo de due gradi, c’habbiamo di fopra detto fono le feguenti parole intagliateci 
roinfigni Francifco Petrarcx laureato, Francifcolur de Boriano Mediolanenlir genet indi- 
uidua conucrfatione amore propinqui ta te & fucccflìooc memoria . Morirur anno domini 
MCCCLXXflI I- Die. X Vili ■ lulii, Fece teftaméto in Padoua prima che ad Arqua 
andalfc ad habitare,e laflo fuo generale herede,come di fopra habbiamo detto, efTo Frace 
feo da Borfano,& io particolare a tutti e fuoi feruitori oltre al debito filano , fecondo la 
far condì none alcuna cofani fimi! fece anchora a tutti giùntici. Fu ne fuoi, cofhimi difpre 
giator de le richezze,n:>n che le refutafTe da chi dargliele uoleua, come in una fua epiftola 
afferma, hauea ben'in faftidio le fatiche che in acquiftarlc fi durauano,c l’affanno ches’ha 
uea in confcruarlc^i equi fiate che s 'erano. Fu di poco e comune cibo contéto. H ebbe in odio 
i fuperflui gran conimi, & ogni difordinato mangiare.N'ientegliera piu agrado , che'l mo- 
della mente co gli a mici uiuere,ne mai cibo prefe allegrarne te falò, Ogni pompa hebbo fem- 
pre in difpregio. Fu d’amore uchcmcntifTiinOjC tenaciflìmo,ma folo & honefto • Di natura 
difdegnofo,ma placabile.De benefici riceuuti ricordeuole . Defidcroiilfimode l’amicitic. 
Amatore de lecofe bone Ite. Fortunati (Timo ncl’amiatiedegli huomini gradi- Era di tata 
rnirabil giocondita,che feco ftar non fi poteua altramctech’allegro. V faua acqua affai nel 
bere,euolentierimangiaua frutti. Hauea in coftume di digiunar tre giorni de la fettima- 
na,e’l fabbato fempre in pane & acqua folamente.Era di breuiflimo fanno. Leuaua fempre 
a mezza notte a laudare Iddio prima, e poi a dar opera a fuoi fiudi.Vfaua molte uoltc dor- 
mir uefiito.Fu di comune ftatura.Non di molte gran forze, ma di minbiJedeftrezza . Di 
forma eccellente. Di color tra bianco e bruno-Di uiuaciffimi occhi, culla tanto perfetta , 
cheoltreaLX . anni , anchora fenza occhiali ogni minutifiima lettera leggeua.Scnlfeol- 
trr a la prefente opera ne la medefima lingua i morali (fimi t riomphi. E ne la latina in ucrfo 
& in profa molte ut ili c degne opere, lcquali , perche fono a tutu gb fiudioli uotil!unc,uoa 
accade in quello luogo recitarle. 
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O N O flati alcuni , i quali parlando per openione, Iranno dettò , chò 
M . L- de la quale di Copra ne la uita del Poeta habbiamo alcune coCe 
(aucnga che breuemenre)trattato, fu da GraueCont uilla ad Auigno- 
nedue leghe dittante, e chc’l ucnerdi Canto , c (fetido ucnut a a la città 
pcrilpetdouojiIPoc.s’iniumoròdilciiielachiefa di Santa Chiara; 
Cicdo tnofsi da una falCa inuecchiata opinione da molti, c Cpecialmen 
re dajquelli d’Auignone anchora tenuta, la jualc,per quanto compren- 
der ho potuto ha in gran partehauutoorigmeda uno GabricllodiSado , uolgar mente di 
Sauic,huomo molto antico e nobile di quella città, col quale, per due uolrechein Auigno- 
neCono fiato, m’é occoi Co Copra di tal coCa molto lungamente parlareCoftui moftraefler 
diCceCoda uno Hogo di Sago, fratello di Giouanni,padrcdi quella Madonna Laura, laqua 
le egli intendeche dal noftro Poe.fia fiata cclcbata e dice, ch’cfio Giouanni di Sado padre 
diM.L hauea le Cue poflefsioni a Graucfons,doue la fiate quali cótinuaméte fiaua,e chc'l 
uerno poi rii rouaua a la città, oc la quale morendo ella ultimamele, il corpo Cuo fu ripofio 
ne la chiefa de frati minori, ne la feconda capella a mandritta entrando, doue mofira efler 
la fcpoltura di tutt i quelli di tal caCata. Ma quello che quella opinione fa del tutto dfer ua 
na,li é,che domandato in che tempo egli fa,ch’ella fia fiata, rifpondc.'chc fecondo certo te 
fiameutOjDclqual di lei ii faceua memoria , ch'egli hauea ucduto,e che poi fu mandato al 
R e Luigi padre del Re Carioche , per efler di taf opinione, hauea fatto grande in ftantia di 
uolcilo haucre,fu di matura età fra'l LX.c’ILX X . anno Copra M C C C • onde fi cono- 
fee, quella eflcre fiata diuerfa da quella del Poc. perche egli mette de la fua efler fi innamo- 
rato Panno MCCCX X V 1 l.eche l’anno M CCC X L V II I.fi mori.comeiafinedi 
quel Son. V oglia mi fprona,amor nu guida e fcorge,& in quell’alt ro, Tornami a mente, an- 
iiu’c dentro juelia,uedremo-E per meglio feminarqueft’errore, è altreuolte ilaroctuin 
pfona di lui ha in un fuo V irgffccondo ch’alcumcrcdono)hoggi apprclfo Mefler Antonio 
di Pirro nobile Pauefe,una molto breue epifiola Ccritto,la qual fono già molti anni ch’ella 
fu lulieme cóla prefente opera llàpata, il cui principio è quello , Laura propria uirtutibu» 
iUuftiii,doucfolamciircficontiene,comei’annoMCC C X X V 1 1. a di fei d’Aprile , a 
l’auror.rin Auignone , ne la cluefa di Santa Chiara , egli di M.L.s’innamorò , oche l’anno 
M CCC X LI ll.ne la medeliina città, oelmedelimogiorno&horafi mori, cquel proprio 
dia l’hora del uefpro,nc la chiefa de frati minori fu fenolta-Ma coltui, che quella tale epi- 
filla ferrile, ottimamente auertf, quanto l’annoile la Ragione , e de l’hora che’l Poeta di 
leis’inuamorò , ch’ella fi mori, con lo fcritto di lui accordarfi , ma quanto del luogo , oue 
egli di lei j’mnamorò,e ch'ella li mori,feeuitando la Cupradettaopimone, non aucrtibene > 
perchc’I Poeta,comepocodi lottodirnoìtraremo,didafcuno di quelli fa medelimamente 
meni ione, onde noi regniamo, che tal epi Itola fia fiata polla in elfo libro fedamente per far 
crcdereche fiato Ita di Iui,e tanto maggiormente, per non efler di fua mano, come afferma 
no tutti quellijchc n’hanno hauuto nonna. Dicano alcuni feontrare lo fide, Mach! non fa, 
- <h’a uoler bencolonre-bifogna de proprie, e coouenienti coloriufarrte tanto piu ageuolroe 
te fafsi, quanto l’opera c minore? Altri hannodetto , che Madonna Laura non da Graue- 
fon>,ma d’una picdola terra per nomeil BorgettOjcflerc fiata, mofsicrcdo da quello uctfo 
Et hor di picciolborgo^in Col n’ha datoqioltom quello Son. Quel, ch'influita prouulcntia 
& arte, perche in quel paefe non u’c terra ne luogo che Borgetto uc Borghetto li domandi , 



Ma metto luogo fa manifetta fede affai, ch’ella non fotte d’Auienone, perche quando in 
A uienone fotte nataci Poc.nó hauea cagion di di re, che Dione l’tiaueffe d’un picciolo bor 
pr>data,effendo Auignone fempre ftata città magnifica^ fpeculmentc in quel tempo, per 
nfpetto de la corte Romana , da la quale ella era non poco illuftrata , ne hauercbbc,per la 
mede fi ma lagione.in perfona di lei ncl.ijcap.dd triompho di morte detto , in tutte l’altro 
cole affai beata, lo una fola a me Retta difpiaqui,C!ie'n troppo humil terreo mi trouai na 
ta Me in quel Son. Laura che’l uerde lauro, e laureo crine , ch’ella folle in dure fpinc nara . 
£ quando, per quale cagion li unglia,e!Ja fotte aara in una de le circondami utile d’Auigno 
ne, pur ch’efuot genitori d’Auignonefoffcro Ilari , ella efferdi tal uil!a non fi farebbe inte- 
fane’l Poeta, il qual ueggiamoquàtom tutta l’opera cerca d’effaltarb,haurebbe(per la fua 
origine ofcurare)li bella cagion fuggitto. Ma cheella e tutri i Tuoi d’humile e baffo luogo 
(auenpachedtfaogueoobile)fbffcro,]oueggiamo chiaramente per quel Sou . Anima bella 
da quel nodo fciolta,oue’l Poe.a lei cofi morta parlàdodice,Ouegiacc’l tuo albergo^ do- 
ue nacque il noftro amor,uo ch’abbandoni e lafce, Per non ueder ne tuoi que!,ch’a ce fpiac- 
que, Intendendo, per non ueder ifuoi in quell’humile e baffo luogo, ouealci (comedifopra 
habbiamoueduto) era difpiaciutotrouarli nata .Adunque non fidamente ella era in quel 
luogo nata, ma i Tuoi anchora di quel luogo erano.Ondc unlédo noi dimoftrar il luogo prò 
priamente d’onde ch’ella fu,& anchora quello, oue’l Poe.a principio di lei s’innamorò, non 
parleremo per opinione, ne a uclonta , che lo proueremo manifettamenre per la mcdelima 
prefentc opera condire da chi ella haueffe origine-ma perche meglio s'intenda , è prima di 
bifogno fcriuer il fito,la forma, e la niifuia di quella uallechc V alclufa fi domanda , oue’l 
Poc.(comc ne la uita di lui habbiamo ucduto)feceper lungo tempo dimora, cdimottrare, 
douc a quella la terra di Cabricres , de la quale habbiamo detto ella effcrc (lata,fia polla, e 
come fi(uata,auenga che la tauola polla difopra per piu chiarezza per fe medefima lodimo 
ftri,laqual cola Tara gran lume anchora chi di tutta l’opera ogni fenrimenro defidcra ha* 
uere.h fe forfè parrà ad alcuno, che nel dire noia Rendiamo piu di quello che! a cofa in fe 
richieda, fculineil non cfferc Rato anchora , chi fopra di quello habbia in alcuna forma 
trattato'. CE dunque quella ualle di la da lcalpi,clie Italia da la Galliadiuidono, 

contenuta ne la contrada d’Auignonc, citta polla fui fiumcdcl Rodano , & a cinque leghe 
ucrfo oriente da tal citta di 11 ante, Ha da oriente e mezo giorno Prouenza,da occidente, paf 
fato’l Rodano, Francia, dafecccntiione il Dolphinato.La fua ufcita,chcda l’entrata in lei, a 
chi ut uuol andare, guarda ucrfo mezzo giorno, ha di lunghezza un miglio , c dou’e piu lar* 
ga non giunge a.lx.paffi.E ihiufa da tutte le parti da colli, fuori che da la detta ulcita, e da 
reffercoli chiufa ha perfo’I nome.Va fempre un poco ucrfo ferrentiione afeendendo, il fi- 
lmile fanno cl’una e l’altra de le fuefponde,fe non che quali fui finire, la fponda polla ad 
oriente, torcendo unpocoa delira, fa gomito, c uaflì a congiungere ad unoalrittimo fatto 
che ferra la ualle,ilqual uicn’a guardar dritto in occidente , o uogliam dire uerfo Auigno- 
nc, fiotto del qual fatto in horribilc e fpauenteuol concaulta , il fonte di Songa aafee , le cui 
acque, per lo letto de la V alle correndo, fanno poi fiume. A le radici di quella fponda dé- 
trode la ualle è pollala terra, doue’l nollro Poc.foleua habirare, laqual pigliando anch’el 
ladaIaual)eilnomc,Valclufafidomanda. Vcggiamo quella delira fponda etter fenza 
comparatone piu alta de l’altra, e cofi anchor diltenderti molto piu in lunghezza , eda le 
f palle di lei parrirfi uerfo oriente alcuni alci colli , fuori de quali auanza ucilo mezo giorno 
in forma di coda un affai humilcc baffo colle, a le fpalledcl quale, e qual i a le radici de dee 
ti colli in piano, e polla la terradi Gabiieres,la qual uien ad etter da ere parti da colli chiu- 
fa, perche da oriente d cinta da queit-lli che da la delira fponda de la ualle uer l’oriente fi 
partono e tiro in larghezza ucrlo mezo giorno fi ftendouo. Da fctrétrionc,pcrche nel loro 
principio da quella parte le ftauno^da occidente uien ad etter ferrata da quel baffo colle 
ch’a la fponda fa coda, e che fuori degli altri colli uerfo mezo giorno auàza. Ha poi quella 
terra da mezo giorno ad un miglio uicino il fiumcdcl Colon,cncda le alpi mene, Et a toc- 
car quella un picciolo torrente da quelli del paefe Lumerguc chiamato . Quello ha 01 igine 
da l’acque che da i detti colli quàdo pioue difcendono,c na a metter od Colon, il Colon poi 

fiotto a 


fot» a Vaktufa ne la Duteaia che dal Moóglneura uiene,e la Duretna un miglio fot» 
d’Àuienon? nel Rodano. C Mora ucdrcmo quei luoghi ne l’opera, che dal Poeta que- 
fta ter ra di Cabrierci e Hata circoferma, e prima, Veggiamo m quel Son i’cl fallo , ond’è 
piu chiufa.qucfta ualle.che mette ch’ella fra polla a le fpalle de la piu alta fpnoda di Val- 
clufa.da la quale fponda , e (Tendo egli nella ualle,i fuot amnrofi fofpiri erano impediti che 
lenta difficoltà oc» poteuano M.L-andare.ma quella folacoaditioneleuiene ad elTerco 
munecon Lagno. Gof ,c Gorda,r erre che medefiinameute a le fpalle di quella fponda fo 
n0) iria rune fu collide l’altre cooditiooich’appreflb uedremo.non n'hanno pur una.Met 
teil Poe.m quelSon. A piede colli, oue la bella uefta,& i ouelPaltro I ho pie di fofpir que-- 
(l’aer rutto, ch’ella fa polla nó fu collima in piano a pie di quel li, e che in quel luogo M-L. 
nafceflè.e quclla(comc ueggiamo)è iu pano e quafi a Jc radici decolli Mei te io quel Son. 
Stiamo amor a ueder la donna no lira, cheque! piano, oue quella terra e pofta.fia circonda « 

toechiufo,come ne la rauola ueggiamo,da colli douecó amore di M-L parlàdo dice Che 
dolcemente i pasfi,c gliocchi muoue p quella di bei colli ombrofa chiollra. Mette in quel 
Poltro Almo fol, quella fronde ch’io fol amo.ch’andando’l fol la fera in occidente, quello 
piano infiemecon la terra dada un’humilee baffo colle adombrato dicédo, L’ombra, che 
cade da quel humil colle, Oue sfamile ilmiofoauefoco.Oue’l gran lauro fu piccarla un- 
ga, Crcfccodo,mcntr’io par lo,a gliocchi folle La dolce mila del Beato locoiOuc’i mio cor 
con la fua donna alberga^lqual effetto uien’ad effer fatto tal’hora da quel baffo colle, che 
detto habbiamo,c che ueggiamoa la delira fponda de la ualle far coda Del fiume di Co* 

Jon,c del piano po Ho fra la terra a quello, in piu luoghi fono da lui accennati, come ne le 
due ultime danze diquelLi Canx.Se’1 penfiet che mi Hi ugge, & in quelli Son. Amor & io fi 
pien di merauiglu, Dodici donnchoudlamétc laffc, Lieti fiori, e felice e bé narc herbe. Di 
Lumergue piccolo torren’e.cd’un lauro da luiariuadi quello in memoria di M. L. pianta 
to,ne l’ultima (lanca di quella Cam. Di penfier in peofier ,di monte in monte, dicendo. Ci 
xon oltra quell’alpe La, dnuc’l ciclo e piu ferenoc lieto, Mi riuedrai fopt’un rufccl correla 
Oue l’aura fi fentcd’un f refeo & odorifero laureto, & in quel Snu. Nou Tefin, Po, V aro, 
Arno,Adicc,eTebro,ouedice,cheneffunodi ói fiumi & arbori da lui nomali Poria’l fuo. 
coallénrar.che’lcortnfioange.C^uantounbcI no,ch’ad ogmhor meco piange Cool’atbo 
fcel,che’n rime orno e celebro, e ne l’ultimo terzetto, Cofi crdca’J bel lauro ni frefea rioa, 

£ chi’/ piantò, penfier leggiadri & alti Ne la dolce ombra alfuon dell’acque fcriua. E ch’c- 
g U quello lauro piautafle^lo ucdremo in qucISou. Apollo^’anchor urne il bel dcfio.clic fof 
fo poi crefciutoe fatto grande iuquill’aJtro detto difopra, Almo fol quella fronde, ch’io 
foPamo.Decollia la rerra uicim,ouccon lei alcuna uolta s’andaua a piacere . Mira quel 
colico fianco mio cor uago.Frefco,ombrofo,fiorito,e ucrde colic i dolci colli, ou’io latrai 
me ftcffb.Et ultimamentc.ch’clla io quel luogo morifTe,in quel Sonfarto in morte di lei* 
Valle, che de lamenti miei fei piena, oue ad erfa ualle, & tutte Jecircofianticofe parlando 
dice. (Quinci uedea’l mio bene.eperqueft’ormeTomoa ueder, oue al cielnuda ègira. Laf 
fando in terra la fua bella fpoglia,& in quell’alno. E quello'! nido, m chela mia Phenice, 
oue a lei cofi morta parlàd.imce. V eggienJo a colli ofeura notte inrorno.Ondc prendefii 
al CieJ l’ultimo uolo-E duuegliocchi tuoi foleau far giorno-Nc Grauefons,ne altra terra è 
in tutto quel pacfe,c’habbia que fi c- condirtene meno fi può per coniettura,n in altro mo- 
do far giuditio, che d’altra che di qucUa il Poeta uoglia haucrinrefo.E fcfofTcclu dic.-lTe 
che in quel Son Rapido lìume,c!ie d'alpe lira V eoa, oue al fiume del Rodano Parlando di 
ce. lui c quel nofirouiuoc dolce fole. CK’adorna e’nfiora lama riua manca. Enel trioni-. 
phodidiuinira,oueanchnradicc.Ariua un fiume che nafte ui Gebcnna. Amor mi die per. 
lei fi lunga guerra, e cct.foli luoghi in tulle le fue opere per li quali l’huomo po(Ta far aku 
aaoppofit ione, egli ma (Ira pute^-h’ella habitafle predo a la riuadcl Rodào,enócom’hab 
biamo delio a Cabrierci.Rifpondcndo,che i Poeti molte uolte per li fiumi, monri,c mari 
fog'iooo,nó propriaméte quelli uoler lignificare, ma le regioni e prouincie oue fon polli, 
com’egli Udibili quel Sou.Od’ardeotcuirtutcornita e calda, oue a M. L. parlando dice 
Del uofiio nome fe mie rime intere Fofsm li lunge,hauria pica Thilc,e Bar ero. La Tana,il 
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Nilo, Atlante, OIimpo,e Calpe.E ne la prima Sta.di quella Gaz. Italia mia bé clie*! parlar 
fi a indarno,Piacemi almen ch’e rruci fofpir fien quali Spera’lTeuer e l'Arno E’I Podoue 
dogliafoe graue hor fegEio^ pero non infogna intender femprc del proprio luogo che di 
cario, m i de circoftàti anchora.Onde ueggnroo,chc ne la f et rima Sra.di quella Canz. Ver 
eme,be]la,chcdifol ucftita doue fumimele pai la di riua dicendo. D i poich’inacqui in fu 
la riua d’Arno, non hauer uolfutopcro figiuficarc/ch’cg/ifu la riua Ji tal fiume naiccOTe, 
prhe e (Tendo fiato in Arezzo, come ne la uira di lui habbiamodimoftrato , uéne a nafcci 
Jungeda Arno poco meno di cinque miglia, ma intefedire, poi chi nacqui in Tofcana, per 
che Arno parta per quella.Ma uedafi in quel Son (fucila per cui con Sorga hocangiuc’Ar- 
oo,che non dirte, quella per cui col Rodano,oecon Durenza. Madiflecon Sorga, perche 
M.L.da quella ftaua poco lontano, come ne la tauola ueggiamo E fopra laqual egli per ri- 
fpetto di lei,j’hauea eletto uolcr hibirarc La terra c un borgo chejfa uicino a cìquàta fuo 
chi, A c habitata da gente radica, e da un gran numerodicapre,da lequaltcredoc’habbia 
prefo’J nome, perche a le capre esfi dicano cable. Vero è chc’I Signor di quella ch’è hoggi, 
qual fi domanda Ai mar de Anfczuna,u’ha da poco tempo in qua uno affai piu piaceuolc e 
cAmoJojdic fortecaftcllofattofabncare,|douecgli habira.che prima lafua halutariono 
era una molto pcuera cala. L’amicitiadi cofiui hclib’io per lo ronza di Mefiti Batti Ila , 
Buffo d’Auignone gioucne prcftàrisfimo,e uirruofo.dqual prima a Milano, doue egli, qua 
to a la mere aria, ufa di far notabilijfimcjfacende.hauea prima conofciuto,e di Metter Bai 
daffar del Ponte, per origine Genoucfc,ma digrà tempo habitafoin Auignonc.huomo ue 
ramente in humamia eccellente,* in moirealtre fueuirtu fmgulire.da quali, andando io 
d’Auignone a quefto luogo per le prefent i cofe inueftigarc.fui amoreuolislima mente accó 
paguato.Stemmo con quello Signoie tre giorni, dal qualc(come di qucftecofc nuoue)noo 
potei alcuna cofa hauer e, pur molte andandone ertamioando, c nuoigendo, ultimamente 
trouai quella terra di Cabi iercs,nel tempo che la corte Romana fece refidcnza in Auigno 
neche furon.L X X. anni continui,* appunto ncgl’annidel ooitro Poeta folto quelli pon 
tifici Clemenre quintoàlqual fa quello.che l’anno MCCCV.Ia corte ui traifcri.Giouan 
ni X X 1 1. Benedetto X 1 1 -Oem tre fello ] nnoccntiofcfto V tbanoquinto.GregorioX 1 
che la corte rcfiitui a Romani ertere fiato da djucrfcfumiglied’Auignrmenobilitata,'per 
che non effendo in quel tempo la città, in forma, che de la corte * anchura de gli huommi 
terrieri potette cttcr capace, quelli cheli rrouaron hauer donne e figliuoli, in grà parte s’c 
lederò d'andare ad habitat lecrrcoftanti uille.p affittar letafe loroa quelli de la corte , 

- de le quali traheuano buona ufilita,e leuar le donne di mano a cortigiani, F percheiivAui 
gnonc fu fempreconfuetudinedeparocchiamdi tener regifirodelc creature che battéz- 
unocom’anchora in molti altri luoghi *’ufa,quelluh’andaron ad habitar a Cabriere*,p 
quàto compre! i per due antichi libri, che trouai cttcr anchora apprcfibdel parrochiaoo di 
quella terra.che dal M CCC V 1 1 1.finoaJM CCCL X X II 1 l.fiftendeuano.uolfc- 
ro che de le creature lequali di loro mfceuano,tal confuetudinein quel luogo forte anc hor 
o (Ternata, o ueramentechei parrocchiani per lor medefimi ne prefero J’afiunro.Fcciadun 
que cercar per tuttoqueltempo,nelqualgiudicauo M.Lpotercflèr nata, che fudalprin- 
tipio de libri fino aIMCCCXX.c benché alcune altre del nome di Lauretta ( per elfer 
in quel paefe molto ufitato)netrouasli, nondimeno il tutto ottimamente calculato , folo 
una aéz’alt r.i , rruuo poter eflirc fiata dal Poeta mtefa, laqual fu figliuola d’uno Ami Clua 
bau, Signor allhora di Cabrlercs.ebattezata l’anno M CCC X 1 11 1. adiquattrodiGiu 
può, perche, computato dal di ch’ella fu batrezatj , al di cbc’l Poeta di lei s’mnamoro,chc 
fu fccódochc fi chiarifccper quel Son. Voglia mi fprona , amor mi guida efeorge, l’anno 
M CCC X X V 1 1.. idi fei d’ Aprile, ucniu.i ad hauer canni X I I.mcfi.X. giorni due, e pof 
bamo giudicare, ch’ella nafeefie quel medefimogiorno o al piu lungo il giorno iuanzi , per 
che csli ha no coli in cofuctudiue di fubitu le loro creature batfezarc. Èia adunque M-L. 
quando'! Poeta di leis’mnamoiòanchota ne la Tua puentia, quantunque al fine, come ue. 
dream ertere fiato pollo, da lui ne la feconda fianca di quella Canz Anzi tre di creata era 
alma il patte, cue dice, Era un renerò fioi nato in quei bofeo il giorno auanti, eia radicela 
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parte. Mette in fine di quel Son.Tornami 4 mente, anzi u'edétro quella ch’ella morilc l’aa 
no M CCC X L V 1 1 I .a di fei d’Aprilc,onde copulato dal di ch’ella nacque, ueniua ap- 
puntoad hauere quando mori trencatre anni, dieci mefi,e due giorni , laqual cofa li feon- 
tra(come uedrcmo)có la fine di quel Sonetto Turra la mia fiorita e uerdectadc,oue dice, 
Morte hebbe muidia al mio felice ftato. Anzi a la fpcme,e feglifi a l'incontro a mezza uia , 
come nemico armato, enel’ultiraoterzetcodi quell’alrro.V na candida cerua fopra l’her 
ba, dicendo. Et era’I fol già uolto al mezzogiorno G hocchi miei ftaochi'di mirar no fati, 
(^uand'io caddi ne l’ac |ua,& ella fparue,Et in quello, Io pur aCcolto, e non odo nouella, 
ouedela partita di lei di quella uita dolendoli dice, Perche lótan m'hai fatto da miei di 
ni?La miafauola breueegia compita, E fornito’l mio tempo a mezzo glianni- Facemmo ree 
car fccoftui luuclTe Inuuco piu figliuoli, e non trouammo altra memoria di lui/e nó che 
rutti teneuano che folfe ftato pouero Signore, perche la terra di Cabriere* in quel tempo 
(l'ecódo che diceuauo)nó li ualeua piu che cento fionni di quella m ancta,iquali non afeea 
don bene al ualor di trenta ducati d’oro.hoggi al Signor di quella ual predo a cèto per ha 
uerla i fuoi anteceflori di piu cole bonificata Di lei lunilméte non haVoiam 1 potuto altra 
memoria trottare, fe non quanto dal Poeta n'è ftato fcritto, ma per cofa certa babbuino 
da tenere, ch’ella non folfe mai mititata,enon tanto per quello ch’clo Poeta ne ferme' in 
quel Son.Vna candida cerua fopra l’herbi,ouedice,NelIun mi tocchici bel collo d’intor 
uo Scritto hauea di diamanti e di topai, Ubera farmi al mio Cefare panie, quanto che in 
molti luoghi de l’opera, come uedremo^htaramenre fi comprende ella clcr nata uiuuta, 
& ultimamente morta, non (blamente m una medefima terra, ma ia uno inedelimo alber 
gT.che quido folfe (lata maritata, perche a Calmerei nou ut potcua clfcr chi al grado fuo 
ì alfe eguale , di necesfita farei ibe Infognato, che di quel luogo li folfe partita, e la cagione 
perche ella nou folfe miri tata, fu forfè per l’imposlibilitadel padre,e’l non uolcrfi oltre a 
la fua nobilita abbaiare, a la qual cofa in quel paefe molto aucrtifcono.Fu p quàto giudi 
car posfiamn,4r anchora per quello che ne tocca il Poeta in alcun luogo de le fue opere La 
t ine, fepoltaa Lilla ne la chiefa de frari Minori, de laqual Lilla difoitodiremo.oue anello* 
ra liocgi 1 Signori di CibricreJ,eqUi di cafa loro uenedo a morte, fono riporti, per e (Ter il 
luogo da quei frati,chemulrofonoal collo diurno ccrimonioli,o(tinuméte officiato C^ue 
Ila cafa di Chùbau.einquel paefe molto antica , Se alai notabili huomini fono di quella 
Ratinile l'hànn nó poco iltuftr Jta,ma hoggi è per modo fpenta^hedi quella nó li troua 
piu ch’un pouero prete, ch’a Cauaglton e Monlignor Chiabau domidato Portano per ar 
me tre pefci/la quali hzonoprefo il cognome, perche Chiabau li domàdano,fono de la me 
delima fpetie di quelli che in Lombardia domandano Bottctnfe, in Thofcana non n’ho 
mai ueduto , £ quello ba il iliauer detfode l’origine di lei- Retta a uederdel luogo 
oue il loro amore hebbe principio, per la cui intclìigentii è da fapcre, che antica cófuetudi 
ne è (lata, & anchora hoggièdi qnelli di Cabrieres.lanoctcucnendo'l Venerdì fanto ,di 
partirli un poco auan! i al giorno, e per la uia de colli uenir a Va!clufa,per uilitar la chiefa 
di San V aran, polla dentro a la Valle, il ]u il Santo, fecondo che dicano, uilc in quel luogo 
heremita,doue morendo fece molli miracoli^ tengo, ilo in cielo p lor auocato,e poi ueair 
per un piccolo ponte a palar quel primo de due raini,ne quali, poco dopo l’ufcir de la Vai 
le,ueggi imoche la Sorga fidiuide,& attrauerfando Mola fatta da crii rami , uengono a 
Lilla, terra molto buona polla poi in ifola, donde ella pigba’l nome, fu l’aliroramo.perudi 
Tei diurni offici j,che'n talgiornoi’ufa di celebrare, Perche aCabrierei nò fi dice piu d’u* 
na (ola mela la fetta. Da Cabtierei a Lilla è iJ camino d’una lega, e V alclufa uien ad elee 
in mezzo, Fra l’uno e l’alt rodi quelli due rami, edouep uenir da V alclufa a Lilla li pala, 
e il camino d’un piccolo miglio, rune a meni; lime pratarie rigate d’alcum riunii d'acqua, 
pui de la Sorga mede!ima,c fatti in bomficarione de prati: Aucnga, che in quelle dittane, 
per far le cofe piu dimottrariue,uon fi lia,come ne l'altrc.la debita proporr iouc ne la iauo 
h polla difopra feruato. Era adunque M.L la notte ucncdo’l Venerdì fanto(ccmc di quel 
lidi Cabrine* habbiamo ueduto clfcr il cottumc)da Calmerei partita, e uilitaro hauca a 
Valclufalacluefadifaa V aran, e p andar a Lalla clcndo fra iquctti due t ami de U Sorga 


|ionta, e forfè un poco per fa camma re fianca ,r*ra p ripofarfi e rinfrefcarlia lèder polli 
fottoad un Conto arborea nua d’uno de detri riuul.,nela forma ehe>n quelli Cantone 
Chiare.frefcbe.c dolci acque uedrerao.quandodal Poera che da V a lclu fa aoc bora egli n 
la med dima cagione a LiUa andaua.fo in fuetto luogo la prima uolra uedura, & a prioci- 
pio del fuo amore accefo,ma poi tutto quel giorno feguitandola com’in alcuni luoghi de 
l’opera uedremo,ardcntislimamcnte infiammaro.Di quello luogo che fo(Te fra due acque 
fa pini, e non in Auigoooe.ne in chicla.com’c chi uuofe.n’habbumo il teftimonio del Poe 
ta ne l’ultima Starna di quella Catone l’aer grauato.e l’importuna nebbia, oue dice, Ben 
debbio pdonar a tutti i uenti pet amord’un,che’n meno di duo fiumi M i chiufe tra*! bel 
uerdec’l dolce ghiaccio,* ioquel Sonetto V na candida cerua fopral’hcrba Vcrdcm’ap- 
parue con duo corna d 'oro Fra due tiuicrea J’ombta d’un alloro Leu.ido’l Iole a la ftaeio 
ne acerba, equaf. in tutta quella Canzone Chiare,frefchc,c dolci acque , e fpetialmentcin 
■iiedcla penultima Starna oue del principio di tal fuo amor parlandodice.Da indi in qua 
mi piace Oueft’herba fi.ch’aliroue non ho pace,£ ne la fella Stanza di queft’altra,ln quel 
la parte dou’amor tm fprona,oucdice,Ma pur che l’hora un poco Fior bianchi e gialli per 
le piagge moua Torna a la mente il loco £ ’l primo di eh’, u.di a l’aura fparl, i capi d’oro 

ond’to li fubit’arli : Ondeanchor in quelSoncttoErano icapeid’oroa l’aura fparl.ccct. 

Potren.mo a noftro propol.to molli ali ri luoghi de l’opera adduccrc : ma giudicando ef. 
lei a dui quanto u'habbi.uno detto parferemo a cofa piu utile. 


OIVKIONB DI ION. ■ db LE e AHI, DEL 
rlTRARCHA IN TRI PARTI» 


SON. £ le Canzone del Petrarca Seguitando l’ordine de gl’antichi 
tedi, fono Bari in due pani diuifi,cioc q III chc’n ulta, da quelli che’n 
motte di madonna Laura fu giudicato che da lui fodero fcritti da 
che’l primo ordine gli diede , Laqualdiuifione,oóhauendoa quelli al 
troordme pollo, era poco nece(Tiria,Ma ooi,che ad alt ro ordine ndu 
cer li uogLamo, non folamfte in due,ma in tre parti e di bifogno che 
li diuidiamo.Sarannoadunque ne la prima parte podi tutti quelli,che 
uciameniem una di Madonna Laura fi conofcaooper lalor fententia da lui edere Rati 
ferirti, e che de fuoi felici & infelici amorofi effetti & accidenti trattaao,o che in quelli del 
fuo amorofo errore moftra dolerli, oda effo errore defiderar di porerfi rimoucre, od’ef- 
ferfi rimoffo, Ne la feconda parte faranno podi tutti quelli, che dopo la morte di lèi, di tal 
morte propriamente, o pet circonfcrittione,o in altra forma parlano.Er in quelle due par- 
ti tutta l’opera fara contenuta Nela terza * ultima parte fuori de l’opera feràno polli tut 
ti quelli che’n diuerfi tempi & altri foggetti,* a piu terze perfoae da lui furono ferirei- Co 
«lincierà la prima parte fcritta in uitadi lei da quello Son. Era’I giorno, ch’ai fol li fcolo- 
raro. La feconda parte in morte comincierà da qucll’ajtro Sonetto Oime il bel uifo,oimc 
il fo 'Uefguardo.La terza & ultima parte comincierà da quella altra Canzone Italia mia , 
ben che’J parlar fia indarno. Hora/lopo’I fcguenteSooetto le ritto dal Poeta in efcufatio- 
oe del fuo amorofo errore,ucrrcmo, quanto a la prima parte de l’opera , diffimamen te ad 
ogni fua interpretatioae. 
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DEL DIVINO POETA M. FRANCESCO 
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Olxh'afcoltdteinri 
me fparfe il fuono 
Di qifrfpiri,ond’io 
nudriua il core 
\n fui mio primo gio 
ucml'errore, 
Quacterdi parte al 
tr’huó da quel, eh' i 
fonoi 



TILISSIM O 

c notabili (Timo do 
cu meato è uera- 
méte quello , che’! 
uoftro Poeta nel 
prefente( perquan 
to la Tua feritemi.! nedimoftra) nó 
primo , ma ultimo Sonetto , fc ritto 
da Iui,& in efcufationedcl fuo amo 
rofoetrore,dichetutta l’opera dif 
fufamentc tratta, di fc fte(To ne por 
geichc qualunque l’huomo,nefuoi 
giouenili anni li lalTi ( come porta 
Phumana fragilità ) in qualche In- 
ferno errore incorrcre,almeno,glU- 
to poi ne gli anni difereti , li debba 
da quelli del tutto rimanere, e con 
ogni fuo ingegno , per non uoler di 
fe alcti effempio reo lavare, e p libe 
rarfi d’ogni bialimo,nelqual potreb 
be forfi incori ere, cercar di rimuo 
ucrde la mente degli huommi o- 
gmfofpetto, diedi lui poteffeeffe- 
re PcrcheefTcndoli egli alcun tépo 
da lefperanze e uane pacioni d’a- 
more lalTaro trafportare,e uenuto poi ne glianni matuti.e del fuo amorofo enore,come us 
dremo in fine de l’opra, riconolciuto c del tutto pentito: bora per uolerfid’ogmbiafmo,ncI 
qual poreffe e (Ter uxorio, liberare, per tre efficaci dime e quafi irreprobabili i agnini dimo- 
ierà, quanto degno cfler fi feuta di remidìone e feufa, prima lignificando effer ne la fua gio 
uenezza caduto,ne laquale ogni fallo fempre per fe fteffo fi tède men uergognofo, e piu che 
in tutte l’altre tol lerabile.Secondariatncntc dimoi! rando, quanto fia in tale età la quali infu 
perabil forza di quello la fciuo a more,poi ch’apprcffo di coloro,da quali è per proua intcfo, 
dice, ch’egli fpera trouar pietà, e non fidamente perdono. V Ifimamente quello , perche non 
biafmo,ma fomma lode merita, fi c che min come molti fonodquali quàro piu nel uitio in- 
uecchiano, tanto piu dela métediuengon infam, Ma effondo a lafua matura età peruenuto 
mofira, come detto habbiamo,da ogni lafciuia clfcrli rimoflbjconofcendo il unto ne l’età 
fenile ranroeder da uiruperarc,quàtone la giouentù da effer tollcrato.OndeOuidio, Qux 
bello eli habilir, V encri quoq; cóuenit attas, Turpe fenex nules,turpc fenili! amor.E Mar. 
in Afrum,Harc faciùt faneiuuenendeformiu! Afer Oniuino mhil eli Aidclionefene.il me 
defimo afferma egli in quella Ca ni. Ben mi crcdca paffar mio tempo homai dicendo, C hc’o 
giouend fallir è meu ucrgogna,Onde a gliuduori de l’opera il fuo parlar drin.ido.quali in 
quella forma dice, V 0 1, che in rimclparfe, V oi,iquali in rime diuu!gatc,& in diuerli luo 



Del udrio fi le, in ch’io piango e ragiono 
Tra le uane Speranze, e' l uan dolore; 

Oue fi a, chi per proua intenda amore. 
Spero trouar pietà,non che perdono. 

Ma ben ueggt' hor , fi come al popol tutto 
Tduola fri gran tempo ; ornle fruente 
Di me medefmo meco mi ucrgogno . 

E del mio uaneggiar uergogna e'I frutto , 
E’/ pentirfì , e'I conofccr chiaramente , 
Che quanto piace al mondo, è breue fogno. 


% 
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PRIMA 

ghi roanifefte e'nofe,afcoltareil fuópo di quei lofpiri,ONd’iò,de quali io in fui mio primo 
crror gioueniIc.f^V ,A Ndo in parte era altr’huora da quel ch’i fono,pcr hauer,come uuol 
inferire, col pelo cangiato i coftumi,NV TRIua,pafceua il core, Onde, anchor in quel Son. 
Poi cbe’l camin m’c chiufodi mercede , Pafco’I cor di fofpir ch’altro non chiede , O V £ 
fia chi, ciò è, quando fia uoi fu perfona,Iaqual intenda per proua checofa è Amore , f pe- 
ro trouar del uario dii e .1 N CH’io, nel quale io fra il uan dolore piango, e fra le uane fperaa 
ic ragiono, pietà, noa che folemcntc perdono. ‘Ma hora ueegio bene li com’io fui al popol 
tutto pran tempo fauola, Imitando Hor.ne le Odeyjuedicc,Heu me per urbem,nam pudee 
canti mali, Fabula quanta fui.ONde,de laqual cofa , S O V F. N te,fpefle uolte , mi uergo- 
gno di me medcfimo,Et il frutto del mio uaueggiare , è uergogna , e’I pentirli , c'J chiara 
niente conofccre,chc quanto piace aj mondo, c fopoobrcuc.Qndc Salomone, V aorta mani 
utum,& omnia u aiutar, 




ABBIAMO 
nó fo lame te la ui 
ta & i collumi del 
Poeta e de la fua 
eccellente LAVra 
la uera origine nar 
rato, Ma de la uale, c’habitata fu 
da lui, e del luogo, ouerl loro amo- 
re hebbe principio , copiofamentc 
anchora detto . Onde bora cornic- 
ili ente cofa ne pare, di douer ad 
ogni elpofitioo del rcdo.particolar 
mente uenire, cominciando da la 
prima parte de l’opera , iaqualedal 
preferite Son. in quella forma nel 
fuo principio Tuona, E R a’1 giorno 
ch'ai fot fi fcoloraro,Auéga,che da 


Ra'lgiorno,ch'al fol fi [colorirò 
Per li pietà del fuo [attor i rai ; 

I Quid'ijùt p fogliò mcneguirdiii 
| C bei be uoftr'ochi dona mi legiro. 

Tempo non mi pira di far ripiro 
Contri colpi d" Amor: però n'andai • 

Secur fenza foftcttoionde i mici guai 
N el comune dolor s'mcominaaro. 

Trouomi Amor del tutto difarmato. 

Et aperti la uia pcrghocchi al core; • 

Che di lagrime fon fatti ufeio, e uarco . 

Però al mio parer non li fu honore , 

Ferir me di fuetti in quello jlato , 

Ef 4 uoi armata non moflrar pur Varco. orai ioni 

altri lia fiato pollo ocl primo luo- 
go il Son. che feguita. Ma due ragioni nemoueno acreder , che quello deblua tutti gltal- 
tri precedere, l’una.per elfcrui deferirlo il tempo, la qual cofa da molti altri Poeti ne prin- 
cipi de l’operc c ilato ufato,& il Poeta Redo nel principio de fuoi rriomphi ueggiamo ha- 
uer Io deferitto, L’altra, perche! quello l'opera s’adi izza a M.Lp la quale egli la fcce.Doue 
h abbruno da notare, ch’efsédo elfo Poeta Tempre d’honore c laude (tato del jdcrofi(Titno,e 
p quello, nó poco temédo poter del fuo amorofo errore appiedo del uulgo in alcuna mala 
opinione incorrere,quafi in infiniti luoghi d’eda opa t'è ingegnato in fua feufa dimodrarc, 
bora da le occulte infidie d’amore ingannato,hoi a dal fuo incuitabil delfino codrctto,hora 
da la troppo ccccllcntia de la cofa amata indotto, clfcr quali (tato sfuriato a l’amorofogio 
godeucrii piega re. Onde in quello piincipio de la fuanarrationeper uoler finalmente quaa 
to poteua al bi.ilimo,nelquaI per tale errore fodc poduto incorrere, remediare , adduce una 
molto efcufabilc ragione, per circoitionc dimoili andò il di, che de l’amor di M. L. fu pre- 
fo, edere dato il Venerdì Tanto , nel quale, come ucdrcmo,non li parcuachedaleinlidic 
d’ainoic folfe da guardarfi, Onde dnzzàdo d fuo parlar ad eda M-Lquali in quella forma 
dice, Che quand’egli fu prefo del fuo amore, cra’l giorno che fi fcoloraro i rai al fole per la 
pietà del fuo fattore. Ferche Matteo alxxvij.cap.Marcoalxxv.cap. Luca al xxii|.‘tcftifica- 
no,che ne la motte del SaluatorCjChe fu del folce di tutto l’uniuerfo fattore , furon fatte 
le tenebre fopra de la terra da l’hora feda fino a l’hora noua . E ch’egli non fe guardò,cioc 
che d’edere dato prefo non ne fece altra cura ,CHE,cioc per laqual cofa, i bcgliocchi 
di lei 1 j lega ro, Volendo inferire, che quando a primi mouimenti, da quali egli fu prefo ha 
nelle rcovèduto, ooa farebbe neìfecondoinconueureate dilalfarb legatcuicctfo ,oadc di 
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PARTE.' _ , 

ft toglierli allhòra era ladifficulrà.e per quefto Ouid.Pr mdpi l r cM aife ro medicina para- 
tur, Cum mala per longa» conualucrc moras. Ma perche egli nonfe ne giurdafle, dice, effe- 
re Itato ifnon parerli cn'allhora lolle tempo da far riparocontra colpi d'amore, uolendo 
inferire , che per effe r giorno di paffionc,ogni huomo , lattando da parte tutti gtialiri pen- 
fieri, fola mente deuea de la motte d’effoSaluatore acceder e contri darfi, li come dice c’ha 
uea fatto lui, il qual fecuro e lenza fofpctto, foloa tanta acerba morte hauendo uoltn tue 
to l’animo (e n’andaua.Onde,comc d’ogni prouedimcntn fproueduto,gli ftrali d'eflo amo- 
re, che furon di M. L. gliamorofi fguardi , poicron ferri 'alcuna contraditione per la uia de 
gliocchi penetrar al cuore.Commciaron li fuoi guai. NEL. comune dolore, ciò e nel dolor 
che di tal morte comunemente ogni huomo deueua hauere, auenga che altri intendeon del 
dolore che gli amanti comunemente loglion foff ri re, Soggiungendo, chealfuo parete non 
fu honor d’un tanto fignore, ferirlo di faetta in quello fptoueduto ftato ch’egli era , e M .L 
la qual di ragione e di pudicitia era armatalo hauer hauuto ardire non chedi ferirla, ma 
folaméte dimoftrarle pur l’arco,cioe di fa rnc pur alcuna dimoftratione,uolendo inferire, 
che in tal atto,cffcndo egli tanto poffente lignorc, haueua,dato fegno di molta uiltà. 


Per far una leggiadra fui ucndctti , 

Et punir in un di ben mille offefe , 

Ce Ut unente Amor l'ureo riprefe ; 

• Com'huom, ch’i nuocer luogo , t tempo affetti. 
Eri li mia uirtute il cor riflretti , 

Ter fir iui , e ncglioccbifue diftfe , 

Quando’ l colpo mortai li giu difeefe i 
One folci ff untar fi ogm fletta : 

Però turbata nel primier affatto 
Honhebbe tanto ne uigor,ncffatio ; 

Che poteffe al bi fogno prender l’arme ; 

Ouer al poggio faticofo,cr alto 
Ritraimi accortamente da lo flratio i 
Dal qual koggi uorr ebbene non può aitarne . 


C NEL precedente Son . il Poeta 
per remediar quanto potcual buf- 
ino , nel qual s’iinaginaua , per lo 
fuo amorofo errore , appretto gli 
uditori de la prefentc opera , po- 
ter incorrere , ha dimoltrato, co- 
me fproueduramentc , 3t in tem- 
po da non deuerfi guardare, era 
itato da i’inftdie d’Amoreoppref- 
fo . Hora in quello , il medclimo 
affermàdo, aggiunge un’altra ua- 
Ld itti ma ragione , Liqual è , ch’A- 
morenon lo uennead attalire per 
farlo tanto di M.L. innamorare, 
quanto,come reo nimico , per uen - 
dicarfi di lui e punirlo d'infinite 
offefe , che prima in rcfifterli gli 


hauca fatto, hauendo in uauo pm 
uolte tentato di fai lo d’altre donne innamorare, dalqualcaffaltomodranon eliciti polli, 
to in alcun modo difendere. Adunque dice, che fece come fa colui ch’afpetta luogo c tem- 
po a uendicarfi^perche, fi come ne la una di lui, e ne l’origine di lei habbiamo dimeffrato , 
effendofi egli la mattina del Venerdì fantofu le piaggie de la Sorga con ML.rrouato,par - 
ue quello ad etto amore coinè uuol inferire,luogoetempoadeuerli uendicar di lui, Luogo 
per effer amcmflimo, c fpecialmcntedcl mcfe( come fu)d’Aprile, & hauer forra limil luo- 
gliidi leggiermente poter inducer giurimi ad amare. Tempo rcfpctto al giorno, nel qual, 
com’ha difopra detto , non li parca cheda Icfueinfidie fotte di guardarli . Onde non al- 
trimenti ghauéne,ch’aucnir fuol al Caftellano,ilqual hauendo lungamente fattocó la fila 
aairtù rei, (lenza a nimici,c uencrido tempo, nel qual giudica c he da quelli non fa piu da de - 
uerli guardare, abbandona le porte del cafteilo,e ritirarli dentro da la rocca, penfando, non 
per lo prefenre bifogno,ma per quellochepotrebb’aueniie,uolerla fortificare, aedo ch’an- 
chor le porteeoi procinto di fuori, per la fortificarion di quclla/c ne renda piu fccuro , qua 
do fopragiungendo i nemici, e trouando non folameote le porte del cadetto abbandonate, 
ma la rocca auchor di dentro dclecofencccflaric sfornita, turbano in un fubito,& ogni co- 
fa mctton in difordine, ne danno fpatio al Ca dettano da poter correr a l’arme, odi far al- 
tra prouigione, ond’e li pofla difendere . Perche hauendo il Poera anchoraegli lungamen- 
te con la tua uirtù repugnato coatra gUaffaitt d 'amore, flc etteudo uenuto tempo , uclquale 

A il 


PRIMA 

cnm'lia difnpra detto,non li pareua che forte da far riparo coatra de fuoi colpi , hauea erta 
tua uirtù abbandonate ie porte deTcàftcllode quali tono quelli noftri citeriori pentimenti , 
aueoga che in quello lungo (olà per gliocchi , de quali c "propriamente il ùfdere , l’intende 
remo, & erafi rilt retta , come diceal cuore, ilqualcè la rocca del corpo, P £ R far mi , pur- 
in erto cuorc,e coti anchora ne gliocchi tue difefe, perche iortificato'1 cuore , aó e l’animo 
glicfteriori Pentimenti, c fpecialmente quello del uedere,chc Polo da erto animo è gouerna- 
to^ retto, anchora egli uiene ad effer fortificato , e fatto continente coatra ogni uifia, che 
poterti: a l’aaimo alcuna concupifcentia rapportare. Ma in quello che la uirtii del Poe. pcn- 
Saua di uoler intender a tal opera,fu dal colpo de l’amorofo fguardo di M-L. aflalito , nel 
qual pnmo alfa Ito, effondo erta uirtù, con la quale egli era utatodi rdiftali, turbata , dice , 
che non hebbe tantodi uigore ne di fpatio^hc potare, per difendali , pigliar l'arme de la 
ragione, o ueramente da lo firatio,che uedeua,per l’amorofe partìoni, erter di lui, io potertii 
accortamente ritrarre al poggio, perche in due modi portiamo difender l’animo , da le pag- 
lioni e p.-rturbationi, l’uno con la propria nirtù e mediante la ragione rcliltendn, l'altro ac- 
cortamente rit tallendolo al poggio ciò è da tali partioni , e pet turba doni confiderai. unen- 
te dipartendolo & a piu degne Se alte cagioni alzandolo,Fancofo ucramétcciafcuno & alto 
citato. Onde Arifio.ncl’£thi.del primo, Diffidimi cairn eli refi fiere uoluptati quamirx , 
cUae. nel terzo lib.de l’altro, Felixqui potuit grauis Terrx toluere umcula . Dal quale 
firatio,hoggi la tua detta uirtù dice, clic b uorrebbe , ma per l’habito già fat ro ne le uolu- 
pti, non lo può aiutarc-Fu mortai il colpo, per lotmiturato piacere, ch’eg'i , come uuol in- 
ferire, uè prcfc,Ma per ctTa poi dal dolore, che per quello patiua, fiato raffrenato , egli noa 
ne mori, Ónde in quel Son-Si lofio, com’auiea, che l’arco ("cocchi, di tal primo colpo a M.L. 
parlando , E certo fon , che uoi dicclle all hora , Mi l'ero amante , a che uaghezza’l mena » 
Ecco Io tirale, ond’amor uuol, ch’e mora.Hora ueggendo come’l duol m’atfreua , Quel , 
che mi fanno i mici nimica anchora, Non e" per morte, ma per piu mia pena. Soleua prima nel 
fuo cuore ogni faceta fpuatarli, perche ad ogni altro amore haueua fempr e, mediante la fua 
uirtù, dato repulfa,Laqualuirtu,in altro nonconfifte, che in repugnar ad ogni dnhooeffo 
e non ragioneuole appetito, ne maggiori difefe coatra di quelli portiamo far al cuore, che 
racconciliarlobcncon Dio, come uuol il Poeta inferire, ch’cgli,effcndo ne giormfanti,uole 
ua farcele quali almeno, ogni buon Chriftiano debbe, quitto può, a fuoi pallaticrrori cercar 
di rimediare, e giufto’I fuo potere por freno a quelite quali j> l’auenirepotrebbc incorrere. 


Quel ; ch'infinta proiùdentia , cr urte 
Moftrò nel fuo mirabil magiflero > 

Che creò quefto , e quell’ altro hemffiero , 
E manfueto piu Giottesche Marte : 
Venendo in terra a illuminar le carte , 

C ’hauean molti anni già celato il uero , 
To Ife Giouanni da la rete , e Piero » 

E nel regno del del fece lor parte . 

Dife nafeendo , a Roma nonfegratiat 
A Giudea fi ; tanto fopr'ogni JkUo 
Uumiltate cffaltarfempre gli piacque : 
Ethor di picciol borgo un Sol n'ha dato 
Tal i che natura ,e'l luogo fi ringratia , 
Onde fi bella Donna al mondo nacque . 


CHAVENfDOil Poe.nedue p 
cedentiSon- affai bene in fua fcuf> 
dunofirato erter quali fiato sforza 
to di douerfi a l’amorofo giogo pie 
gare, Hora in q fio uolendo fimilmc 
te M.Ld’efler ella 1 huroilc Se ofeu 
ro luogo nara,có nò poca laude de 
le fue bellezze fcufare,Adduce l’ef- 
fempio del Saluatore,in fernet ia di 
cedo, che fi come effo Saluatore uol 
fefara Pietro & a Giouanni parte 
nel regno del Cielo , & egli ficfTo in 
burnite prouincia nafcere,per erta- 
li fempre piaccialo d’ertakar l’hu- 
milti , Coli allhora d’un picciolo & 
humil borgo, hauea dato al mondo 
una tanto bella donna, quanto M.L. 


era, per fimilméte uolere effo picciolo Se hum'le borgo effaItare,Onde per circoitione dice , 
che Diodi qual nel fuo mirabil magi fiero, che fece io crear quello noftro e quell’altro he- 
nù/pero fiotto a noi, inoltrò la fua infinita prouidentia, £ nel crear, che fece Giouc di na- 
tura pin 
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fura piu die Marte manfucto , intefi per tutte leuarief à . mediante leqvali l’uno e l’altro 
hemifperofi regge, moftrò la (uà infinita artc,V cuédo in terra ad illuminare l'antichcMo 
fatche carte, le quali, perette /ìnoalJhora non era (lato chi l’haucfle fapute interpretare, ha 
ueano celato’l ucio.non uolfe,ccme uuo) inferite, per lo fuoconuerfaie altri Re, Signori ,e 
Prencipi.ma tolfe Gtouanul,ilqual fu poiEuangoiida figliuo'o di Zcbedeo,efratcl:o di Ia- 
copo maggiore, e Pietro apo Itolo figliuolo di Simoqe e fratello d’Andrea , ciafcuno pelea to 
rCjCom’in fan Luca al v.cap.fi reara, a quali fece parte nel regno del Cielo . Coli del nafeer 
fuo dice, che non uolfefargraria a Roma, oue glialti c fuperbi palazzi , imagim , e glorio fi 
triomphi erano, ma fi a Giudea fatta fuhdita e poucra prouincia, tanto gli piacquefempre 
l’humiltà fupr’ogni Rato uolcrertalrare. Onde nel cantico di Maria Verg. Oepofuit potei» 
t« de fede,& exaltauit humilcr-E cofi hora d’un picciolo cpouero borgo, dice, hauerne da* 
to un tale e tanto fplcndido,e lucente fole,che la natura, c quel tal borgo, luogo, Onde , ciò 
è del quale fi bella, e formofa donna, la qual affomiglia ad eflo fole, nacque Si ringraiia , fo 
no di tanto doaoringratiati.La della di Giouc è contenuta ne la feda fpeia,& c pianeta be 
muoln, caldo, & humido^liurnoe mafculmo ,enc lefue qualità temperato , quando è con- 
giunto con buoni pianeti , infiuifcc ottime & utili inducntie . Ma perche li fono attribuiti i 
folgori ,il Poeta non dicechefia rutto, ma piu che Marte manfucto, la della dclqualcc 
Contenuta ne la quinta fpera , & pianeta caldo e fccco^nafculino c diurno , uifluifcc colle- 
ra , e fuoco, animofità,& appetito di uendetta . 


VER gogndttdo tdhor,ch'anchor fi t deciti 
' Do nns per me uoftrd bellezza in rimd , 
Ricorro di tempo , ch'i ui uidi primd , 

T di che nuli' di tra fi. t mai che mi pidccid : 
Ma trono pefo non da le mie brdccid , 

Ne ours dd polir con la mia limd : 

.Però lo'ngcgno , che fud fòrza cjhmd , 

Ne l'cpcrdtion tutto s'dgghidceid . 

Piu uolte gid per dir le labbri dperfi : 

Poi rimdfe ld uoee in mezzo" l petto. 

Md <jud fon porid nidi fdir tdnt’dlto { 

Piu uolte inccmincidi di feriuer uerft ; 

Md ld pennd , e ld mdno , e intelletto 
Rimafcr uinti nel prtmicr affdto. 

uarfi tutte le cofcnccelfaric mancare . Nealtra 
fo molto facile ,c chiaro ■ 


CPARENDOal Poeta hauer 
ne precedenti Sun • in qualche par- 
te fe deflb del fuo amorofo erro- 
re^ M.L.di uilta fcufato,cuolcn- 
do dar principio a le lodi di lei , 
modra bora in quello, per piu cf- 
faltar Je,chc ricorrendo con la me. 
moria a quel tempo che la prima 
uolta l’hauea ueduta ,per uolerla 
di quella tanfo eccellente bellezza 
defcriucre , chc’n quel tal tempo 
( ella era , E mifurando con tanto 
foggetto l’ingegno , come n’amà 
maedra Horatio ne la Poet . di- 
cendo jSumite materiam ueftrù, 
qui fcribitir .rquam Viribur : Se 
ueifarc diu quid , forre recufent, 
Quid ualcant humeri , modra tro- 
efpofitionc li daicmj, clfendo per fe def • 


QV and" io mono i fofpiri d chidmdr noi , 
E’/ nome , che nel cor mi feriffe Amore, 
Lduddndo s'incomincia udir di fiore 
il fuon de primi dolci decenti fuoi. 

Voftro fiato real , che'ncontro poi , 
Rdddoppù d l'dltd imprefd il mio udore : 
Md tdci , grida il fin » die farle honore 
E* d" altri homeri foma , che da tuoi , 

Co/i laudare , e riunire infegna 


C HA IL P OH T A ne! pre^ 
celiente Sone- dimodrato , quanto 
egli forte mal foflicicnre a deuer 
le lodi de la bellezza di M. L. di- 
re- Hora in quedo dintodra il li- 
mile auenir li in quelle del fuo bel 
nome , il quale, non per quello di 
Laura, elfendole da lui per piu dol- 
ce, e fonoro concento dato attri- 
buito, l'intende , ma di Laureerà, 
come dal diminutiuo del lauro, 
A iii 
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la lingua Latina imitando , ella fi 
domandatu , perche ne la tua Pro- 
ueniale al lauro dicano Iouer , & 
in lingua Francete lorier. Ha adun- 
que quello nome di Lauretta tre 
iillabe , de le quali la prima fi è 
L A V . che laude uuol che tigniti- 


Li noce fkffa , pur ch'altri ui chimi, 

O fogni reuerenza , c r f honor degni i 
Se non che forfè Apollo fi dtfiegna : 


Ch’i piriir de furi fempre utrdi rami 
Lingua mortai profuntuofa uegna . ’ 


chi, la feconda ch’è R E , reale , la terra ch’è T A , uuol che lignifichi tacere . Onde dice , 
mouendo egli tuoi fofpiri a chiamar lei , & il nome ch’amar li fende , Se affidi: , nel cuo - 
re, che di fuori ne tuoi primi accenti, per la prima fillaba LA V . l’incomincia udir laudan 
do, poi uenendo a la fecondabile reale uuol che lignifichi, dice, che tale accento raddoppi a 
poi il fuoualorea l’alta imprcf.i dideuerla nominare e dir di lei ,ma che la terza fillaba gli 
è lo meta, & ammonircelo che debba tacere perche a farle honore è toma da piu fòrti ho- 
meri de tuoi, cioè imprefa da piu eccellente ingegno del tuo. Adunque dice , che la medefi- 
ma uoceinfegnalaudar,ereuerire,pur che fuchi ui chiami o Donna degna d’ogni reueré 
za, e honore, te non che forte apollo fi difdegna , ch’a parlar de tuoi rami tempre uerdi , al 
nome di lei,Àc a la fauola di Daphne trasformata in lauro alludédo, la lingua mortale uen 

§ a profuntuofa, e temeraria. Adunque ammonito dal finedel nome dedo , giudica che fia 
a tacerlo.LanotidimafauoladiDaphneè da Oui.nel.i lib.de! Alethamorpho.c recitata. 


glie,cunfequentemente i fiori che fanno primauera per lei , e M. L. auenea che genei i den- 
tro in lui quei penfieri,da quali fono poi di fuori generatiglieli, ch’eglihauca penfato uo- 
ler ufare,e confequentemcnte le parole ch’egli inrendeua uoler dire , non fa però tache pof 
fa quelle in forma aprire, che faccian primauera per lui. V fa adunque diferitnone di tem- 
po dicendo, che quando il pianeta C H E dilhnguc,c!ic fepara c èmide l’hore^l qual effet- 
to è propnodel fole,S I Ritorna ad albergar col tauro, fi ritorna ad eutrar fotto tal fegno , 
chedirinfiamatecoriiadiqueIJocadeuirti'i,per la quale il mondo fi uede di color nouel- 
lo, perche ribaldando egli co tuoi raggi in cale Ragione , com’habbiamo detto , la terra , 
quelle radici de le cui foglie Ja contraria Ragione hauea fpogliato’l mondo , fi difpongono 
a uolcrlo un’altra uolta di quelle riucflire . Enon pur folamente ch’adorna poi le riue 
c colli di fioretti, appofitiue C^V E L che s’aprea noi di fuore,ma dentro da la terra D O- 
V£ e mai non soggiornarlo c dentro a la quale mai non fi fa giorno, ma fono fempre tene 
bre, ella uirtù fa grauido il terrcRro humor edite, ON D E cioè pere he, T A LE, rifpet- 
to a Ja qualità, E a 1 M 1 L frutto, tifpct to a la fimilitudinc di quello che da le uecchie radi- 


Q_V ando'l pianeta,che diflingue thore , 
Ad albergar col Tauro fi ritorna ; 

Cade uirtu da l'infiammate corna , 

Che uefk il mondo di nouel colore : 

E non pur quel , che s’apre a noi di fare , 
Le riue ,ei colli di fioretti adorna i 
Ma dentro , douc giamai non s’aggiorna , 
Grauido fa dife il terrejlro humore i 
Onde tal frutto , e fimile fi colga : 

C oft cojki , che tra le donne è un fole , 
lame mouendo de begliocchi i rai 
Cria tamor pcnfieri ,atti , e parole : 

Ma come ch’ellaTt gouerm ,o uolga ; 
Primauera per me pur non è mai . 


CNE PRECEDENTI*»; 
il Poe.oltreale feufe fatte del fuo 
amorofo errore , ha la bellezza 
col bel nome di M. L. lodato. Ho- 
ra in queRo, tornando ad ella fua 
bellezza lodare , & a dolerli di non 
poterle , per lo troppo timore , il 
fuo coocetto efprimere , fa compa- 
rationedal fole e la tetra , quan- 
do nel tempo de la primauera co 
fuoi raggi la fcalda , a M. L. e lui . 



la , che M . L.in lui moRra che ope- 
ri : perche il Sole genera dentro 
de la terra quelle radici , che 
producano a la fupcrficie le 
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ti è» prima fiato prodotto , $ I COLGA, cioè fi pffa cogfiere.Perche la uirtù del fole 
c’ha fatto gtauido eflb rerreftro humore di nuoue radicala difponc anchora a producer * 
la fuptficiè foglie, e fiori tali e limili a quelli che da le ueccbie radici già erano fiati pro- 
dottaceli dice/: he M.L. che tra l’altredooueè un fole , mouendo in lui raggi de fuoi be- 
gLocchi.ui crea penfieri,atti,e parole d’amore, ma che ella , come , o in ogni modo fc li go- 
verni, ouolpa.pr lui non è mai primauera ,com’cper laterra,mcdiante la uirtù de raggi 
del fole .perche fi come’l fole per uirtù de raggicrca dentrodala terra le radici, cpi le 
difpuone a produccr fuori l’herbe.e confequcntcméte i fiori, iquali, facendo poi aprire uien 
a far primauera per Ici.cofi uuol inferire , che M. L. mouendo i raggi defuol begliocchi in 
lui.li crea dentro quei pcnfieri d’amore, da quali nafeono poi di fuori gliatti e le parole, che 
egli.a la Prelentia di la cflendo per uolerle i penfieri generati di dentro aprire, hauca penfa 
to uoler ufare.ma come.o in che modo ella gouerni o uolga efli fuoi occhi/ron fia mai che 
«pii polfa efprimere,& aprire efle parole in forma , che portano efler intefe , e facciano pri- 
mauerapr lui : Anzi affatto da quel timore, che nafee da loro troppo lucente bellezza, ci 
nega il poterle apertamente in luce, com’egli defidera,producerc,Ondc ne l’ultima ftan- di 
quella Canz.Poi che per miodeftino,folamentequel nodo ,ch'Amor circonda a la mia lin 
gua quando L’humana uifta il troppo lume auanza Foffe difciolto.i prenderci baldanza D i 
dir parole in quel punto fi nuoue, Chefatia lagrimar chil’intcndcflc : Ma piu chiaramen- 
te in tutto quel Son.piu uoltc già dal bel fembiante humano, Et in quello , Perch’io t’hab • 
bia guardato di menzogna, lo dimoftra. Vuole adunque il Poeta inferire , che quandoegli 
hauerte di tali atri c parole portino ufare, ch’egli h merchi* forfè fatto moucr M L- a con- 
partionedi lui, non eflendo cola che tanto muoua gliammi .quanto gliatti e le parole. Onde 
nel terzo Cap.dcl triompho d’amore di M.L.parlando,Ella ini prete, «t ioc’haurei giura- 
to Difendermi da huom coperto d’arme, Con paiolee con ceni fui legato. E nella vn-Sta . 
di quella Canzo.Vcrginc bella, chedi fol ueftita.Mortal bellezza,atti,e prole m’hanno Tu* 
ta ingombrata l’alma.Sono alcuni, che per quel uepfo Onderai fruito e limile fi colga, in- 
tendono ertere fiato un prefcntc di tarruffc,che’J Poeta mandaua a donare. E per quell’a’- 
tro,Primuueraprmepurnonèmai,chcnon pofea pur inai il fuo amorofo dclidcriocon 
fequirc,laqual opinione a noi per tutti irifpctti in alcun modo non piace . Il Tauro è il fe- 
condo de xii fegm del Zoduco/iel quale il fole entra del mef» d’Apnle.Ma acciò che me- 
glio i'inrcnda,c prche anchora in molti alni luoghi de l’opra potrà feruire, porrò breuc 
mente il filo di tutti iacli.E’ dunque ne l’ottauo Ciclo ilccrchio chiamato Zodiaco , che 
tutto’l Gelo circonda, diflinto in xn legni figurati io forma d'animali. Quelli fono Ariete, 
Tauro, Gemini, Cancro, Leone, Vergine, libra, Scorpione, Sagittario, Capricorno, Aquario, e 
Pefce, Sotto quella ottauafpra fono fette altre fpie,& inciafcunaèun pianeta , di quelli 
il piu alto e Saturno, poi pr ordine fono GioueJVlarrc, Sole, Venere, Mercurio, Luna que- 
lla e la piu bartadi turtee piu propinqua a la terra. D ifcorre ciafcuno di quelli pianeti tot. 
lo’l detto Zodiaco, ne mai di quello elcono,onde il Sole, che Tempre fa il corfo di tutto’! Zo 
duco in un’anno, uienc ad entrare poco lungc dal xii. d 'Aprile nel pruno grado del Tauro. 


S Eia mia uiu da l'ajfro tormento 
Si può tanto Jchcrmire,e da gli affanni, 

C h'i ueggia per uirt'u de gl'ulttm’anni 
Donna , de' be uojìri occhi il lume ffrento , 
£ i cape d'oro fin far fi d'argento , 

E laffar le ghirlande, e i uerdi panni , 

E’/ uifo [colorir , che ne miei danni 
Al lamentar mi fa paurofo,c lento , 

Pur mi darà tanta baldanza Amore , 

Ch’i ui difeourirò de miei martiri 


C N E L precedente Sonetto, bab- 
buino ucduto,come i penficti, atti, 
e parole d’amore, che da bcglioc- 
chi di M. L. erano nel noli io Por- 
ta creati , che da quelli medelima- 
mente, pr lorimore che dal rrop- 
fo amar la loro bellezza nafceua , 
gliera negato ch’efprimcr non li 
por cu a . Onde bora in quello , non 
uedendoui egli altro rimedio , mo- 
li r a defiderar di poterli tanto da 
la morte difcndcre/:hc M-L. fiafac 
A iiii 
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Q»4 fono fiuti glimù , e ì giorni e l’hore . ta uecchia , perche quando uedri 
Et ft'l tempo è contrario a ibe defiri ; j 1 ,umc de tuoi begbocchi fpcnto , 

Non fia.ch'almen non giunga al mio dolore d ’ or ° canu “ » e>1 

Alcun foccorfo di tardi [off in. m , che ^r la belle»a di quello pa. 

tiua.paurofo e lento, Al lamenta 
re, c» e a lamentandoli narrarle le fue amornfe paffioni dice, ch’amore h darà pur allhora 
T AN T A baldanza, ciò è tanto ardire, che le putra difeop tire, quali fiano ftati pii anni ,i 

- ,1 ^ f. Il -I i . .. 1 ... «-t * 



n giunga al Tuo dolore alcun foccorfo di fofpiri, ch’el 
rare quanto per amarla egli Rabbia fofferto,pictofamcnte manderà fuori, aueogache tar- 
di fuori di rempo faranno. ' 


PIOVOHMI amare lagrime dal uifo 
Con un uento angofeiofo di fofpiri ; 
Quand'in uoi adiuien, che ghocchi giri. 
Per cui fola dal mondo i fon diuifo . 

Vero è, che'l dolce manfueto rifo 
Pur acqueta gli ardenti miei defiri , 

Et mi fottragge al fuoco de martiri ; 
Mentr'io fon' a mirarui intento , e fifo . 
Magli f piriti miei s'agghiaccian poi , 

Ch'io ueggio al dipartir gliatti foaui 
Torcer da me le mie fatali (Ielle . 

Largata al fin coni' amor ofechiaui 
L'anima efee del cor , per feguir uoi ; 

Et con molto penfiero indi fi fucile . 


C H A il Poe . ne due precedenti 
Son. i begliocchi di M. L. lodati, 
e detto quali effetti haueano for- 
za d’operar in lui . Hora in quefto 
narra quelloche feguiua quando 
egli uolgeua gliocchiiu lei , c quel 
lo, quando ch’ella fi partma da lui, 
dicendo , che quando egli gira gli 
occhiin Iti, per la qual fola ( acari 
che poffa di lei penfare ) egli per la 
fua Volitarla e faluatica una , co- 
me in quel Sone Solo e penfofo i piu 
deferti campi dimoftra , è diuifo e 
feparato dal mondo , che dal; uifo 
li piouono amare lagrime accom- 
pagnate d’angofcio/i fofpiri , tan- 
to uuol inferire che fia la 


pierà 

..... _ , , . „ f hc nel ueder la cagione del fuo 

incendio 1. uiene . Onde anchor in quella Canto. Di penf.er in penl.cr,di monfe in monte, a 
tal propofno Po, ch’a ime torno, trono gl, occhi moli, de la pietà.E dice effer ben nero ,che 
il manfueto e dolce rifu di le,, mentre ch’egli e' intento e fifo a rimirarla , ac aucta pu r al- 
quanto i fuoi ardenti deljderi.per effere parted, quello che def,dera,e lo fottragge , e lena 
Al fuocode martiri /rio e al fuoco, dal quale prima ch’egli la ucdetfe ridere, , (To, martiri 
nafceuano.ma che poi quando al dipartire uede gli atti c modi foau, da lei nel pigliar liccn 
tia tenuti, che torcano ^partono da lui ibegliocchi da lci,i quali effondo egli a feguitar defti 
nato , erano lue fatali fteUc.ch’allhoraglifpirtifuoii’aggh, accano, perche mancano de 
la cagione da la quale erano pnm i ribaldati. Ma l’anima ultimamentearhe per tal gielo era 
ri (frotta alcuore, largata CON I’amorofc chiocciò é congliamorof, fguurdi,ef« d’elfo 
cuore per feguir la, partendoli con moltograueeprofondo pondero, coinè ad ogni amante 
fcmprc^uando la cofa amata da lui fi parte, amorofamente parlando , fuol auenire . 


S O N 'animali al mondo di fi alteri 
Vifhiche'ncontra al Sol pur fi difènde : 
Altri ; però che'l gran lume gliofftnde ; 
Non efeon fuor ,fc non ucrfo la fera ; 

Et altri col defio fede, che (pera 
Gioir forfè nel fuoco perche /picnic : 


CSEGVITA il Poe. nel pre- 
fente Son. in lodar di M. L. la bel- 
la e fpiendida faccia , ne le fue 
amorofe querele , dimoftrando 
eflcr di narura fumica la farfal- 
la : perche fi come quella fi dilet- 
ta de la prima uirtu del fuoco, la 
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P mini altra uìrtìi,<juella ch'incende. 

Caffo , il mio luogo è'n quefh ultirtu fchicra : 
Ch'i non fon /òr ti ad difettar Uluce 
Di quejh dontu :tnonfo fare fchcrmi 
Di luoghi tenebrofi , o d' bore tur de . 

Però con glioccfx lagrimofi e'nfirmi 
Mio dcfhno a uederl a mi conduce : 

Efobtn, ch’i uò dietro a quel , che m'Arde . 


qual fi è rifplendere , coli ancho- 
xa egli dica de lo (picador che dal 
bel uifo di lei li fuol uenire , dilet- 
tar fi ; c poi , fi come la farfalla an- 
dando dentro in quello , creden- 
doli forfè perche fpicnde di gioi- 
re , proua l’altra fua uirtu , quella 
che ha da ÌQCetiderc;cofi guardan- 
do egli in lei dice, che retta incc- 
fo & arfo , e non efler forte da po- 


ter afpettar la fua luce , come fan- 
no alcuni animali quella del fole , fra quali l’Aquila n’c uno , ne faperfi da tanta luce , con 
cercar luoghi renebrofi, o ueramente bore tarde fchermire, come far foglionole nottole , 
ciuetfe,gutli,c fimili per fuggir la lucedclfole, ellendo deftinato a deuerla andar a uede- 
re,auenga ch’egli couofca andar a ueder cofa, che l’arde, confuma, e lì r ugge. 


Qy A Nd'io fon tutto uolto in qutHA parte , 
Oue'l bel uifo di MAdonnA luce ; 

Ef m't rimAfi nel penfier Ia luce , 

Che m'Arde, e r ftrugge dentro a parte a parte ; 
I ; che temo del cor , che mi fi parte , 

Ef ueggio prc/Jo il fin de la mia luce >• 

Vommcnc in guifa d'orbo fenza luce , 

Che non fa cue fi uada , c r pur fi parte . 

Cofì dau Miti a i colpi de la morte 
Fuggo ,manonfi ratto , che'l defio 
Meco non uenga,come ucnir fuole , 

Tacito uò i che le parole morte 
Farian punger la gente : er i defio , 

Che le lagrime mie fi ffiargan fole . 


©NEL precedente Sonetto il Poe 
ta ha dimoftrato, com'egli non età 
fòrte da poter afpettar Ja luce del 
bel uifo di M. L. e che da quella 
era confumato & arfo . Hora in 
quello dimollra , che non fola- 
mente per tal cagione fuggiua la 
luce di quello, ma il fuo rcriclfo 
anebora, quando a la propria lu- 
ce fi fentiua approlfimare , Onde 
quafi in quella forma dice. Quan- 
do io fon tutto uolto a mirar In 
quella parte, ciò e' in quel luogo 
oue luce il bel uifo di M . L ■ e Ja 
propria luce d’clTo bel uifo M’e 
rimafa nel penliero , m’è rimafo 


nel penliero quanto quella tal lu- 
ce habbia forza d’operar in me, 
perche a parrea parte m’arde e confuma, temendo del cuoic,i!qualeM I Si parte, nòe 
mi fi duiide>E ueggio preflo’l fine, e ueggio predò la cagion del fine D E L A mia luce, de 
la mia ulta, Vommene, per non morire, fenza luce in guifa d’orbo^he quantunque non fap- 
pia oue fi uada nondimeno fi parte per andare, perche uuol inferire, ch’andandofcneancho 
ra egli fenza la luce del bel uilo di lei, non fa doue,od in qual parte li uada.E Coli dice fug- 
go dauanti a colpi de la morte, M A non fi ratto>ma non li rollojche’l delideiiodi tornar a 
lei per uederla non uenga meco, come fuol uenire, Soggiungendole ua tacito e fenza par 
lare, perche le parole morte e non ben’cfprcfle da lui,fefolfer intefe da le pei fune , I areb- 
bon punger, per la pietà de fuoi tormenti, quei tali che l’intendelfero: ma egli dice defide- 
xar,chclefuelagrime lifpargan fole , non con quellede l’altreperfone accompagnate . Et 
in fentenriaacciochei fuoi tormenti & amorofi affanni non fiann da altri , che dajui Hello 
intefi. Altri intendono che'l Poeta parli de la propru luce del bel uifo,cnondclfuo reflef- 
fo, ma noi non ueggiamo che’l fello lo dica. 


QV E fi' anima gentil ; che fi diparte 
Anzi tempo chiamata a l'altra uita : 
Seia fufo è , quant’effer dee , gradita i 


© I L prefente Sonetto fu fatto dal 
Poeta cITendo. M- L. da certa in 
firmiiate opprelfa , de la quale , 
credendo egli che ne doucllc mo- 
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Terrà del citi la piu beiti pdrte. 

S'eUa rimiti fra'l terzo lume e Marte i 
rii li ujh del Sole /coloriti , 

Poi , ch i minr fui bcllczzi infiniti 
Vanirne degne intorno i lei fien /parte . 

Se fi pofiffe fotto'l quarto nido s 
Ciafcuna de le tre firii men belli , 

Et effk foli hiurii li fami e'I grido . 

Hel quinto giro non babbi trebbilla : 

Mi fe uols piu ilto ; affa mi fido. 

Che con Gioue fu uinti ogn’ altri felli. 


tire , landa mirabilmente l’anl 
ma di lei , la coi bellezza ertalta 
Copra tutta quella de l'erranti Se 
fiile delle . Ma perche del fito 
de Cieli e de pianeti habbiamo 
detto in quel Sonetto. Quandol pia 
net a , che diftmguel’hoie, non ac- 
cade bora in quello luogo repli- 
care . Dice lei de la predente uita 
anzitempo partirli , rifpetto a ha 
fua giouenilee poca eli ■ Per eia- 
feuna de le tre (Ielle , che Cariano 
men belle di lei, intende quella di 
V enere, Mercurio, & Luna: Et che 


el quinto giro nonhabiterebbe,per edemi la della di Marte, pianeta crudele Se empio, 
molto diforme a la beniena natura di lci,coincinquel Sooct . Quel che’nSuita prouidcn- 
tia Se ai tc,habbiamo ueduto. 


AMOR, naturi , c r la bell' almi burnite , 
Ou’ogni alta uirtute alberga cr regna , 
Contrime fon giunti: Amor s'tngegni, 
Ch'i moravi fatto ; e’n do fegue fuo file , 
natura tien cofiei f un fi gentile 
Laccio i che nullo sforzp è , che fofkgna : 

E Hai fi fichi fa , c’habitar non degni 
Piu ne la uita faticofa e mie . 

Cofi lo furto d’hor in hor uien meno 
A quelle belle care membra honefie , 

Che fpecchto era di uera leggiadria i 
E J 'a morte pietà non fiirnge'l freno ; 

Ldfjo , ben ueggio in che fiato fon quefit 
Vane fperanze , enfio uiuer folit . 


CHABBIAMO ueduto nel 
precedente Sone M.L.elTerfi infer- 
mata, & il Poeta di tal infermiti 
dubitare. Hora in quello , perche 
forfè ella l’era da ella infermiti 
piu forte aggrauara, maggiormen- 
te moli r a chedubiti , onde d’amo- 
re , di natura , edi M. L. li duole . 
D’amore, perche mediamela mor- 
te di lei procuri quella di lui , Di 
natura, per tener M. Lio uita eoo 
un Ci gentile & debil laccio , C H E 
Nullo, cioè il qual nelTuno Sforzo 
èC H E Sortcgna .ciocche porta 
foftencre , Onde non c da Cpeiarc , 
come uuol inferire , ch’ella debba 


lungamente uiucre. Di M- L per 
che habbiaa fchifo di piu dar in 
quella uita,& non fi curi di lui, che Cerna lei, come uuol inferire, potcua mal fare . Et cofi di 
ce a poco a poco mancarle Io fpiritoaalmente, C H £ Ce pierà non lliingc'l freno a morte, 
cioè , che fe morte non ha pietà di lct,oueramente di luijchcucde ben in che debile (lato 
fono quelle uane araorofe fperanze, ne le quali egli folcua uiuerc, perche mancando M. L. 
anclior a quelle di ncceflità ucniuano a mancate . 


I M 1 uiuca di mi forte contento 
Senza lagrime , cr fenza inuidia alcuna i 
Che s' altro amante ha piu deftra fortuna ; 
Mille piacer non uaglion'un tormento . 

H or quei begliocchi ; onfio mai non mi pento 
De le mie pene , e r men non ne ucglio una » 
Tal nebbia copre figrauofa , cr bruna ,* 
Che'l fol de la mia uita' ha quafi fpento . 


«SEGVlTAil Poeta nel fuo 
dubbirare, & a dolerli de l’infer- 
mità di M • L -che uc due prece- 
denti Souet . habbiamo ueduto, 
quafi in quella forma dicendo , 
che prima ch’ella s’infcrmade , 
egl.fi uiuea fenza lagrime , & fen- 
za portar inuidia ad alcuno altro 
amante , per delira & fauoreuo- 
le fui cuna c’haucflc, cfTeado J’a- 
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o tu turi pìetofa cr fri midre ; 

Onde tal poffk , cr fi contrarie uoglie 
Di far cofe , cr disfar tanto leggiadre ; 
D 'un uuw fónte ogni poter s'accoglie : 
Ma tu, come' l conferiti o fornito padre , 
Che del tuo caro dono altri ne {foglie l 
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mor fuodi qualità & forte , (he 
mille piaceri che glialcri amanti 
haueano da le loro amate , non 
erano d'aguagliaread un foto tor- 
mento de fuoi . Ma che aJIhora , 
per tal infermità , i begliocchi era- 
no da tale& tanta nebbia coper- 
ti, &aggrauati , ch’a bmiln Udi- 
ne del fole, quando a noi uien’ad efler ofeurato da quella , & in parte la fua luce fpenta , 
ella nebbia de fuoi begliocchi, dice quali hauer f pento il fol de la uita di lui , per il bel uifo 
di lei intefo. Onde , a la natura madredeltuttoefcJamando,la chiama pietofa , per hauer 
prodottoal mondotante leggiadre cofe, quanto le belleize di lei erano, & fiera per disfarle 
poi che fatte l’hauea, domandando, donde uenga tal potere , & fi contrarie uoglie . Et a fe 
fteflo rifpondendo conchiude, ogni poter accoglierà & uemrleda un uiuo fonte &fommo 
principio, cioè dal Tornino & fempiterno padre Dio.Alquale,come a prima cagione, uolgen- 
do’l parlaredomanda, com’egli confente CHE altri,cioé checca natura ne fpogli del fuo 
caro dono, clic da lui uaa uolta n’era fiato fatto. 


G I A fanrnicggùua tamorofa felli 
Ter l'Oriente ; cr l'altra , che Giunone 
Suol far gelo fa jkI Settentrione 
Ro tana i raggi fuoi lucente , cr belli ; 

Leuata era a filar la uccchiarella 
Difcinta , cr fcalza , cr dejb hauea'l carbone » 
Et gli amanti punge a quella (bigione , 

Che per ufanza a lagrimar gliappeUa ; 

Quando mia/pemegta condotta al uerde 
Giunfe nel cor , non per l'ufata uia ,* 

Che'l fanno tenea chiufa, e'I dolor molle ; 

Quanto cangiata oime da quel di pria : 

Et parea dir , perche tuo ualor perde i 
Veder quefa occhi anchor non tifi toUe. 


C VOLSE il Poeta nel prefente 
Sonetto come quello, che per cagio- 
ne de l’infermità di M .L. de laqua- 
le ne precedenti habbiamo detto, 
era in cootinua folJicitudine , di- 
moftrareclla elfcr li a l’aurora ue- 
nuta in uilione a confortarlo, qua» 
tromodi tal’hora per circonfcric- 
tione lignificando . Il primo , per 
la Bella di Venere, che quafi a l’ap- 
parire d’efla aurora fi comincia in 
Oriente fuori de l’orizontc a di- 
mofirare-Il fecondo , per l’Orfa 
maggiore, che tal’hora, eflendo 
l’altre minori uelleda la luce d’ef- 
fa aurora fpcnte,fi uede lucen- 
te tc bella nel Settentrione intor- 


no al noftro Artico polo co fuoi 
raggi rotare . Imitando luca. nel fecondo libroue dice . Sed noèfe fopora Harrhafis obli 
quos elice conuerferet axes.Fa gelofa Giunone, perche fu da Gioue in corpo humanoama- 
ca,conofciuta ,& fatta grauida , come ne la fauola di Cab fio recitata da Ouid . nel fe- 
condo bbr. del Met.habbiamo . Il terzo per la uccchiarella, che tal horaufa di leuarfi 
per filare ne la forma, ch’egli, ad imitatione di V irgli, nel’ott.tuodc l’En cfpone,oue di- 
ce . Ceu fot mina primum. Cui tolerarecolo uitam tenuique Mincrua , impolitum cine- 
rem , & fopitos fufeitat ignei. II quarto modo per gl’amanti , che per non roamfefiar i lo- 
ro furti , eflendo da tal’hora conretti a deuerli partire, fono inuitati a lagrimare, perche 
uorrebbon che'l giuoco foflefenza finc.OodcinquclSon-La fera defiar, odiar l’aurora. So- 
glion quelli tranquilli elicti amanti . Dice adunque in fententia. Ch’era l'aurora , quando 
M L.fua fperanza GIÀ condotta al uerde, già condotta predo al fine , li giunfe nel cuore , 
pigliandola fimilitudine da l’accefa candela^lcui lumeallhora è preflo al fine, che r’approf 
urna al fuouerde.Ma non per l’ufata aia degliocchi,C H E cioè,iquab il fonno teneachiu- 
fi, e per il dolore erano da le lagrime fatti molIi.Et efclamando dice. Oime quanto è ella 
hell’afpetto cangiata da quello, che auantnh’ell.i j 'infermaile folcua edere, imitàdo Vii g. 
nel fecondo ouc parlando d’Hcttor in perfona d'Enea dice,Hei mihi qualu crai: quanti*»! 


C II. preferite Sonetto, per quanto 
giudicar polliamo , fu farro dal 
Poeta eflcndoM. L-da l’infìrmità 
che ne precedenti habbiamo det- 
to , liberata , & da Cabi ieres , per 
andar a Tanto Antonio d’Arli a 
fodisfar un uuto fatto da lei in ta- 
le infirmila , partita. Il qual fanro 
hanno in quel paefe in fomma 
ucneratione . Et perche in quei 
giorni , 'ch’eli a flette neluiaggio', 
fece un pertimo tempo di piogge . 
folgori, tuoni, & uenti , il Poeta 
alquale tal partita non era mol- 
to piacciura, finge, che per quella 
Gioue , Saturno ,& Marte con O- 
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rrutatùs ah i’Io Heflore : Qui redif.exuuias iudutus Achillis.Et che M ,t .per con forcarlo 
parcuache’nuifta lidicefTe, Douc’l tuo ualore & l’ufata tua uiriu! perche perdi & man- 
chi d’animo, da che non t’èanchora toltoli poter ueder quelli occhi ,aueoga che horaia 
quella forma, che tu uorrefli che tanto dcfideti, conceduto non ti fia* 

qv AND O dal proprio fito fi rimoue 
L'arbor , ch’amò già Phcbo incorpo kumuiìoi 
Soffrirà cr fudd a t opera Vulcano 
Per rinfrefear l’affrrc frutte a Gioue . 
llcjiul hor tuona, hor neuica,cr hor pioue 
Senz'honorar piu C e fare , che Giano : 

L a terra piagne ; e’Z Sol ci fi a lontano , 

Che la fua cara amica uede altrcue . 

Alhor riprende ardir Saturno , e Marte 
Crudeli jktlc : e r Orione armato 
Spezza a trifh nocchicr goucrni , c l'arte : 

Eolo a Hcttuno , & a Gutncn turbato 
F a fentir , c T a noi , come fi parte 
il bel tufo da gliangcli affrettato . g ni coflellatione , & Eolo Re 

1 de uenti , haueflcro prefo ardire 

di moflr are tutto il lor furore.laqual cofa/juando ella era in quel luogo, non potcuano mo 
flrarli.Comc uegziamo in quel Son. Qui doue mero fon Senuccio mio, oue dice . Toflo che 
giunto a l’amoro?a reggia Vidi onde nnque l’aura dolce Se pura,Ch’acqucta l’aere , & met- 
te i tuoni in bando. Onde dice, che quando Se ogni uolta che l’arbore del lauro ( al nome di 
lei alludendo ) che fu da Phcbo in corpo hum ino amato , come nc la fauola di Daphne da 
Ouid.ncl primo libr.dcl Met. fi recita , parte dal proprio filo & luogo, ou’è confueto Ilare, 
cheVulcan fabro di Gioue , s’adopra et fuda a l’opera, cioè a fabncarli l’afpre faette,pche 
hora fa tonare, horancuicare, et hora pioucre.Senz' honura r piu Cefarc,che Giano, cioè fen 
l’haucrc rifpettopiu a mefidi fiate, ch’a quelli dd uerno.lntédcdo p Ccfare il mcfedi Lu 
glio,e quel d’Agoilo, perche prima erano numinati da numeri Quintile c Se filile , come gli 
altri che feeuoiìo, Settembre, Ottobre,Noucmbic,c Deiébre,ma Cefarcdal fuonome Giu 
lio, denominò l’uno, et Ottauio Ccfare dal fuocognome Auguflo denominò l’altro, ch’Ago 
fio uolgarmcntediciamoA cofida Giano antichiffimo Re de Latini, fu detto’! mele di Gé 
naio. La ferra piagne, eflendo da la pioggia bagnata . E’1 fol ci Ila lontano, per efler i fuoi 
raggi in alto ritcnutida nuuoli , C H E~, cioè perche uede altroue la fua cara amica , pu r 
la detta fauola alludcndo.Onde tutte le crudeli , & empie flelle , ueduto Gioue clfer irato 
pigliano ardir di metter ogni cofa ineflrcma ruma, Et Eolo Re de uenti turbato, & anchor 
egli irato, fa fentir a Nettuno, & a Giunone, cioè al mare, & a l’atia,per hauer J’una di quel 
la, & l’altro di quello il domimo,chc’l bel uifo di M.L.af penato da gl’angeli incielo, fi par 
te dal fuo fuoco & proprio a Ibergo.E cofi anchor a noi, perche per mai c,per aria,& per ter 
ra fa fentir il fuo furore. La flclla di Saturno è contenuta ne la icttima f pera. Quello piane- 
ta è diurno mafculino, freddo, & fecco, malinconico, timido,uccchio , pigro , flcnlc , mali- 
gno,& benché piu dcgl’altn fia da la terra rcmoto>nondi meno c piu nociuo . Di Marte di- 
cemmo in quel Son-Quel che infinita prouidentia & arte.Oriooe, fecondo i Roeti.eche Igi- 
nio Tenue, fu fie!iuolodeIRcEnopion,ma generato de l’orina di Gioue, Nettuno, e Mer- 
curio, occifo da Diana per hauer la uoluta molare, da gli Dei in una coflellatione, chc’ndu- 
Ce tempefla & pioegia conuerfito-Armato dice ad imitatione di V jrg.ncl. in. libro de i’En, 
oue dice- Atmatum 'que auro circunfpicit Oriona. 

C NEL 
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MA poi che'l dolce tifo humile e r piano 
Piunonafconde fue bellezze noua 
Le braccia a la fucina indarno mone 
V antichi fimo fabbro Siciliano : 

Ch' a Gioue tolte fon l’arme di mano • 

Temprate in Mongtbello a tutte proue t 
T.t fua forella par, che fi rinoue 
Uel bel guardo et A pollo a mano a mano. 

Dal lito Occidental fi moue un fiato : 

Che fa fecuroil nauigar fenz'arte , 

E dejh i fior tra l'herba in ciafcun prato : 

Stelle noiofe fùggon fogni parte 
Dijperfe dal bel uifo innamorato : 

Per cui lagrime molte fon già {parte. 


C NEL precedcteSon. babbuino 
ueduto,che per la partita di M . L . 
da Cabrici cs, Gioue, eoo ogni cru- 
de! pianeta, & rcacoflellatione , Se 
Eolo,hauer hauuto ardire di mo- 
ntar ciafcuno il tuo furore ,oode 
bora in quefto,p il ritorno di lei , 
inoltra in fenico! ia non folaméce 
eflcr quotato ogni furore , ma tut- 
te le cofe,ch’erano (tate turbate, 
hauerle tornate nel fuo migliore 
flato, bellezze nuouc intende, p;r 
Bellezze rare . l’antichiffimo fab- 
bro Siciliano fi e V ulcano , di Gio- 
ue & di Giunone figliuolo.Oi Gio 
ue, perche dallo elemento fuperio- 
rech’è Gioue , fono ne laria , cb’c 
Giunone, accetti ter rcftri uapori, 


del quale accendiraento per Vulcano inrefo,)fono generati i folgori. Fingono i Poeti ch’egli 
(ha in Sicilia nel monte Ethna, altrimenti Mongibcllo,a fabr icar le faettea Gioue , perette 
eflendo’l monte cauernofofolfureo,quafi continuamente funogettateda uenti fuori di 
quello le fiamme accefe.La forella di Gioue li é Giunone, offendo ciafcuno di Saturno figli 
uolo,& è (come detto habbiamo difupra)per l’aria intefa. Il fiato che li muoue del li to oc- 
cidentale intende per il uento Zephiro, che fuolefpirar di primauera , Se far fereno l’aere . 
Adunque parcuache quello A Mano a mino, cioè a poco a poco fi rinouaffe, Se N E L bel 

S ardo d’Apol!o,cioe ne raggi folan tornaffe lucido et chiara V ifo ma morato dice, per ef 
queJlo(corae uuoJ mferire)pieno d’amore, Oude anchor in quella Cauz. Poiché per mio 
deftmojdegli occhi di lei parlando, Pace tranquilla fenz'alcuno affanno Si mila quella, che 
nel Cielo eterna, Moue dai lor innamorato tifo. 


I L figliuol di Latona hauea già noue 
Volte guardato dal balcon fourano 
Per tjueUaxh' alcun tempo mofife in uano 
I fuoi fojpin,cr horglialtrui commoue: 

Poi che cercando Jhnco non feppe , oue 
S'albcrgafjc da pre(fo,o di lontanai 
Mofirofii a noi, qual buom per doglia infimo , 
Che molto amata cofia non ritroue: 

Et cofi trifto Jhndofi in di/parte. 


C H A B B I A M O nel precedete 
Son. ueduto, che per il ritorno di 
M-L.a Cabricrcs , era quetatoogni 
furor del cielo & de uenti, che pri- 
ma , per la fua partita , era io quel 
luogo uenuto . Hora in q fto fatto , 
per lemcdclimc rime, il Poe. uolfe 
(igni ficare le cagioni , perche l’aria 
era pero rimafa alquanto turbata , 
&nós’crarifchiatita , cornea ma- 
no a mano haueua detto ch’ella 


Tornar non uide'l uifoiche laudato faceua.onde dice, che’l fole, il qua- 

SarkyS'io uiuo,in piu di mille carte : le,come di fottouedremo , è figli- 

uolo di Latona , G I A noue uolte, 
cioè già noue giorni , che M. L. era 
fiata nel uiaggio, &che anchora 
non era tornata, Hauea guarda- 
to dal balcon fopraun, cioè hauea 
guardato da la fummita del cielo per quclla,che muffe un tempo in uaoo i fuoi f.ifpiti, allu- 
dendo a la fattola di Daphne, de la qual habbiamo di fopradetto,Et hor glialtrui cómoue 
intendendo de propri fofpiri di lui. Ma poi dice, che non trouandola , 3c effondo fianco di 
cercai U|!i mofiraua a noi turbatole pieno di doglia,corae fa colui, che cerca Se nò troua la 


E pietà lui mede fino hauea cangiato 
Si , eh' e beghocchi lagrimauan parte: 
Però taere ritenne il primo fiato . 
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cola molto amata 8t defiderata da lui, icquellopercheinpàrtcera ricoperto da nnooli ] 
onde ftandoli coli triftoe’ndifparte, non uidetornarM. L perche modo a cópaflioncdi le 
medcfimo, che perii dolore era cangiato, cioè' chel'aereera turbata , Inparte lagrimaua 
perche alquanto piouea^t quella inoltra clTer la cagione, perche l’aria ritenne il primo Ita 
to d’efler turbata, comedifopra in quel Son. Quando dal proprio fito fi rimuoue,habbiamo 
ueduto, benché i foIgori,tuoni,le gran piog?ic& uenti follerò quetati . Latooa Dea , come 
dirutamente recita Seruio ne rcfpofitione del terrò libro de l’En-oue V erg. narra Enea cf- 
fer giuntone l’Ilota di Delo,fuconofciutaefatragrauidada Gioue,& in ella Itola partorì 
Fhebu & Diana, che per d Sole, e per la Luna fono interpretati. 


L A S S A R il uclo,o per fole,o per ombra 
Donna non ui uid'io , 

Fot cht'n me conofcejle il gran iefio , 

Ch'ogn' altra uoglia dentro al cor mifgombra. 
Mentr'io portaua i be penfter celati , . 

C'hanno la mente deftando morta , 

\idiui di pittate ornar il uoltoi 
Ma poi , eh’ Amor di me vi fece accorta > 

Tur i biondi capelli alhor uclati , 

Et i amoro fo [guardo in fe raccolto . 

Quel , che piu defìaua in uoi , m'è tolto ; 

Si mi gouernail uelo , 

Che per mia morte e r al caldo , c r al gielo 
De be uojbri occhi il dolce lume adombra. 


C I N quello Madrigale facile per 
femedefimo , ilnoltrn innamora- 
to Poe. drizzando a M-L-il tuo par- 
lare, altro in fententia non uuol in- 
ferirete non ch’eflendofi ella aue- 
dutadela dolcezza ch’egli piglia* 
ua in ueder i biondi tuoi capelli, , có 
l’amorofo (guardo de begliocchi , 
che per farli ingiuria, & accio che 
nò L porta piu uedere , habbia pre- 
fo a portar l'opra di quelli un ue- 
lo , perche prima che di tanta lua 
dolcezza s 'accorgete , fe li inoltra 
ua pietofa,gratiofa ,& humana, Se 
poi, che ne per Iole, ne per caldo , ne 
freddo , mai nó l’ha lallato di por- 


tare talmente, che quella cola Ja- 
qual defideraua piu da lei, dice , ef- 
fetti tolta per mezo del uelo-Onde anchora di lotto in quel Son-Orfo,c non furo mai fiumi 
ne (lagni, ueggiamo eoo erto Orlo di quello fimdmcnte molto dolerli. 


PERcie quel , che mi traffe ad amar prima , 
Altrui colpa mi foglia ; 

Del mio fermo uoler già non mi [uoglia . 

Tra le chiome de l’or nafeofe il laccio , 

Al qual mi flrinfe Amore ; 

Et da begliocchi moffe il freddo ghiaccio , 
Che mi pafò nel core , 

Conia uirtù d' un [ubitojplendore , 

Che d"ogni altra [ua uoglia 
Sol rimembrando anchor l'anima /foglia . 
Tolta m’è poi di que biondi capelli 
Lafjo la dolce utjk i ; 

E ’l uolger di duo lumi hone/li,cr belli 
Col [uo fuggir m'attrifh : 

Ma perche ben morendo honor s’acquifh » 
Per morte } ne per doglia 
Non uò,chc da tal nodo amor mi [doglia. 


C N E L precedente Mad. habbia- 
mo ucdutolcqrclcfartcd.il Poe. 
uerlo di M.L. del uelo chela uifta 
de fuoi biódi capelli , & de beglioc- 
chi li toglieua . Hora in quello di 
tal cola mcdefimamente li duole, 
éc inoltra , che quantunque fo uilta 
di quelli, da quali, come uuol infe- 
rire, fu tratto ad amare, li fiatai- 
ta per alcuna colpa , non ertegliene 
però tolta fo ferma ungila , la qual 
ha di uedcrli, Narrandn’l modo 
perJoqualc lo t raderò ad amare, 
& come , feben allhora glicn’cra 
toltala ui da, non uoler però efler 
da l’amorofo nodo fciolto , acqui - 
llandolijcomc dice , per ben morir 
honore . Onde Prop. Laus in amo- 
re mori PER altrui colpa , inten- 
dendo che la colpa fia di lei & d’a- 
more, aode anchora in quella Cam, 
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Ben mi e redea paffar mio tempj homai,a eia fc uno d'eflì due parlando , La colpa è no (Ira 
& mio il danno & la pena-li laccio tu (collo tra le chiome d’oro , intende per la bellezza di 
quelle, da la quale egli era (lato prcfoc tratto ad amate, onde anchor in quelita Càz. Atnor 
le uuo ch’io torni al giogo antico, Da] laccio d'or non fta mai chi mi fcioglia,Et per lo fred 
do ghiaccio araorofoda begltocc hi, quel timore, clieda grande amira; ione alcuna uolta na 
fecjCom; m quel Son.N'on pur quelfuna bella ignuda mano, oue dice . Gliocchi fercni , Se 
le tranjuillcaglia,la bella bocca angelica di perle, Che fanno altrui cremar di marauiglia , 


O R S O , e non fùrott mai punti , ne (lagni , 
jìernre , oit’ogni riuo fi difgombra ; 

Ne dimuro,o di poggio, o di ramo ombra ; 

Ne nebbia, ihe'l del copraci mondo bagni ; 

Ut altro impedimento, ond' io mi Ugni ; 
Qualunque piu l’humana uifx ingombra s 
Quanto d’un utl , che duo begliocchi adombra ; 
Et par che dica , H or ti confuma , cr piagni. 

Et quel lor inchinar i ch'ogmmia gioia 
Spegtie , o per hmiltate , o per orgoglio ; 
Cagion farà , che’nanzi tempo i muoia ; 

Et duna bianca mano anco mi doglio > 

Ch'i jhta fempre accorta a farmi noia , 

Et contragliocchi miei s'è fatta foglio. 


C I L prefentcSon- fu màdato dal 
Poe. al fuo amico Orfo, nel quale, 
fi come ha fatto anchora ne due 
precedenti Madidi duo) del uelo 
che M - L- hauca pio a portar in te- 
da, perche latrandolo cader dauan- 


ti a ginocchi, li tuglieua la uidadi 
quelli-Ondedicc non efler impedi- 


mento alcuno chc’ngóbri piu l’hu- 
mana uida, del jualc egli li doglia 
tanto, quàto che fa d’elTo uelo che 
adombra i due begliocchi di lei , il 
qual par propriaméte che dica , che 
egli fi debba del defiderio c’Iu di 
quelli, cófumar & piangere , Et del 
loro inchinire, che nó iafeper hu- 


miltateper orgoglio, quando (col- 
trandoli in lei clla’J faceua, & de la 


bianca mano, laquale fpeife uolre interponendo, Pera fatta contra de fuoi occhi SCO glio, 
cioè impedì mento a quelli lei, (cuine c dclideraua) poter uedere. 


S E uoipotefleper turbati fegni. 

Per chinar gliocchi , o per piegar la ttjla , 
O per effer piu d’altra al fiiggir preft a 
Torcendo 7 uifo a preghi honefli , cr degm , 
"Vfcirgiamai , ouer per altri ingegni , 

Del petto,oue dal primo lauro umejh 
- Amor piu rami ; i direi ben, che quejh 
Eoffegiujh cagione a uoflrifdegni : 

Che gentil pianta in arido terreno 
Par che fi difconucnga ; cr però lieta 
Haturalmentc quindi fi diparte . 

Md poi tioftro de fino a uoi pur uieta 
D’ejjèr altroue ; prouedete almeno 
Di non far fempre in odiofa parte . 


C K EL precedete Son- habbiarao 
ueduto il Poe.elferfi có Orfo, ami • 
co fuo doluto de duri modi ,chr 
M. L. uerfo di lui teneua - Mora m 
quedo alci drizzando’! fuo parla- 
re, di ijlli medclimaméte fi duole, 
c(Tortando!a per lo bene di lei , al 
deuerfi muta/- d’opinione, quali in 
quella forma dicendo , che fe p tai 
modi, o percola che mai ella fape- 
piafare,potelTc ufcirli DEL pet- 
to , cioè del cuore , nel qual DAL 
primo lauro, a la fauola di Daph- 
ne, & al nome di lei alludendo, A- 
MOR inneità , cioè Amor infeta , 
o iufegna, P 1 V rami , piu fuoi or- 
namenti , mtefi per le parti lingula- 


ri di lei , onde anchora in quel Son. 
A MORconla man delira il lato manco,Fama,honore,& uirtuteic leggiadria, Calta bel 
lezza in habito gentile, Son le radici de la nobil pianta, Tal la mi truouo al petto, oue chi Ita, 
che direbbe bene, ch’a fuoi fdegni quella folle giu fta cagione, perche una gmt il pianra(ftan 
do ne la trajlahonc)come uuol inferire ch’ella°cra,par che li difconucnga, ui terreno arido 
come arifpettodilci,cglifireputauaelfcre,madapoichc’ldcftinodiicilcuieiadi poter 
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effer io altro luogo che nel petto di lui dice,ch’ella debba almeno prouedere di nó Dar feti 
patteodiofa/rioe ch’ella fi debba contentar di quello che uuol il fuodeftino,* non 
fìnalrrimenti fare.portarfcl in Dace.lmiraHoOui#t —I J. d fcriucdo 

ira loco . 


pre in parte odiofaycioe ch’ella li debba contentar di quello cheuuol il fuo dettino 
potendo alt ri menti farc,portarfclin pace Imitàdo Ouid.nel reno de Ponto, oue 1 
a Cotta dice.Denique q mecu eli,* ent fine fine,cauete,Ne fitinwuifoucftra figu 


MILLE fiotto dolce mio gutrrera. 

Per houtr co beglioccbi uofin poeti 
V'haggio proferto il cuorjrìo uoi non pioct 
Mirar fi baffo con la mente altera: 

E fe di lui forfè altro donna fero; 

Viue in fferanzo debile, e fallace . 

Mio ; perche fdegno dock' auot dtjpiace; 
Effer non pògtamai cofì , com’ero. 

H or fio lo faccio, er e non trono in uoi 
Ne l'exiho infelice alcun foccorfo, 

N t fa fhr fol,ne gire ou’ altri il chioma; 
Porria fmarrire il fuo naturai corfo: 

Che grane colpa fio etambeduo noi ; 

E tanto piu di uoi, quanto piu u'amo. 


«NEL precedente Son . il Poeta 
ha dimofirato a M . L la guerra 
che da fuoi begliocchi gliera fat- 
ta,* balla esortata, p ilbendi lei, 
a dcuerficontentared’efTer amata 
da lui. Hora io quello , a quel me- 
defimo l’ettorta, per la graue colpa 
ne la quale ella potrebbe incorrere 
difcacciando'lcuordi lui,chc’nprc 
mio de la pace , che da etti fuoi be- 
gliocchi hauerdcfidera , le uuol da 
re : perche non potendo etto cuore 
ftar in altri che’n lei fola , feda lei 
fotte difcacciato , di neccttiti bifo- 
goerebbe che uenittc a perire . On - 
de dice,che per hauer con quelli pa 
ce, le ha proferto mille uolreil cuo- 


re , cioè chc’nfimtc uolteha fatto 
proua di darfi per fogget to a lei, a la qual non piace d’abba [Tarli tanto , che fi degni uolerlo 
accettare,* che fe forfè altra donna fpera d’hauet lo, che quella tal donna uiue in debile, & 
fallace fpcranza,pchc egli non lo potrebbcgiamai dare ad altra donna ch’a lei, cioè, che al 
tra non ne potrebbe mai amare:Et perch'egli fdegna, & ticn’a uilc rutto quello clic non pia 
ce a lei, che quello fuo cuore non puoetter piu fuo, ne può cttergli piu tanto ingratia, quan- 
to era prima che da lei fotte deprezzato, onde dice, che l’cgli lo fcacaa comccufa chedifpia 
ce a lei,* etto cuore, che nel fuo mifero eflilio non rroua alcun foccorfo in lei, ne fa ttar fo- 
lo,ne per la ragione detta difopra, andar, oue che fia altra donna che. In chiami , potrebbe 
fmarnr il naturai fuo corfo & mancar di uita,non potcdo’l cuore fenza corpo uiuere. Adua 
que dice, CHE graue colpa fìa d’ambeduo noi, cioè che graue colpa & peccato Tara di uoi 
& di me lattando perire,* tanto piu di uoi quanto ch'egli u’ama piu, che non fa me : uolen- 
do inferi restie la colpa di lei fara,rifpet to a quella di lui,grauittima. 


H O R uedi Amor, che giouenetto donno 
Tuo regno Jp rezzo , e r del mio mal non curo: 
Et tra duo to' nemici è fi fecuro. 

Tu fei armatole alla in treccie , t’n gonna 
Si fede , c r fcalzo in mezzo i fiori c r l'htrbo . 
! fon prigion ; ma fe pietà onchorferbo 
L’arco tuo ftldo,cr quolch' una filetta; 
fa di te , c r di me fignor uendetta. 


C LA prefente ftan altro m feuté- 
tia non contiene fe , non.chc’l Poe. 
parlando al fuo fignor amore , mo- 
ftra di uolerlo mouer a far uen- 
detta de l’uno & de l’altro di loro 
duecontra di M-L. effendo ciafeu- 
no da lei offefo, perche dice , che’l 
la difprezza’l Regno di quello ,& 
non cura del mal di lui, inoltrando 
quello ettcr li agcuol cofa a fare. 


cttcndo egli a rniaro , & ella pr mata 
di tutte le arme, ma non a lui, ettendo, come uuol inferire, di ciafcunodi lor due prigione . 

I L mio auerfario ; in cui ueder folete , .. 

. n i. .i ir C HABBIAMOdifoprauedu- 

Ghocchi ucjln,ch amore,e l cui konora; (0I | Poc . dolerli de lo fdegno , che 

Con le non fue bellezze u'mamora M. L. ucrfo di lui moftraua hauc. 

re, & de 
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Piu , chdngUÌfd mortiti ,fodui , CT liete, re, & deh poca ftima , chedi fue 
per configlio di lui Donni m'hduete 
Succiato del mio dolce albergo fora , 

Mi fero exilio ; auenga ch'io non fora 
Tì’kdbttar degno , oue uoi fola fete . 

UU s’io uera con faldi chiouifìjfo ; 

Uon deuea Jpecchio farui per mio danno , 

A uoiflcffi piacendo, ajpr a , cr fuperba . 

Certo fe ui rimembra di Harcifjò > 

Quejlo , cr quel corfo ad un termine uanno : 

Benché di fi bel fior fu indegna therba 

chioella Aio! u edere e fuoi bep hocchi , c’honorano amor c’I ciclo’ir ilqualc fpecchio , la 
innamora non con le Tue bellezze , ma con le bellezze d’elTi fuoi occhi , come uuol inferi- 
re foaui , Se liete P 1 V , che’n mortai guifa , cioè bellezze foaui& liete oltre a l’humano 
ufo,l’hauea fcacciatoda lei , laquale cra’l fuo dolce albcrgo,auenga ch’egli d’un tanto ha- 
bitacolu foflc indegno , perche ella fola, cioè l'anima di lei n’era degnatila dice , che» Vgli 
era in quello FllTocon fa!di chiodi, cioè u’eraftabilitocon forti e tenaci legami, come 
Paflcttionc ch’ella ucrfodiluihaueadrmoftrata dinntauano, nò deuea lo fpecchio, fiacca 
do ella folanicntca fe ftefla, farla afpra & fuperba contra di lui & per fuo danno. Ma che 
certamente s’clla fi ricorda di Narcifo,il quale, anchora eglidifcftcflbinnamoradofi , fu 
trasformato nel fiore del fuo neme/rome nel terzo lib-dcl Mef .fi recita, che C^VZfto cor- 
fo,cioé quello dettino di Icì/t quello d’eflo Narcifo , V Anno ad un termino, uanno ad un 
fine.pcrche anchora lei, uuole infierire, che l’era trasformata infiorr,BENchcdifibcl fior 
1 ia indegna l’herba,benche J'hci ba,lia indegna di fi bel fiote , quant 'ella farebbe quando , 
come Marcilo fofle trasformata ni fiore.’ 


amorofe palfioni ella faccua • Ho- 
ra nel prefente Sonetto moli ra ha* 
ueretrouato la cagione donde que 
fio ueniua , la qual eia perche guar 
dando ella ne lo fpecchto , non le 
bellezze di quello, male bellezze 
de propri occhi , s’era per fi facto 
modo di quelli innamorata , che 
noacuraua piu di lui . Onde de lo 
fpccchio dolendoli dice , che per 
cunligliodiqucllo,ilquaIe, meri- 
tamente coli e (Tendo chiami fuo 
aucrfario, I N cui nel quale fpcc- 


L’ORO.t/t perle, e'i fior uermigli è bianchi : 
Che'l uerno deuria far languidi cr fecchi , 

Son per me acerbi , cr uclenofi (lecchi ; 

C h'io prouo per lo petto , cr per U fianchi : 
Però i di mieifien lagrimofi , cr manchi ; 

Che gran duol rade uolte aucn , che'nuecchi . 
Ma piu ne'ncolpo i micidiali /pecchi ; 

Che’n uagheggiar uoifleffa hauete jhnehi . 
Quefh pofer filentio al fignor mio , 

Che per me ni pregaua ; onifci fi tacque , 
Veggcndo in uoi finir uo (Irò de fio ,• 

Quejh fur fabricati fopra tacque 
D’abiljò , cr tinti ne t eterno oblio i 
Onde l principio di mia morte nacque . 


C SE G V I T A il Poeta ne le fue 
querele, dolendoli de leggiadri & 
belli ornamenti che. M. L. ufa- 
ua portare ,& fpecialmentcdc fio- 
ri di diuer fi colori ch’ella quantun- 
que folfe ne la contraria (ingionc, 
hauea modo d'hauere, perche rut- 
ti quelli accompagnauano & aggiu 
gncuanogratiaalefuebcUezzc, & 
le quali a lui ueuiuano ad elTer tut- 
te faette al cuore . Onde dice , che 
fono per lui fiecchi acerbi e ucle- 
nofi, ch’egli p lo petto & per li fian- 
chi proua , & che per quello di fuoi 
faranno lagrimoli Et M Arici», & 
piu brcuiin numerodi quello, elle 
altramente farcbliero, C HE ciò 
è perche rade uolte auicnc, ch’uà 


gran dolore inuecchi, non potendofi un grande &fmifurato dolore lungamente tollera- 
re. Ma de fiori & de l’herbe,che fofler uer fo di lui arme offenfiue,ucggiamo ancho in quel 
la Canzo. Poi che la difpierara mia ucntura^he dice, in ramo fronde, ouer uiolc in ter 

ta, Mirando a la fiagion che’l freddo perde. Et le fielle migliori acquifian forza, Neglioc- 
chi ho pur le uiolcttc c’1 uerde, Di ch’era nel principio di mia guerra Amor armato fi,ch’a- 

E 
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chor mi sforra.M j piu gnuemenfe fi torna a doler de li fpeechi , come nel precedente ha 
facto dicendoceli* haucrli fianchi in uagheggiar fc ftcflj, per lo continuo riguardar in jucJ 
]i,«t che furon cagione, ch’Amorc,ttqual per lui la pregaua,fi tacefle, poi che per il metro 
di loro egli la uide in fe (letta il fuo d eliderlo finire, cioè poi che la uidedi fe (letta ctter in 
namorat a,£r biafimando pur li fpecchi, da quali diceche nacque il principio di tua morte , 
chic de Aioi amorofi tormenti, fa che fodero fahncati SOpra tacque d’abitto , fopra’l fiu- 
mcdi Lethe^he lignifica obliuione, perche etti erano fiati cagione che Madóna Laura l’ha 
uca dement icato,& che piu di lui non curaua.Sono alcuni, iquali intendono per l’oro l’aura 
tc chiome di lei, per le perle i candidi Jenti,cotne anchora in altri luoghi s 'intendono , & p 
ti ucrmigli & bianchi fiori, la bianca & colorita faccia.la qual opinione anchora a noi piace 
rebbe, quando quello uerfo Che’l ucrno deuria far languidi 4 lecchi, per lo quale etti intcn 
dono, che l’età fenile li deurebbe fpegncre / ui lì patelle meglio accomodare > perche oltre a 
l’ellcr duro fentimento, quadra male ch’ella, ellendo ucccnia, come non fu mai, fi d cucile 
fpecchiaodoli di fé IlelTa innamorare: 


Q.V E L ,che'n T beffagli a hebbe le man fi prole 
A farla del eiutl fangue uermiglu ; 

Punfe morto il manto di fua figlia 
Raffigurato a le fatezze conte : 

E'I paftor eh' a Golia ruppe la fronte, 

P linfe la ribellante fua famiglia; 

Et fopra'l buon Saul cangiò le ciglia; ; 

Omt affai può doler fi il fiero monte . 

Ma noi che mai pietà non dif :olora , 

Et e'haucttglifekermi fempre accorti 
Contri l'arco d’ amor, che'n dar no tira. 

Mi uedete /brattare a mille morti : 

He lagrima fiero difiefe anchora 
Da bei uoflri oehi ; ma dif degno CT ira 


CV OLEN DOil noftioappaf- 
lionato Poeta nel preferire Sonet- 
to dimoftrar a M.L. che per non ha 
uer alcuna pietà del fuo per amar 
la infelice & nuferabile (fato , ella 
fotte fopr 'ogni altra per fona cru- 
dele, adduce uno ettempio di Giu- 
lio Ccfare,4 due di Dauid Re , per 
K quali dimoltra etti non fola men- 
te hauer hauuto compattione & la- 
grimato per l’auerlitadegliamid , 
ma per quelle de fuoi persecutori 
anchora , doueche da bcgho-chi 
di lei, per lo (bario che di lui uede- 
ua edere non lagrime, mattilo dl« 
fdegnn,4 ira dice ch’era difeefo. 
Ond’èdafapere, che Giulio Ce* 


fare hauendo in Thcttàglia , per le 
rhiili difeordiede Romani, rottii Pompeiani, ePompeoche prima haueua hauuto Giu- 
lia figliuola di Cef.per donna, ettemlo fuggito in Egitto, Tolomeo per gratificarli con Ccf, 
lo fece decapitare* man dotti a donar la tetta , de la qual cofa fi dice Cef.haucrnc pianto , è 
inoltratone fegni grand itti mi di trifteiza.01trediquefto,nc! fecódo Jib.d’i Re contenuto 
u« la Bibbia fi legge*’h metto DauKl ma dato l’eflercito córra del fuo figliuolo A (falò, che 
da lui s’cta ribellato, poi che intefe Affalo con parte de l’eflercito ettère ltatooccifo, amara 
mente pianfe. Auéea che p Siba,il qual fece ribellar da Dauid il popolo d’If rad fi polla inré 
dere, di che al xx di tal libi fi tratta. Al-i.cap.di tal lib.anchora fi legge, ch’ctTcndo referto a 
Dauid, Saul fuo |>fecutore*primo Re del popolo di Dio, etterc dato mortocfconfircofuJ 
mòte Gelboe córre figliuoli da Pbi!iftci,che lìmilmetc pianfc,e maladiflcil monte che nc 
ruggiada ne pioggia cadette piu fopra di lui in quella forma dicédo,Mótcs Gelboe, ncc ro» 
nec pluun ucui.it fuper uos,Ondc Dante nel purgatorio O Saul come fula propria fpada, co 
mep.neui morto in Gelboe, Chepoi uófcnti pioggia ne ruggiada. Puoaduquebéa (fu do- 
lerti, come dicchi fiero monte, rifpefto al cóttittottato fopra di lui d’ettere per qtto , 
fua cagione,m tanta nuferabil fententia caduto , Ilqual Dauid, gu ne la fua adoJefceutia , 
etteiidofipcrdiuiiiafpirarioneroJtnda l’etterato Dottorale, 4 andato contrade Philiitci , 
lwm a conia frombae tre pietre rotta la (tonte al tortittimo gigante Goliar , ilqual faccua 
del popolo d'iddio giaudilfun-i uccilione, onde dice c’J paftor ch’a Golia ruppe la fronte. 
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S* 1 0 tìreHefH per W) rie efferefarco 
Del penjìcr amorofo , che m'atterra ; 

Con le mie mini haureigù pojlo interra 
Quelle membri noiof.,<y quello un carco i 
M a perche io temo, che farebbe uri ua reo 
Di pùnto in pùnto , cr d'uni in litri guerra 
Di qui dii puffo mchor che mi fi ferri , 

Mezzo rimango tuffo , e mezzo & u * rc0 . 
Tempo ben fòri homai d'hauerefpinto 
D'ultimo fini li diffiditi cordi 
Nc l'altrui fangue gii bagnato , cr tinto : 

Et io ne prego amore , e quella fardi , 

Che mi lofio de fuoi color dipinto ; 

Et di chiamarmi afe non le ricordi 


i o 

«MOSTRA il Poeta inqueflo 
Sonetto come difperato d'ogni falu 
re, perù fendi (lento ,'dclideiadi 
morirc.nnde dice, che fe per mor- 
te credette effere fcarico del fuo 
amorofo penfiero , da lo flimolo 
delquale egli era atterrato, che già 
con le proprie mani haurebbe po- 
llo in terra le fuenoiofe membra ,e 
l'incarco d’effo amorofo penficro , 
ma perche fu opinione di Plat . che 
quantunque l’anima rationalefi di 
uida dal corpo, nó però fubitamen 
te rimanga libera da IepalTioni,& 
cupidità terrene, comepar ch’an- 
chora V irgi-nel- vi de l’En. fentifle 
ouedice , Curx non ipfa in morte 


relinquunt, diceche teme d’andar 
di pianto in pianto & d’una in altra guerra onde anchora in line de la quinta St a diquella 
Cà Ne la Ragion che’l cicl rapido incnina,d’elTa morte in tal proprofito par landò dice, NE 
fo ben ancho che di lei mi creda.Et cofi rimanerli di qua dal palio de la morte ,chefi li ler 
ra anchora,mexzo Ranco di uiuet,E meiio’I uarca,cioc che meno tra uiuo & morto fi ri- 
mane. Mac’homai farebbe ben tempo, che la difpierata corda de l’arco d’amore , haueflc 
f pioto in lui l’ultimo Rralc, onde anchor in quella Cani. BEN mi credca paflar mio tempo 
ViomaijAfpctt’iopurche (cocchi Lultimo colpo, chi mi diede’I priniO,ne l’altrui fangue già 
bacntto& rratojintendédo bagnato & tinto nel fanguc'dicolorojche per troppo amare era 
no'morti,& che ne prega amore, & quella forda-morrc da lui tanto domandata che Jo uo- 
glm fare ,defjder. ado nondimeno di morire, per ueder fc porcile ucnir a migliore Rato, ma 
nó uorrebbe che le proprie mani ne fodero miniltre, laqual morte dice hauerlolalfato de 
piotode fuoi colon, & qucRo per lo mcfloafpcttochc di fuori moRraua,& che non le ricor 
da di chiamarlo a fe,cioè non le ticorda difai lo(comc dcfjdcraua)moritc . 


S O LO ,f penfofo i piu deferti campi 
Vò rdfurindo a pafii tardi cr lenti ; 
Dgliocchi porto per fuggir intenti , 

O ut ucjligio human li rem jhmpi. 

Altro fchermo non trouo , che mi (campi 
Dal mani fi fio accorger de le genti i 
Perche ne git ati d’allegrezza (penti 
Di fùor fi legge > com'io dentro auampi : 

Si , ch'io mi credo homai , che monti e piagge 
E fiumi , e felue fappian di che tempre 
Su la mia uiti eh’ è celati altrui . 

Ma pur fi offre uie ne fi fcluagge 
Cercar non sò ; eh' amor non uenga fempre 
Ragionando con meco , c r io con lui. 

ge,i Rumi, e le felue fapeflcr DICHE tempre , 
ferabiì iuta, ch’era celata a le petfonc,ma che nó 


CESTENDO il Poeta per lo 
fuo amorofo tormento >Come od 
precedete Sonetto habbiamo uedu 
to, ingrandiamo difpiacerc, ede 
colori de la morte dipinto , hora in 
queRodimoRra , che per ce'arfie 
far chele perfonedi lui non s’ac- 
corge (fero, la folitaria uita che tc- 
neua,ondedice,ch’and iua cercan- 
do i piu deferti folitari,e faluati- 
chi luoghi chepoteua , e che A L- 
tro fchermo, cioè , altro riparo clic 
quello nò hauea, imitando Al. TuL 
nel terno de le Tufc.oue d’Home- 
ro dice , Qui mifer rncampis me- 
rens eri abat alar , lp(e luum cor 
edcns,hominum ueRigia uitans ; E 
che fi credca, che i monti, lepiag- 
di che qualità folle la fuadolorofa c mi. 
fapeua però cercar fi afpre ne li faluaucho 
B li 


itized by G ■Rk 


? R IH A 

uie, C HE more , che a moro/3 peofieri per tutto non I^ucompagnaffcrò, e che feconod 

audafler ragionando . 


OCCHI pungete ; iccompagnte il core , 

C he di uoftro fallir morte fojkne . 

Cofi fempre facciamo ; cr nc comune 
Lamentar piu l'altrui , che'l nojlro errore . 
Già prima hebbe per uoi l'entrata Amore 
Là , ond ’ anchor , come in fuo albergo ucne . 
Noi gli apnmo la uia per quella /pene , 

Che moffe dentro da colui , che more . 

Non fon , com'a uoi par, le ragion pari ; 

Che pur uoi fife nc la prima uifla 
Del uojlro ,cr del fuo mal cotanto auari . 
Hor qucjk è quel , che piu ch'altri n'attrifla i 
Ch'e perfetti giudici fon fi rarii 
Et «f altrui colpa altrui biafmo s'acqui fa , 


C IN quello Sonetto il Poeta fin- 
ge un coatra (lo tra li fuoi occhi , • 
lui , quanto da la morte che'l cuo- 
re, per l'amorofe piaghe (odeneua, 
chi folle (lato piimo origine del 
fuo male, o A moie, per M. L inte- 
fo , di chi egli piglia la protettione, 
per hauer, mediante i Tuoi amorali 
(guardi , elio cuor impiagato , o 
gliocchi, iquali egli incolpa, per ha- 
uer ad erti (guardi apertola uia da 
poter difeender al cuor , & ultima- 
mente (alfa la liteindererminara. 
Onde incolpando gliocchi dice/: he 
debbano col pianto accompagnar 
il cuo re, che fo (lieu morte del lor 


fallire , Gli occhi rifpondono , che 
fempre cofi fanno , cioè , c he Tem- 
pre coli piangono, ma conuenir loro lamentare e pianger PI V l’altrui , cioè quello che 
fece amore ad impiagarlo , che il loro proprio errore , per edere (lato primo e maggiore . 
Rifpnnde il Poe. ch’amore hebbe prima l’entrata da poter andar al cuore per loro,oje an- 
chora.i) lo pofTcdb che ne tiene, ua com’in fuo proprio albergo/li che gliocchi fi feufano di 
cèdo/h'efsi gli aperfeno la uia da poter andare, p quella fperàza ch’ciTo Amore mode de 
tro da qllu,laqual fu (fecondo che uuol inferire)che deueffe elfer cofa buona. Onde in q Ila 



di douer eder cofa rea e da poter nuocere, fe muouc fpera za di bene/I cuore p la uia de gli 
occhi riccue lafua imaginc talmentc/heanchora non effondo poi prefente, torna fouétea 
lui.Se muoue timor di malediche’! cuore nó uuol riccuer la fua imaginc, gliocchi nó s’apro 



effetto, gliocchi dicano, che la colpa è d’Amore, per hauer loro mancato di fede,eno d’efs 
occhi. A laqual contradittione il Poeta oon cede, ma dice, che le ragioni non fon pari , cioè 
che le ragioni non fon giu(le/ome par a loro, edendo pur efsi ne la prima uilta,dej proprio 
male c di quelle del cuore (lati COT Anto auari,cotantocupidi,uolendo infcrire/he qua 
do non folle (lato la cupidità ch’efsi hebbero de la ui Ila de gliocchi di M.L.glifguardi di 
quelli nou farebbeoo inai difceli al cuorc,ma gliocchi in fine fi dogliono del non giudo giu- 
dico del Poe.che dia lor bufino de l’altrui colpa ,perche a ben piticamente giudicar dire 
mo,iI primo errore edere dato d’Amore, come in tal cafo agétc.e nó deg!iocchi,che furon 
(olamentcconfentienti,laqualcofa ueggiamo ch’egli medelimameme afferma ne la quinta 
Stanza di quella Caia. Verdi panni, fangnignipfcuri,o perii, oucin fauor de gliocdii,e con 
tra di M. L dando fopradi tal quidionc la fententia dice. Per lei fofpira l’alma A ella è de 
goo.Chc le fue piaghe laue: Ma feuogliamo fecondo la trenta giudicare, lacolpa non fara 
d’Amore ne de gliocchi, ma fidamente del cuore, cioè de l’animo, effondo in fuo arbitrio di 
poter ricettar c dar repulfa ad ogni oggettoche da giucchi li uiene ad eder offerto , come 
in fine di quella Canz. Laffo mech’i non fo qual parte pieghi , egli medefimo afferma, oue 
de l'occhio interiore parlando drce^fi s'al ucro ualor gì amai ntornOjL’occhio non può dar 
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fermo irònica fattoi tifar imo. Pur la fua propria colpa, eoo quel giorno. Ch'io uolfj in ucr 
l 'angelica bel tade N el dolce tipo de la prima etade.La comune opinione fi e , c he la lite fio 
fra gliocch ie’l cuore, ecbe’l Poec. pigli la protettionedel cuore, edouegliocchi dicano, Noi 

' " L 1 1 — ' che muore, intendendo p quella 

) accomodare, nódiineno p qllo 


glia primo la uia per qlla fpene,Che mode dentroda colui che muore, intendendo p quella 
fpcnc,che fi mode defro dal cuore,! Jqual fentimento fi può accomodare, nódimeno p qllo 
che’l Poe.in altri luoghi de l’opa ne dIraoftra,noi crediamo, che la méte fua fodc del pr io. 


S I tramatoci fòlle mio de fio 
A feguitar cojki i che'nfuga è uolti , 

El da licci (timor Icggicn c r fciolti 
Vola dinanzi al lento correr mio , 

Che quanto richiamando piu l'enuio 
Per la fecura ftrada , men m'afcolta i 
Ne mi ualc Spronarlo , o dargli uolti i 
C h'amor per fua natura il fa refko : 

E poi che'lfrcn per fòrza afe raccoglie , 

I mi rimango in Signoria diluì ; 

Che mal mio grado a morte mi trafporti , 
Sol per uenir al lauro : onde ft coglie 
Acerbo frutto ; che le piaghe altrui , 
Gujhndo affiige piu , che non confòrti . 


CDVOLSIil Poe. nel prefente 
Son-dcl uederfi , nel feguitarde l’a 
motofj traccia a poco a poco nel 
uitiofohabito cadere, e del nó po- 
terli remediare , Ma per fua mag- 
gior chiarella ci ricorderemo, cnc 
uolendo Platone efprimer lepoté- 
tie e la eflentia de l’animo noftro 
dide, quello eder fimi le ad un car- 
ro , il cui giogo lia alato , e tirato 
da due caualliun bianco & un ne- 
ro , & in fui carro pone il rcttor di 
quello.Perlocarrointcfecdb ani- 
mo, per le ale la fua uelocita , per lo 
bianco cauallo il rationale , per lo 
nero lo irrationale appetito, per Io 
rettore la mente . Mollra adunque 


il Poe. trouarli inpoteda del nero 
cauallo, cioè del fuo irrationale appetito, auéga che del defiderio , e non de l’appetito parli , 
ma percheincótinentedoppo l’appetito nafceil dcfiderio,c alcuna uolta e quali femprc dal 
Poeta l’uno per l’altrointcfo , ondedice,il fuo folle defio eder Si cioè totalmente TRA- 
unto, fuori de la dritta e buona uia io feguitar M.L.uolta in fugatone libera eda lacci d’a 
more foolra,chc quanto piu lo richiama indietro e lo uuol per la dritta ftrada de la ragio- 
ne inuiire,che tanto meoo l’afcoIta,nc uale che lo fproni,e cerchi di tornarlo indietro, per 
che AMOR. E,cioé il fuo amorofo & odinato affatto, di fua natura Io fa R Edio, lo fa ri 
trofoerepugnantecontraogni lagioncuol procedere , E poi c’ha prefo foggiogato’l fre- 
no de la ragione, egli fi rimane ne la ligiionadi lui , ilquale mal fuo grado L O trafporta a 
morte, Lo trafporta al uitiofo habito,uel qual confide la mortedel’animuieq do diceaue- 
nirliper uoler ueuirc A Llauro,alnomedi M. L. alludendo, onde anchor mqlla Canz. Ala 
dolce ombra de le belle f rondi, Tanto mi piacque prima il dolce lume,Ch’i putta i con di let- 
to adai gran poggi, Per poter appredur giuntati rami, del qual arbore li coglie acerbo frue 
to dandone la tranflatione,per hauer detto,foI per uenir al lauro,?, tanto, ch’a coloro che 
Jogudano afflige l’amorofe piaghe piu che non le coaforta. Perche non potendo egli hauer 
da lei quello che’l defiderio fuo farelibe dato, ogni accoglienza e fegno di bemuolétiu che’l 
lati dimoft raua,erano frutti acerbi & afperi,iquali poi G V dando, cioè a quelli npenfau- 
do,epct la meute uoIgcndofeli,cra piu l’afflittioncchc le fueamorofe piaghe ne rrccueano, 
che non era il conforto che ne potcuanohaucrc. 


A Q VA L V NQVE animale albergai terra' 
f Se nanfe alquanti ,ch' anno in odio il fole ) 
Tempo da trauagliare è quanto è'I giorno: 

Ma poi che’l C tei accende le fue felle ; 

Qual torna acafa, ex qual s'annidi in felui, 
ter hauer pofa almeno in fin a l'alba , 


C NEla prefente Canz.il Poe na r 
ra l’infelice fuo amorofo dato , La 
cola che in quello defidcra, & ulti- 
mamente com’egli c fuor di fpe- 
ranza di mai poterla confeguire . 
Mainqda prima Stani- folanven'c 
dima Ara, ch’a tutti gliammali ui. 
ucntun terra, fc non fofleroalqui- 
S iii 
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fi nof tumi,coine Nottole, Ciuette, Gufi i,e fimili.eda to quanto dura’l giorno da tràuaglia 
re,euenutapoilafera,ch’almeno per fin a l’alba del feguente giorno è lordato il ripofo , 
quello che ne la feguente Starna ucdremo,ch’a lui folodunofira effer del tutto negato. 


E T to , da che cominci d la bell' alba 
Afcuoter l ombra intorno de ld terrd , 
Sucglidndo ghdmmdh in ogni felud , 

Non ho mai tregua di fc fair col fole. 

Fot quanitio ueggio fiammeggiar le falle , 
Vòldgrimando,cr defiando il giorno 


C H A il Poe-ne la precedente Sta.' 
dimoftrato , ch’a tutti glianimali 
terreni , riferuati alquanti nottur- 
ni , è dato dopo il trauagliu del di , 
il ripnfo almeno de la notte . Hora 
in quella dimollra , egli foto effer 
pcgpior condì rione di quelli, e feti 


a_ 

za mai ripofo alcuno per l’amoro- 
fe paffìoni che Io tormentano.onde dice, che’! giorno nó retta mai di fofpirare* poi che uié 
la fera, piange e defidera che uenga’l giorno fperando in qllo forfè meglio poter tollerar il 
doJotc.Scuorer l'ombra de la rerra dice, non clTcndo la nottealtro che ombra di quella. 

I . 

<2_V ANDO la fera [uccia il chiaro giorno, C S E G V I T A il Poeta ne la pre 


E le tenebre nojlre altrui fanrialbdi 
Miro penfofo le crudeli flette , 

Che m'hanno fatto di fcnfibil terra i 
Et maledico il di , che i uidi'l Sole ; 

Che mi fa in uijla un’bucm nudrito in felud. 


feute Stan.il propofito la fT.it od e la 
precedete, cioè a dire tutto quello 
che di lui aucniua quando giugno 
ua la fera, hauendo dcttoqllochc 
ne feguiua’l giorno : e quali come 
uintoda la troppa paffionedice, 
che quando è la fera , che le noftre 
tenebre fanno alba altrui, intendendo di quelli de l’altro hemifpero , che guarda ecófidera 
k fieli.-, che liano fiate fi crudeli, che dubbiano fatto di terra fenfibile,cioc che gli habbia 
no dato l’anima fenfitiua, perche habbia a patire fi crudeli tormenti, quafi uoglia dire , che 
piu colto uorrebbe che l’hauefTero fatto una pietrami non mai edere dato creato, che uiuer 
in tanta paffionc,E maladice’l d i che uide’l Sole/rioc il di che uide la prima uolta M. L. per 
che confumandofi egli per lei, lo fa parer a chi lo uede un huomoruflicoefcluatico ,conie 
■e le felue fòlle flato nutrito, equcfloper la magrezza e pallidezza che ne l’afpetto mollra 
ua.cofi per l’amorofe paffioni diuenuto-Ma che noi fumo prodotti da le flclle, quello è fa I 
liflimo,perche fccoodo la maggior parte, it i piu famofi philofophi Raccordano , e l’opinio- 
ne Chrilluna tiene l’anima rationalc incótinenteè creata da Dio e ne la donna infufa, eh a 
in lei, mediante il feme de l’huomo, e generata la materia del corpo, laqual da ella anima 
uicne ad effer uiuificata e fatta fenfibiIe-Ma il Poeta in qucfto luogo feguital’opinionod’al 
cuni,iqu>li uogliano che noi fumo prodotti da le flclle, clic da quelle nega dcuinato opni 
noflro operare, come di fotto ne la quinta Stan.uedremo. 


NON credo che paffaffe mai per felud 
Si afar a fera , o di notte , o di giorno ; 

Cerne coflei > ch'i piango a l'ombrd , e al Sole : 
E non mi fianca primo fanno , od alba : 

Che ben ch'i fia mortai corpo di terra > 

Lo mio fermo de fan uien da le Stette . 


C N E la pfenteSta.il Poe.fi duo- 
le de la crudeltà che M. L. ufaua 
uerfo di lui, dicendo, che non crede 
clic pafcelfe mai perfelua fiera tan 
fo crudele quanto lei , laqual è da 
lui A L’ombra e al fole, cioè in tutti 
luoghi pianta, è che nó lo fiancarlo 
è non Raffrena PR. Imo fonm , per 
che tutto’l di,0 Dalba,pche tutta la notte,come uuol inferire, habbia piato, che bé ch’egli 
fu corpo terreno mortale, onde aaruralmcte fideurebbe fiancare, che’! fuo fermo delire , 
che ad amar habbia in ogni luogo c' d’ogni tépo dice, che V 1 E N da le flelJe , cioè ch’egl i 
e ueuuto coli dal eie! debutato, Seguitando l'opinione di coloro* he ne la precedente Stan. 
habbiamo a tal propofito dettacene ne la feguence nulfimamcnte auchora uedremo. j 
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PRIMA ch'i tomi a uoi lucenti felle , 

O tomi giu ne l’amorofa felua 
Eaff. indo il corpo , che fia fritta terra i 
Vede fi io in lei pietà : ch’ili un fol giorno 
Può r librar molt'anni ; e manzi l'alba 
p cmmi arricchir dal tramontar del Sole. 
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CME le due pcedenti Stan.il Poer. 
ha toccato de l’anima rationale al - 
cune opinioni di philofophijil limi- 
le fa anchora in quella , iequali per 
meglio intendere , e' da fapere , eh# 
certi antichi Platonici piu acuti de 
ghaltri prouano edere data opi- 
nione di Platone, che l’anima ra- 
tionale in Tua fu Ranfia fa (Te fempre fenza principio téporale,ecofi difpone Plotino, Porphi 
rio,Theodoroe Proculo. Altri piu moderni dicano, che la pn creata, c fecondo co (loro la 
«catione de l’animeinliem; con la «catione de l’uniuerfo, furono adempiute tutte in un 
medelimo tép,e create di limile natura a Dio,e di pari numero a le ftelle,et a «alcuna del 
la un’anima accómodata,doue tutte fono di diuina contéplatioac nutrite. E prche in cer- 
ti tempi fecondo Hcraclito e Pittagora,alcuna appetifee Phabit ationc tcrrcna^ncontinente 
quella oc la quale talcupidita s’accende, è priuatadel’habitation#cclefte,ecome indegna 
de la felicita fuprna,c ne la feccia tei rena ,fommerfa ecòculca tn,douc lungo tép,fecòdo 
che fente anchora Philolao,Numenio,Empdoclc, Origene, e tutta la fetta Egitiaca, di cor 
p io corp trappadaudo/ollien diuerfe fatiche e uari fupplici, tato, che purgato il pallaio 
erroredìa fatta degna di ritornala le lucenti ftclle.OndeDantencI.iiii.cap.del Par.toccaa 
do q Ila opinione, Anchor di dubitar ti da cagione Per ritornarli l’anime a le ftellc,Sccondo 
la fententia di Platonc.Ma quello che fia di lei pi ch’è feparata dal corp, uogliano alcuni 
altri, e la piu parte, iquali non molto difcoftanli da l’npiniooe chrilliana, che Platone in- 
tendcircjch’effendol’huomobenec uirtuofamente uiuuto,quella ftibito torni in cielo , e fe 
tropp tuttofamele, che in eterno fia pnira nel centro profòndode la terra in luogo detto 
Tarraro.Quellid peccatidc quali non folTero (lati tropi» graui, fiano puniti ia altri luoghi 
con piu c meno graui fupplici, fecondo che giallamente hanno meritato. Ma quelli che nel la 
firiuo AMORE fodero Ilari fommcrfi,era lor dato un luogo fcpararn da glialrri,delqual 
V irgiliofeguitando quella opinione, nel fello de i’Encid.ne difcriue la forma , & c la felua 
amorofa dal Poe.in quello luogo intefa,il.iuale anchora egli tal opnion feguitàdo , & a le 
Veneree padioni fentedod elfer inclinato, deddera, prima che torni a le lucéti delle, OT O 
M I cioè o cada giu ne l’amorofa fe!ua,Et in fentcotia prima che muoia, o faluo, o prduto 
C’habbia ad edere, ueder pr lui pietà in M. Lau. laqual io un fol giorno ch’ella fe li conce- 
dcde,ptrebbc «dotar molti anmche in amarla luucua patito, e dal tramutar del Sole fi- 
no I N N’A NZI l’alba,cioe in una fola nottearricchirlo e farlo contento.Ad imitatione di 
Prop.nel fecondo libro oue dicc,ò me fe IiccmrNocle una quiuu uel deus ede ptell . 


CON lei lòfi io da che fi parte il Sole i 
E non ci uede fi altri , che le pelle ; 

Sola una notte ; e mai non fòfic l’alba ; 
E non fi trasformaffi in uerde filua , 
Per ufeirmi di braccia : come il giorno ; 
Ch'Apollo la feguia qua giu per terra . 


C N E la prefenteStan. il Poct.af- 
ferma il mcdcfimo fuo deliderio > 
che ne la precedente ha dimoflra- 
to,cioè di pterli con M.L. fenz’ef- 
fer ueduti da altri che da le d el- 
iciuto una notte trouare,echetal 
notte duradc fempre , E N O N li 
trasformane in uerde felua , cioè , 


non fi trasformane in Jauro,pigliando il tutto pr parte, come anchora ne l’ultima Stana, 
di quella Canzone-Di pender in pender, di monte in monte, oue ad eda Canzone pi landò 
dice, Mi riuedrai fopr’un rufcel corrente, Oue l’aura fi fente D’un frefeo & odorifero lau- 
ieto,(5c alafauoladi Daphne intalcarboretrasformataalludendo,pr ufarlidi braccia 
com’ella fece ad Apllo quando qua giu pr terra la feguiua. 

M A io farò fotte rra in fecca felua , 


E ’l giorno andrà pten di minute ftcl le 
Prima » di' a fi dolce alba amut il Sole. 


C D E L dedderio che’l Poet ne la 

precedente Stan.hadimollrato ha- 

uere di pterli con M. L. una fola 
B ini 
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notte franare , liora in quella mofiraelTcrnedcl tutto fuori di fperanw , dicendo ch’egli 
fata prima fottera in fecca felua , eche’l giorno fi uedranoo le minute ftelle , P R I MA 
che’! fole arriui a fi dolce alba,cioe prima ch’egli coofcguifcaquefio/uo dolce dcfiderio 
Intendendo per la fecca felua, la amorofa,chc ne la precedente Stan habbiamo detto effe- 
re fiata nel fedo de l’Ene.da V irg. defcritta.La quale, perche mette ch’ella f,a d’ombrofo 
efrondutomirrochcfcmpre Ita uerde, il Poeta intende elTer cofa impoflibile ch’eeli ui 
polla cflere ch’ella fia fecca ,comeanchora chp’l giorno fi polfano le minute Belle uedere 
onde mcdefima mente del lauro, ne la feconda Statua de la fegucntc Canzone .AJJhor fai 
ranno i miei penfieri a riua Che foglia uerde non fi troui in lauro . 


G I O V E N E Donna fott’un uerde lauro 
Vidi piu bianca er piu fredda , che neue , 

Non percoffa dal fol molti c r mole anni ; 

E 7 fuo parlar , e 7 bel uifo , er le chiome 
Mi piaccjucr fi ,• ch'i l'ho dinanzi aghocchi : 

E thaurò fempre,ouio fu in poggio o’n riua . 

. . _ , , , , ta dicendo, hauerla uedura da prin. 

cipioSO TTO un uerde lauro, al fuo nome aIJudendo,piu bianca e piu fredda che neue 
laqual per molti e molti anni uon fia fiata tocca dal fole^igliando la bianchezza .> parte dò 
la bellezza, e la frigidità per la rcpugnantia ch’ella faceua lontra del caldo fuo appetitoli 
parlar, e’1 bel uifo e le eh ionie de la quale tanto dice cfTcrli piaciuto , che doue egli fi fia 
Tempre l’haura dinanzi agliocchi de la mente, cioè che mai non la potrà dimenticare . 


CNEIa prefente Canz.iI Poe. pa r 
te le bellezze di M. LIauda, e patte 
de la crudeltà, che uerfo di lui ella 
ufaua/i duole , edifperafi di poter 
la mai humiliare.Ma in quella pri- 
ma Stanza quali altro non dinota , 
chc’l fiugu la r amore ch’egli lepor- 


ALHOR faranno i miei penficri a riua , 
Che fòglia uerde non fi troui in lauro. 
Quand ' haurò queto il cor , afdutti gli occhi ; 
Vedrem ghiacciar il foco , arder la neue. 

No nhò tanti capelli in quefle chiome , 
Quanti uorrei quel giorno attender anni. 


CI N quella Stanza il Poe.comedi 
fperarodimai poter il fuoamoro- 
fo dcfiderio confcguire , dice, ch’ai 
Ihora i fuoi penfieti S A R A N no 
a riua . giureranno al defiderato 
fine , quando le cole imponibili da 
lui narrate feguuanno, Ma ch’egli 


non ha a numerotanti capelli in t« 
fta, quanti anni uorrebbe A TT ENDERE, cioè afpctrarqucl giorno , che i luoi pcn- 

lieri giugncficr a riua, pur che una uolta^omcuuoIiufcrirejCglifapelTcchcdcucircuenire- 


C H A il Poe oe la precedente Sta. 
dimofirato la infinità de glianoi 
ch’egli uorrebbe afpettar 51 gior- 
no, nel quale i fuoi amorali pelieri 
giugneflero a riua.Hora in quella , 
comefuori di fi dolce fperanza, tal 
propofitofeguitandodicc , Ma per 


Ma perche uola il tempo , c r fuggon glùtini , 

Si , eh' à la morte in un punto s'èa riua , 

O con le brune , o con le bianche chiome , 

Seguirò l’ombra di quel dolce lauro. 

Per lo piu ardente fole, cr per la neue , 

F in che l’ultimo di chiuda quefli occhi. r r ..j-,,.»». -per 

che’l tempo, ilquale a i giorni atttl 
buifce.uola, egli anni fuggono^erchemoltopiu ueloccme'tequclli, che quelli palfano tal 
mente, che O C O N le brune, ocon le bianche chiome, ogioucne,ouccchio in un punto 
rea riua a la morte, che feguirera d’ogni tepo, L’O Mbra,cioe le uefiigiec pedate di quel 
uiuo lauro, per M.Lintcfojfiuo a l’ultimo gioroo^h’egli di quefia uita ufaxa fuori. 

NON fùrgiamai ueduti fi begliocchi , C I N quella Stan. tornado il Poe. 

Oncia ncjlra etade , o ne primi anni ; a ,c . ,od ‘Ì e ,c ^f I,e ®L e dl M • L - dl ' 

r , tri cc,lnnclTuna era cuer mai (taro 

Che mi jlruggon coft , come Ifol neue : ueduto begliochi , come quelli* 
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Onde prtxede lagrimofa rwd ; 

Ch’ Amor conduce a pie del duro Iduro ; 

C'hÀ i rami di dimette , c r d'or le chiome . 


i J 


lei, liliali non altrimenti che’l fol 
li faccia la neue lo ftruggono eco 
fumano, ONde, dalqualdiftrug- 
gimcnto,P R O cede lagrimofa ri- 
ua, nafeono riuoli di lagrimc.CH E 
iquaIi,AMO R E cioè il fuo amorofo affetto condue ea pie del duro lauro , al nome di lei 
& a la fuaafprczza uerfodi lui ufata alludendo, per uedet d’humiliarla,& al quanto a com 
palfionede le fuepaflioni mouerla.ma che in uano j’agatica, frouandoi rami fuoi ,per le 
Ine braccia inteli, di diamàte,che mcdelima mente la fua durezza figmlìca. Onde aiKhora 
in quclSon. Giunto m'ha amor fra belle e crude braccia ccet. eie chiome d’oro per la bel- 
lezza ,0 mi 'egli era coftret toa deucrla amare: 


I temo di cangiar prid uolto e chiome; 

Che con uerd pietà mi moftri gl tocchi , 

L’idolo mio Jcolpito in uiuo lauro : 

Che ;s’al contar non erro ;hoggi hi feti' anni; 
Che [offrir indo uà di riui in nui , 

Li notte , e'I giorno , il caldo ,ed a la neue . 


«ESSENDO il Poeta giunto 
al di, che terminaua fett’anni del 
fuoamorc,echefemprecol pcnfie* 
ro, eco le pedate haucua feguitato 
l’amorofa traccia, hora ne la prefen 
te Stan in tentenna dice , che teme 
prima di uenir uccchio, che M- L. 
per lo fuo Idolo fcolpito in uiuo 
lauro intefa,Ii moftri una uolta gliocchi con uera pietà, cioè ch’ella moftri legno per loqua 
le egli polla ueramente comprendere, ch’ella habbia pietà di lui • 


DENTRO/wr fòco , er fùor candidi neue 
Sol con (jucjhpenfier , con Atre chiome 
Sempre piangendo andrò per ogni riua ; 

Per far forfè pietà uenir ne gliocchi 
Di tal , che nafeerà doppo nuWanni ; 

Se tanto uiuer può ben culto lauro . 


«ESSENDO’! Poe. difperato 
di poter mouer a pietà difeM. L. 
boia in quella Stanza amaramente 
dolendoli dice, che con quelli pen- 
fieri da luidifopra narrati , ma con 
altre chiome, pchediuenendo uec- 
chio cangieranno colore , eflendo 
per l’amorofo incendio di dentro 
fuoco.e di fuori,rifpetto a la fua pallidezza, de la quale & il fuo torméto n’era cagione, can 
dida neue , andrà, doue fi uada,S E Mpre piangendo fempre le fue paftioni fctiuci.do , per 
far mouer a pici a forfè coloro, che nafccranno miti 'anni doppo lui, SE un lauro ben colti 
uato può tanto uiuere,cioè,fe la fama di M.L.bcn celebrata da lui può tanto durare. 


LAVROti topici , al fol fopra la neue 
Vincon le bionde chiome , preffo a gliocchi i 
C he mcnan glianni miei fi lofio a riua . 


«NE la prefenfe ultima Stanz.il 
Poet.de le bellezze di M L. cóchiu- 
dend o dice , che le fue bionde chio 
me, pflo a gliocchi locate c polle, 
che mcnan glianni fuoi fi tofto a 
riua, fi tofto al fine de la uita,uincondi fplendore l’auro e i topaci poftì fopra la neue >oue 
piu fplcodidie lucidiche in altro luogo, anchorfifoglionodimoftrare. 

VERDI panni ,fanguigni , ofeuri , o perfi 
Non uefH donna uncjuanco ; 


Nedor capelli in bionda treccia attor fe , 
Si bella ; come quefh , che mifpoglia 
D'arbitrio ; cr dal camin di libertade 
Seco mi tira fi , ch'io non fofhgno^ / 
Alcun giogo mai grane. 


C N E La prefente artifìciofilTìma 
Canz.il Poeta parte le uirtue bel- 
lezze di M- L mirabilmente loda, e 
parte narra gliefifetti cheqlle ope- 
rano, e fpera che debbano hauer 
forza d’operar in lui, onde in que- 
lla prima Sran. a le lodi ueneiido , 
quali in quella forma dice , Donna 


PRIMA 

fi bella non uefti V n giunco, cioè mai, panni di colori che nomina, infendcdo il color perfo ? 
per guelfo che celcftro molti l’ufano domidare, perche in Auignone , Se anchora in piu luo 
ghi d’Italia coli j’ufa nominarlo, e Dante nel fuo cóuiuio,e oc J’cfpolitionc che fa di guelfo 
lua Canz.Le dolci rimed’ainor ch'io folla, inréde il color perfo per cclefiro, perche dice cf- 
fer cópolto di rodo edi nero, ma cheuince il nero.Ne in bionda o bianca treccia attorfe ca- 
pelli d'aureo colore, come guelfa M. L. che mi fpoplia e priua d’a rbii rio,c dei carnuto di li. 
berta mi tira fe co S l,cioc li dolcemére, ch’io nò foftegno A Lcun giogo, alcuno incarco mé 
graue di gito. Il fello ua foglio modo ordinato. Dona li bella nò uciti un guaco pani uerdi, 
languirai, o perfine io bionda treccia attorfecapelli d’oro , come g (la che iru fpoglu d’ar- 
bit no, e dal camin di liberudc li mi tira fcco , ch’io non foftegno alcun mcn graue giogo. 


CSEGVITA il Poe. ne la pre2 
fente Stan. il propoliro de la prece, 
dente follato dicendo, Che le pur 
l’anima, A C V I,a laguale,Ouc’J 
marni l’adduce in forfè gunndo’l 
marni la mette f ra’J fi c’J no , fc /i 
debbe dolere , V I £ N manco eoa 
figlio, uien meno la ragione^ ’A R- 
ina, li prepara talhor a dolerli , co- 
me ucggiamo che nc le due prece, 
denti Canz.ha fatto.che fubito la uifia di M. L. R A Ppella, richiama e rimoue lei da guelfa 
«frenata & inconfiderata uoglia ,CHE, cioè' perche il ueder lei li rade e leuali del cuore 
ogni delira, torta, e non ragioncuol’imprcfa,^ fa parer ogoifdegno foaue 11 fello ua in gue 
Ilo modo ordinato , E fe pur l’anima a cui uien mitico configli.! , oue’l marrir l’adduce in 
forfè , «'arma talhor a dolerfi , fubito ui da R A Ppella lei da la sfrenata uoglia, che’J ueder 
lei mi rade ogni delira imprefa del core , e fa ogni fdegno foaue . 


E r fe pur s’arma talhor a dolerfi 
L’anima i a cui uien manco 
Coniglio , ouc'l martir t adduce in forfè } 
RapptUa le : di li sfreniti uoglia 
Subito uifli ; che del cor mi rade 
Ogni delira imprefi , er ogni fdegno , 
ii'l ueder lei foaue . 


D I quanto per amor giamai fòffrrfì , C H AilPoe.ne la precedente Sta. 

Ef haggio i foffrir anco . dimoftrato la uifta di M. L. hauer 

Fin che mi fam'1 cor colei che’t morfe ; forzl Ji r,moucr lo che de le fùe ■ * 

RubcUa di merci , che pur le’nuoglu ; 

' V codetta fldyfol che contri humiltide guella moltra hauerc fperanza, me 

Orgoglio c r in il bel paffò , ondio uegno , diate tal uilla, di deucr efler un di 

Non chiudi c T non inchiiue , dc fuo * am °c°h torméti rifiorito, 

pur che lo fdegnodi lei conila l’hu 
milita di 1 u i ,d i tal uifia non lo priui.aude dice, che di guanto egli giamai fofferfe, & ha per 
Amor a fofierir anchora , fi lo a tanto CHE colei che M . L. la guai li mor fe & impiagò il 
cuoreglie Io fani,appolitiue,Rubclla de merce , che pur le’nuoglia^ioè crudele, che pur em 
pie ’clfo cuor di uoglia, che fara anchor uendetta, perche (pera ch’anchora lei habbii ad ha- 
ucr la parte fua del fuoco. Onde anchora Ouid.ne J’Epift.Pedlora lcgitimus cifta momor- 
dit ainor . Er egli di guanto luura patito c patire , d’altretanto gioire , fol che orgoglio 5c 
ira di lei , contra l’humilta di lui NON chiuda e non inchiaue,non ferri I L bel palio, inte- 
io per guelfo de fuoi dolci occ hi , Onde ne la guarta Stanza di guelfo Canz. A M O R fc uo 
ch’itomi al giogo antico, parlando ad Amore, Fa, ch’io ti trouial uarco , Onde lenza Tor- 
nar palfo’I mio cuore , O N D’io uegno, dalgual’ bel palio in depeodo. Valendoli , come 
uuol inferire, de la uifia d’ediocchi.Ondene la terza Stanza di guelfo Canzone. Gentil mia 
donna i ueggio , d’clfi ocelli parlando . Ond’ogni mio ripofo V len com’ogm arbor uien da 
file radar E nc la feconda di guclla,Bcn mi crcdea palar mio tempo homai,GJiocchi foa- 
w , und’io foglio hauer uita , c piu oltre , Chiuou fa di ch’io uiuo e udii Tempre Dal di che 
prima guci bcgliocchi uidi 3 
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j M A thord e'I giorno , ch'io le luci aperfi 
Uri bel nero , cr nc/ bunco , 

Che mi [cacciar di lì , dou’ amor corfe » 
tiouetta d'cjh uita , che m’ ad doglia 
Puron radice ; cr quella , in cui Cetade 
N oftra fi mira ; laqual piombo , o legno 
Vedendo , è chi non paue . 


TE. 14 

C ll A B B I A M Oucdutodi Co- 
pra in quel Son. Occhi piangete ac- 
compagnate il cuore,comc il Puet. 
in protettione d’amore , intcCoper 
M.L.haucr conteCocó gliocchi, chi 
di loro folle flato prima cagione 
delmaldel cuore, & hauer laifato 
la lite indeterminata , onde hora 
in quella Stanza il proposto de le 
precedente feguitado n’attribuifce la colpa a M.L.come agente, & ale luci de Cuoi occhi co 
meconfcnriciiti,Ma ne la feguente Stanza di tal lire ne ucdrcir.u feguir la fententia . Onde 
dice, che l’hora e’I giorno ch’egli apctfc le luci de gliocchi nel bel nero, enei bianconi 
quelle di lei , lequali lo difcacciar D 1 la intendendo del fuo proprio core,D Oue Amore, 
nel quale W.Lcorfe ad habirare,effcndoli per lei di Ce (ledo, come uuol inferire, domética 
to-Oude anchora ne la quinta Stan.di quella Canz-Gcntilmadonna lueggio.quanra dolccz 
za unquanco i u in cor d’aucnturofi amanti accolta,Tutta in un luogo , a quel , ch’i Cento e 
nulla. Quando uoi alcuna uolta Soaucmcnte tra’l bel nero e’I bianco Volgeteti lume, in cui 
Amor Ci tra iluila.£ ne la tetza St.mz.pur de begliocchi di lei parlando , Coli de Io mio core 
Quando tanta dolcezza in lui difccndc,Ogn’altra cofa.ogu pende: ua Cuore , £ foliui con 
udì rimanti amoieTuron radice, cioè fuion onginc e principio di quella roueJla una che 
m’addoglia.E quella in cui l’etadcNollra Ci mira,Intendcr.dodi M.L.ch’anchota lei era di 
taldogliola uita Data radice Onde medctimamenre in quel Son-E qfto't nido in chela mia 
phcmce,cfcla màdo,0 del dolce mio mal prima radice,nela quale p IcCueuirtu ebel’ezze, 
cornei cola mirabile, quella età Ci miraua.E laqual uedendo,pcr la mcdelima ragione, dice 
effer piombo ,o legno, C li 1 non paué.chi nó paueuta & ha terrore, cum’anchor inquclSó. 
Non pur qucll’uua bella ignuda mano,oucdicc,Giocchi ferente le tràquillcoglia, La bella 
bocca angelica di prie Piena di rofee di dolci parole, Che Canno altrui tremar di merauiglia. 
Et il Comico anchora egli ue la terza comedia chiama limili ignoranti tronchi e piombe! . 

LAGRIMA adunque ; che da gliocchi uerfi C H Ail Poe.ne la pcedéte Sri. at 


Per quelle , che nel manco 
Lato mi bagna , chiprimier s'accorfe , 
Quadretta ; dal uolcr mio non mifueglid : 
Chc'n giufla parte la fententia cade : 

Per la [offrirà Ialina ; cr ella c degno , 
Che le fuc piaghe lane. 


tribuito l’origine del mal dal cuo* 
re a M. L Sc a le lucide gliocchidi 
lui, p hauer lo lei impiagato , & effe 
lucidatole la uiada poterlo fare, 
Hora m qncfla mouédoli in fauor 
d’effe Cue luci , lequali per uia de le 
lagrime cercauano femprcal loro 
comnieffo errore rimediare, econ 


tra di ML.che pertinace e dura del mal di lui non curàdofi,fi flaua,folue la quiltione mof 
fa da lui in quel Son-Occhipiigeteaccópagnate il core, che di Copra habbiamn ueduto ha- 
ucr laifato da gliocchi ad amoicindetermmata,dimolliando nócffcr in faculta nedebito 
d’effe fuc luci di poter,nedeucr Cablar le piaghe del cuore, aucnea che prima di M- L s’ac- 
corgcffero, & a rali piaghe Colamente foffcrocóCcnticnti-lUa cfler in faculta e debito d’effa 
M-L.come quella chen’era Hata muullra di porcile edeuerle ùmilmente Caldare.Onde co 
me di cola de laquale nuuua mente fi foffeaucduto/jualiin quella forma dice. Adunque la 
prima che uerfi da gliocchi chi prima di M.L.s’accorfe,chcfuron, com’habbiamo ueduto, 
le luci di Jui,P E R quelle quadretta, cioè per quelle piaghe, C H E nel lato manco ,che nel 
cuore, mediante le lagrime, mi bagna, N O N mi fuoglia dal mio uolere, non nu leua la uo. 
glia che da effe piaghe è (lata generata in me, C H E,cine perche la fententia cade in giufta 
ragioneuol parte, la qual fententia e quella, p E R lei, cioè per M.L-fofpira & è tormentata 
l'am ma, Et ella è degno c cofa conucnientc , C H E lauc , che Caldi L E Cue piaghe , cioè le 
piaghe fatte da lci.Oudc anchor in quel Son-Dcl cibo , ondc’l lignor mio fem pre abouda , 
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d'a more e di fc flcrt* j parlando. Penfuudo a la Tua piaga afpra e profonda. E fatisfaccia a la 
uogli a del cuore, cffendo da lei flato monojC di uoglia ripieno. Il tetto ua in quello modo 
ordm aro, Adunque lagrima, che uerfi dagliocchi chi primier s’accorfe,pcr quelle quadrel- 
la che nel lato manco mi bagna,uon mi fuoglia dal nuo uolere, che la lentcntia cadeia giu» 
fta parte.Il tetto fegue rutto per ordine. 


CN E I* precedeteStan.il Poct. ha 
dimoflta tu, che per uerfar di lagri • 
me che li fuoi occhi facciano , qlle 
non effe r (officienti a fodisfar a 
la uoglia del cuore , ma foto a M. 
L. tal cofaafpettarfi.Hora in que- 
lla dimoflra,che quantunque a’ap- 
partenga attirila non effer pelò in 
alcun modo difpofla a uolerlo fa- 


D A me fon fatti i micipcnftcr diuerfi . 

Tal già ; qual'io mi fianco ; 

L’am ata fpada in fefkjfa contar fc . 

Ne quella prego , che però ini faoglia : 

Che men fon dritte al ciel tutt' altre frode i 
Et non s’ a/pira al g loriofo regno 
Certo inpiufald a nane . 

re, Anzi che r-igioncuolmente glielo nega,.! la qual ragioncuoledirporitione,mottra ancho 
ta egli d’accordarlì,oudedice, Che i Tuoi peni ieri fono fatti D 1 uerfi,cioé contrari da lui , 
pigliando i Cuoi pculicri per la ragioneuole,e le fteffo per la non ragionato! parte , o uoglia- 
mo dire quelli per la ragione, le Iteffo per l'appetito, che l’un.» è pugnace è contrario a l'al- 
tro, Onde l’Apottolo a R omani, V ideo aliam legem in membris meis repugaantc legi men 
tir mex,& caro concupì. cit aduerfus fpiritum,fpiritus auté aduetfus carne, perciò che tale» 
dicechc CO N torle, piegoe r luollc in Ce fletta l’amata fpada, quale egli fi fianca, pche M. 
L.intcfa per quella tale,com’anchora ne I’ottaua Stanali quella Ganz. V ergine bella, che di 
folucflita,VcrgiuetaIce' terra ccet.armòfe fletta gi i de l’amata ragione , QV AL E , cioè 
come egli, ch’èia non ragioneuol parte, lamentando, lagrimando,e per gli amorofi martiri 
folpirandoli fianca, non uolendo ella per quello a le lueuoglie piegarli ,Ondeanchorain 
quel la Canz-^el antico mio dolce empio lignore. Quinci nafeon le lagrime, e i martiri , Le 
parole, e i fofpin,Di ch’io mi uo ftancrndo,c forfè altrui-Intendcndn la fpada per lagiutti 
tia,Liquale altro non fignifica che ragione, perche lenza quella non li può ne bene.nc giuda 
mente procedere, Et chela Ipada di la fu non taglia in fretta, Et il Paet.medefimoin quella 
Canz.Mai non uo piu cantare com’10 foleua, Amor regge fuoimpeno forza fpada , ond’egli 
col pcufiero,ch’è la parte ragioneuo!e,co .lìderando ch’ella rapioneuolmétc li nega quello, 
che fuori di ragione forfeda lei delideraua Raccorda quella etter la migliore ftrada, e che 
tutte l’altre, per andar al ciclo, fono meno drittc.E non s’afpira in piu falda naue, cioè, E no 
fi ua con piu ferma fperanza al gloriolo regno,chc fcpuitar glihonetti e catti ettempi di lei, 
E pero dice,che non la prega che lo fcioglia,oude ancnora ne la quinta Stan.de la predetta 
Canz.Ei fegni del bel uolto,Che mi conducon per piu piana uia A la Iperanza mia,allìn de 
gbattanm.O riporto mio bene, e quel che feguc,Hor pace, hor guerra, hor tregue, Mai non 
m’a’obandonate in quelli panni, Et in fententia dice,che 1 fuoi pclicri fono fatti diuerli eco 
trari da lui, perche. M-L.di quanto egli, ch’c la parte non ragioneuole,fi fianca aflligec tor- 
menta al fuo amorofo deluderlo, ch'ella d’altrettanto l’atma di ragione, non uolendo a tal 
fuo dcliderio affentire,oude egli col penliero, ch’c la parte ragioneuole,conlideràdo ella ha 
ucr eletta la migliore ftrada,lu uuol per qlla feguitare,E coli 1 fuoi penlien , inteli per la par 
te ragioncuole,fon fatti diuerli da lui, quale è per la ragioneuol parte intefo . Alti 1 inten- 
dono,che 1 fuoi pcnlieri erano fatti diuerli da lui perche erano a fuo danno E tal eia con* 
torfe l’amata fpada in fe fletta, per Didochc s’uccifc con la fpada d’Enea, quello che’l Poe. 
ueggiamoneltriomphod'Amore,&quellodiCattita efferii forzatodi Jeuarde la men- 
te de gli huomini,Ma quanto tal cofa li potta col tetto accommodare, io lo latto nel giudi, 
cto di chi meglio e fattamente intende. 


BENIGNE felle ; che compagne firfi 
Al fortunato fianco t 


«TORNANDO il Poeta io 
- quella Stan.a le lodi di M. L. narra 
con quanto 
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con quanto fauor del cielo ella na. 
(cede, e quanta fotte poi la fua foni 
ina honcttate dicendo, che le beni- 
gne c fauoreuoli (Ielle nel fuo na- 
feere li fcron compagne al fortuna 
to e felice fianco de la madre , in 
partorir tanto eccellente cofa co- 
me lei la quale a fimilitudine di loro la feron una (fella io ferrale Icquali benigne (felle ue 
d remo m quella Cani.Tacer.non pottb,c temo non adopre,oue io pcrfonJ idi fortuna dice , 
Il di che coftei nacque eran le (felle e cet.E come in lauro conferua le fuc foglie Icmprc uer 
di.O V E non (pira folgore, Stando ne la traodanone, cioè nel quale non uien fuoco di con 
cupifcenza, N E indegno uento che mai l’aggrauc , ne indegno appct ito che lo moletti , E 
coli conferua (empre uiuo c ucrde il pregio de la Tempre uencranda honciutc. 


Quando'l bel pitto giu nel mondo feorft : 
Ch i JkOa in terra , er come in lauro fòglia , 
Conferua uerdeil pregio thonefhda 
Ohc non /pira fòlgore , ne indegno 
Vento mai , che l'aggraue . 


S O io ben ; eh’ a uolcr chiuder in uer fi 
Sue laudi fora fhneo 
Chi piu degna la mano a fcriuerporfe . 
Qual cella c di memoria ; in cui s’accoglta , 
Quanta uede uirt'u, , quanta bclt ode , 

C higliocchi mira d'ogni ualorfegno , 
Do/ce del mio cor cbiauc ; 

Quanto' l Sol gira , amor piu caro pegno . 
Donna di uot non haue. 


C S E G V I T Ail Poe. in òtta ul- 
tima Sta. ne le lodidiM.L.diccdo, 
che chi a pieno le uolettè in rima , 
o’n uerli tutte fcriuerc , fa , che fa- 
rebbe Ranco qual fi fia piu degno 
c famofo fcrittore , uolcndo mfeii- 
rc,quellcettere tate eli eccellenti, 
che fuperano ogui humano inge- 
gno Onde, doma nda, qual cella e ri 
cettacolo di memoria tanto gran- 
de,nel quale s’accoglia e pofla fta- 


requanta ui nò, quanta beltà uede, 
chi mira gliocchi di lei fegno d’ogni ualore.quafi uoglia dire netTuna memoria etterne capa 
ce, Et a la il fuo parlar uolgendu.la domàda dolcecliiaue del fuo cuore, perche in fua (acuì 
ta era di poterlo, con la uifia hora allegra et hora me 0.1, dolcemente aprire e ferra re, foggiu 
gendo,che quàto pira ccircóda’l fole, amore nou hebbe mai una tanto ualorofa erbetta do 
nach'a lei li pot eie uguagliare, E p lo cui mero tanto d’hoaore e gloria potette cofeguire. 


R E A L natura , angelico intelletto , 
Chiar’alama , pronta uìjh , occhio cer uer oì 
P rouidcntia uclocc , alto pei fiero 
Et uer amente degno di quel petto: 

Scndo di donne un bel numero eletto 
Per adornar il difèjb , e r altero > 

Subito feorfe il buongiudieio intero 
Era tanti , cr fi bei uolti , il piu perfètto : 
D'altre maggior di tempo , e di fortuna 
Trarft in dijparte comandò con mano , 

E caramente accolfe a fe quettuna ; 
Gliocchi, eia fronte con fembiante humano 
B aciotte fi , che rallegrò ciafcuna ; 


C I L prefenteSon.per quanto giu 
dicar polliamo, fu fatto dal Poeta 
una unita che Carlo Duca d’Angio 
e Conte di Prouenia , che di Sicilia 

edi Hierufalems’mtitolaua Re , e 

comccolui ( fecondo trouiamo ) 
che non poco de le caccic fi dilet- 
taua , era ucnuto ne le cont rade di 

Cauaglion, citta pretto di Cabrie- 

resuoa lega , pereflèruile caccie 
quali d’ogui forre bcllittime, Do- 
ue ch’cttendo daqlhdi Cauaglion 
honoratamente raccolto , per farli 
hauer piacere, ordinarono una Co- 
lami (lima feRa, a la quale furon 
domandate tutte lecircóRanti gen 
tildonnedel paefe • Intcrucnne adii 
ueM.L.auchora leicó l’alt re a la 


Me empiè d' mutila l’atto dolce , e firano . 

1 qucM.L.aucnora icM-o •— — 

folennita di tal fetta, effendo’I Duca in una magnifica fila códotto,oue le donne per f-* *5 
già re erano già adunateci to(fo,come qlle Cene irò il Duca ueture, tutte co la dedita nucte 
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za.glimdaron incontro.Ma poi ch’egli hebbe falcato ciafcuna , fra l’altre belle piudicato 
ML.belliflima.l’accolfee molla a fe, facendo legno a l'altre di pm’eta e de bemd, fortu- 
na, ma nò di uirtu e liellczia, maggior di lei.che’n diparte fi trahe(Tero,poi fecódo l’ufan- 
za del paefe, hauendola dolcemente baciata ,i1 Poe. defcriuc’l procedo de la cofa ad un 
tratto l’ottimo giudicio del Duca.pet hauer faputo feerner la piu bella/: le fingulari bever- 
ie di lei lod .ido, Ma de l’atto dolce, che panie a le dóne.ch’ufaffe’l Duca in caramen’e a t à 
coglier a fe.M .L.e dolcemente poi baciarla.ech’a lui lolo panie ST R A N O, ciò nuouo di 
ce, che quelle ne furon allegrate, & egli ripieno di inuidia, perche in tal calo haurebbcuolu 
to/omc uuol inferir», la fua forte conducila del Duca cangiare. 


PER mirar Pocliclcto a proua fifo 
Ccnglialtri , c'hcbber fama di quotarle 
MiU’ armi ; non ucdrian la minor parte 
De la beltà , che m'hauc il cor conquifo , 
Ma certo il mio Simon fu imparadifo , 
Onde quejla gentil donna fi parte: 
ìui la inde , e r la ritraffè in charte 
Per far fède qua giti del fuo bel uifo . 
L'opra fu ben di quelle ; che nel ciclo 
Si panno imaginar , non qui fra noi , 
Ouc le membra fanno a l'alma uclo . 
Cortefta fé: ne la potea far poi , 

Che fu difeefo a prouar caldo c r gielo , 
Et del mortai fentirongliocchi fuci. 


C VOLSE il Poc.neJ piente So.' 
La bella effigie di M . L.e la uirtu di 
Simon pittore del fuo tempo , che 
quella maeflreunlmente a fua con- 
templatione liaueua dal naturai ri - 
tratta, ad un tratto lodare Ondedi 
ce , che Policleto fcultorc con gli 
altri c’hebbero di qlParte fama, per 
mirar mill’annififaméte a proua , 
non uedrebber la minor parte de 
la beltà di M. L- chegli ha róquifo 
edi(lrutto’lcore,ma che cename- 
le Si mone fu in Paradifo , donde 
ch’ella j’era partita, edoue, p far 
fede , poi a noi qua giu del fuo bel 
info l’hauea ueduta e ritratta in 


carte, feguitando l’opcnione d i quei 
Phi)ofophì,iqualiuogliono chel’a 
nime rationali fodero tutte a principio in un medefimo puro create da Dio, come uedemo 
in quella Cantone, A qualunque animale alberga in terra, (aggiungendo, che l’opera fu ben 
diquelle che la fu in cielo fi ponnotmaginare,ma nonquifra noi ,pcr lo corpo che fa uelo 
& impedire l'anima, che tanto non può ucdere.Mache Simonefccccortcfia a cifrarla fu in 
cielo, perche poi che fu difeefo qua giu in teri a fra,oot,e la fua uifta fenti del mortale, non 
lapoteua poi piu far diquel'a eccellcnria ch’ella cra.Polidcto fu figliuolo d’Agelade de la 
citta di Sicione, fcultorc appretto de gliàtichi molto celebrato, cmatti marcente per una da 
tua, laqual chiamano Diadumcno (limata cento talenti. 


Q_V ANDO giunfe a Simon l’alto concetto, 
Ch'à mio nome lipofe in man lo file i 
S'haueffe dato a l’opera gentile 
Conia figura uoce , e d’intelletto i 
Di ffbirar molti mi fgombraua'l petto , 

Che ciò ch'altri ha piu caro a me fan uile j 
Però che'n uijh ella fi moflra humile 
Promettendomi pace ne l'affetto ; 

Ma poi chi uengo a ragionar con lei 
Benignamente affai par che m'afcolte i 
Se rifonder fapeffe a detti miei, 

Pigmalm, quanto lodar ti dei 


CNEL precedente Son-il Poe. 'ha 
dimodrato,come da Simon pitto- 
re gliera Rato M.L. eccellentittìma 
mente dal naturai ritratta . Mora 
in q do modradcfiderare , che Si- 
mone, oltre'a la figura , hauetteda 
to a l’opera intelletto c uoce, accio 
ch’ella) ì.iuette potuto intender, & 
anchor rifponder a quello ch’egli le 
ragionaua,E cofi dice , che gli ha- 
urebbe fgombrato’I petto di molti 
fofpiri , C H E , ci jiljuale intelle- 
toc laqual uoce, ch'egli in erta fi- 
gura defideraua , faceuauilea lui 
quello, ch’altri hauca io quella piu 


* 
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re tìmdù* tM i fe mille uoltc “» * PircI * «gli toueua 

. /T f L. r f»..- „ , J L l tr ; fura piu caro rhumilra, clic oc l’a- 

H'hducjk quel , eh l fot U1U nomi . “petto moftraua , e per quella fola- 

mente da altri era apprcgiata:Ma egli.chedi quella fola mente non fi contcntaua, l’mtellct 
to e la uoce chcolt re a l’humilta.egli le defidcraua,faceuano ella hunulta uile a lui^erthc 
piu tofto haurebbe uoluto in clfa figura J’infellctto e la uoce, che ne l’humilta. Oixle dice. 



dcre- Adunque conofccndocgli,.—. - .... 

efTcr uana, elfo intelletto e uoce li facea l’humilta^h’altri hauea pm carolile a lui . Ma »n 
fententia il Poe.uorrebbe,che Simoue glie l’haucfle fatta uiua,com’auennc di quella di Pig 
mnlion fipliuolo di Olix, figliuolo d’Agenorei.ilqualc, fecondo Oui.nelx.li.de! Mer.elTendo 
dipniflimo fcultore, fece una ftatua d’auorioa fimilit odine d’unagiouanc,e fu di tanta me 
rauieliofa belletta ,ch’egh fteffo ardcntilTÌ ma mente fe n’innamoro , e per li fuoi humiliflì- 
mi preghi meritò, che Venere gliela taccile uiua.Ondc il Poe.dice.che Pigmalion n’hebbe 
poi ben miIkuoIte,il numero finito per l'infiniropigliando,quel!o,ch’eglida la fua una fo- 
lali contenterebbe hauerc, intendendo diquello, perche di fopra ha moftrato dclidcrare, 
ch’ella bauelTc iutclletto c uoce . 


P O I cht'l cmin m'i chiufo di mercede , 

Po- differiti uiifon dilungito 
Di gl tocchi , ou'era ( i non fo per quii fato) 
Rìpcfb'l guidar don (fogni mu fède .• 
Pafco’l cor difcfptr , ch'altro non chiede : 

Et di lagrime uiuo a pianger nato ; 

Ne di ciò duolmi > perche in tale fhto 
E’ dolce' l pianto piu , ch'altri non crede i 
E folo ad una imagine m'attegno , 

Che fe non Ztuft,o Enfitele , o ridia ; 

Ma miglior maftro , e di piu alto ingegno . 
Q ual Scithia m'aficuri , o qual td umidii ; 
S'anchor non fatia del mio exilio indegno , 
Co/i nafeofh mi ritroua inuidia { 


C F V il prefenteSo fattodal Poe. 
eflendo in camino p andar in Fran- 
cia, e poi Perpaff.tr io Germania, 
modo dal defiderio di ueder nuou i 
pacò, ma fecondo lui 4a beg hocchi 
di M- L. ouediceche riporto era (e 
non fapcr per qual fato ) il guida r- 
done,e premio d’ogni fua amorofa 
fede,per difperarioo dilungato. Mo 
(tra adunque di quella (uà partita 
haucr un grandifsimodolore,e non 
dimeno in tanta fua pafooneederli 
però tre cofe rimato , da le quali 
qualche rccreatione c conforto ua 
pur pigliando, e quelle fono i fofpi- 
xi,«lclagrime,ifelequalili pafeee 
uiue , perche di fofpiri dice pafeer 


il cuore , ch’alt ro che fofpirar non 
chiede per fuo refrigerio, edi lagrime uiue,ertcndo al mondo nato folo per piangere, ne que 
ftodice dolerfi, perche in tal miferabile rtato^iel quale allhora fi reputaua clfere , il pianto 
glicra piu dolce ch’altri non fi credcua.Ondc anchora ne la quinta Scan di quella Cam . Si 
e debile il filo a cui s’attiene , Et io fon*un di quci,che’l pianger gioua.E par bench'io m’ii» 
gegnijChe di lagrime pregni Sicn gliocchi miei, fi come’l cuor di doglia . La terra cofa è 1 » 
imagine di M. L. fatta non deZcufi ,o Prafitele , o Fidia degni eccellenti & celebrati frui- 
tori, ma da migliore, e piu ingegnofomaertro- IntédcdodiSimonc pittore,dclquaJchabbia 
mo detto di fopra, quantunque altri intendono, che’l Poe. parli de la imagiuedi lei che nel 
cuor hauea, & il maeftro che l’hauca fatta per amore, laquale opinione fi può tollerare, non 
dimeno pelle dice E di piu alto igcgno,a noi piace piu la prima. Ma pelle JSnuidia,p priuar 
lo del piacer che prima in ueder M- L. pigliaua,l’haueuacótradilui fatta fdegnarc,ondcp 
difperationes’era da ki dilungato, non fatiadiqueftofuoindegno e non mcritatocfsilio, 
perche anchora s’opponcua (come uuol inferire) a la dolcezza.^ al confortoche da! fof pi- 
tale punger c,cda la confideratione de la imagine li ucniua. Forfè non concedendoli tanto 
quanto io quello farebbe uoluto Ilare , domanda QV AL Satina ,oqualNumidia,cio« 
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qual diferto/olitario,inhabitafoo lontano luogo l’aflecura da IS'nuidia cbe non lo troui 
poi che nafcollo,e fontano com’era, non fi poteua da lei anchor per modo nafcondere, che 
non lo trouafle,e ch’ad ogni fua recreatione non s’opponefle,onde anchor in quel So.Ó dol 
ci fguardi ,o paroletre accorteci fortuna, come di tal fuo bene muidiofa dolédofi dice E f« 
talhor da begliocchi foaui Forfè mi uiéqualche dolcetta honefta, fobico accio ch’ogni mio 
bedifperga,Em’allótani,horfacauaUi,hor nauiFortuna, ch’ai mio mal Tempre è fi pfta 


PER mezo i bofehi inhofiti , e feluaggi , 

Onde uomo a gran rifehio huomini , cr Arme , 
Vó fecur’io ; che non pofauentarme 
Altri , cht'l Sol > c'hd <T amor lituo t ràggi ; 

Et uo cantando ( o penfer miei non faggi ) 

Lei , che'l del non poria lotana [arme : 

C h’i l’ho negliocchi » c r uedcrfeco parme 
Donne e T donzelle, cr fono Abeti , cr faggi . 
farmi d' udirla , udendo i rami cr l’ore , 

Et le frondi , CT gli augei lagnar fi ; cr l' acque 
Mormorando fuggir per l'herba uerde , 

Rero un filentio , un folitario horrore 
D'ombrofa feluamai tanto mi piacque l 
Se non , che del mio fol troppo fi perde . 


C H A D B I A M O nel pcedente 
Son. ueduto il Poe. eflcr in camino 
per andar al foo uiaggio de la Ma- 
gni. Hora quello fi comprende ch’c 
gli mcdcfnrumcnrclo faccflc in tal 
uiaggio pattando per la felua Ar- 
denna,de la quale, e perche huomi- 
ni & arme u’andauanoa gran ri- 
fehio, diluito ne l’infrafcritto al fe- 
gu ente Sodnemo. Molila adunque 
perdifperarioncficuramétcp quel 
la andare, pche niéte alt rodtce po- 
terlo fpauentare, che’l fole C’HA 
« raggi, che ha gli fguardi ,d’amor 
uiun , mtefo per M . Lia qual dice 
che ua cantando, e per hauerla N fi 
gliocchi, cioè fempiein tutti i fooi 


penfieri prefcnte,non è in poter del 
ciclo di fargliela fontana , e per la mcdcfima ragione ogni cofu ch’ode in quel luogo parerli 
chefia lci-E che rade uolte VN fi!entio,& horrore,unfilcntioe timor folitario d’ombrofa 
felua gli piacque tantn(e(Tcndocpli de la folitudineamatorc) quàto fa qllodi ql luogo SE 
no chcdcl mio fol Troppo fi pdc , fenó che dal bel uifodilei,ch’cra’I foo fole, troppo s’allò 
tana, onde a glioccln di lui, come uuol inferire piu ofeuro e teaebrofo ne ueniua a rimanere. 


RAPIDO fiume ; che d’alpeflra uena 
Rodendo intorno , onde’/ tuo nome prendi t 
Hotte , e r di meco deftofo fccndi , 

Ok’ Amor me , te fol natura mena ; 

Vattene inanzi : il tuo corfo non frena, 

Ne fhnehezza , ne fanno , cr pria , che rendi 
Suo dritto al mar ;fifo,ufi moftra , attendi 
L’herba piu uerde , e l’aria piu frena > 
lui è quel nofro uiuo , e dolce fole ; 

Ch' adorna e'nfiora la tua riua manca : 
forfè ( oche fero ) il mio tardar le dote . 
Bdfcialc’l piede , o la man bella , e bianca : 
Dille ; il bafeiar fie'n uece di parole ; 
Lofinto c pronto > ma la carne è Jhnca . 


C F V il pfentcSon. fatto dal Poe • 
nel foo ritorno dal uiaggio che n e 
precedenti tribbiamo detto , difeé* 
dendogiu per Io fiume del Roda- 
no, fol quale a Lion l’era imbarca- 
to, come al Cardinale in una fua epi 
ftola haueua fcritto uoler fare, do- 
ue fuol eflcr il camin di tre gior- 
nate Nafcequeflo Eumene le alpi 
chediuidono i Sauoini da gli El- 
uetip, e piglia*! nome, come dice il 
Poeta, dal roder clic fa intorno le 
fue ripe per lo uefociflimo corfo, 
auengache Plinio altrimenti fen- 
ta. Pafla p lo lagodi Gineura ,poi 
a Lion, e fino a qui , per correr fra 
luoghi alpeltrie fa (foli , non è na. 


uigabile, ma in quello luogo rice- 
uelariuieradelaSonadettadaglifcrittoriArar, Ltqualegrofliflima , enauigafj fino in 
Auignone,douc ua Tempre la Francia dal Delphtnatodiuidcndo,e poi in Acqua morta,do- 
ue mettendo le fue acque in mare, rende ad cl Io max il dritto fon, hauendolc prima da lui 


nceuure, 
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ricciute, i perche tutte l’aeque hanno dii mar la loro originc.E ' adunque mandato dal Poe. 
inann a M.L.intela per lo uiuo e dolce fole, a dar le ououedel Aio ritorno, perche ne da ila* 
cherra.ncda Tonno poteua elTer in alcun modo frenato, o ritardato, com'era lui per la fiau 
ca e’nfcrma carne del corpo , bcnchedi pcrfonalmcntcandailaa uedere hauetfc Io fpirto 
pronto e leggiero, E luogo tolto da le parole del Saluatore, e recitate da Matteo al.xrvi.cap. 
oue dice, Spiriti» promptus eft,Caro uero infirma, Il refio è per fe fiefio chiaro. 


MILLE piagge in un giorno , c r mille riui 
Mofhrato m'ha perla famofx Ardcnna 
Amor ich'à fuoi le piante , e i cori impenna , 
Per farli al terzo del notando ir nini . 

Dedee m'è fot fenz'arme efjèr flato iui ; 

Dou’ armato fier Marte , cr non accenna ; 
Quaft fenza gouerno , cr fenz' antenna 
Legno in mar , pien dtpenfter grani , cr [chini. 
Tur giunto al fin de la giornata ofeura 
Rimembrandojond’io ucgno,e con ejuxi piume. 
Sento di troppo ardir na/fer paura : 

Ma'l bel paefe ; e’I dilettofo fiume , 

Con ferena accoglienza rajjecurd 
il cor già uolto , o u' bibita il fuo lume . 


CDIMOSTRAil Poe. nel pre- 
fentc Son.efler tornato dal fuo ur- 
aggio de la Magna , del quale trib- 
biamo di fopra detto, E ricordali , 
come accópagnato da gliamorofi 
penfieri, era fiato folo Brintépo di 
guerra cantando M. L. ne la famo- 
fa felua Ardcna , da laqual elfcndo 
faluo nel paefe d’Auignon tornato, 
mofira rallegrarfr. Chiama e(Ta fel 
uafamofa, elfcndo per la fua gran 
delia da li fcrittori,emalTimamen 
te da Ccfare ne fuor Commtari,fta 
fa celebrata , doue mette , ch'ella 
habbia di lungheria, piu di cinque 
cento miglia, e che fia in quella par- 
te de la Calila , i popoli de laquale 
egli domanda Belgi , hoggi detti 


Germani, i quali fono a la piu balTa parte del Rheno-A M O R icori impéna, cioè Amor rie 
pie i cuori d’amoroli pen(reri,p farli uolar al terrò cielo, dou’é V cnere chc’nclrna gliauimi 
ad amare Onde anchor io quel So* Volocó l’ali de pcfieri al ciclo, ecet.Dicechc gli era dot 
ce cofa federe flato in quella felua folo e fem’ar me, dou 'armato fier Marte, a finulit udine 
del legno in mare,pienodi graui e fchifi penfieri , onde di fopra ,0 penficr miei non faggi- 
S E Nu gouerno efenr'aiitc'na, d’ogni ragione e reggimento difarmato , perche la memo- 
ria del p.ilfato pericolo di Jet ta/nmc’J timore de l’afpcttoartrifta,E quello dice, per legueT 
re ch’allhora,quando egli ui patto, in quel paefe erano come dimofira ne la E pi dola che di 
fopra habbiamo detto, che da Lione iti Auignoncal Cardinale fcriuc. Onde dice Doue Mar 
te armato FIER ,cioc fciifcc.E non accenna, c non finge, di uolcr ferire Nondimeno giu 
toal fine di tal uiaggio^l qual per efler egli fiato lontano dal fuo foleath 'era M.L. doman- 
da oleura giornata dice, che ricordandoli ONDE, cioè di che pcricolofi luoghi uienc , E 
có quar piume, per hauer detto di fopra Amor che cori impenna, cioè con quai debili forre , 
Lente del fuo edere darò troppo ardito nafcerli paura, auega che dolce cofa li fia la memo- 
ria d’elfcrne campato, Ma che’! bel pacfed'Auignone,e’J dilettofo fiumede la Sorga, alqual 
c tornatoci raffi: cura có ferena accoglierà il cuore, il qual dice , ch’é già uolto ou'habita’l 
fuo lume>intcfo p.-r quello che da lo fplcndido e lucente uifo di Madonna Laura jgliera ufa 
to ucmrc, pattando forfè di uolerla andar a uedere. 


OCCHI mici lafii , mentre ch'io ui giro 
Kel bel uifo di quella , che u'ha morti i 
Tregoui , fiate accorti : 

Che già ui sfida Amore ; ond'io [offrirò , 
Morte pò chiuder fola a miei penfieri 
L ’amorofo camin ; che gli conduce 
Al dolce porto ielalor folate ; 


CU prefente Madrigale, per quan 
to giudicar polliamo, fu fatto dal 
Poeta elfcndo andato a pigliar li- 
cenria da Madonna Laura , deuen- 
doli da lei partire , per andar a Ro- 
ma , doue da Iacopo Colonna ue- 
fcouocra domandato , laqual cofa 
fegui pochi giorni dopo’l fuo ritor. 

C 
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• Mi può fi a noi celar ld uoflrd luce , 
Per meno oggetto ; perche meno interi 
Siete formati , c r di minor lurtute . 
Però dolenti , anzi chefun ucnute 
L'hore del plinto , che fongiauicine. 
Prendete hor d ld fine , 

Breue confòrto d fi lungo mirtiro. 


no de Lamagna , che di Copra li ab- 
biano ucd uto, come per alcune Tue 
EpiUo. chiaramente fi comprende . 
Parla dunque à Cuoi occhi e, dice, 
che li prega che debbano effer ac- 
colti mentre clic li gira c uolgc nel 
bel uilodi lei ,da la cui troppa luce 
erano Itati morti, Perche amore eia 
gli sfida , & ammalia la guerra che 
uuol lor farc,quido per la Cu a parti 
ta faranno priuati di poterlo piu per alcun tempo ucdere,de laguri cofa egli ne fofpìra,E Ce 
guitando dimoiti a loro di quanta imperfettione,ch’elTi rifpetto a l'occhio de .la mente fo- 
no, quali in quella forma dicendo, Che folamcnte morte può chiuder il camino a fuoi pen- 
ficn, ch’ai porto de la lor falutc.qua I c.M.L.lt conduce e mena , M’a uoi dice, la unitra lu - 
cefi può celar per menooggetto, perche fietcdi minor uirtu , e perfettionecreati • Perche 
l’occhio uifiuo non uedeicoon quelle cufechc li fon prefeuti, onoa molto lontane, e che 
impedimento alcuno fra quelle lui non s’inccrpune,E l’occhio de la mente, o l'uno è peu- 
ficri, padano uedere tutte l’altre e fieno quanto li uuol di danti, Onde eliumomfce che in- 
nanzi che lieuo uenute L’Hore de la dipartita c’han da fare,lequali gu dice elfer uicine, eh» 
piglion > in ueder il bei uifodi lei qualche breue conforto^iolendo inferire , che partiti che 
faranno da cflo bel uifo,nou lo potranno piu uedere^ome faranuo i fuoi penfieri,Breue in- 
tende rifpetto al lungo martirc,che fino al ritorno patiranno- 


I O mi riuolgo in dietro d cidfcun paffò 
Col corpo jtmeo , ch'd gran pend porto ; 
E prendo dlhor del uojlro dere contòrto , 
Chc'lfd gir oltrd dicendo , Otmc Ltffo . 
Poi ripenfdiido di dolce ben , ch'io laffo , 
Al csmin lungo ,crdlmio uiuer corto » 
F ermo le piante sbigottito , e r [morto, 

E gliocch in terra lagrimaiuio abboffo. 
T dlhor to ’ affale in mezo a trifli pianti 
Vn dubbio , come poffon quefk membri 
Da lo fpirito lor uiuer lontane : 

Ma rifpondemi Amor ; non ti rimembra , 
Che qucjb è priuilegio deghamanti , 
Sciolti da tutte quahtati hunune ? 


([MEI pcedente M ad.habbiatno 
u aiuto il Poeta deueili da M.Lper 
andar a Roma partire ■ Hora il prc 
fente Sonetto fu fatto da lui eden- 
doli medb in uia, nel quale d rizzati 
do a M-L.il fuo parlare, moftra Piti 
tollerabile dolore che di tal parti- 
ta foftieuc, quali in quella forma 
diccndo,chc ad ogni pafTo egli fi ri- 
uolta indietro , ben che dauco da 
•liamoroli affanni, per pigliar con- 
forto da Paria che da quella parte, 
dou’ella era nmafa, liuicnc, poi 
che’n uederla , come uuol inferire > 
non Io può piu pigliare , ilqual con- 
forto dice , che li da pur tanto ai- 
gore, forza, che lamenrandofi, e di 


nula uoglia lo fa andar innanziima 
c he ripensando a! dolce ben che laflfa indietro, ecofi al lungo camino c’ha da fare, & al fuo 
corto,c breue uiucre, parendoli che la uira non li debba tanto durare, che la pofTa tornar n 
riucdcrc, dicc > che sbigottito e (morto ferma le ptate,ad inutationc d’Ouidio nel primo de 
rem.oucdice,Stabrr& in media pes cibi fxpc uia. Er abbaca gliocchi in terra, cIk tutti To- 
no fegni di fmifuraco dolore. Et mentre chc’n taf modo a’attnfta > molfra che li nafc.i un 
dubbio , iloualeccomelcfuc membra poflano uiuer lontane da lo fpirito , haucnUoJoncl 
iun partire con M-L ia(làco,aÌ<paJ dubbio diccjifpondcr amore,»'! O N ti rimembra, non 
si ricoida , queftoeffer priuilcgio dcgliamanti , iquali fono fciolti da tutte l’humanc qua- 
liniquali ungila dire per molti cffempi.flc autorità, che tu hai letto, in altri ueduto, Aiate 
metfcfinocfpermicntJtOjtcoc dcuercftì ricordare,perchecdomeftico prouerbio,Ncfcio 

quid fit amor fic amori nefao modum,Scd feto li quis amet^jefeu habexe modma. 
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D I penfier in penfier, d! monte in monte 
Mi guida Amor ; ch'ogni fegnato calle 
Prono contrario a la tranquilla uita : 

Se'n folitaria poggia , ritto , o fonte ; 

Se’n fra duo paggi ftede ombrofa uaUe i 
lui s’aqucta l’àlma sbigottita i 
E, com’amor Ic’mita , 

Hot ride , hor piagne, hor teme, hor s'ofpcura; 
E'I uolto , che leifegue , ou'clla il mena ; 

Si turba , e raffercna , 

Et in urieffer picciol tempo dura : 

Onda la uifl a huom di tal uita experto 
Diria , Qucfli arde , e di fuo jhto è incerto . 


«1 

C H A B B I A M O nel preceden- 
te Sonetto ueJutoil Poeta molto 
malcontento eflcr in camino per ah 
dar a Roma,haucndo la flato. M.L. 
ftra fola , e dolce fperanza. Hnra la 
prefentemefta Canzone, per quan- 
to giudicar portiamo , fu principia- 
ta da lui paffandol’alpi.e di qua da 
quelle finita , ne laquale di tal par- 
tita molto fi duole. Onde ne la pre- 
fente prima Stanza come quello, del 
quale tutro’l fuo piacer , e conforto 
era di penfar a lei , mortra hauer in 
odio OGNI legnato calle , ogni 
frequentato camino , & ogni luogo 
da Jcperfonc habifatojdcliderando 
luoghi deferti , e folitari , per me- 
glio poter in tal penfiero ftare.Ondc Quinto Cur nulla iocundior patria miferis eft , quam 
folmido, E quiui dice che l'-Ima s’acqueta, E com’Amor Ie’nuita,cioècomenafconoin lei 
gli allegri e metti amorofi penficri,hor nde.hor piagnc.hor teme, hor s’aflecura, Imitando 
Virp nel fedo, oue dice, lime nictuunt*cupiuntque,dolent ,gaudenrque , E'L V OLTO 
che leifegue, & iluoltodi lui che feguita erta anima .Ou’clla’l mena, cioè la in quel luogo 
nel quale ella lo fa uo!tare,fi turba e raffercna, e dura picciol tempo m un cflcre.fccondo'd 
uariar de gli allegri metti penficri^hc fpefle uolte fente in erta anima cangiare. Onde di- 
ce, ch’a la tutta d’erto uolto, huomo che per proua forte cfperto di laJuariìbiIamorofa ui- 
ta dina, ch’egli aideflc e forte del fuo flato incerto e dubbio. 


PER alti monti , er per fclue a/pre trouo 
Qualche ripofo : ogni habitato loco 
E’ nemico mortai de gliocchi miei . 

A ciafcun pa/Jo nafee un penfier nouo 
De la mia donna ; che fruente in giuoco 
Cira'l tormento , chi porto per lei : 

Et a pena uorrei 

Cangiar quefw mio uiuer dolce amaro : 
Chi dico, forfè anchor ti frrba Amore 
Ad un tempo migliore : 
forfè a te fk/fo uile ; altrui fr caro : 

Et in qucjh trapaffo fofrirando , 


C M© S T R A pi a anchor il Poe- 
ta ne la prefenre Stanza quanto per 
meglio poter a M. Lpcnfare fieno 
piu a propofito i foli tari che gli ha- 
bitati luoghi,£ conica ciafcun paf. 
foli nafee un nouo pcnlicio di lei, 
le quale fpertcuoliegira euoltain 
giuoco il torméto ch’egli porta per 
lei, E come per la fperanza di poter 
anchor de la fua m tta gioì re, & el- 
icile caro , di tal fuo dolce amaro 
uiuer fi contenta , E confortato da 
qoctta tale fperanza dice , rrappaf- 
far, & andar inanzi fcfpirando,c 
pelando hor come,hor quando que 


Hor potrebb'cjjir uero, hor come, hor quando ? ret ,bc feguire. Penimi nera- 

mente, che ’n fimi! cafo accadono quali femprc a futtigliamanti,cche difficilmente porta- 
no crterc da alt ri che da loromcdcfjmi petfetamente intefi,Ma ( per quel ch’io creda) da 
ncrtiin altro ma i con tanta mirabil clcgantiaefprcfli. 


OVE porge ombri un pino alto, od un’coHe ; 
Talhor m’arrejk ; er pur nel primo faffò 
Di frgno con la mente il fuo bel uifo. 

Poi eh' a me torno > trouo il petto molle 


C N E la prefenre Stanza il Poeta 
narrra,com’andàdocglial fuouiag 
gio,hora p hora fcrnuidofi,s’ima- 

ginauadiucdcrilbeluifodi M.L. 
come colui eh 'ad altro peofar non 
C ii 
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De la pietatt ; CT olthor dico , ai loffi , poteua, Ma che poi partita l’imagi- 


Dotte fa giunto , c r onde fti dtuifo { 
Ma,mentre tener fi fi 
Poffi al pruno penfter lo mente uiga. 

Et mirar lei , c r obliar me fkffi ; 

Sento Amor fi do preffi , 

Che del fio proprio error l'olmo s'appaga : 
In tonte porti , e fi bello lo ueggio > 

Che fi /' errar duroffi , altro non chieggio . 


catione e tornato rnfe,fr troua- 
ua il p«to molle da ie lagrime ,cho 
de la pietà di lui fteflohauea uer- 
fato > £ cheallhora domandaua a 
(e med clima , a cheiafelicc termi- 
no egli era giunto , ET onde cioè 
eda che cara & amata cofa diui- 
to e fatto lontano , Ma che men- 
tre poteua tenerla mente al primo 
pcnliero , che la imagine di M . L.Ii 


rapprefentaua , e che lo faceua di 
(e ftcfTu domenticarCjSentiujfi da preOTo Amore,uedena M.L c (ferii lì uicina , che l’anima 
ri manciù contenta del fuo proprio errore, che da lo imagmatione a la cofa ucra pigliaua , 
£ uedcuala 1 N tante parti, in tanti luoghi, e fi bella, che fe l’crror forte durato , altro dice 
che non chiedcua, perche Ertamente di quel tal errore fi farebbe contentato • 


I t'ho piu uolte ( hor chi fio , che mc'l creda i ) 
Ne t'acqua chiara , er fipro l'herbo uerde 
Veduto uau , e nel troncon d'un foggio » 

E Vi bianco nube fi fotta , che Leda 
Hanno ben detto , che fuo figlio perde > 

Come fella , che'l fol copre col roggio ; 

E quanto in piu feluoggio 
Loco mi trouo , e'n piu deferto lido ; 

Tanto piu bello il mio penfier l adombra : 

Poi ; quondo'l itero fgombra 
Quel dolce error ; pur li mede fimo afido 
Me frcddo,pietra morta in pietra uiua 
lnguifa d’huo, che péft , c r pianga , er ferina. 


C N A R R A il Poe ne la prefenta 
Stanza quelle partane Je quali ha ne 
la precedente detto , che li parcua 
hauer M. L-ueduto li bella , che Le 
da madre de la Greca e formofa 
Helena,hauriabendetto che fua 
figlia al paragondilci haudfc per- 
duto di bellezza non altrimenti, 
ch’una della peide dal fole quan- 
do co fuoi raggila copre, Eche in 
quanto pin faluatico e deferto luo- 
go fi troua,tanto piu bella fe li rap- 
prefenta. Poi quando’l uero fgom- 
bra quel dolce errar, poi quando 
torna a conofccr, che Pi magi ne è 
falfa,allhora dice , che a limi Illudi- 


ne d’una fredda e morta pietra, en- 
fi debile c’fermo per la pietà di fe fteffo e p Io dolor diuenuro, Artide e pofa in pietra uiua. 
Imitando Ouid.nela epift.d’Adriana a Thcfco ouedice,Aut mareprofpicici in farro frigi- 
da fedi /.inique lapis fcdcs,tais lapis ipfafui,IN guifa d’huom che penli e pianga, e Erma. 


O VE if alto montagna ombra non tocchi i 
Verfo'l maggiore e'I piu /fedito giogo 
Tirar mifuol un defidcriointenfo : 

Indi i miei donni a mi furor con gliocchi 
Comincio ; e'n tonto logrimando sfógo 
Di dolorofo nebbia il cor condenfo 
AUhor , ch’i nuro e r penfi , 

Q uant'ario dal bel ut fi mi diparte , 

Che fempre m'è fi preffi , c r fi lontano : 
Pofcid fra me pian piano , 

Che fu tu loffi ifirfein quella parte , 


CSEGVITAil Poeta ne la pre 
fente Stfnza in dir de gliamorofi 
penfieri.che’n quello uia^in di M. 
L.li nafccuano,diccndo,c.ime un’in 
tefo e gran delidcrio Io fuol tira- 
re ueno’l maggior e piu fpeditogio 
50 di qualche alta montagna da 
tri ueduta ,oue da nefTun'altra la 
uifta poteua efler impedita , e che 
iui uoltatofi indietro trerfo’l luo- 
go, oue laflato hauca M.L. comin - 
eia a mifurar co gnocchi i danni di 
lui, iqualr erano Tutti gliogctti che 
da là 


F 
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H or di tua lontananza fi fcfpira ; da lei lo diuideuano , onde per lo 

Et in quclbpcnficr Vaimi refrira . dolore d.ce^chVgl. in ramo disfo- 

* ' r 7 ga lacrimando I L cor codcnfo di 

dolorofa nebbia, cioè il cor opprefTo di dolorofa noia Allhor che mira e penfa quit 'aria lo 
diparte Jal Irei udo,iqual glie Tempre per imaginatione fi predo , & in atto fi Icorano , Poi 
moftra.che confortato da un’altro penderò, il qual dice, che forfè allhor Madonna Lau- 
ra de la Tua lontananza ToTpiraua,in quello rifpirando pigliar pur qualche conforto . 


CANZONE oltra quell' alpe , 

La , douc'l ciclo è piu fercno , c lieto , 
ili riuedrai fopr'un rufcel corrente , 

Oue l'aura fi fente , 

D 'un frefee , er odorifero laureto i 
lui e'I mio cor,ey quella , cbe'l m'inuold : 
Qui ueder puoi timagine mia fola . 


C PARLA il Poe ne la preferite 
ultima Stan.a la Carrz. dicendo co 
m'ella,laqual a M. L.ouei amente 
in Auignone era da lui indrizzata, 
lo ued rebbe in fpiriro, oltra quel- 
l’alpe ch’egli hauea palpato, al luo 
go,ouc in fententia uuol inferire 
ch’ella ftaua,Intendcdoil rufciel 


lo corrente, per lo picciolo torréte 
di Lumergne,del quale già in piu luoghi h abbiamo detto, Il picciolo fic odorifero laureto , 
il tutto per parte pighando,per un lauioch’egli in memoria di lei haueua fopradi tal tor- 
rente pianraro,come in quel Sonetto. Apollo r’anchot urne il bel delio, uedremo. 


WOVESl’L uecchierel canuto , e bianco 
Dal dolce loco , ou'ha fua età fornita » 

Et da la famiglinola sbigottita , 

Che uede il caro padre uemr manco i 
Indi trahendo poi l'antico fianco 
Per l’extrcme giornate di fua uita> 

Q uanto piu pò , col buon uolcr s'aita , 

R otto dagliamii, ty dal camino fianco: 

Et uiene a Roma figuendo’l de fio 
Per mirar la fembianza di colui , 

-C h'anchor la sii nel etcì uedere /fiera : 

Cofì , laffo talhor uocercand’io 
Donna , quant'c pofiibile in altrui 
La defilata uoftra forma ucrd . 


C D I SOpra habbiamn ueduto il 
Poemuia per aadar a Roma, ho - 
ra nel prefcntc Sone mo (Ira ch’ef- 
fendoui giunto, elfer a limili! Udi- 
ne del uccchio pellegrino, che pdr 
ueder il Sudario, ou’e la fembiàza 
del Saluatore, fpcrando di ueder* 
lo anchora , quando che da eden- 
tialmcte la fu in cielo, d parte dal 
(uo dolce confueto luogo , celala 
«bigottita famiglinola, per ueder- 
fi ilcaro padre mancate, e u a (Tene 
a Roma , pchc celi dmilmeoredi 
ce, che ua cercando la dedala for- 
ma di lei, quanto e podibile di po- 
terla I N altrui,in altra donna per 
dnulitudine trouare, Sperando, co 


me uuol inferire, di poterla ancho 
ra nel fuo ritorno prefentialmcntc uedere , quello che ueggiamoin tutta quella fua Jonta 
nanza fommamcntc dedderare. 


Q_V ! ydoue mezzo fon,Sennuccio mio 
( Cofi ci fòfi'io intero , c T uoi contento ) 
Venni fuggendo la tempo fia e'I uento , 
C'hanno fubito fatto il tempo rio . 

Qui fon fecuro : cr uuoui dir , perch'io 
Non , come foglio , il folgorar pauento i 
E perche mitigato , non che jfento , 
.Nemica trono il mio ardente dtfo . 


C 1 L piente Sonetto fu fatto dal 
Poc.a Va!clufa,doue eden Job da 
feruigi del Papa e da la corre par- 
tito,come ne la uita di lui dicem- 
mo , era tornato ad habitare , E 
fcriueloin Auignone a Sennucio 
di Senno del Bene Fiorentino fuo 
amico, e fecretario d -•! Signor Sre- 
ph ino Colóna il giouene.Dalqual 
% tennuccio moftra eflcrd partito, 
C iti 
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or PRIMA 

T ojb che giunto d l'dntdrofd reggia & in quel luogo có un mal tempo 

C h' desueti l'dcrt , cr mette i tuoni in bando ; thc ,, ^ dj ](ji cra > e |q fp jj^ 
Amor ne l'alma , ou cUajignorcggia , ch’era l’altro mezzo con M. La 

Ricce fe'l fòco , CT jfiettft I* paura . c abriercs , defidcra per efler da 

Che firei dumue ritocchi Cuoi giur fondo { l’amorofo giogo difetto , efTerui 

' 10 tutto , e Scnnccio contento ut lia 

con lui, alenai due cofedi uoler dire, l'uua, qual Ila la cagione,perche nó piu come folcua, 
temei folgori, l’altra perche non che’n tutto fpento, ma N E All C A, cioè ne pur un poco 
troui’l fuo araorofo defiderio mitigato, onde dice,chc fi colio ch’egli giunfe A L’amoro- 
fa reggia, a la regione da lui, per rifpettodi lei amata, auenga che la Reggia Cigni fichi fola 
mente la cafa regale, Ma il Poe. in quello luogo, tutto per parte pigliando, uolle fignificare, 
che’J paefe<Mie M. Lftaua,cra la regale habition d’amore, e che uide doue nacque L’au- 
ra dolce e para , al dolce e puro ueutoalludeudo,ilqual acqueta l'aere & mette 111 bando i 
tuonigli’ Amor raccefe l’amorofo fuoco ne la fua anima, dju’cfla Laura fignorcggia,per- 
checirendonc alcun tempo, come uuol inferire, (fato lontano ,era forfè uenutoa meno , 
E f pente la paura de folgori f.ipendo,che doue ella era uicina non haueano potere, hauen- 
do il lauro tal priuilegio da Gioue. Adunque fe per ueder lolamentc il luogo^Jouc Madon 
ua Laura nacquc,racccefc l’amorofo fuoco e fpeufeli la paura de folgori, domanda adun 
que quello che farebbe guardando i fuoi begliocchi . 


AVENTVROSOpm d'altro terreno ; 
Ou' Amor uidi gii firmar le piante , 

Ver me uolgendo quelle luci fante , 

Che fanno intorno a fe l'aere fereno . 

Prima porta per tempo uemr meno , 
Vtiimagfnc falda di diamante ; 

Che l'atto dolce non mi ftia datante , 

De Iqual ho la memoria e'I cor fi pieno . 

Ne tante uolte ti uedrò giamai ; 

Ch’i non m'inchini a ricercar de l'orme , 

Che'l bel pie fece in quel cortefegiro . 

Ma fe'n cor ualorofo Amor non dorme f 
Pregai Scnnuào mio , quando'l uedrai > 

D< qualche lagrimctta , 0 d’un fofptro . 


C VEL prefenteSon.il Poe.fcriue 
un leggiadro & amorofo atto che 
fu le piaggio del Colon come ne 
la quinta Stnn.di quella Canzone , 
S E’L pffier che mi ftrugge,uedre 
mo,hauea un di in M.L.notato , il 
qual fu, ch’ella fi uoltò per uerdcr 
lo e per farii ueder da lui.Chiama 
adun ]ue quel terreno, doue ella (i 
uoltò, per edere (lato regnato da 
fi bel piede^iuéturofoe Copra tut- 
ti glialr ri terreni fortunato, fog- 
gi ungendo, ch’uria imaginc dida- 
ttismo diamante potrebbe prima 
per ifpatio de tempo uenir meno, 
che la memoria in lui di tal dolce 


e benigno atto , del qual dice haue 
re ella memoria e’J cor li pieno, 
non gli ftia femprc dauanti, cioè /ihcfemper non fene ricordi, Et a quello terreno puran- 
chora parlando dice.che tante uolte quante ch’egli lo uedra^he alt retanre li chinerà a ri 
cercar de l’orme, che’l bel pie fcccm quel cortcfe egratiofogi ro>E che quando egli ucdra 
Scarnicelo, del qual habbiamo difopra detto, fe in ualorofo cuore , come uuol inferire che 
quel di Sennuccioera,A M O R non dorme, amore ftafemprc defto,e fa per proua quan - 
ro l’amorofe Gammermpjrtano, clic per dolcezza di tanto benigno et aroorcuol atto lo uo 
glia di qualche lagrimctta, d’un pi et ofo Colpito pregare. 


LASSO gitante fiate Amor m' affala 
Che fra la notte e’I di fon piu di mille: 
Torno , don' arder nidi le fumile , 


ip H A il Poe. nel precedente So. fa 
dato b fua buona fortuna , equel 
la del terreno, doue uide far a M. 
Lqucl cottele gito. Mora in qfto. 
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PARTE 

CM fuoco Mitilo cor fumo immortile . 
lui m' ice] ucto : e fon condotto i file ; 

C h'i noni , i ue/pro , a l'ilbi , c r le fquiUe , 

Le trono nel penficr tinto tranquille ; 

Che di nuU’iltro mi rimembri , o cale . 

L’aura fonte ; che dii chiiro uifo 
Motte col fuon de le pirole iccorte , 

Ter fir dolce fereno , ouunque (fin . 

Qui fi un /furto gentil di pindifo , 

Sempre in quell lerc pi r che mi conforte , 

Si chc'l cor lajfo iltroue non reffin . 

no,lMua1i faceuano il fuoco de! fuocuor immortale, pche da la meniona di quelle, fe pur 
in qualche parte uemua alcuna uolta a mancare, era Tempre racccfo, & in tal modo dice 
acquetarli, equiito ucniua alcuna uolta a mancare^ra Tempre racccfo.& iu tal modo dice 
acquetarli* tanto elTer in opm tempo la t raquillita,& dolcezza di quelle, che di mi Jl’altro 
fi ricorda, ocuraiE che L'aura, laqualM V Oue.cioefi muoue col Tuono de Pacante pa- 
role dal cliiaio e bel uifo di lei quando ella parlarci far ouunque Tpira dolce fereno, par- 
che quafi ,a fmul nudine dnm gentile fpirto d i paiadifo, Tempre in quel aere,ouequel cor. 
refe giro uide a Madonna Laura fare,* al quale egli era fcmpreuoltocolpcnficru.lo con- 
fortino N D E, per la qualcofa il Tuo latto e tormentato cuore in altioluogo ch’aquello 
penfando dice, che non puoda l’amorolo incendio refpirare. 


moftra,ch*effendo!i tanto mauife 
Ilo fegno di beniuolétia ne la me* 
moria rimalo, ch’ogni e qualuque 
uolta ch'egli uicnad eflerda gli 
nmoroli metti penfieri attalito , la 
qual co>a piu di mille uolte,il nu- 
mero finito per l’infinito piglian- 
do dice , che fegue fra’l giorno e 
la notte , che per fuggirdi quelli , 
torna con efia memoria al mede • 
fimo luogo, pur a quel , cortefe gi- 
ro & dolce atto penfando : euc di- 
ce, che uide arder l’amo rote fumi- 
le, clic da begliocchi di lei ufciua- 


1 0 1 unii femprc , c r amo fòrte anckori , 

E fon per amar piu di giorno in giorno , 
Quel dolce loco ;oue pungendo torno 
Spcffc fi ite, qtt nido Amor m'accori : 

E fon firmo damare il tempo , e l’hori , 
Ch'ogni uil curi mi leuir dintorno : 

E pili colei , lo cui bel uifo adorno 
Di benfircofuoi exempi m' innamori . 

51 J chi pensò ueder mai tutti infiemc , 

Per affilimi il cuor hor quindi , hor quinci , 
Quefti dolci nemici , ch’i t indarno l 
Amor con quanto sforzo hoggi mi uinci : 

Et fenon, ch’il de fio crefce li fpeme ; 

1 cadrei morto , oue piu uiuer bramo . 


C SE G V IT A il Poe. nel pfente 
Soneindu di quel medelimn luo- 
go, che nedueprccedéti ha detto, 
ilqual dice hauer amato, amare, & 
cttcr ogni giorno per piu amare , 
Ecoli anchoriltépoe l'horaqua 
do a principio egli l’innamoiò, e 
che gli leuar D’IN T O Roo.cioè 
de Panimo ogni uile e batta cura, 
mediante q tti due cfter ion Tenti- 
meli , cioè il ueder ci 'udire che'n 
torno gli erano , pche da poi egli 
nó potè mai piu ueder, come uuo( 
inferitele udir altro che lei cofa 
pretiofa e degna , come ne ttefe- 
guenti Sonetti ued rcmo-Onde aa 
chor in quello, Datemi pace odu* 


ri miei penfieri : Noobafta ben', 
s’amor, fortuna* motte Mi fanno guerra infoi no , e’n fu le porte , Sema tre tarmi den- 
tro altri guerrieri?E piu dice cttcr per amar, Madonna Laura,laqua)cofuoi honctti, cca- 
ttiettempi l’innamora al ben fa re. Poi quali in quella forma foggiunge , Ma chipcnfogia 
mai ueder uniti tutti inficmcqucfìi dolci miei turnici penfieri clic amo ranto,per atta tir mi 
Hor qumd i hor quinci, liora in t na & hor in altra parte il cuorc’E uoleendo il parlare ad 
amore/iuafi cttlamando dice,o con quanto sforzo di tanti mici nimici hoggi mi umei,roa 
fe non fotte, ch’ai dcfideno,ilqual ho de la cofa amata erette la fpcranza,io cadrei morto 
per lo dolore, O V c/ioc quando per la fpcranza bramo piu di uiucrc. 

C iiii 
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P E R figuenctom amor al luogo ufato , 

Rijlrctto in grifi cThuom , ch’ajflctta guerra ; 

Chef prouede , e ipifi intorno ferri ; 

De mici antichi penfier mijhm armato : 

Voi fimi > e r ridi un'ombra , che da lato 
Stampaua' l fole : er riconobbi in terra 
Quella , che fe'l giudicio mio non erra , 

Era piu degna d'immortale flato . 

I dicea fra mio cor , perche pauenti { 

Manonfù prima dentro il penfier giunto; 

Che i raggi , ou'io miftruggo , eran preferii . 

Come col balenar tuona in un punto ; 

Cofi fu io da be-gliocchi lucenti , 

E d'un dolce faluto inl'teme aggiunto . 

. IWU.1.I4JIUIIUUHUI uu 

uemua a ferire, e iacea l'ombra dauanti a Jor andare. onde il Poct.haucndola lattica ucni- 
re fi uoltò per ueder quello che folle, c non tantoché la porcile uedcrc,ma uidc Colamele 
in terra la fua ombra, laqualconofciuta , Cubito fu aflalitn dal timore , come in tal caCo a 
chi ben ama CuoIauentre.Giunta dunque M. L.a lui,e drizzato , che gli hebbe un gentil Se 
amnrofo fguardo inficine con quello anchora lo Calutò-Onde egli moftrache fotte a fimi 
litudinc del bai-no c del tuono, pigliando lo Cgu ardo per lo baleno, & il Cuono che fece la 
uocenel falucarlo.pcr lo tuono,iquali Coito in unmdelimopunto,quantunqueanoiil ba- 
leno prima e dipoi il tuono uenga , laqua! coCa fegue per la diftantia che uien ad efler tra 
noi e’I luogo, oue’l tuono e' generato, come quando di lontano ueghiamo, chi percuote , o 
tagliabile doppo la percolfa foprafta alquanto prima che giunga '1 fuouo. 


C H A il Poeta difopra inoltrato ì 
quanto quel luogo , oue uidc uol- 
tar M.L.folTe,ajiiato da lui , eco- 
me ogni uolta che da gliamorofi e 
metti Cuoi penfieri uemua ad efler 
aflalicojtornaua p aquetarfi ,con 
la memoria a quello. Hora in qua- 
tto il nicdcCimo aflcrmundo dice, 
Che perCcguédolo Amore, ch’egli 
a limilit udine di colui, che prouc- 
dutanicte aCpetta la guerra che li 
debb’efler fatta, fi ttauade Cuoi 
antichi amorofi penfieri armato, 
pur al detto luogo péfando;& aué 
ne,ch’cflcndo egli, come nel fegué 
te son-uedremo, putto a Cedere, li 
fopragiunfe M. La le Cpalle , a le- 
qualnl Cole a ciafcuno di lor due 


A ‘ LA donna , che'l mio cor nel uifo porta , 

La,doue fot fra bei penfier d'amore 
Sedca, m'apparue ; c rio, per farle honort , 
Mofli con fronte riucrente , e r fmorta. 

T oflo che del mio flato fùfri accorta , 

A me fi uolfe in fi nuouo colore ; 

C'haurebbe a Gioue nel maggior furore 
T dito l'arme di mano , cr l’ira morta . 

I mi rifeofli : e r ella oltra parlando 
Paflò ; che la parola i non fiffèrfì , 

Ne’/ dolce sfauillar de gliocchifuoi . 

Hor mi ritrouo pien di fi diuerfi 
Piaceri , in quel faluto ripenfando ; 

Che duol non finto , ne ferii mai poi . 


CNEL precedente Sondi Poet.ha 
dimoftrato , com’eflendoa cala 
dtM. Lfopragiuntujcpcrl’amo- 
roCo timore impallidito , era fla- 
to da lei infiemtcon un gentile Se 
amoroCoCguardo Calmato . Hora 
in quelito moftra, ch'ella lo facef- 
Ce p Coccorrcr al Cuo flato, ilqual, 
per lo cangia rrrafpetto, hauea có- 
preCo che ftaua male , come quel- 
la che’l cuor d i lui portaua Nel ui- 
fo, cioè' nel Cenfn del uedere. On- 
de m quel Sorte. Coft potcfs’ioben 
chiuder in uerfi.Ma uoi occhi leg- 
giadri, ond’io fofferfi Quel colpo , 
ouenonualCeelmone feudo, £>j 
fuor e dentro mi uedete, ignudo. 


Bcnche’n lamenti il duol non fi ri 
uerfi . per laqual cofa dice trouarfi hora pieno di fi diuerfi piaceri , penfando a quel tanro 
gratioCo faluto, ch’egli non lente, ne Centi dapoi alcun dolore.Ne altra cfpofitiouc giudica 
mu clferli ueceflaria,eflcudo per fe ftcflbfacil e chiaro. 
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SE*L (folce fgUardódi cojki m’ancide , 
Et le foaui par dette accorte; 

Et s’amor [opra me la fa fi fòrte 
Sol quando parla , oucr quando. [orride ; 
: Loffi chcfia,fe forfè ella diuide 
O per mia colpa , o per matuagia forte 
Gliocckifuoi da merci ; fi che di morte 
La , dou’hor m'affecura , alhor mi sfide { 
Però s'i tremo ,e uà col cor gelato , 
QuaUhor ueggio cangiata fua figura; 
Quejb temer d'antiche proue c nato . 
Temina è cofa mobil per natura : 

Ond'io fo ben , eh' un amorofo fhto 
In cor di donna picciol tempo dura . 


T E. 


ii 


CQV ANTO piu l’amante de 
la cofa amaca gode, cauto piu di 
pdcrla dubita , come nel predente 
Son.il Poeta moffra aucnir a lui , 
pchc ne due peedèti ha dimoflra 
to edere fiato dalpictofo fguar- 
do di M.L.felicitato , & hor a peti* 
fa ndo a l’inflabilita de le fannie, 
moflra andar confiderando <juan 
toinfeliee farebbe, j’ella cangia f- 
fefentcntia,c la douc hora co limi 
occhi Pattern rada morte, allhora 
lo diffìdaUc. però dice , che s’ egli 
trema e ua col cor gelato , iju 5do 
uede la figura di lei cangiata ,che 
gito temer è nato d’antiche pro- 
ue, perche uno flato amorofo io 


cor di donna dura picciol tempo * 
onde V irg.uarium Se mutabile femper f ce mina, E Sen-prouaudo non cfTcr in loro llabdi- 
ta ne meco , Aut araatfaemma,aut odit. 


I N mezzo di duo amanti honefta altera 
Vidi una donna , e r quel ftgnor con lei , 
Che fra gli buemini regna , cr fra gli Dei; 
E da l'un lato il Sole , io da l’altro era , 
Poiché s’accorfc chiufa da la fpera 
De l’amico piu bello ; agli occhi miei 
Tutta lieta fi uolfe ; cr ben uorrei , 

C he mai non (òffe in uer di me piu fiera . 
Subito in allegrezza fi conuerfe 
La gelofìa , che'n fu la prima uifla 
Per fi alto auer fario al cor mi nacque : 

A lui la faccia lagrimofa , cr trtjla 
Vn nuuiletto intorno riconucrfe; 

Cotanto l'efjcr uinto li dispiacque. 


C N A R R A il Poet. nel prefente 
Sone . connettendo un giorno con 
M. L. in forma , ch’ella ueniua ad 
elfcr io mcio tra lui e la fpera del 
fole, tatuai andaua uer lo lei , che 
guado ella lì uede da e (fa fpera cf 
fer chiufa ecircondata ,che tutta 
lieta uerfo di lui li uoltò , lagual 
cofa éda penfar che fotte , pecche 
tale fpera forfè le noceua , onde 
egli quello atto a fuo propofito ci- 
tando moflr a, ch’ella lojfacefle a 
dimoflratli, che’l foleglicta in fa 
(lidio, e ch’egli foto da lei era a- 
tnato, onde dice, che la gelnlia la- 
cuale egli prima hauea d’un tato 
auerfario c duale, com’era il fole , 


fi conueiti in allcgreiza e giuoco, 
alludendo a la fauola di Daphne, eh 'amata fu dal fole, per eflerfi trasformata ne l’arbore 
del fuo nome, cioè in lauro, che tato in Greco fignittca,del cui arbore Madóna Laura por 
taua medelimamétcirnome, Raggiungendo, che’l fole del difpiacer ch’egli hcbbcdi ueder 
fi perii fatto modo uincere fu ricoperto da un nuuolo , dalgual alcuna pioggia forfè cag- 
gcudo.faceua la fua faccia lagrimofa e tuffa. 


P IENA' quella ineffabile dolcezza ; 

Che del bel uifo traffen gliocchi miei 
Nc/ di , che uolentier chiuft glihaurei 
Per non mirar giamai minor bellezza •' 

L affli quel , eh’ i piu bramo: <yhofì auezz a 
La m ente a contemplar fola cojki » 


C H A il Poe. nel precedente Sone. 
moflratoil fórno piacere, che pre- 
fo hauea del gratiofo modo -da 
M L.tcnuto in tutta lieta uerfo di 
lui uoltarfi . Hora in qflo inoltra 
etterfi da lei , fopra ogni altra co- 
fa bramata daiui,partito c tutto 
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A 


prima 

Ch'altro non tuie ; er ciò che non è lei , 

Cù per antica uftnza odia , er diff rezzi . 

1» una uallc chiufa (fogni intorno , 

Ch e refrigerio de feffir miei lofi , 

Gtunfi fol con Amor penfofo , er tardo : 
lui non donne , ma fontane , er fafii , 

Et l'tmaginc trouo di quel giorno , 

Che'l penficr mio figura : ouunqu’io [guardo . 


fieno di quella dolcetta T N E f- 
FAbile,cioè tanto grande da non 
poterlo dire, che giucchi fuoi ha- 
ueuanotrattodcl Tuo bel uifoil 
di, che per non mirar carmi mi- 
nor belletta di qlla di lei, egli gli* 
haurebbe p Tempre uolcticr chiù- 
fi, a Valclufa tornato, oue dice 
elle nó r roua dóno, come fatto ha 
uea a Cabrieres, doue (allato ha- 


uea Madonna Laura, ma Colofoni 
tane e fallì di quel luogo , con l’imagine di quel tanto fortunato giorno , che per haucrio 
fempienc la memoria, è dal fuo penlier,ouunque guarda figurato. 


S E N N VCC IO,t uo che [appi in qual maniera 
Trattato fono , e r qual uita è la mia . 

Ardomi , er ftruggo anchor , com'io f olia : 
Laura mi uolue ; er fon pur quel ch'i m'era . 
Qui tutta humile , er qui la uidi altera , 

Hot offra , hor piana , hor diffidata , hor piai 
H or ueflirfi honcfhtc , hor leggiadria ; 

Hor manfueta , hor difdegnofa , e fra . 

Qui cantò dolcemente ; e qui s' a fife : 
qui fi riuolfe j c qui ritenne’ l paffo : 

Qui co begli occhi mi trafiffe il core : 

Qui difjc una parola ; e qui forrife : 

Qiii cangiò'l uifo.in quefb penfier loffi 
notte , er di tiemmi il fi gnor ncflro Amore . 


C N E L predente Sonr. facilee per 
fe ftclTo chiaro, altro nó fi contic - 
ne,fe non che’l Poet. narra a Sen- 
nucioil fuoainorofo flato, e qua- 
li fiano tutti i fuoi amorofi penfie- 
richene precedenti ueduto hab- 
biamo,da quali moflra continua 
mente effer accompagnato dicen? 
do,uoler ch’egli fappia in qual ma 
niera egli c trattato d’amore, o 
fia daM.L.per laquale egli s’arde 
e ftrugge puranchora , come far 
foleua prima che da lei, per andar 
' al fuo uiaggio di Roma/;’habbia - 
mo ueduto, li partrfTc, comeuuol 
inferirc-Ondedifopra inquell’al 
tro Sonc.Qui doue mezo fon Sen- 


nuccio miojuedemmo ch’efTendo 
tornalo, lei hauerli detto, come amor hauea raccefo’l fuoco ne lafua anima, feguitando in 
dire quali fodero gliamorofi fuoi pcnficri 

S E ’ L Caffo : ond'è piu chiufa qucjla uallc , 

Di che’l fuo proprio nome fi deriua , 

T eneffe uolto per natura [china 
A R orna il uifo , er a B abcl le jfatle ; 

1 miei [off iri piu benigno calle 
Haurian per gire , ouc'lor ffene è uiua : 

Hor lutino ffarft ; er pur ciafamo arma 
La, dou'to'l mando ; che fol un non falle : 

Et fondi la fi dolcemente accolti , 

Com'io m'accorgo ; che neffun mai torna » 

Con tal diletto in quelle parti fanno : 

De gliocchi i'I duol ; che tofk che s'aggiorna. 

Per gran de fio de bei luoghi alor tolti 
Danno a me pianto , er pie lafi affanno. 


C N E l’originedi M. L. dicemmo 
del fico di V alclufa, doue uu tepo 
fu del noftro Poe.la fua habitatio 
ne, e doue a quella polla fia la ter 
ra di Cabriere$,di doue ella M.L. 
cra,aucnga,chcdifnpra ne laja- 
uolaogmcofa manifcflament fi 
moftri . Ilchc è iiecefTario hauer 
ueduto, udito dite, o Ietto & iote- 
fo,a chi del prefeme Son defide- 
ra’luerofentiméto hauere. Onde 
a quel luogo potrà accorrer il let- 
tore , perche a noi par fuperfluo il 
replicare. Diremo folamétequà - 
to oltre di quello p lafuadechia- 
ratione giudicheremo effer dilli - 
fogno. Era’l noftro innamorato 
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foe.ae la Valle, e Màdaua gliamorofi fuoi fofpiri a Cabrieres, porta a le Spalle de fa piu al 
ta fpóda d’effa Valle uerfo oriente, intédendo p lo urto la parte, che guarda dentro ad ef 
fa V alle, e uerfo occidéte.Onde dice, che fe quel faffo,d a/quale, p la fua maggior altezza , 
la Valleuienaderter piu chiufa,echeda l’ertcrc ella coli chiufaderiua il fuo proprio no- 
mc,pcrche Vallechiufa fi domàda.T Enerte uolto per natura fehiua il uifo.a Roma, cioè 
che naturalmcte fchifartcdi tener il urto uolto, come fa,A Babclcioè ad Auignone Cit- 
tà polla ad occide'te,e lo tenerte uolto a Roma porta ad oriente, talmente, ch’a B Abel uol 
falle le fpalle,che quei fuoi amorofi fofpiri haurebbon PIV benigno calle, piu benigno tri 
fito da poter andare,ouc MLloro fpenc è uiua,percbc quando coli feguilfe.la fponda piu 
alta ch’e' uerfo Roma, e che impedrtee loro l’andare a Cabrieres, farebbe da l’oppofita par 
fe uerfo Babe!,pcr laqual cofa i fuoi fofpiri molto piu ageuolméte potrebbero partare. Ma 
cofi uolédoui andare, e fono da quell’alta fp inda talméte impediti, che un qua el’altro la 
fene uannofparfi,nondimenodicc,ch’cffi arriuano pur tutti la douc li manda, per quello 
che l’accorge ne mai torna nertuno a lui, tato fono in quel (uopo da M.Ldolcemcre accol 
ti, e con tal diletto inqlle parti ftino có lei.Ma’l duolo dicecffér de gliocchi , iquali T O- 
fto che s’aggiorna, fi toftocomc fi fa giorno, per logrà d fiderio c'hanno di bei luoghi do 
u’è pollo là terra di Cabrieres, e tolti a loro da la fponda de la Valle di poterli u edere, Dà 
no pianto, danno lagrime a lui, per lo dolore che n’hanno, Et a pie , per lo continuo f alir il 
colie a riguardar di qlli già laffi,oel tornar dapoi,comc uuol inferire, a riuederii , all'anno. 


L’AERE gruuto , e r i importuni nebbia C N E la prefente Canzo il Poedi- 

To/fo coniteli, che fi conuerta in pioggia . poterla mai placare. Oude in qtie- 

Et già fon LjU.lfl di cnjhllo i fiumi > Ita prima Stan. deferiueper còpa- 

E’n ucce de l'herbetta per le udii rationc di lui la Ragione del ucr- 

Hcn/ìu.^nrvt.pmm^Um. . 

Che l’aeregrauato da nuuolic l’importuna nebbia I N torno comprcffa, intorno ferrata Se 
opprefTa da rabbiofi e crudi uenti.conucnia che torto fi conuertirte in pioggia, £ che già t 
fiumi erano QJuafi di criftallo,cioé quali erano ghiacciati, E per le ualli in luogo de l’hcr- 
bett a,non fi uejeua altro, che ghiaccio e pruine- 


E T io nel cor uia piu freddo , che ghiaccio , 
Ho di gratti penficr tal una nebbia; 

Qual fi leua talhor di cjuefie ualli 
Serrate incontro a gliamorofi uenti ,• 

E circondate di Jhgnantifiumi, 

Quando cade dal del ptu lenta pioggia . 


C S E G V Itando’I Poer.ne la pre 
fente Scau.il propofitode la prece- 
dente dice, ch’egli ha nel cuore, 
fatto per l’amorofo umore piu 
freddo che ghiaccio, una tal neb- 
bia di graui Se angofciofi partici i, 
qual fi lena tallhor di quelle ualli 
ferrate incontra a gliamorofi uen 
ti de fuoi fofpiritlaqual nebbia uuol inferire.ch’anchora lei conuema,che per disfogar ef- 
focuore,ficonuerti[Iciii pioggia di lagrime, E circondate di (lagnanti fiumi. (Tuandoca- 
dedal ciel piu lenta pioggia, E circondate di torrenti , chequaudo cade dal eie! piu lenta 
pioggia Stagnano, cioè leccano .perche i torrenti folo per le gran pioggie crefcano- 
I N ptcciol tempo paffa ogm gran pioggia; 

E ’1 caldo fa ffiarir le neri e'I ghiaccio. 


) D i che uomo fuperbi in uij h i fiumi ; 
Nr mai nafcofe’l ciel fi folta nebbia , 
Che fopr agiunta dal furor de uenti 
Non fùggiffe da poggi , e da le ualli. 


C NEla prefente danza il Poeta 
dimoftra, come tutte le cofe qua 
giu fra noi a qualche tempo fo- 

§ lion terminare, come dice aucnir 
‘ogni gran pioggia , de la ucue , 
del ghiaccio c de la nebbia, ma'l 
fuo amorofo pianto, come uedrc; 
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ma chidira ne la feguènte Starna effer perpetuo , e fcnza fi nel 


M A laffo,a me non udì fiorir di uaUi : 

Anzi pùngo <d [eretto ,<cr ala pioggia , 

Et a gelati , c r d [oditi uenti : 

C b’dlhorfid un di Madonna [enz'dl ghiaccio 
Dentro , e di fuor [cttza l'u[dtd nebbia i 
Ch'i ucdr'o [ccco'l mare , e i laghi , e i fiumi . 


C H A il Poeta ne la precedette 
ffanza dimoftrato, comi tutte le 
cole qua giu fra noi hanno a qual 
che tepo fine. Mora in quella ma 
lira clic foto il fuo a morato piato 
è perpetuo, E ch’allhora M. L. fe 
ra' Serica’! ghiaccio dentro, fcnza’l 
freddo uolerc, contra’J caldo deli 
derio d i lui, E fcnza l’ufata nebbia, e ferrea uerfo di lui l’ufato fdegno^he ncl’afpctto ma- 
firaua di fuori, che le cole imponibili da lui narrate faranno. 


HENTR E, eh' di mdr difienderanno i fiumi , 
E le fiere amcrdnno ombrofi uaUt , 

Eia dinanzi a be gliocchi quella nebbia , 

Che [a nafier d'e miei continua pioggia ; 

E nel bel petto l’indurato ghiaccio , 

Che trahe del mio [t dolorofi uenti . 


C H A il Poe. ne la pcedente Stan. 
per alcune cofc imponibili dimo- 
ftiato nó hauere fperanza che M. 
L. habbiamaiad haucr in alcun 
modo pietà di lui , & hora in qfta 
il mdclimo afferma per alcune 
pofiibili , e che naruralmcnte non 
può mancar che non fieno. 


BEN debb’io perdonar a tutti i uenti 
Per amor t l’un , che'n mezzo di duo fiumi 
Mi chiu[e tra'l be'l uerde , e’I dolce ghiaccio , 
Tal , ch’i dipinfi poi per mille udtli 
L'ombra , ou'io [ui : che ne color , ne pioggia , 
Ne [uon curaua dimezzata nebbia . 


C FA il Poeta ne la prefente Stan. 
mentione di quel luogo infra due 
fiumi, oue di M.L.s’era innamora 
tojcom’anchor in quel Sone. V na 
candida ccrua fopra l’hcrba Ver 
dcm’apparuecóduecorna d’oro 
Fra due riuierc. Onde dice, ch’e- 
glidcbcn pdonar A TVTti i ué. 
ti, a tutti i fuoi auerfi cali, per Amord’un che lochiufe in mero di duo fiumi T R A L bel 
uerde c’idolccghiaccio, tra beiuerdi prati da dolci riuoli d’acqua rigati, I N tendendo il 
uento p M.L.alcui nome,p efferaltramcnte domidato aura alludc,comcinpiu altri luo- 
ghi ufa di fare, E talmente dice che lochiufe, che LO M bra .cioèlaimagincdique! luo- 
go fu poi da lui D I P 1 N T A , c col penficro figurata PER mille ualli,per infiniti foli- 
tari luoghi .ou’egli fu , fenz’alcuna cofa temere, perche mente altro chc’l beluifodi lei, 
come uuo! inferire.remeua.Onde in quel Son. Per mero i bofehi iuhofpiti e feluaggi, Do- 
ue uannoagran rifehio huomini & arme ,uo fecur’io, che non può fpauentarme Altro, 
chc’l fol c’ha d’Amor uiuo i raggi . 

CSEGVITANDO’L Poeta 
ne la prefente ultima Stan. il pro- 
posto de la precedente dice , che 
non fuggi giamai con tal uclocita 
nebbia p uenti, ne fiume per piog- 

S ia.ne ghiaccio per fole, come fecequel di, che la prima uolta uide Madonna Laura , oche 
i lei s’era innamorato, nfpetto al defiderio grande di quel tempo che ne la coufidcratio- 
ue de la bellezza di lei farebbe uoluto Ilare. 


M A non [uggiogiamai nebbia per uenti 
Come quel di > ne mai fiume per pioggid 
He ghiaccio yquando'l [ol apre le uaUi . 


S’AMOR non è ; che dunque è quel, ch’i [ento f 
Ma s'egh c amor : per D io che co/i , c quale t 


C D E S C riue il Poe.ne! prefente 
Son.alcunc contrarietà, ne lequa- 
li,p lo fuo troppo amare t rollan- 
doli- 
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Se huoiu ; enti l'effetto offro mortale { 

Seria ; oiuti fi dolce ogni tormento l 
S'amiauoglia ardo; ondc'l pianto e’I lamento i 
Se mal mio grado ; il lamentar che naie { 

O uiua morte ; o dilcttofo male , 

Come puoi tanto in me ; s'io noi confinici 
E s'io'l confinto ; a gran torto mi doglio : 
fra fi contrari ucnti in frale barca 
Mitrouo in alto mar finza gouemo , 

Si heue di faper , d'errar fi canai 
Ch'i medefino non so quel , ch’io mi uoglio ; 

Et tremo a mezza jhte ardendo' l uerno . 


doli , inoltra per metaphora de la 
frale barca polla in alto mate ,e 
da cótrari uenti combattuta, ch’ef 
fendo egli debile d’ingegno , priua- 
todi ragione , di Iieuc fapere , e ca- 
rico d’errore cfler datale contra- 
rietà talmente combattuto , che di 
fc Hello non fa determinare . Ma 
uoler prnuare l’Amore e o non e, 
fa rebbe legeier cofa, & affolli tamé 
te diremo euere,e che e quale, Info- 
gna rebbe diftinguere , & entrar m 
pelago, da non fi tofto poter torna- 
re a porto, fed Non nollrum intcr 
noi tantai componcrclites. 


TACE non trouo ,c r non ho da far guerra : 
Et temo, crJpero,cr ardo, et fon’ un ghiaccio; 
Et nolo fopra'l cielo , cr giaccio in terra ; 

Et nulla jìringo , cr tutto’ l mondo abbrucio . 

T al m’ha in prigion ; che non m'apre ; ne ferra • 
Heper fuo mi ritien , ne fiioglie il laccio ; 

Et non m’ancide amor , cr non mi sfera l 
Ne mi uuol uiuo , ne mi trahe d' impaccio. 

' Veggio finz' occhi; cr non ho lingua, cr grido » 
Et bramo di perir , cr chieggio aita ; 

Et ho in odiome fieffo , cr amo altrui : 
Tafcomi.di dolor : pianggndo rido : 

Egualmente mi Jfii.icc morte , cr uiti . 

In quejb fiato fon Donna per uni . 


C NEL prefenteSonet.il Poeta a 
M- L il fuo parlar drizzando dice 
le contrarietà del fuoamorofo fia- 
to, ne lequali per lei fi troua , come 
anchor nel precedete ha fatta E b£ 
chea molti nel primo afpetto par- 
tano forfè itnpofiibili, come a quel 
li che anchor non han prouato che 
cofac' Amore, Balla che appref- 
fodichi lo proua fon ueriffimee 
certe, perche il non trouar pace, 
quantuqueanchoradclacofa ama 
ta gioiellino ,é proprio di loro , ef- 
fendo fempre l’amorofe pratiche 
tutte piene di guerree litigi, Ne 
hanno alcuna cagioo ne ragion 
di far guerra, effendoin arbitrioe 
faculta de la cofa amata di coiti- 
li temere e*l fperare, l’arder e’I ge 


piacer e non c ompiacer a I’amante,come le par e piace 
la re, Il far cafteili in aria fenza auanzarfi mai dicofa alcuna, E’I molto mtraprcdcT fenz'al 
cuna cofa fare,có l’arte entrartela che feguuno, tutte fiaulmetc fon cofc uerificate in loro. 


COSI potè filo ben chiuder in uerft 
I miei penfier , come nel cor li chiudo : 
Ch’animo al mondo non fu mai fi crudo , 
Ch’i non face fi per pietà dolerfì . 

Ma uoi occhi beati ; onctio fofferfì 
Quel colpo , oue non ualfe elmo ne feudo ; 
Di fuor cr dentro mi uedete ignudo ; 

Ben ebe’n lamenti il duol non fi riuerfi , 
Voi , che uoftro ueder in me rifplcnde , 
Come raggio di fol traluce m uetro ; 

B afti dunque' l defio finza ch'io dica . 


C N E Lprefente Sonetto il Poeta 
parlandoagliocchidiM. L- fi duo* 
le,cheefli uedanoin lui, per le di- 
moftrariom di fuori, il fuo infelice 
amorofo fiato , enon fi muouio’a 
compaffion alcuna, Ma prima mo- 
lila dcliderar di poter chiuder in 
uerfi i fuoi a moro li peufieri , fi co- 
me li chiude e fono nel fuo cuore in 
teli: perche dice, chefperereltbefar 
de la pietà ogni animo crudcl dote 
re,Poiagliocchi ucnendo quali in 
quella forma dice. Ma noi occhi, 
beati ON d’io,ciocda quali io fof- 
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La/fa, noni Mirili, non'nocque aPietro ferii quel colpo deluoftro amoro; 

Lxfèdcich'amefol unto i nemica ; fofguardo.O V £, in quel luogo , 

dendo del proprio cuore , nelquale 
gli tal colpo fufferfe , Mi uedete fuori e dentro , cioè uederc me e l’animo mio fenza che 
w> uelo porta celare, perche in due modi dichiamouedcr ecooofccr la pfona, cioè di fuori 
ne l’afpetro, quando conofciamo che quello è Pietio, e quell’alno è Giouàni, E dentro nel 
f cererò per ledimoAraiionidi fuori, come per figuralo ueggo Pietro del benefìcio riceuu- 
to ne l’afpetto allegro, & ufar paroleronuenien(i,egrateuerfocoluida chi egli ha il Ixrne- 
fìcio riceuuto , onde io Io ueggo, e conofco dentro ne l’animo, che defidera tal beneficio ri- 
conofcere. Veggo Giouanmdc l’ingiuria che glie Hata fatta adirato,& ufar parole iracon- 
dc-Ondc ch’io Io ueggo,c cooofcodcntro ne l’animo difpo Ao a farne uendet ta. Ma’I l’oc, 
mo (fraghe M.Lhauca del conccttodi lui una piu pcrfettacognitione,pchedice,chcquan 
tunque l’interno fuo dolore non fi riuerfi di fuqri in lamenti, cioè eh 'egli lamentandoli non 
mamfcftì il fuo dolor de l’animo,ch\illa’l uededi fuori e dentro ignudo, uolendo inferire, 
che folamente per lo fuo cangiato e mcfto afp«t(o,ella ucdeua qual foflcil fuo infelice Ha 
ro,nel qual per troppo amarla egli era Condotto-Onde in quel Son. Solo c penfofo i piu de* 
ferii campi,petche ne gliatti d’allegrezza fpcnti di fuor fi legge, com’iodentroauampi . Et 
Ouid.Sxpc tacens uocé.ucrba que uultus habct.per laqual cofa fogpiunge,che poi chc’J ue- 
der degliocchi di lei Rifplcnde , cioè penetra dentro m lui non ali i .unente che i raggi del 
fole tralur bino nel uetro,ad imitar ione d’Jlor. ouedice , Fides arcani prodiga perlucidior 
uitro , chebaAach’clTiucchiucdanoqual fia dentro il defiderio fuo, fenza ch’altrimcnti 
egliIodica,o’nuerfi lo fcriua, dolendoli , chela fede, laqual'egli ha in elfi occhi , li deb- 
ba nuocere, non eflendo nociuto, ma giouato, a Maria Magdalena, & a Pietro apollo, 
lo quella, chc’l Saluatore uidenclor cuori c’haucano in lui , È dice , clic nefluno l’intende 
altrOch’efTt occhi, per elfer a lor foli, com’ha dmtofirafo, mamfcAo , e noto l’animo fuo . 
Onde anello ra ne la feconda S tanza di quella Canz Perche la ulta è breuc , a tal propofito ’ 
parlando dice, Altri, che uoi fo ben clic uon m’intende. 


A I MU liberti , com: tu m'hxi 
Partendoti dxme moflrato, quale 
Era’/ mio (boto , quando' l primo frale 
Fece la piaga , orni' io non guarrò mai . 
Gltocchi inuaghiro alhor fi de lor guai , 
Cbc'l fren de la ragione iut non uale ; 
Ferc’hanno a fchifò ogni opera mortale ; 

L affo , coft da prima gliauczzai . 

Nt mi lece afcoltar , chi non ragiond 
De la mia morte : er folo del fuo nome 
VÒ empiendo l’aere , che fi dolce fuona . 
Amor in altra parte non mi /prona ; 

Ne i piè fanno altra uia ; ne le man , come 
Lodar fi poffa in charte altra perfona . 


C D V O LS I ('innamoratosi ap 
paflionato noflro Poeta nel prefen- 
teSonettodc la fua perduta liber* 
ta , narrando il modo , come quella 
fu a principio da lui ne le bellez- 
zedi M.L.perduta,e come per l’ha- 
bito,chei fuoieAeriori fentimen- 
ti hanno già fatto in quelle,noa i fi- 
pera di poterla mai piu recuperare, 
onde dice, che partendoli effa fua 
liberta da lui , ella gli ha ben mo- 
flrato qual era’l fuo felice Aaro, 
quando’! primo amorofo Arale li 
fece quella piaga nelcore, de la- 
quale egli non fpera mai guarire, 
perche neflun cooofcc inai fi ben 
la fdicira , ne maggior dolor pari- 


fee, come fa colui che perdendola 
uieninmifera feruitn. OndcBoet .InomniaduerfitJte fori urtar infclicilfimum genusia 
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uedere I’altc e diurne bellezze di lei , Onde fi duole d’hauerli a principio auezzi a tanta al * 
rezza ,per non cfTerli piu licito d’afcoltare Ce non chi ragiona di lei , laqua] c la lua morte , 
ne amore fpronarlo,ue i Cuoi piedi faper inalerò luogo andar ,ch’a ueder lei, uc k inani feti 
uendo in charte,altra per fona lodare. 


IO fonde l’ affettar homai fi uinto , 

Er de U lungi guerra, d’e fofrtri ; 
Ch’ihaggto in odio la freme , e i deftri , 

Et ogni Uccio , onde'l mio cor è auinto . 

J>U'l bel uifo leggiadro ì che dipinto 
Porto nel petto , cr ueggio , oue ch'io miri 
Mi sforza : onde ne primi empi martiri 
Pur fon contri mia uoglia rifofrinto . 

Albor errai ; quando l'antica j ìridi 
Di libertà mi fu precifa , e r tolta : 

Che mal fi fegue ciò , eh’ a gliocchi aggradi . 

Alhor corfe al fuo mal libera , e fciolta > 
Hor’i pofh d'altrui conuien cheuiadl 
L'anima , che peccò fol una uolta . 


CSEGVITANDOil l’oe.nel 
predente Sonetto le fue amorofe 
querele , e pur anchora de la fua 
perduta liberta, com’ha nel prece* 
dente fatto, dolendoli dice, EtTer 
borami fi uinto e fa (Udito [de l’a* 
f pattar il fuo buon tempo , e de la 
guerra , che del fuo luogo fofpirar 
foli iene, ch’egli ha in otho la fpeme 
ch’afpcttare , & i dcfiri che fofpi- 
rar lo fanno, Et ogni amorofo lac- 
cio di che’l fuo cor è A V iato, cioè 
legato , purN ON D (meno dice 
edere sforzato e fofpinto dal bel 
leggiadro uifo di Al- L- che per 
imaginationeputique egli mira , tie 
de, a ritornar contra f ua uoglia ne 
gli empi 3t amorofi fuoi martiri, 
perl’èrror che fece quando fi laflo P R E cidere cioè tagliar la llrada de la liberta, faccn- 
dofi , nel feguir il piacer ch’egli pigliò il ueder le leggiadre bellezze di lei fcruo de l’appcti- 
Co, perche l’anima fua come fchiaua d’elfo appetito diucuuta per hauer , nel correrli dietro 
col fuo libero arbirrio,una fola uolta peccaro,hora conuenir ch’ella uada a polla di quello 
perche fi uuol rimediar a principi , chequanto piu nel uitio s’inuecchia, tanto è piu didiul 
il poterfene ritrarre-Onde Ouid.t^V 1 u on eli hodic,cras minus aptus cru. 

C 1 1. Poeta nel prefente Sonetto 
mollra, che fi come la phenice è Co 
la al módo,a>fi egli elfer folo quel- 
lo che del fuo infelice amorofo da • 
to non troua alcuna pietà, Incolpai! 
donc,non M.L.mafolamcntcil fuo 
cótrario & aucrfo faro, con la limi- 
le fortuna. Onde , uolrndo tutta la 
terra per k fue quattro principa- 
li regioni lignificare dice, che noo 
da l’uno a l’altro di quello duo fiu- 
mi , cioè non da Hibero d’Hifpa- 
gna pollo ad occidente, al’Hida- 
fpe d’india pollo ad oriente, Ricer- 
cando OGNI pendice , ogni eoa. 
fior del mare, Nc da l’unoa l’al- 
tro diquclliduo man, cioè, nc dal 


NON da l' Hi frano H ibero a l’Indo Hidafre 
Ricercando del mare ogni pendice , 

Nr dal lito uermiglio a tonde caffè , 

N e’n ciel , ne'n terra è piu d'uni Phcnice. 

Qual dextro coruo , o qual manca cornee 
Cant'il mio faip,o qual Parca tinnafre i 
Che fol trouo pietà forda , coni afre , 

Mifero ; onde freraua effir felice ; 

Ch'i non uo dir di lei ; nià chi lafcorgt , 

T utto'l cor di dolcezza , er (timor gl’ empie ; 

Tanto n'ha feco , cr tanto altrui ne porge ; 

Et per far mie dolcezze amare, cr empie > 

O s' infìnge s o non curalo non s'accorge 
Del fiorir quefk innanzi tempo tempie. 

Ilio uermiglio ,Intcfo p quello de) 
wiar rofTo pollo a metto giorno, A L’OndeCafpe,aImar Cafpio polioa fettentnonei Epe* 
piu breuemente tutt’ol mondo efpnmer dice, N E ni ciel, cioè ne in aere, nc in terra cfTer 
piuch’una fola Phemce . E perche fu opinione de gliantichi , che quaodo’i coruo uulaua 
cantando da man delira , ola cormccdalalinillra , porta Ifero mulo augurio. Onde M. 
Tul. ad pruaodcdiuiaatioue^ur i dextra coturni ,àfnudra coinufaùat ratiun, Per® 
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domàda quafdi quelli é clic canti’lfuo fatto.O QV A L parca l'innafpè,o qual fortuna lo 
guidi, non e (Tendo fortuna, come alcuni uogliono altro che miniftratrice d'elfo fatto , ch’- 
egli fo!o, com’ha detto e (Ter la P H £mce,troua la pietà lorda come’] lordo affido , la do- 
uc eeh fperaua d’elTer felice, onde anchora ne la rena Sranzadi quella Canio- Quel antico 
mio'dolccempiofignoie,puranchorad’Amordolendofidice, Diciom’c ftato configlier 
fol etto Sempre aguzzando il giouenil defio A l’empia coi e, ondi’o Sperai ripofoal fuo pio* 

§ o afp ro c ficro-T lenii adunque mi fero, per haueril fuofperar in fi fallaci fpcranzc porlo , 
:t hauendo del non trouar pierà, com’habbiamo ucduto^il fato , c non a M.L.pcr nò dar le 
biafimo,dato cagione,peròdicedi lei nonuoler dire ch'ella non fia pietofa , Carne anchora 
in fine di quel Son.D’un bel chiaro polito e uiuughi accio, doue a tal prop.ifito dice , Ne di 
ciò lei, ma mia uentura incolpo, Et in quell’altro,La(To ch’i ardo& altri non me’l crede, Se- 
non fotte mia fletta, pur deurei AI fonte di pietà trouar mercede , M’achilafcoige ,cioè 
ma a chi la uede,come anchora de la prima Scan.di quella Canzone V ergine bella cne di fol 
ueftira,Chi la ctuamò con fede,Ella gliempiè tutto’! cor di dolcezza ed’Amore, tanto n’ha 
feco e tanto ne porge altrui, E che per far le dolcezze che porge a lui, amare & empie, o che 
«'infinge, o che non cura,o che nó, s’accorge, del fiorir che fanno le lue tempie manzi tépo , 
uolédo inferirete l’amorofe palTioni , da lequali egli era Tempre tormétato,Jo faceuano pa 
xer inizi tépo canuto e uecchiò,de la qua] cofa^’ella fingcua di nóaccorgerfi, o accorgevo 
fi nócuraua,pur fe nó s*accorgeua,egli p nefluna di qucftecagioni haueua da potere fpe- 
rar da lei alcuna pietà quantunque, com’ha dettolo uoghadire, ch’ella non ha pietofa. 


CESARE,/»» che’l trdàitor d’Egitto 
Li fece’l don de l’honcrata tefh , 

Celando Megrczz* mdnifejld , 

Pidnfe per gli occhi fuor , fi com'è fcritto: 
Et Hdnmbal , quanti d l’imperio afflitto 
Vide farjì fortuna fi mole fi , 

R ife fra gente lagrimofa , e mejh , 

Per i sfogare il fuo acerbo defitto: 

E cofi auen , che f animo ciafcuna, 

Sua pafiion fotto’l contrario manto 
Ricopre con la uifh , hor chiara hor bruna : 
Però s’ alcuna uoltd i rido , o canto ; 

Tacciol , perche non ho ,fcnon qucjl'una 
Via , da celar il mio angofeiofo pianto . 


C VOLENDO ilnoftro Poet. 
per Io prefentc Sonetto ditnoftrar 
ad alcuni amici , co i quali haueua 
ifuoiamoioh cafi conferito, che 
quatuoqueegli alcuna unita nden 
do, o cantando mo (Tratte di fuori 
alcuni fegni allegri, chenonfegui- 
ua , perche in lui alcuna cagiooe 
d’allegrezza folfe, ma che folameu 
te era per celarla pattina de l’ani- 
mo, Adduceprima per contrario 
elfempio quello di Giulio Ccfare, 
ilquale, quando da Tolomeo d’E- 
gitto li fu mandato la fella del 
Magno Pompeo fuo auerfario , per 
celar la fornirla allegrezza del cuo- 
re , pianfe di fuori per gliocchi , S I 
COm’c fcritto nel nono libro di 
luc-oue dice,V tque fide uidit fceleris,tutum’queputauit Iani bonus erte focer, lachrimai 
non fpontecadentes Effudir,gemitus Iquccxprcttit pettorc Ixto, Non alitcr ma nife Ila pu- 
tans abfcondere menti*. Poi per proprio elfempio adducequello d’Hannibalc , ilqual parti- 
tod’italia,doue uittoriofoperlofpatiodifedeci anniconrinui contrade Romani era fta- 
to rornaro in A phrica per difender la propria patria contra d’elTi Romani , poi che da Sci- 
pione fu uinto,e mentre che nel Senato Carthaginefc h tratraua de laforma da poter fup- 
plirc a la prima paga pi omelia ad elfi Romani ne le cooditioni de la pace, E per le fmifura. 
te fpefe fatte ne la guerra , ncttuna buona trouandone , folo Hannibale in fi moietta fort u - 
na,fra mefti lagrimoh cittadini,per celar la granpaflionede l’animo fece, tome fcriue Liu. 
ne'-x.Iibr.dc la terza Decali fuori fegno di ridere, E cofi dice auenirc , che l'animo ricopre 
con la uifta H O R chiara, hor bruua, hor allegra, & bora metta, la fua paflione SOT1 o’I 
contrario manto, fotto’l contrariocopriméto-Ondedice, che fc anchora egli alcuna uolta 
ride o canta, che lo fa per non hauerc altra uu da poter l’angofciofo fuopiantocelarc . 
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S I tojhs , com'duen che forco [cocchi 
Buon fdgittdrio , di Icmtan difccrnc 
Qud colpo è dd /prezzare e , c/ud thduerne 
Fede , eh’ di defhndto fegno tocchi : 

Similimtnte il colpo et e uoftr’ occhi 
\ Donni fentijk d le me pjrti interne 
Dritto pjJJdre , onde conuen , eh’ eterne 
Ldgrime per ld pidgd di cor trdbocchi : 

E certo fon , che uoi dicefk dUhord 
Mifero anuntc , a che udghezz* H woni ; 

Ecco lo flrdle , cnd'dinor uuol ch’e mord . 

Hard ueggendo comc'l duol m'dffrend , 

Quel , che mi fumo i miei nemici dnchord , 

N on è per morte , mi per piu mid pend . 


C NEL preferite Son-il Poeta M. 
L.ilfuo parlar drizzado, e pur an- 
chora del fuo infelice amorofo 
fiato dolendoti , adduce una otti- 
ma cóparatione dal giudicioche 
fa il buó fagittano del colpoc'ha 
deftinato a qualche legno Cubito 
che (cocca l’arco, a] giudicio , che 
ella fece del colpo de propri occhi 
fubitoquàdoella drizzò il primo 
/guardo in Iui,ilqual giudicio fu , 
ch’egli ne deueffe morire - Onde 
dicc,cffercertoch’cIIa, chiaman- 
dolo mifeto,& infelice amate fra 
fe (leda allhora dille , a che ua- 
ghezza edo colpo de Cuoi occhi 
lo menaua, e che qllocra lo Arale 
O N’dc,cioé dclqualc Amor uole- 


na,ch'egli moride,auenga,checontrariorffctto moflri che fegua, perche dice, che ueden- 
do egli nora come’l dolore, che di tal colpo par ifce,oel téperar,come uuol inferire, che fa 
quella uaghezza,c dolcezza, che dal fuo primo fguardo prefe , lo raffrena che non correa 
morte^’accorge, che quelli (guardi, iquali anchora continuamente gliocchi di lei e minia 
di lui li fanno, cofi come quel primo (guardo non fu,cofi quelli non fono per fai lo morire, 
ma per farlo in maggior pena, e tormento uiuere-Ondeanchor in quella Can- Qual piu di 
uerfa,c nuoua,a tal proposto dice Siimi fortuna Rampa, Mia uita, che morir porta riden- 
do Del gran piacer ch'i prendo, Se noi tempraffen doloroii Rudi. 


I O hduro fempre in odio U frnejlrd , 

O nf dmor m' ducuto gid mUe Jbrdli ; 
Perch’dlcjudntidi lor non fur morteli : 
Ch’i bel morir , mentre ld uitd è dcjbrd . 
Md’l fourdfhr ne ld prigion terrefbd 
Cdgion m'è Idffo d'infiniti meli : 

E piu mi duol , che fien meco immortdli ; 
Poi che fdlmd dd cor non fi fcdpeflrd . 
Miferd ; che deurebbe effer dccortd 
Per lungd experientid homd ; che'l tempo 
Non è ch'indietro uolgd , o chi foffreni . 
Piu uoltc l’ho con tì pdrole feortd >• 
Vdttene trifh : che non ud per tempo , 
Chi dopo Idfcid i fuoi di piu fereni . 


C H A il Poe.ne! precedete Sonet. 
dimo Arato , che non folamente 
li nocena la paiola ferita fatta- 
glidal primo fguardo de gli oc- 
cludi M- L ma l’alt re aro. hora 
ch’ogni giorno da quelli riccuea , 
E che non erano per farlo mori- 
re, ma per farlo in maggior pe- 
na uiuere. Hora in quello il mc- 
delimo afferma , inoltrando ha. 
uer in odio , non M . L. per fomma 
mente amarla , ma quella fene- 
Rradelacafa dilei-oue alcuna 
uolta egli era tifato di uederla , < 
da laquale amore, per eff.i M. L. 
intefodicc,chegli A Ventò, cioè 
li traffe già M 1 Lle Arali , infi- 
niti amorofi (guardi , perche al- 

2 uanri di queI!i>non furon mortali, piu toflo defiderando morire, come nel precedete So. 

a dimoflrnto,che’n miferie uiuere,effendo(comedice) bello il moiire MiNtrc la uita , 
èdcAra, mentre la uita è fortunata,eprofpera,fenx’afpettarI’infclicicolpi di fortunato 
mefece’l Magno Pompeo,ilCarthaginefc Hànibale,CrefoRc di Lidia, Marco Attilio Re* 
gu!o,& altri infiniti, laqual cofa medcfimamenteaflrrma nel triompho di fama,oue dice, 
Ma’l peggio è uiucr troppo, perdie troppo uiuech’infelicementc muore, 3t in quel Son. So- 
lca da la fontana di mia uita dkèudo, che tal mori già enfio, e fconfola.’o,C ui poco mari 
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era*! morir kcatàE ne la dccimaepift.dcl terrò libro de le lue Epift-E uitar gloriam imrai 
uuit mors dilata.Onde dicc.chr’i foprallar m quello terreflre carcere del corpo , glie ca- 
gbn di mali infiniti, i quali poi che 1 •anima N ON fi fcapeftra.nó fifcioglie dal cuore, fi du 
bita^he nó habbiano ad effer con ficco immortali, riprendendo la tardità di guella.da che 
per lunga efipcrientia può hauer hoggimai conoficiuto non e (Ter chi riuolga o torni il felice 
tfpo indietro, ilqual p lui uuol inferire ch’era paffato,o chi l’affreni,e faccialo da la fua ue 
locita tardar alquSro,foggiungeado,hauerla piu uolte Scorta, cioè ammonita , che del tue 
to fie ne uoglia andare, con fai parole, cioè pche NON ua per tépo^ió muor follo, chi ,p la 
ragione detta di fopra,lafla dopo fie 1 Suoi di piu ficteni i fuoi piu felici c fortunati giorni. 


P E R-C H E /<< uita è brtut , 

E l'ingegno pauenta d l’dltd imprefd ; 

Ne di luì , ne di lei molto mi fido : 

Ma fiero chefid intefi 
Li , dou'io brdmo ,crla, dou'ejfer deut 
Ld doglid mid , laqual facendo i grido . 
Occhi leggiddri , dou’dmor fd nido , 

A uoi riuolgotl mio debile file 
Pigro dd fe i md'l gran piacer lo firona : 
Et chi di uoi ragiona , 

T ien dalfoggetto urihabito gentile , 

Che con l'ale amorofe 
Lcuando , il parte if ogni penfier uile : 
Con quefk alzato uengo a dir hor cofe i 
C'ho portdtc nel cor gran tempo afiofi 


T O R N A il Poe. ne la prefen- 
teCanzo.afommamentei leggia- 
dri, e begliocchi di M. L. lodare , 
Et a dire quanta folle la dolcez- 
ta,e’I conforto che nel mirarli pi- 
gliaua , e che dolci effetti egli ne 
confeguiua,ma nel principio di li- 
llà prima Stan-moflra a tàtaim- 
prefa diffidarli de la uita,e de l'io 
gegno.de la uita per effer breue , e 
non (ufficiente al (epoche li bifo- 
gnerebbe.deuendone quanto egli 
ne lente, e quanto neuorrebbedi 
re. De l’ingegno, reputandolo debi 
le e frale, poi ch’a l’imprefia paué- 
tac trema, Ma fpcra chela fiua 
doglia ,laqual dice ch’egli grida 
tacendola intefa la dou’cgli bra- 
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ma, e la doue debbe efler intefa , 
Intendendo di M.L.laqual per lo fuo cangiato e mello afipetto.che tal fua doglia grida ta 
cendo.fpcra che debba conofcer di quanta bcllezza,e ualore efli fuoi occhi ficno.poi c han 
no forza in tal modo di trasformarlo, feben egliperlabreuita de la uita, e per lopauetar 

de l’ingegno nó potrà di quella,quitobifognarcbbcdire.onde di fiotto in fine de la quarta 

Stan.ao elfi occhi parlando, Ma quante uolte a meui riuolgete Conolcetcin altrui quel, 

che uoi fietc,Etin fine diquelSon-Pcrch’iot’habbia guardato di menzogna , Sola la uifla 

mia del cor non tacc>E fino a qui polliamo inte'dere, che fia in luogo di proemio non foU 
mente di quella^na de le due feguenti Canz.anchora.lequali finulmente del ualor.e de la 
bellezza d’effi occhi trattano, a Te lodi de quali bora uencndo dice.Ch’ad efli nuolee il de 
bile fuo ft»Ie,quanrù']uc pigro per fe ftdfo fu, ma che ne uiene ad cucre fpronato d a gra 
piacer, che ne piglia ,& egli.che diloro occhi ragiona, tien da quelli, iquaU fono il (oggetto 
di che uuol trattare, un gentile habito c modo , tlqualc con l’amorofc ali del deudcrio le- 
uandolo,!o diparte da ogni uile e baffo penfiero,E cofi aitato uien a dir hor cofe , che per 
haucrle fino allhora taciute, dice hauerle portate gran tempo alcole nel cuore. 


NON perch'io non m’aucggia 
Quanto mia laude è ingiuriofa a uoi : 

Ma contrafixr non pofjò al gran defio ; 
Loqual è in me da poi 
Ch’i nidi quel , che penfier non pareggia; 
Non che l'agguagli altrui parlar , o mio ; 
Principio del mio dolce fiato rio . 


CSEGVlTAil Poct.ne la pre- 
fienteStanz.il parlar co begliocchi 
dicendo, che non è, ch’egli non 
t’aueda quanto le laudi di lui fo- 
no ingiuriofe a loro, per conofcer 
l’ingegno fuo non (ufficiente a po 
terne tanto dire, quàto meritcreb 
booo,thc ne folle detto , ma che 
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Altri , cht uà , sò tinche noti m" intende , , 

Quando igliir denti rii nate diuegno, 

Voftro gentile [degno 

Forfè ch'iUhor mii indegnitite offènde. 

O fe cjucjh temenzi 
Non tempnffi tir finn , che m'incendei 
Beilo ucnirmen : che'n lorprefenz i 
M ‘è piu aro il morir , cht'l uiuer fenz* • 


x 6 

oó può cótraftar algr'ande defide 
rio,chc ne ha da poi, che uide quel 
lo che non che’l fuo,o l’altrui, par 
lare polTi ■'Eguagliare , ma neffiin 
penfiero pareggiare, Intendendo 
pur d’erti occm,iquali mirarlo, fu 
fon principio del Tuo dolce, e rio 
ftato.córraricra da lui molto ufa 
te,e che ne {diamanti fi prouano , 
perche quando a reo fine preten- 


dono, e come dice nel triompbo 
d’Amore, dolce a! gufto/: reo a la falute.foggiugnendo, non elTer da altricheda effi occhi 
intefo, perche cfli foli mediante ledimoftratiom di fuori, pot orano alfuocuor penarrartr, 
& ogni fuo cócctto nianifcftamére uedere,come ne la precedente Stan.ha uoluto inferire, 
E che quando a gliardcnti rai di loro occhi diuien neue, cioè' che quàdoa la loro prefeii- 
ria del dcfiderio di confeemrfi fi cófuma e ftrugge,che forfè allhora la fua indegnità, cioè 
cheforfe il fuo elTer di mirarli indegno, offende il loro gcntilcsdegno,tenédolo temerario 
& importuno, e che fe quella tellina NON temprarti:, cioè alquanto nó raffrenarti l’ar. 
fura, da laqualc eglié incefo,che farebbe un beato uenir meno, e morir il fuo, per cflcrli piu 
caro a la prefcntiadi loro il fubito morire, chcfcuia quelli il lungamente uiucrc. 


DVN Q_V E chi non mi sfiati , 

Si frale oggietto i fi pofjente foco ; 

Non è proprio uulor , che me ne f ampi » 
Mali piurs un poco : 

Che’l [angue tugo par le ucne agghiaccia i 
Rifalda' l cor , perche piu tempo auampi. 

O poggi y o tulli , o fiumi, o [due ,0 campi , 
O tefhmon delamiagraue uiti , 

Quante uoltem’udifte chiamar morte : 
Aidoloroft forte; 

Lo jhr mi firugge , e’I [uggir non m'aiti . 
Ma [e maggior paura 
Non m'affrcnajji ; uia corti , e /[edita 
Trarrebbe a fin queft’dffra pena , e dura ; , 
Et li colpi c di tal , che non n'ha curi . 


C H A il Poeta ne la precedete Sti 
za dimoftrato,che’l timore, ilqua 
le egli ha di non far fdegna r i be- 
gliocchi di M. L. nel troppo mira- 
fi, raffredda alquantorl fuoco, che 
da i loro ardenti rai lruienc . Mo- 
ra in quello tal propofito feguita* 
do dice, Che fe uno li frale ogget • 
Co, com’egli è , a fi godente fuoco 
non fi uien a disfare, die nó è fuo 
proprio ualore,e uirtu che da quel 
lo lofeampi , ma effer la paura , 
laqual gli agghiaccia un poco il 
fangur per le ucne, talmente , che 
RIfalda,cioe ri fiora il cuore, che 
pct l’ardore ucniua a màcere, ma 
quello farfi , accio ch’egli habbia 
ad auampar piu tempo. Volendo 


inferire, che fe uó folfc tal paura, 
Collo farebbe da quel fuoco confumaco Se arfo,di che egl i li cótcntercbbe-Onde cfclami 
do chiama i teff imoui de la fua graue & odiofJ uita,che fono i luoghi lolrtari ricercati da 
lui, per meglio l’amorofe lue pafnoni poter celare ,domàdandoquite uolte (comcd’ufcir 
di tanto pefofa uitadefiderofo)ghahueano per fuo foccorfo udito chiamar morte, laqual 
dice, che fe maggior paura, intendendo di quella , che de la dannatane eterna hauca , non 
l’affrcna de, che uiac forma fpedita c corta, trarrebbe a fine la fua afpraedura amorofa 
pena, cioè, che fpeditamére fi darebbe la morte .quantunque mollri , che di tal fua pena 
non ita la colpa d i lui, ma di M adonna Laura incela per quella cale C H E non n'ha cura , 
laquale d’clfa fua pena non ha piccade alcuna. 


DOLOR, perche mi meni 
Fuor di camin a dir quel , chi non uoglio ( 


Q N E L fine de la precedere Stan 
za l’appartiunatonotlro Poeta ha 
D ii 
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SoJUcn ch’i uada , oue'l piacer mi fogne . 
Già di uoi non mi doglio 
Occhi fopra'l mortai corfo foretti ; 

Ne di lui , ch'à tal nodo mi diflrigne . 
Vedete ben , quanti color depigne 
Amor fouente in mezzo del mio uolto ; 
Et potrete penfar qual dentro fammi 
Lrì , oue di , c r notte jhmmi 
Adojfo col poder , c’ha in uoi raccolto , 
Luci beate , e liete ; 

Se non che'l ueder uoifkfjc u’c tolto : 
Ma quante uolte a me ui riuolgete i 
Conofcetein altrui quel , che uoifete . 


I M A 


detto,chequàdo da maggior patì 
ra non fotte affinato , cne per li- 
berarli da l’amorofo tormento , (i 
darebbe la morte > de tatuai cofa 
hora in quella (e mcdefimo ripré 
de, donud andò il tuo dolore , per 
qual cagione lo mena F V O Rdi 
camino , fuori del fuo primo prò- 
polito,ili]uale,com’a principio hab 
biamo ueduro,era di uoler dir de 
begliocchi, a dir hora de la fu a pc 
na quello, che dir non uorrebbe , 
quali pregando, che uoglia SO Ile 
ner,che uoglia elTer contento, che 
torni a dire d’efli begliocchi , oue 
lo fpigoe’l piacere ,come anchora 


a principio di (Te. De begliocchi co 
m'ha fatto del dolore, Ne di lui, cioè ne d’amore, ch'a tal nodo de begliocchi lo diftrigne 
e lega dice,che no fi dole.ma che quellidcbban ben uederequanti colori AMOR E , cioè 
il fuo amorofo affetto li dipinge c fogna S O V E N TE.fpelfe uolte in mero del fuol uni- 
to^ cofi per tali dimoflrationi di fuori potranno penfare quello, che li fa dentro il cuore, 
Adolfo del qual dice,ch’amor li 11 a fempre con ijl poter e forra che da eUi occhi ha racol 
toWqual potere tato in lui poteua.chc d’ogni arbitrio, come uuol inferire, l’hauea fpoglia- 
to,chiamandolilucibeatceIietc,fenonch’a la loro beatitudine e lentia tanto era tolto, 
che fe ftelfe non poteano uedere,ma dice,che quante uolte fi riuolgano a mirar in Iui,co- 
nofeano quello che fono,cioc conofcauo in lui ltelfo,per li colori che amorofo affetto di 
fuori nel uolto li dipinge, quanta mirabil forza & innata uirtu Ira in loio. 


S' A uoi /òffe fi nota 
La diuina incredibile bellezza , 

Di ch'io ragiono , confa chi la mira ; 
Mifurata allegrezza 
Non hauria’l cor : però forfè è remotta 
Dal uigor naturai , che u'apre , cr gira . 
Fe lice l’alma , che per uoifcfora , 

Lumi del del ; per liquali io ringratio 
La uita , che per altro non m'è a grado . 
Dime, per che fi rado 
Mi date quel , ond'io mai non fon fatio i 
Perche non piu fouente 
Mirate qual Amor di me fa jlratio l 
Et perche mi /fogliate imman tenente 
Del ben , ch’adhora adhor l'anima ferite* 


C N E L fine de la precedete Stan- 
za il Poe-ha dimo (Irato, che le lu » 
ci de begliocchi di M. L . farebbo- 
no peritamente beate & liete , 
quatto fe medefime, potcflcro ue- 
dere Hora in quello tal propofi- 
tofcguitandodice , cliefe ad effe 
luci lolTe fi nota la diuina lor bel- 
lezza, com’a chi la mira, che'l cuo- 
re non haurebbe allegrezza mifu- 
rata, ma fuori di mifura, j> laqual 
cofa niéte di tal allegrezza, coma 
uuol inferire , uerrebbero a parti- 
cipare,nonaltramenteche fareb- 
be colui che guardale nel fole per 
piu delafua luce uedere. onde di 
ce , che tal notitia e cognitioncc 
forfè R£mora,cioc lungo dal na- 
turai uigoree forza che gbapre e 


gira,percio,cheper aprir egirar che facciano,non però polfon fe medelimi uedere, E chia- 
ma felice l’anima che fofpira per loro, per liquali folamente dice, offerii a grado la uita, do 
mandando con accento di dolore, PERche li rado, perche fi rade uolte li concedon la lor 
ueduta,de la quale egli non è mai fatio. E perche piu fouente, cioè & perche piu fpeffe uol- 
le,cotne di tal ueduta bramofo,uon guardano in lui,pcr ueder quale flratio ne fa Amore 

E perche 
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E perche iir mafènéte,c!o* & pèrche in un momento, quando in altri parte girano, Io fpo- 
gliano e priuano del dolce bene,Cheadhora ad hor, cioè del quale Sora per hora, quando , 
mirano in lui, l’anima fua fente, uolendo inferire , che non enfiando loro alcunacofa,de- 
urebbono farli piu copia de la fua uifia,e ucrfo di lui piu gratiofi moilrarfi. 


DICO, ch'adhora adhora , 

Vojlr a mercede , i finto in mezzo l'alma 
\na dolcezza inufi tot a ,e noua > 

Daqual ogm altra [alma 
Di ndofi pcnfier difgmbra aUbord 
Si , che di mille un jol uifi ritroud : 

Quel tanto a me , non piu del uiuergioud , 

Et fé quefle mio ben duraffe alquanto ; 

Nullo fiato agguagliar f al mio potrebbe : 

M<t forfè altrui farebbe 

Inuido , c r me fuperbo l'honor tanto: 

Peròlaflòconuienfi, 

Che l'cxtremo del rifo affiglia il pianto ; 
E ’nterrompcndo quelli flirti accenfi 
A m e ritorni , c di me fhjfc penfi . 


C I L Poe nela prefenreStanfegui 
ta 1 1 propolito de la dolcezza , che 
dabegliucchidi M. L.li ucniua , 
ne la precedente laffaro, replican- 
do , come adhora adhora , merce 
di quelli, quàdo gratiofamente gì 
rano in lui , fente in mezo a Pani- 
ma una inufitata enuoua dolcez- 
za, laqual D I fgombra , cioè con 
grettezza rimuoue,d’c(Ta anima 
ogni altra falma, ogni altro pefo 
di noiofi penficri, talmente, che di 
mille, il numero fumo per l’infini- 
to piglia do,chc n’hauea , foto uno 
ue ne rimane , ilqual è quello de 
beg!iocchi,e Quel tanto, cioè quel 
tanto di tépo cKc’n tal dilettcuol 
penfiero può (lare e nó piu, li gin- 


ua di uiuere,E che fe quel fuo oe. 
ne di flar in quel dilctteuol penfiero duraffe alquanto piu che non dura, neflun tranquillo 
flato fi potrebbe agguagliar al fuo, ma perche forfè farebbe altrui inuidiofo, e lui fuperbo 
di tanto Sonore, acfimiratione del Diuo Bernardo nel lib. intitolato de contemplationc , il 
quale parlando di quelli che fono rapt i in fpiritojaqual cofa da latini c domandata e> re- 
na fi* , dice in quella forma, Si diutius in ea mancremus,romium fuperbi homincs cfficere 
mur,& maximam nobiJ inuidiam cóciteremus,peròcóucnirfi che’l pianto affiglia* fcac. 
ci da lui l’ultima parte del tifo, cioè del piacerebbe di tal pcnficro li rcfla . Onde anchora 
San Girolarro,Extrcma gaudii Juftus occupai , talmente , che interrompendo i fuoi fpi- 
riti,che prima erano tutti nebegliocchi accefj & intenti, & a fc richiamandoli, ritorni a lui 
edile (le flo e non di quelli piu a pcnlare. 


L’AMOROSO penfiro , 

Ch'alberga dentro in uoi , mi fi difiopre 
T dlyche mi trahe del cor ogni altra gioia > 
Onde parole , e r opre , 

E [con di me fi fatte aUhor , ch'i fiero 
Farmi immortai , perche la carne moia . 

F ugge al uoflro apparire angofiia , e noia ; 
E nel uoflro partir tornano infume ; 

Ma perche la memoria innamorata 
Chiude lor poi l'entrata ; 

Di' la non uanno da le parti extreme : 

Onde s’ alcun bel frutto 

Nafie di me ; da uoi uien prima il fime : 

Io per me fon quafì un terreno afiiutto 
Colto da uoi i e'I pregio è uoflro in tutto . 


C N E la prefente Stanza il Poeta 
per maggior laude de begliocchi 
dimoftra , che tutte l’ornaciffime 
opere, dolci efoaui parolee detti 
chedi luiefeono hauer origine e 
depèdentia da quelli. Onde dice , 
che l’amorofo pcnfiero ch’ajber- 
ga e Ila in loro occhi, Ad imitatio 
ne di Plinio al.xxvii.Cap.de! ii. li- 
bro de la fua naturale hifloria, 
oue dice, Profetici animus inocu- 
li! inhabitat, fe li difeopre effer ta 
le e li fatto, che li trahe del petto 
ogn’altra gioia, per effer quella , 
come uuol inferire, di tutte Pat- 
ire la maggior e piu dilcttcuolc • 
E che uolèdo di tal amorofo pen 
fiero ragionare, efeono di lui paro 
D ii> 
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j c $t opre fi f atte, che qnantun juc La carne, cioè il corpo muoia, fpera per la fama, laqual 
milite tali opere, lalfcra di lui, di farli immortale, foggiugédo,ch’a l’appariree giugner 
di loro occhi, doue ch'egli Ita, p l’allegrezza che nepiglia,ogni angofcia & ogni noia le ne 
fugge/r poi nel loro partire romano inlieme,Ma perche la memoria ntien in lei la leggia. 
dria de bcgliochi,comc di quelli innamorata, accio che non habbiano il a Tuo cótento a tur 
bare, chiude loro l’entrata in lei, però nò uanno di la da le parti eltreme di dietro, oue nel 
terzo uétricoloefla memoria è polta.Ondedice,chefedi lui nafee aldi bel frutto, che da 
bepliocclri uic prima il feme,pche elTcndoIi ne la memoria rimalo, quàto del pélicro amo 
roto di M L-e de la loro propria bellezza haucua inqlli notato, lenuali cole erano il feme , 
celebràdoleegli poi ne lefue elegàtiffimc rime,nefaccanafccril frutto, onde dice, ch’egli 
c qua fi come uno afeiutn 3c arido terreno COLto,cioè coltiuato da loro occhi,de quali , 
coinè de prima cagione, è il pregio e l’honoic in tutto, fe di lui aldi bel frutto pur ne nafee. 


C a n z o n tu non m' desueti, anzi m' infilimi 
A dir di quel , eh ’ 4 me ftelfo m'inuoU ; 

Però fu certi di non ejferfoU , 


C IN quella ultima Stan. il Poeta 
a la Caino, parlando dice , che per 
dire c disfogar ch'egli faccia in 
lei de fuoi amorofi pé fieri , eh e Io 
muoiano rubano, e dipartono da 
fe ltclTo,per lo contiauo offerii ne la memoria predenti, che non l’acquetano, anzi l’mfiam 
mano piu di q Ilo clic prima faceano,e però ch’ella fi renda certa di non elTer fola, che s’ap 
parccchia^omc uuol inferire a fabricarnede l’alue per acquetarli, fe potrà. 


G E N T I L mil donni i ueggio 
N el moucr de uojlri occhi un dolce lume , 
Che mi ntofin li uii , ch’il eiel conduce ; 
E per lungo co fiume 
neutro li , doue fol con Amor feggio, 
Quifi uifibilmcntc,(t cor tnluce . 

Que fti è li uifii,ch’i ben fir m’induce , 

E che mifcorgeilgloriofofine : 

Q uefii foli dii uulgo m'iilcntini : 
Neghimi lingui humim 
Contir pori i quel , che le due dittine 
Luci fentir mi finno ; 

E qumdo’l uerno jfiirge le pruine , 

E quindo poi ringiouenifee l'inno ; 
Quil’en il tempo del mio primo ìffinno. 


CSEGVITAil Poe.ne lapre- 
fentc Canto le lodi de bcgliocchi , 
Et inqlta prima Sranz.dimoltra, 
che dal dolce e fplédido lume, che 
nel moucr, e uoltar ufciua da quel 
li, gliera inoltrato la uin,laqual có 
duce al cielo, perche la ucnulta di 
quelli uuol inferire , c’hauca for- 
za di cofi difponer glianimi di co- 
loro, che li ucdeuano, E per lungo 
coftume , cioè, e per lungo habito 
fatto ne la cognitionedi olii, den- 
tro da qli,la doue egli foto COM 
A more, cioè col fuo amorofo af- 
fetto fi fedeua e pofaua , quafi ui 
fibilmente il cuor di lei traluceua, 
perche , fi come ne la precedente 
Catone habbiamoueduto , per le 
dimoltratiom del uolto fi cono- 


feono i fecreti del cuore, Et tanto maggior méte fegue in coloro che per lungo coltumc(co 
me dice)lì conofcaiio Quella adunque de bcgliocchi dice cfTer la uilta che l’induce al ben 
fare,e che fola da l’ignaro uulgo l’allontana. Ma quello ,chc quando’l uerno fparge L E 
pruine le pioggic,e poi quando la primauera ringiouenifcel’anno QV AL , cioè com’era al 
tempo del fuo primo affanno , per efferfi in tale ffagione a prinepio di quelli innamorato. 
Et in fententia,que!lo ched’ogni tempo le diurne luci li fanno lencire , de la dolcezza eh* 
ne la uifta di quelle prendeua intendendo, dice, che lingua Immani giamai a pieno nonio 
poria comare, tanto uuol inferire ch’ella fia fuorid’ogni altra mifura grande. 


lOpenfoifeldfufo, 

Qnde'l motor eterno de le JkHe 


C. N Eia prefente Stan. il Poe. mo-' 
Ara clic li caggia nel pealicro, che 
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Degnò moflrar del fuo lauoro in terra 
Sonl'altr’opre fi belle; 

Aprafi ld prigione , ou'io fon chiufo , 

E che'l edmino d tdl uitd mi fard : 

Poi mi riuolgo dldmid ufdtd gutrrd 
Ringrdtiando natura , t’I di, ch'io nacqui > 
Che rifcrbdtom'hdnno d tdnto bene : 

E lei, ch'd tanta fané 

Alzò'l mio con che'nfin dUhor iogidequi 

A me noiofo , e grdue : 

Da quel di inanzt d me medefmopidequi , 
Empiendo d'un penfìcr dito , cr fodue 
Quel cor , cnd'hdnno i begliocchi ld chidue , 
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fe la fufo in cielo. Onde , cioè det- 
enute, Iddio eterno motore de le 
nelle degnò moftrarnequagiu in 
terra delfuo lauoro, fon l’altre 
opere fatte da lui fi belle, come q- 
ftade bcgliocchi, che n’ha ino- 
ltratoci uoler morire , per andar 
leauederc.Ondcdice, Aprali la 
prigion,ou’io fbn chiufo , aprafi il 
mio terreftre,e mortai corpo , che 
de l’anima e' prigione,nclquale el- 
la c chiufa ,elaqual prigione mi 
ferra il camino da poter a tal feli- 
ce uita andare. Ma che riuolgen- 
dojj poi a la fua ufata guerra, che 
i begliocchi li fanno , ringratia la 
natura, e’1 di che nacque^he l’hab 
biano a tanto benedi poterli ueder riferbato,e M Lch’a tanta fperanza di poter , per lo 
mero di quelli^ la felice ulta peruenire.habbia il fuo cuor aliato, che fino allhora , che la 
prima uolta li uide,eranoiofocgraue& afe fletto rincrcfceuolcgaciuto , E da quellho- 
ra marni, per le ragioni già dette, cmpicndo’l cord 'un’alto eloaue penfiero, di quello de 
bcgliocchi intendendo, età piaciuto a fe medefimo.Delqual cuore, etti begliocchi haucua 
no la chiaue, perche infaculta di quelli era con lofguardo bora allegro & hora metto, di 
potalo aprire & anchor a fua pofta farare . 


N E mdi flato gioifo 
Amor , o ld uolubile fortuna 
Dicdcr d chi piu far nel mondo dmici s 
Ch'i nolcdngiaflidd und 
Riuoltd d’occhi , end" ogni mio ripofo 
Vieti , com'ogni drbor uien dd fue radici , 
Vaghe f duine angeliche beatrici 
De la mia uitd > oue'l piacer s'accende , 
Che dolcemente miconfuma , eflruggt ; 
Comefparifce ,efùg ge 
Ogni altro lume , doue'l uoflrofaende ; 
Cofi de lo mio core. 

Quando tanta dolcezza in lui difende. 
Ogni altra cofa , ogni penfier uà fare ; 
Ef fol ini con uoi rimanfi amore 


©V OLGENDOil Poe. in que 
fta Stanza pur anchora dimoi! ra- 
re, quàta fotte la dolcezza che de 
J’amorofoegétile fguardode be 
gliocchi egli pigliaua,dice, Che ne 
amore ne fortuna nó dieder mai 
al mondo tanto gioiofo fiato ad 
alcuna perfona, per amico che fbf 
fe loro, ch’egli nó lo cangiatte ad 
una riuolra d’occhi , da quali ogni 
fuo ripofo, nó aframente ch’ogni 
albore da le proprie radici uiene, 
onde li chiama uaghe fauille an- 
geliche , e beatrici ac la mia uita , 
cioè cofe che la mia uita fanno 
beata , ne lequali (auilledice , che 
5’accende & auuiua il piacaechc 
dolcemente, come l’amata fuol 
l'amante fate, locófumac ftrug- 


ee Soggiungendo, che fi come il loro fplendido lume fa ogn’altra luce fparire,cofi quado 
da quelli dtteende tanta dolcezza nel fuocuorc,ch’ogn’altra cofa & ogn’altropenfiero, p 
effcrli allo di tutti glialtri piudilereuole.da etto cuor fi parte , E p la rr.edcfima ragione, 
SOLO Amore, folo il fuo amoretto penfiero,con l’imagine d’etti occhi ui li rimane . 


Q_V ANTA dolcezza vnquanco 
Fu in cor d'duenturcfi amanti accolti 


CSEGVITANDOiI Poené 
la prefente Stari, il lattato propofi- 
»o de la pcedctedimoftra , niente 
D iiil 
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Tutta in un loco ,dquel, cb'i finto , c nulla » 

Quando uoi alcuna uolta 
Soauanentc tra'l bel nero , e'I bianco 
Volgete il lume , in cui amor fi trafiuHa : 

Et credo da le fafie ,cr da la culla 
Al mio imperfetto , a la fortuna aduerfit 
Que fio rimedio prouedeffe il cielo. 

Torto mi face il uelo , 

Et la man i che fi JpefJò l'attrauerft 
Tra'l mio fommo diletto 
Et gliocchi ; onde di , e notte fi ri uerfit 
Il gran defio , per isfogar il petto , 

Che forma tien dal uartato affretto . 

cezia e’J cóforto che 3a effi occhi 
pigliati?, perche altraméte.uuol infeiire,che per la fua imperfezione,* hauer la forruna 
auerfa, farebbe flato coffretto a deuer pcrire.Duolli del uelo c de la mai» chcfpeflc uolco 
fra j bcgliocchi di Jef,ch’eraao*Ifuo fommo dilettole i fuoidi lui s’attraucfaua , pche la 
ueduta di quelli li togiicua.da quali occhi di lui dice, che di e notte ù riuuerfa A efee fuor , 
mediate le lagurne, il gride* ardente amorofo ddiderio,j> isfogar da talardor il petto. 

. forma, due ilqual fico Amilirudiucdcl fuo uariato c mcfto afpctco . pchc a la 

triftciia di quello, uuolio£crirc,ch’cilo fuo uaratoafpccto li rcodcua Amile c conforme . 


effe r la dolcezza de glialtri amia 3 
liquido benfoffe tutta in un luo 
go accolta, rifpctto a qlla ch’egli 
alcuna uolta lente , quando M. L 
S O uente, fpefle uolteuolge il lu- 
me de fuoi begliocchi tra’l bel oe- 
ro e’I bianco di quelli, E quello ri 
mcdiodice.crrdojcheA L mio un 
perfetto, cioè a la mia imperfattio 
ne , eflendo I’huomo > mediante’! 
corpo , animai imperfetto . Onde 
Dauid nel pfalmo Domine proba 
ili me, imperfc&um meum uide- 
runt oculi lui , A la fortuna auer- 
fa il cielo prouedeffe quello rime- 
dio, ch’egli deueffe pigliare ladol 


PERC HE’I O ueggio ( e mi ffiace ) 
Che naturai mia dote a me non uale , 
Nc mi fa degno d’un fi caro fguardo i 
Sforzomi (Te/fcr tale , 

Qual a l’alta fpcranza fi conface. 

Et al fòco gentil , omTio tute ardo , 

S’al ben ueloce , er al contrario tardo, 
Bijpregiator di quanto' l mondo brama 
Per follecito fhidio poffo fame i 
Potrebbe forfè aitarne 
Nr/ benigno giudicio una tal fama. 
Certo il fin de miei pianti i 
Che non altronde il cor dogliofo chiama s 
Vicn da begliocchi al fin dolci tremanti , 
V Itimi ffxmic de cortefi amanti . 


CNEJa prefentc Stanza il Poet.a 
maggior hudedcbegliocchi,mo- 
ilra accorgerà, che Ja-fua dote de 
l’animo e del corpo datali da la 
natura, per fe Beffa nó li uale , ne 
Io fa degno del caro dolce fguar- 
do di quelli, per Iaqual co fa dice, 
che fi sforza , mediante le fue ac- 
cidentali uirtu,effer talee fi fatto, 
che fi confaccia a la fua alta fpe- 
raza, Iaqual ha di farfene degno , 
& al gétile amorofo fuoco,deIqua 
le egli arde, perciò che le per fol- 
liciro ftudio agli può uenir a tal 
perfezione, che fu 'ueloce al be- 
ne e tardo al male , con difpregiar 
i beni de la fortuna auidameteda 
glihuomini del mondo bramati , 
che fpera forfè queffa tal fama Io 
polla nel benigno giudicio di M. L aitare^ farlo degno di lei, Et ultimamente dimoffra , 
chc’l fine de fuoi piati, e quello da chepoteuanoetTer terminati, era ’l poter ueder i beglioc 
eh i dolcemente tremanti.Oode dice, Certo il fin de miei pianti,CH£ non altróde,chc nó 
In altro luogo il CO R dogliofo chiamaci cuore adolorato intende, V 1 EN ai fin , uien 
ultimamenteda begliocchi dolce rremantifOndc anchora ne la quinta Stanza de la fegué 
te Cairz.Cofi.uedc(Tio fifo Com’amor dolceméte li gouerna Sol un giorno da predo e cet. 
imitando Giuuenalenela fettima Satyra,oue dice, Non cft leuetot pueroruobferuarcma 
nua ocuiofqucia fine troncate;, quantunque la fenteatia c tutta diuerfa,pchc dice Vici» 
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ma fpemed’e' cortefe amaci, ìquali folo de Iecofe ho[ieftj,come quella di ueder i beglioc 
chi fi contentato.Onde io quel Sonetto, Amor & io fi pieo di roerauiglia , Dai bel fereo da 
le tranquille ciglia Sfauiliaa fi icmicduc llclle fide Ch’altro lume none che’ufianune,o 
guide Chi d’amar aitameotc ù cooiiglia. 


C A N Z O N l'una foretld è poco i runzi S € I N quella ultima Scania il Poe.' 

Et filtra fatto in quel medefmo albergo uolgendo’l parlar a la Canio, dice, 

tra, cioè la feguentc, feote io quel 
medefimo albergo de la fua mente, doue quella è Hata fabricata,apparccchiarfi, OND’io 
piu charta uergo,per laqual cofano per uolcrla Amilmcnte fcriuerc,piu charta rigo. 


POI,c(ic per mio defiino 
A dir mi sforza queU'acctfa uoglia , 

Che m'ha sforzato a feltrar maifempre i 
Amor , eh’ a ciò m'inuoglta , 

Sia la mia feorta ; e'nfcgrum’il camino : 

E col defto le mie rime contempre : 

Manon inguifa; chclocorfifkmpre 
Difouerchia. dolcezza > com’io temo 
Per quel eh’ i fatto, ou' occhio altrui pio giugne: 
Che'l dir m’infiamma , cr pugne » 

Neper mio ingegno(ond'to pauento, cr tremo ,) 
Si come talhor fole , 

T rouo'l gran foco de la mente feemo : 

Anzi mifiruggo al fuon de le parole 

tur , com'iofofii un’huom di ghiaccio al fole. 


CSEGVITAil Poe. ne la pre- 
fen te Cinz come ne le due pceden 
ti ha fatto , le lodi de begliocchi , 
Mane le due prime Stanze li duo- 
le, che fi come egli li credcua par- 
landone disfogar & acquetarne la 
fua uoglia,chc fegua contrario ef 
fctto.Onde iu quella prima quali 
in q Ila forma dice, Poi che quella 
accefa uoglia che m’ha sforzato 
a Tempre fofpirare, p mio dettino 
mi sforza a dire de begliocchi , 
Amore CHE acio m'inuoglta , 
cioè , ilquale m’empie a deucrne 
dir la uoglia,Sia la mia fcorta,I N 
SE gnimi’l camino, emoftruni la 
forma E CON tempre , & accordi 
le mie rime col delio, Ma non in 
guifa,'ma non in mudo, C H E Io 
cuor fe ftempre, che’l cuor li ftrugga di fouerchia dolcezza, com’io temo, per quel ch’i fen 
toOue altrui occhio non giugne,la doue occhio d’altri nò uede,Intédcudodci dittiuggi 
mentodcl cuore,doue nettilo occhio puteua uedcre,CHE pcheil dire d’etti occhi M’In- 
fiamma e pugne, m’accende, e fprona a deuerne dire, ne per mio ingegno, che nel pa ria r per 
disfogalo, fi come talhora fuolgiouarc,ioufo,non che disfogato, ma per parlar che io oc 
faccia nó trouo’J fuoco de la méte pur unjpoco feemo, Anzi al Tuono de le parole mi ftrug 
go non altramente, che s’io fotti di ghiaccio pollo al folc.Onde,comequello,ilqual nó fa 
— * che rimedio piu accorrer o tioltarli, dice, che pauenta,e trema del reo et infelice fine. 


NEL cominciar credia 
T rouar parlarlo al mio ardente defìre 
Qualche breue ripofo , c r qualche tregua : 
Qujh fferanza ardire 
Mi porfe a ragionar quel , ch’i fentia : 

Hor m’abbandona al tempo , cr fi dilegua : 
Ma pur conuen , che l'alta imprefa fegua , 
Continuando l’ amoro fe note ; 

Sipoffcntc c’I uolcr , che mi tra/porta s 


CSEGVITAil Poe. in quella 
Stan.il lattato propofito de la pre- 
cedente dicendo , ch’egli fi crede- 
ua, parlando de begliocchi ,trouar 
qualche ripofo, o tregua al fuo de 
liderio, e che quella f paranza gli 
haueadato ardire di dirne quel- 
lo ch’egli ue fentiua : Ma che ho- 
ra,ettendo’Itépo che n’haurebbe 
dibifogno , l’abbandona , e uattc- 
ne da lui lenza farli alcun gioua- 
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mento.nondimeno , tanto Jiceef- 
fer portenti la uoglia che lo tra* 
f porta , ch'egli c sforzato a fegui- 
tar l’ìmprcfa dd parlarne , e non 
poterle con la ragione,ch'era ufa- 
te di tener il frcoo,contraftare, e( 
fendo quella dd tutto , come uuol 
inferi smorta in lui • Onde prega 
Amor ch’almeno li moftri dire I N guifa.cioè in forma ,chefemaitalfuodircpercuote 
eliorecchi de la fua dolce nemica M-L-chabbia forza di farla.no di lui, ma di pielate ami 
fa-perche quello fegue ndo.uuol inferire ch’ella anchota haura pietà di lui . 


E la ragione è morta , 

Che tenca'l fretto : e contrafhr noi potè ; 
M oflrirn almen ch’io dica 
Amor in gii ifa; che fe mai per cote 
Glioreccht de la dolce ma nemica 
Non mia , ma di piet à la faccia ama . 


DICO ifc'n quella etite , 

Ch'ai nero honor fùr glianimift acccfi , 

L'induftria d’alquanti huomini s'auolfc 
Ter diuerft paefi , 

Veggi , cr ondepaffando , c r l’honoritt 
Cofe cercando , il piu bel fior ne colfe ; 

Poi che Dio , e natura , c r Amor uolfe 
Locar compitamente ogni uirtute 
I» quei bei lumi, enfio gioiofo uiuo ; 

Qucflo , e quell’ altro riuo 
Non conucn ch i trapafii , c r terra mute ; 

A lor fempre ricorro , 

Com' a fontana fogni mia falute; 

E quando a morte defraudo corro 
Sol di lor uijh al mio flato /occorro . 

erti antichi philofophi.perdiuerfi paefi cercando, ritrouandole tutte in au . , 

r i ■ /■ 1 r a lo flato fuo, con la 


:hcpcr ouclleconfcguir 
fogno ch'egli le uacta } o 

P| _ indole tutte io quelli, a 

che fempre, com’a fonte d’ogni fua falutejricorrc^occorrendoaocor 
loro uifta, quando per le troppo amare paflioni egli dciidera morire. 


C TO RN A il Poe. in qfta Stati- 
a le lodi de begliocchi dicendo , 
Chefein quella «tate, ne laquale 
glianìmifuron tanto accefi al ue- 
to honor de la uirtu.come di mol 
ti antichi philofophi.e fpecialmen 
te de Greci fi legge, che indullrio 
famentc alquanti di loro s’auolfe 
ro per diucrli paefi , com’apprcrtb 
de Ir Egitii .pattando terre , e ma- 
ri, per apparar le feientiefie hauer 
efpericntiadel’honorare cofe, de 
lequalrnecolferoilpiubel fiore, 
cioè le piu utiliencccflanedi tut- 
te I’altre, che poi che Dio e Natu- 
ra & A more uolfero compitamen 
te locar ogni uirtute in erti occhi , 
che per quelleconfcguire , nó è bi 
fogno cn’cplr le uada.come feron 
quali dice 


COM’ A fòrza di uenti 
Stanco nocchicr di notte alza la tejh 
A duo lumi , c'ha fempre il nojbropolo i 
C ofi ne la tempefh , 

Ch’ifoftmgo famor , gliocchi lucenti 
Sono il mio Jcgno , e'I mio confòrto folo . 

Lalfo ma troppo è piu quel , ch'io ne’ nuoto 
Hor quinci hor quindi , com' amor m inférma ; 
Che quel ,<he uien dagratiofo dono : 

E quel poco, ch'i fono. 

Mi fa di loro una perpetua norma . 

Voi ch'io li ludi in prima ; 

Senza lor a ben far non mofii un'orma : 

Cofi gli ho di me pofii in fu la cima » 

Che'l mio ualor perfefalfo s'efiima . 


C F A il Poe- he la predente Stanza 
cóparationc da lui al nocchiero, 
quidodinottefi trouada la tem 
pcfta de uenti combattuto in ma- 
re , e che alza la tetta guardando a 
le due (Ielle che’l noftro artico po 
lo HA fempre, perche mai non 
tramontano, lequali intende per la 
maggior e per la minor orfa,per 
che ùmilmente dice ch’egli ne la 
tempettadefuoiamorofi tormé- 
ti,i begli ticchi fono i fuoi due fe- 
pni , & il fuo folo conforto . Ma fi 
duole, che piu fia il conforto c’ho 
ra in uno & bora in un’altro mo- 
do, come’l fuo amorofo defidcrio 
l’informa e ditta, neua pigli fido , 
che quello, ilquai da lor gratiolo , 
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e'cortefc dono li uiene, perche fenz* comparatione a J’amanfe è più accetto,egrato un Ibi 
leggiadro ficamorofo (guardo, che di propria grafia egètilczza de la cola amata li ucga , 
che quàri alcriche a calo ocontra’I uoler di quella glie ne potette uenirc,Ma dice, che quel 
poco,cheda gratiolbdono li uiene,li fa ch’egli c VNA perpetua norma, una ppetua rcgo 
la di loro lucenti occhi,pche pigliando egli, come uuol inferire, da etti occhi foggctto del 
fuo amorofolcriuere^rome moftr.i in quel Sone.Nond’atra tempellofa onda marina, oue 
d’ainor e d’etti occhi par lòdo dice, indi mi inoltra quel,ch’a molti cela, Ch’a partea parte 
enrr’a begliocchi leggo Quant’io pai lod’amorcc quant’io fermo, E talfuo fcriuer giudi - 
càdoeglic’habbia ad eflcr perpetuo, onde di foprainquella Cinz. Perche la uita è breue, 
habbiamo ueduto,ouc dice, Onde paiole & opre>Efcó di me fi fatte allhor ch’i fpero Far 
mi immortai, pche la carne muoia, E gli ne uicn’a rimaner una ppetua regola d’etti occhi 
atuttigliamantichemai faràno,comedebbó(areabencuirtuofameiite amare. 11 retto 
ua in quella forma ordinato. E quel poco, mi fa ch’i fono una perpetua norma di loro. Al- 
tri efpongano,E quel poco eh ’i fono, cioè, e quel poco di buon ch'é in me , M 1 F A una per 
pctua norma di !oto,cioc fon fattoda una ppetua regola, che da loro occhi m’edaro,fcn- 
za i quali dice,Dal di che prima li uidi NON motti un’orma, non motti un pie a far bene , 
perche il mio uaiorcpcr fe detta S E Itimi fallo, li giudica noti buono. 


lo non poriagiamai 
lmigwar , non che narrar glicffrtti ; 
Che nel mio cor gltocdx fòdui fanno . 
Tutti gli Atri diletti 
Di quefla uiu ho per minori affai 
E tutt’Atrc bellezze in dietro uanno. 
Pace tranquilla fenz'Acuno affanno 
Simil a quella , che nel del eterna , 
MouedA loro innamorato rifo . 

Coft uedefrio fifo , 

C om’amor dolcemente gli goucrna 
Sol un giorno da prefjò 
Senza uolgcrgiamat rota fupema ; 
Ne penfafii d'altrui , ne di me fkffo i 
E’/ batter gliocchi mici non f offe ffeffo . 


i quella 

Stanza ne le lodi de begliocchi di* 
cendo, ch'egli non potrebbe mai 
imagioarli,non ch’a pieno narrar 
gli effetti, che quelli fanno nel fuo 
core , E che (uttiglialrri diletti di 
quella mortai uita fono affai mi- 
nori dr quello ch’egli ne fente , E 
coll tutte l’altre bellezze Tettano 
in dietro, non ettendoa qlla d’etti 
begliocchi da poter agguagliare , 
Facendo comparatione da la feli- 
cita ch’c motta , e uicne D A L lo 
ro innamorato ri fo , dal loro rifb 
pieno d'amore , A QW E Lia che 
nel cicleteru),a quella che nel eie 
lo beatifica , onde anchor in quel 
Sonet.Si come eterna uita è ueder 


Dio, Defiderando un di da tutti 
glialtri penficri difcioko poterli da pretto u edere , e chc’l di dutatte fcmpre,E’l batter de 
fuoi occhi non fotte fpettb^cdocbe la ueduta di quelli, anchor per li picciolo momento, 
non glihauettè ad impedire. 


LA S S O , che defianio 
Vo quel , ch'effer non può te in Acun modo; 
E uiuo del deftr fuor di Speranza . 
Solamente quel nodo , 

C h' amor circonda a lamia lingua , quando 
Vhumana uifla il troppo lumme auanzi 
Eoffc difciolto ; i prenderei b Adanza , 

Di dir parole in quel punto fi noue , 

C htfarian lagrimar , chi Centendtjjc , 


C N E la prefente Stan il Poema-’ 
lira accorgerli del fuo uanodefi- 
deriOjCheneLi precedente ha di 
mottrato hauerc,cioè , di poterli 
in quel modo appretto de bcglioc- 
chi trouarc,E «.h’egh fi contente- 
rebbe folamcnre di quello, ch’ef- 
fendo a Ja prcfentia loro, fotte di- 
fciolto quel nodo C H E A M O- 
re,cioèi.he’lfuo amorofo affetto 
circóda, & auolgc a la fua lingua , 
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Ma le ferite hnpreffe quando’! troppo altiero lurrt di 

Vdgmfcrfavilmfkl^rm, : 

Onef io intento [morto* rire, che l’humauitala quale ella 

E l [angue fi nafeonde , i non fo iout i moftra ne l’afpetto,Ii porge ardi. 

Ne rimango , qual era i cr fomnti accorto , redi poterle narrar le fue palTio- 

C he cucilo è l colpo , di che amor m' ha morto . “ deI " » ,r °FP° alt >«o 

a ' lume ch’efce da fuoi begliocchi, il 

qual auamza l’humanita de la fua dolce uifla, pche in lui piu puoil timor che nafeeda quel 
lo,che l’ardir che nafte da quella, gliannoda la lingua in modo che nó può dire.Ondc an- 
chor in quel Sonil medcfjmo uolcdo lignificare, Piuuoltegia dal bel fcmbianre humano 
Ho prefo ardir con le mie fide fcorte,DMflalir con parole honefte accorte La mia nemica 
in atto humile e piano, Fanno poi gliocchi fuoi mio penfier uano,Et in quell’altra, Erano i 
capei d’oro a Laura fparfi,oue dice^E’l uago lume oltra mifura ardea Di quei begliocchi 
c’hor ne fon fi fcarfj.E’l uifo di pietofi color farfi,Et in fentétia il Poe. uorrebbe, che qui 
do egli è a la prefentia di M-L. per dirle quello, che l’humano egratiofo af petto di lei li da 
ardire dirle.fofledifciolto da la fua lingua quel nodo^hep lo timor clic nafee dal troppo 
altero lume de fuoi begliocchi, la lega in modo,chenó può dire, pche quando quello feguif 
fe dice, che pigierebbe BALdanza, cioè ardire, di dir parole tanto rompa (Tioncuoli, che fa 
rebbe lagrimar coloro che l’intendeflero.ondc ch’ella anchora,come uuo! infer irc,ucrrcb 
be a mouerfi a pietà d i lui, Ma che le feritele quali ha da e(Ti begliocchi nel cuor impref- 
fe,quadoeglie a la prefentia loro,uolgonefloimpiagatocore Altroue,cioè a penfar ad al 
tra cofa.OnJc.p la qualecglidiuienefmorto,perchealTalitodaltimored’Hauerle forfè a 
difpiacere, li rimuouedel tutto da l’imprefa,Et il fangue, che per tal timore fe li nafeonde 
crema al cuore,perche pallido e fmortodiuenra,fa ch'egli non rimane de) color che pri- 
ma ei a Onde il non poter cfprimcr il cócetto fuo a chi folameate haurebbe faculta di po 
terlo anarchico eflerfi accorro, che propriamente é quel colpo culqualc Amore, per M . L. 
intefo,l'ha morto, cioè il colpo per loquale egli ultimamente fe ne morirà . 


CANZONE! fento già fiancar li penna , 
Del lungo , c dolce ragionar con lei : 

Ma non di parlar meco i penfier mici , 


C VOLGENDO il Poeta in 
quella ultima Srama il parlar a la 
Canzo.dicc,de1 fuo lungo e dolce 
ragionare,cioc del fuo lùgo e dol- 
ce fcriucr con la penna, già la fon- 
te fiancare, ma non gliamoroli fuoi penlicri,pcr Io piacer che ne piglia, di parlar fcco. 

I O fon già fhneo di pen far ,fi come 
] mici penfier in uoi fianchi non fono ; 


Et come ulta anchor non abbandono. 

Per fuggir de [offrir fi grauifome ; 

E com a dir del uifo , e r de le chiome , 

Et de begliocchi , ond'io fempre ragiono , 
Non è mancata hcmai la lingua , e’I fuono 
Di , e notte chiamando il uoflro nome ; 

Et ch'e pie mici non fon fiaccati , e lafii 
A feguir forme uoflre in ogni parte , 
Perdendo inutilmente tanti pafii > 

Et onde uicn l'inchioflro , onde le carte > 

C h'i uo empiendo di uoi ; fe'n ciò fallafii s 
Colpa d'amar , non già difetto et arte . 


C H A il Poe.in fine de la precedé- 
tcCamo.dimo (Irato, chcdel fuo 
lùgo ragionar con la penna, la fen- 
tiua fiancare , ma non gliamoroli 
fuoi pcuficri di parlar feco . Hora 
in quello Son. a M. L. drizzando’! 
fuo parlare, moftra edere fianco 
di penfar fi come elfi pcnfien non 
fono fianchi in lei , a le fue Ungu- 
lati bellezze fempre penfando , a 
come per fuggii la graue foma 
de gliangofcioii fuoi fofpiri non 
abbandona la ulta , & a dir de le 
fue bellezze non glie hormai man 
carola lingua eia noce, e chci pie- 
di, in fepuitar l’orme di lei, non fo 
no (lancili, moli rando hauer an- 
chor 
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chor ammirar ione, donde uenga tanto mchioftro,c donde tante charte , che del nome di 
lei egli ua empiendo, in che s’egli falla<rc>cioc chetanto a pieno & ornatamente guanto 
ella meriterebbe egli non ne fcriueflc dice, che la colpa farebbe d’Amorc,per Io tormento 
che li da, e non difetto de l’arte poetica ora toria,e (Tendone egli , come uuol inferire , affai 
perfettamente amaeflrato.Onde anchora ne la feconda Stanza di quella Canto. Se’! pen- 
der che mi ftrugge/]ue do modellino uolcdo Tigni ficare, Però ch'Amor mi sforza, E di fa 
per rru fpog!ia,Pario in rim’afpreedidolcezza ignudo, Ma non femprea la feorza, Ramo 
ne’n fior ne’n foglia, Moftra di fuor fua naturai uirtude,Miri,cio cbc’l cor chiude Amor 
e quei begliocchi,Oue lì liede a l’ombra. 


I B E gitoceli i ond’io fui percoffo in guijk , 
Ch'e medefmi porixn fdcUr la piaga ; 

Et non già ucrtù fherbe , o d’arte maga : 

O di pietra dal mar nojlro diuifa ; 
M’hanno la tua fi d’altro amor preci fa , 

Ch’ un fol dolce pcnjìer l'anima appaga : 

Et feda lingua difeguirlo èuaga; 

La feorta pò , non ella , effer derifa . 

Quejh fon que begliocchi ; che l’imprefe 
Del mio fignor uittoriofe fanno , 

• In ogni parte , e r piu foura’l mio fianco : 
Quejii fon que begliocchi ; che mi /turno 
Sempre nel cor con le fauillc accefe ; 
Perch’io di lor parlando non mi fhneo . 


CSEGVITAil Poeta ne le lo-' 
di de begliochi , & in dir quello, 
c’hannn forza d’operar in lui, qua 
fi io quella forma dicendo , Che 
quei mcdefimi occhi, da lo (guar- 
do de quali egli fu I .V gu i fa , cioè 
in modo prefo & impiagato , ch’è 
medefimi poriano faklar la piaga. 
Ad imitatone d’Ouid. io quel de 
t ri ltibus,oue dico,N’an juc ea , uel 
nemo, uel qui mihi uulnera focir , 
Sollus Achilleo tollerc more po- 
teft,E nó già uirtu d 'horbe/li pie- 
tre,e di parole, che r’ufa nc l’arte 
maga,benchein quelle cóTillano 
le uirtu, gli hanno talmente preci • 
fa e tolta la uia d’ogoi altro Amo 


re , ch’un folo dolce pen fiero che 
di loro li uenga,c fofficienre a poterli acquetar l’anima di tuttigliamari e difpiaceuoli pé 
fieri che porcile hauere.E fela lingua è uaga di feguirar tal dolccpenfiero, parlando forfè 
quello ch’egli fcioccamentc le ditta,chequcl tal penfiero,ch’é la feorta, n.- può cfler dori- 
lo , c beff.itolui c non la lingua, laqual c fola mente llrumcntod’ello pcfiero,E foggiunge 
Quelli fon quei begliocchi, che fanno uittoriofe l’imprefe del mio fignor Amore, uolendo 
intcnrcjchc da quclb non faetta in nano, Ma piu fopra’l mio fianco, ma piu le fanno uitto 
riofefopra’l mio cuore, uolendo inferire, ch’egli folocontra di loro non puoinalcunmo- 
do,ne potendo fi uuoldifcndcre.QV Elli fono quelli che mi Hanno femprecon l’araoro- 
fc fauillc nel cuor accefe, perch’io di loro parlando non mi Huacci^cdciidonccgli contiuua 
mente a deuerne parlare dal delìderio fproiuto. 


NON d’atra , e tcmpcjbfa onda marina 
Faggio in porto ginmai fianco nocchiero ; 
Com'to dalfòfco , c r torbido penfiero 
F uggo , oue’lgran defio mi /prona , e’nchina : 
Me mortai uijla mai luce diurna 
Vinfe i come la mia quel raggio altero 
Del bel dolce , foaue , bianco , e nero , 

In che i fuoi frali amor dora , er affina . 
Cieco non già , ma pharetrato il ueggo ; 

Uudo ,fc non quanto uergogna il ucla > 
Garzon con l'ali non piato , mautuo . 


ì 


CSEGVITANDO il Poeta 
nelprefcnte Sone. le lodi de begli- 
occhi, e òlio ch'operauano in lui 
dice che fianco nocchiero nófug- 
;i giamai d’A tra, cioè' da tenebro 
a,c rempeltofa onda del mare có 
tal piletta in porto, com’egli frig- 
ge D A L Fofco , da i’ofcuroe tor 
nido penfiero, O V E’igrandefi- 
derio lo (prona, & inchina, A laui 
(la de gliocchnntcndendo . Onde 
anclior di fopra in quella Caino. 
Poi che per mio dettino Coli ne 
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Qgiflt io pir/o aMirt , CT IO JcriUO • mortale ,dicce(fcr mai fiata usa* 

ta da diurna luce , come la Tua da 
l’Altiero raggi» di quelli , nelbelnero, e nel bel biancodequahamoredora, & afflo» i 
Cuoi ftrali ,che fono di quelli gliamorofi fguardi Oue dice, che Io uede non cieco , come 
s’ufa dipinger lo,ma ^ benpharetrato, a dinotar che uede, &hafaculradi poter ferire, 
N V D O, periconcetti de gliamanti,che fono a futro’l mondo mamfeftì enoti,SE non 
quanto uergogna’I uela,cioc fe non quanto da la uergogna, laquale efli hanno , che tali lor 
concetti limo conofciuti.fooo art ificiofamcnte uelati , e copcrri.cotnein tutto quel Sone. 
Solo e péfofo i piu deferti campi , di fc fteflo afferma , G -A R Z ONcnn l’ali, a dinotar 
il loro difcor(o,e la molta inftabilita ,NON pinto , ma uiuo , Ghe lignifica il fuo amore 
non eflcr finto, ma del uerace ■ Ne quali occhi dice che li moftra quello, che celaamol- 
Ci V olendo inferire , che rai i erano coloro, l’ingegno de quali potefle al fommo de la ec - 
cellentia di lei penetrare . Onde in, quel Sonetto . La (Taro hai morte Tenia Sole il mondo , 
Non la conobc’l mondo mentre l’hcbbe,Cooobil’io,ch’a pianger qui rimali E’1 ciel , che 
del mio pianto hor li fa bello, E ne quali occhi dice, ch’egli A PA R te a parte legge, a par : 
te a parte uede, e piglu’1 fuggcttodi quanto parla/: fcriue d 'Amore. 


i parte uede, 

I O temo fi de begliocch l'ajfdto , 

Ne quali more , c r la mia morte albergò ; 

Chi fuggo lor , come fanoni la ucrga i 
Et gran tempo è ch’io preft il pnmier folto . 

Da hor a inanzi faticofo , od alto 
Loco non fio ; doue'l uoler non terga i 
Per non feontrar , ch’i mieifenft diverga 
Laffando , come fuol , me freddo [malto. 

Dunque ta ueder uoi tardo mi uolft , 

Per non rauicinamti a chi mi Jlrugge ; 
fallir forfè non fu di icu faindegno . 

Piu dico ; che'l tornar a quel , c’huom f ugge : 
E'I cor , che di paura tanta fciolft , 

Pur de la fede mia non legger pegno . 


v 


C P E R la intelligentla del prefen • 
re Soner.è da fapcre, che parlando 
un giorno M.L.'da quel luogo, oue 
a cafo il Poe.cra , E non cflendoG 
egli coli tofto , ne con quel modo 
uoltato per uedcrla ,ch’ufatocra 
di fare, fi dubitaua ch’ella non pen 
Tafle ch’egli l’haucfle fatto per fu 
perbia,oper piu di leinoncurarfi . 
Onde per uoleiladital opinione 
rimuouere, hora le narra la cagio 
ne , perche lo facefle dicendo , che 
eglitemeS I, cioè talmente Pallài 
Co de fuoi begbocchi, ne quali, co- 
me nel pcedentcSon. ha dimoftra 
to, alberga Amore, e la fua mor- 
Ce,perchedaIo fguardo di quelli, 
comeinpiualtriiuoghi dimoftra 
efta fua morte, nafceua, ch’egli li fugge non altramente che’l fanciullo fi faccia la uerga , 
quantunque gran tempo folle, che per fuggirli egli n’hauclfe prefo I L pnmier falco , il 
primo ccrfo,E che dallhora innanzi non Tara fi faticofo od alto luogo , doue per non feon 
trarli in efli occhi che Difpergono,cioè diacciano, per lo timor i fentimenti fuoi da lui , 
latrandolo com’un freddo,* immobile fmalto , almeno con la uolóta NON t’erga , non 
mone i. Onde dice, che fc per non ueder chi lo ftrugg. fu tardo al uoltarfi.chc forfè fu fai 
lire non indegno di folta .hauendo egli fatto, come uuol inferire, per fuggir la morte , Ma 
piu dice in fua feufa, che’l tornar a quel c’huom fugge, come celi, che l’aflàlto de belloc- 
chi fueciua.c nondimeno, uinto dal defidcrio^’era per uedetfi tornato a uoltare , e l’ha 
uere fciolto il cuor da tanta paura, come quella de la morte era, haueudo fatto cicttione 
piu tofto uoler morire che laflar di uederli,fu de la fede fua, c del fuo tenace amore , Pe- 
gnOjCioc feguo NON lcggicro,aon da difpreware. 
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POCO tri di apprejfarft d gliocchi mici C DESCRIVE il Poe.ncI pre- 

fentc Sonetto il raedefimo terrore 
ch’egli hauea .quando in M- L fi 
fcomraua,chenel precedente ha 
f Jtto , Dou’è da notare , che par- 
landoli ella un giorno alquanto 
di lontano, & affidando gliocchi 
in lui,da quali erano abbarbaglia 
ti i Tuoi dice , che poco piu che la 
luce di quelli s’apprcflaua addìi 
fuoi occhi , che li come la proca- 
cia di Thefaglia Vide cangiar 
Ieijalludendo a la fauola di Da- 
phne, la cui trasformationein lau 
ro fu in Thefaglia , coli egli hau- 
rebbe ogni fua forma cangiato, 
E che fe non li folle po Tuto traf- 
formarlN LEI, cioè in lauro. 


Va luce , che id lunge gli abbarbagliai 
Che , come uidc lei cangidr Thefaglia , 

Co/ì cangiato ogni mia forma haurei : 

Et s'io non poffo trasformami in lei 
piu , ch'i mi fi a s non eh' a merci mi uaglidi 
Vi qual pietra piu rigida s'intaglia 
Penfofo ne la uijì a boggi farti > 

O di diamante , o <fun bel marno bianco 
Ter la paura forfè , o (firn dtafiro 
Pregiato poi dal uulgo auaro , e [ciocco ; 

E farei fuor del graue giogo , er afiro , 

Per cui ho inuidia di quel uteehio Jhnco , 

Che fa con le fuc fidile ombra a Marocco . 

piu di quelloch’egli era trasfortnato,auenga che tanta fua trasformatane a l’impetrar da 
lei mercede nó li uaglia, che forfè p la paura fi farebbe trasformatola una (fatua di guai 
che rigida e dura pietra, c farebbefi liberato del graue, et afpro giogo d’amore.Onde mo 
[fra hauer muidia al uecchio Atlante, per nonelTere (fato da M.L.com'dTo Atlante fu da 
lateftadi Medufainfaflotrasformaroilacuifauolaèda Ouidionel. iiii. libro del Me- 
tamorphofeos recitata.Quando’l fole afeende al nniiro hemifpero,clTo Atlante fa con le 
fue f palle, come dice, ombra AMA Rocco, cioè Mauritania prouincia in occidente. 


COME talbora al caldo tempo fole 
Semplicetta farfalla al lume auczza. 
Volar ne gliocchi altrui per fua vaghezza , 
Oncfauien , ch'ella more , altri fi dole : 

Cofi fempr'io , corro al fatai mio fole 
Ve gliocchi sonde mi uen tanta dolcezza : 
Che'l fren de la ragion amor non prezza i 
E chi difeerne evinto da chi uole. 

E ueggio ben , quant'elli a fchiuo m'hanno i 
Etsò , ch’i ne morrò ueracemente ; 

Che mia virtù non po contra l'affanno : 

Ma fi m’abbaglia Amor foauementet 
Ch'i piango l’altrui nota , c r no'l mio danno 
Et cieca al fuo morir l'alma confente. 


C F A il Poe nel prefente Son com 
paratione da lui andando a ueder 
pliocchi di M.L.a la farfallu/juan 
do talhor nel tépo de la (fate ufi 
neglialtrui occhi uolare, perche 
da leidueincouueniétine feguo- 
no, l’uno de quelli è, ch’ella rauo- 
repermano di colui, ne cui occhi 
uola, l'altro, che' I fuo interfetto- 
reliduol del difpiacerche da lei 
riceue,Co(i fimi Imente dice, ch’e- 
gli corre fempre A L fuo fole^ioè 
a lume de gliocchi di lei , e fa tal 
di lui.Onde anchora nc la quarta 
Stan di quella Caino, d’eflo lume 
parlandojEcredodalefafcee da 
la culla Al mio imperfetto, ala 


fortuna auerfa Quello rimedio 
pronedefle’l cielo, da la uiffa de quali occhi li uicn tata dolcetza,C H E Amore, cioè che’l 
fuo amorofo affetto nóappreiia’I freno de la ragione,laqual è quella che difeerne e uede 
che fa male,nondimcno per nó elTcr egli forte da poter refilfcr a la uoglia c’ha di ueder* 
li,re(ta da quella fuperato e uinto,aucnora checonofca quanto l’habbiamo a fchifo, onde 
per l’affanno ch’egli ne patifee, ilquale fupera Ja fua uirtu,dice,che ueraméte.come la far 
falla egli ne morrà,EcheAmoreL’ABbaglia fi, cioè li leua talmenteil lume dell’intcllet- 
to, ch'egli non piange il proprio danno diluiuedeudoiipertal uifta e [Ter al morir delhna- 
to,e l’anima a la propria morte, come cieca jcaafcntirCjM a piange la noia che fa a M .L.ncl 
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fuo uede.Ia,Et iu fentétia, teme piu il di(piacer,che fa lei nel fuo uederla , clic la propria 
morte. L’anima tallonale, auenga ch’ella lia rnimortalc/rome i piu famofi philofophi pto- 
uano e l'opinione ChnAiana tiene, nondimeno allhora fi dice effer m jira, juando è priua 
ta de la gratia.Onde dice, E l’alma acca coniente al fuo morire 

QVANDO'L uoler , che co duo /proni àrditi i C NEL precedete Sonetto il Poct. 


Ef con un duro fren mi menà , cr regga 
Trapaffa .tdhor àdhor lufàtà legge , 

Per /ir in parte i miajpirti contenti ; 

T rouà chi le paure gli ardimenti 

Del cor profóndo ne la fronte legge i 
Et uede Amor , che fue imprefe corregge 
folgorar ne turbati occhi pungenti : 
Onde come colui , che’l colpo teme 
Di Gioite irato fi ritragge in dietro : 
Che gran temenza gran deftr affrena ; 
Ma freddo foco , cr pauento fa fpeme 
D e ialina , che traluce come un uetro , 
T a lhor fua dolce uifh rafferena . 


ha dimo Arato quanto poffj il fuo 
amorofo affetto piu della ragion 
in lui. Onde hora in qAo mo/tra , 
come ogni uolta che q Ilo , nel uo- 
ler la bellezza di M. L. confiderà. 
re,efce fuori de gli honeAi termi - 
ni,fia da lei,mcdiàtela fua turba 
ta uiAa. raffrenato, E che’l terro- 
re che da quella li uiene h abbia 
fimilmente, forza di raffermarla 
e farla humana e dolce uerfo di 
lui tornare , quafi in queAa for- 
ma dicendo, QV AN DO’L uoler 
intefo per Io delidetio ch’egli ha 
d’effa ui Aa di lei , C H E con duo 


fproni ardenti, l’uno de quali inré 
de per lo fuo uerfo di lei grande 
e Ani furato amore.l’altro per la molta fperanza che di confeguirlo hauca, E con un duro 
fren,perquelIodcltimor intefo, M I mena e regge, mi muoue & affrena , per far gli fpirti 
miei, nel uederla contéti in parte, T R A Paffa adhor adhor trap affa a tuttel’horc L’Vfa- 
ta JeggCjl’ufata regola de l’honeAo.T Roua chi legge, troua M. L. chedifccrne ne la mia 
fronte le paure c gliardimcnti del profondo cuore^E uede Amore e uede M.L.C HE, la- 
qualecorregge & affrena l'imprefc d’effouolere , ne turbati e pongenti occhi folgorare . 
O N de, cioè per laqual cofa,comc colui che teme il colpo di Giouc irato, per haucr detto 
Folgorare, fi retira indietro da l’imprefa,pche la gran temenza laqual ha, uedédo giucchi 
di lei turbati, affrena il grà defiderioc'haueua di quelligioire,Ma dice,chel’amorofofuo 
co,c la fperàza che di tal fuo amore cófeguito hauca, che fono i due ardétifproni co quali 
era a ueder ML.menito,quel fatto freddo, eijAa pauétofa dal timore, ch’eia’l freno che 
Io reggeua,raffcrcna talhora la dolce ui Aa di lei, laqual per Io ttapaffar che’J defìderio fa 
ceua del’ufata legge, haueua prima fatta turbare, Et in fententia dice, che, quado egli, per 
contentar in paiteifuoifpiritide la uiAa di M.L.trapaffa alcuna unita l’ufata regola de 
l’honeffo non offcruando’l modo, ma moAràdofi di quella oltrea l’ulato ingordo, ch’ella 
laqualconofce in lui q Ao troppo sfrenato ardire, p uolerlo raffrenar fe li moAra turbata 
in uiAa. Onde egli dal timor affalito, fi retùa indictroda rimprefa,Mauedendn ella q Ao 
timor effer in lu i e piacendole per non uoler lodel fuo amor difperarc, e per confortarlo , 
rafferena alcuna uolta la fua dolce uiAa,chc p lo troppo ardir di lui s’era prima turbata. 


A M O R ; c he nel penfter mio uiue , e regna , 
E'I fuofeggio maggior nel mio cor tene > 
Talhor armato ne la fronte uene : 
lui fi loca i cr wi pon fua infogna . 

Quella ; ch'amar , c r fofferir m' infogna ; 

Et uuol che'l gran de fio , tacce fa /pene , 
Ragion , ucrgogna , e r reucrenza affrene ; 


C I L prefenteSon è de la mcdefi- 
ma fententia del precedente , nel- 
qual il Pue.ha dimoArato il ropu. 
gnar che Al.L-contra’l fuo sfreni, 
to uolcr faccua, c ome anchora in 
queAo Ungendo elfo uoler in pfo 
nad’Amore,ilqual ueniua tallio, 
ra ne la fronte, doue fermandoli 
poocua la fua infcgoa , a dinotar 
il fuo 
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parte, 

D/ noflro ardir fra fc fieffa fi fdegna * 

Ond'amor pauentofo figge il core 
Lafciando ogni fui imprefax piagne, e tremi : 
lui s’afconde , er non appar piu fire . 

Che pop io fir temendo il mio fignore ; 

Senon fhr ficco in fin' a Ihord ejlremi i 
Che bel fin fi, chi ben' amando more . 


lì 

il fuo sfrenato ardire, che nel uo- 
ler le bellezze di M. L. confiderà, 
re, alcuna uolta ufaua. onde dice , 
ch’ella fdegnandofi di tal ardire , 
cflo amore fi rifuggma al cuore, 
Et cflendo per lo precedete chia. 
ro,non ho bifogno d’altra cfpofi- 
tione.Doinàda quello ch’egli de 
altro fare/e nó fino allbora eftro 


ma dar col fuo fignor amore, cioè 
fenon fioo a l’ultimo giorno de la aita Tempre amare, E dicc^he fa bel fiuc chi muor ben 
amido, pchc a ben amare ogni uirtu ui cocotte/: chi uiue có uirtu,nó può far trillo fine. 


S'E L penfier , che mi fir ugge , 

Com’è pungente , c r fdldo , 

Cofi urftiffi d'un color con/òrme 
forfè tdl m’drde , c r figge , 

C'hdurid pirte del aldo ; 

E dcfkrtdfi dmor li , dou'hor dorme : 
.M en folitirie torme 
forcai de mici pie lifii 
Ver ampdgne , e per colli ; 

Mcn gliocchi dd ogni hor molli , 
Ardendo lei , che com' un ghiaccio jbfii i 
E non loffia in me dammi ,• 

Che non fu fico, c r fidmmd . 


GL A prefente Canzone il Poeta 
moftra hauerla fatta fu la riua 
del Colon, fiume che corre un mi 
gl» appreflo la terra di Cabrie. 
rei ,del quale ne l’origine di M. L. 
habbiamo detto, ou’ella alcuna 
uolta foleuacó altra compagnia 
di donne per fuo diporto andare. 
E feguitando ne l’amorofe fue 
querele , loda non poco l'aria, la 
terra l’herbe, e fiori di quel Juo* 
go , c fa cheda lei piglino la uirtu 
pcneranua con alcune belle e fotti 
Largurie.Onde ne la piente pri- 
ma Stanza quali in quella forma 
dice, Che fe l’amorofo penitelo, 


che lo llrugge , li coinè è pungen 
teefaIdo,cioc- mole Ilo e fermo in lui, coli lo ueftifle d’un cóforme colore a lo firuggimé 
toplqua! farebbe^ome uuollinfeiire, d’efler magro , fquallido c macilento , che forte tal 
l’arde cfaggc,c’hiurebbc parte del caldo, e piu non Io fuggii cbbe.lnrendendo di Madon- 
na Laurailaquale, quando per lo cangiato afpetrodi luihauellecomprefo eli 'egli per lei li 
confumalTe,e ftrupgclfc, Amore chedormiuaall’horainlei, fi farebbe forfè dello, perche 
niente è che tanto muoui la cofaamata uerfo l’amante, quanto'! ucdcrli da quello cordial 
mente amare.Onde Dante, Amor dt’a nullo amato amar pdona.il cello uam quello ma 
do ordinato, Se’] penfier, che mi llrugge, Com’è pùgéte e laido, cofi mi ucililfe d’un cófor 
me colore, forfè tal m’ardee cet. Quando adunque Madonna Laura haucfiela fua parte 
de l’amorofo caldo, L’ ORme cioè le pedate del Poeta farebber men folitarie , perche da 
quelle di lei farebboa accompagnate, È confequentementegliocchi meno molli, pche qua 
do folle da lei accompagnato, li leueicbbe la cagiou del pianto. 


PERO, eh’ dmor mi sfòrzo , 

E di ftuer miffioglia : 

Parlo in rim' offre , e r di dolcezza ignude : 
Ma non fempre a la fcorza * 

Remo , ne’n fior , ne’n figlia , 

Mcfira di fir fui naturai uirtude . 

Miri ciò , che'l cor chiude , 


C N E la prefente Stanza feguitan 
do’l Poe. il propofito de la prece- 
dcntedice , che le le fue rime fon 
afpreenudedi dolcezza , che’l di 
fetro uicn d’Arno re, che lo sforza 
adiie,ep lo troppo tormento che 
li da, lo fpoglia D I fapere, cioè 
d’ogni Jottodc ornato Aile,Ma fi 
come’] ramo non moflra fempre 


PRIMA 


Amor , e que begliocchi * 

Oue fi fide a t ombra . 

Sc’l dolor , che fifgombra , 

Aucn che'n pianto o'n lamentar trabocchi * 
L’un' ante noce , e l’altro 
Altrui ; ch’io non lo fialtro . 


di fuori p la (corra fronde ,e fio- 
ri la fua interna naturai uirtu,th* 
oc anchora egli per tal tormento 
può di fuori nel parlare lafuauir- 
tu inoltrare, Ma che amore c quei 
begliocchi di M. L ou’rifo amo- 
re , come in (uo albergo ,e nido li 
liede a l’ombra , debbano mirare. 


do chs’I fuo cor chiude déntro a (e, e coli potrà no uedere quanti Se quali liano giralo (uoi 
amorali concetti , auenga che in parole, per la detta cagione , non li polfa efprimcre, log- 
grugnendo , che fe’l Tuo dolor* , che fuori di lui SI fgombra,cioe' con preftezza cftc fuo- 
ri, amene che per la uia del pianto, o del lamento efea, l’uno, intefo per lo pianto dice , che 
nuoce a lui, perche, fi come uuol inferiremo confuma e ftrugge, l’altro intefo per lo laméto 
nuoce altrui,intendendoche nuoce a tutti gli altri che l’odono lamentare , per la noia che 
ne hino-Onde anchora ne la fella Stari, di quella Canzone.Bcn micredea padar mio rem 
po hom ai, Hor de miei gridi a me medefmo increfce , Che uo notando profsuni e lontani. 
Ch’io uon lo fcaltro, perche io non lo raffreno,» confiderò bene, onde fcaltrito dichiarilo 
clfcr colui, che oc le cofc fue fag»ccmearà,e non inconl iderato procede. 


DOLCI rime leggiadre ; 

Che nel primiero affatto 

D'Amor ufai , quand’ionon hebbi altr'arme ; 

Chi ucrra mai , che [quadre 

Queffo mio cor di [malto : 

Ch'almcn , com'io [olea , poffa sfegarme ( 
C’hauer dentr'a lui parme 
Vn ; che Madonna fimpre 
Dipinge , e di lei parla : 

A uolcr poi ntrarla , 

Ver me non baffo ; e par ch'io me ne ffemprt . 
Laffò , cofi m’è fiorfi 
Lo mio dolce [occorfio . 


C H A il Poe. ne la precederà Stan- 
ca dirooftrato efler sforzato da 
l’amorofo incendio a deuer col 
pianto, ocol lamento disfogarli 
cuore, e chc’l pianto a lui , & illa- 
mcto a gir ili rt che l’odono nuo- 
ce . Hora in quella per men fuo 
male , inoltra deiiderar di poter 
tornar a disfogarlo có quellcdul- 
d , & leggiadre rime , con lequafi 
nel primo alTalto che li diede amo 
re , che fu quando di M . L kr fece 
innamorare , e mentre ch’egli non 
hebbe Altr’arme, cioè altro rime- 
dio, intendedo di quel de le lagri- 
me, era ufato«di disfogarlo, £ do- 


manda CHI ucrri mai che fqua 
dre,chi fara mai coIuì,che riducale faccia’! mio cuore di rigido fmalto talmente,che non 
gpneri piu lagrime,tna che folo lo polfa con le dola e leggiadre rime, com’a principio fole 
ua, disfogare? Perche mi par hauerui dentro uno che fempre dipinge M. L e di lei parla, E 
<jfta è la imaginc di lei col cócinuoj>cnfarcqlla,Maa uoler po*ritrarl*,maa uolerlapoinc 
le dolci c leggiadre rime tale e di tata eccellenti, quale con la imagmatiua io la confiderò, 
dcfcrmcrla, j> me folo nò ba flotte fono fuflìciétc a poterlo fare,haucdolo amore, com'ha 
detto ne la precedete Stan'fpogliatodi lapere,ondc p lo dolore dice che fe ne (tépra, cólti 
ma e ltroggc,E coli elfcrJj fcorfo,cioò palTato il fuo dolce e dilcttcuul foccorfo del piacer 
che'n difiugar il cuore có le dolci c leggiadre rime pigliaua,hauédolo col piato pfo a dif- 
fidarcelo efs*do pia ragióe detta di iopra,piu le rune p fc fteflfcfoffìaéti a poterlo fare- 


COMH finciul , eh’ a pena 
' Volge la lingua y e [nodo i 
Che dir non fa, mSl piu tacer glie noia. 
Cefi Idefirrm mena 


f HAVEND 0*1 Poeta ne la 
precedante Scasi- diinoftrato , che 
perhauer lo Amore fpogliatodi 
fa pere, nò fia piu in fua fatuità di 
poter con Jc fuc dolci e leggiadre 
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A dire :& rio, che m'oda 

L<t mia dolce nemica , anzi ch'io muoia . 

Se forfè ogni fua gioia 

Hel fuo bel uifo è folo , 

Et di tutt' altro è fchiua i 
Odilo tu utrde riua ; ' 

E prejh a miei [offrir fi largo uolo , 

Che femore fi ridica 
Come tu m'eri amica . 


, ... J4 

rime 1< Sellerie di M. L. ritrarre , 
Eco quelle da l’amorofe fiamme 
disfogar il cuore . Hora in quella 
moftra , che quantunque egli non 
Cappate polla quito bifognereb- 
bedi quelle dire, nódimenoeffer- 
ne però dal defiderio tirato , a fi. 
militudine del fanciullo , che non 
fa parlare, ma pur gli è noia il ta- 
cere, Imitidos. Girolamo in quel 
Io De fcrmoue aflumptionù Ma- 


ri ar.ouc dice, Eiperiar quod hor- 

tamini,affc<flu infantai m,qui qualunque audierint,furi geftiunr, quum necdii ad plenum 
pofrint uerba formare , E uol che Madonna Laura fua dolce nemica l'oda anzi ch’egli 
muoia. E le forfè ella ha folo ogni fua gioia nel uederil fuo bel uifo pofto,e d’ogn 'altra co 
fa è fchifa, prega la uerde riua del Colon ch’ella lo uoglia udir lei , e predar a fuoi fofpri 
S I largo uolo , fi aperto camino da poter penetrar in lei, che fra fempre detto , ch’ella li 
fode amica c c om paf Jioocuole. 


B E N fai , che fi he l piede 
Non toccò terra unquanco ; 

Come quel , di che già fegnata fi fri : 
Onde’/ cor laffo rude , 

Col tormentofo fianco 
A partir teco i lor ptnfirr nafccfh , 
Cefi haue/lù rtpojh 
De bei uejhgi ffrarft 
Anchor tra fiori , e t herba : 

Che la mia uita acerba 
Ldgrimando trouaffi , ou' acquetar fi , 
Ma , come pò , s’appaga 
L’alma dubbiofa , e uaga . 


CN E la precedente Stan. il Poeta 
ha uoltatoil parlar de le bellezze 
di M. L. a la riua del Colon, la do- 
ue era ella alcuna uolta ufata d’an 
dare.comcne la prima Stan. dicé- 
mo, eia dou 'egli l’hauca ueduta. 
Onde hora in quella loda il fuo 
bel piede, dalquale , com’habbia- 
mo uedutoin quel Som- Auenturo 

10 piu d’altro terreno, elfa riua 
fu fegnata dicendo, com’ancora 

11 fuolaflo,e fianco cuore,col tor- 
mentofo, e afflitto fianco. Riede a 
partite, toma a farle partede fuoi 
nafeofii e celati amorofi penfieri, 
defiderando ch’ella hauefie ripo- 


rti , cioè ritenuti tra fiori e l’her- 
ba.che da quello fu fegnata .qualche fuoi ueftigi>accioche la fua acerba, e lagninola uita, 
poterti; in loro alcuna quiete c ripofo tiouare.il che nó eflendo dice, che t'anima dubbiofa 
del fine, e uaga di tai dolci penfieri, come & al meglio ch’ella puos’appaga,& acqueta. 


O V V N Q V E gliocchi uolgo , 

Trono un dolce fereno , 

Venfando , qui pcrcoffi il uago lume . 
Qualunque herba , o fior colgo , 

Credo che nel terreno 

Maggia radice , ou'eUa hebbe in cofhone 

Già fra le piaggio e'I fiume , 

Ef talhor far fi un foggio 
Erefco fiorito , e uerde : 

Cofi nuUafen’ perdei 


USE G uita il Poe. in quella Stan* 
ne le lodi di M. L. erte odo pur fu 
la riua del Colon dicendo , che in 
ogni luogo ch’egli uolge gliocchi, 
penfando che’! uago lume di quol 
li di lei u'hauca per corto , troua c 
parlidi ueder ne l’aria un chiaro, 
e lucido fereno , E ch’ogni herba 
e fior che coglie tra le piagge e’I 
fiume, ou’ella hebbe in coltume 
d’and iie, etalhor di farfe un leg- 
gio di fiorite uerdi,& frettile her- 
E i) 


PRIMA 

E piu certezza hdutrtlt fora il peggio. bette, clic crede ch’ella habbia Ra 

spirto beato, quale diccene uirtu generatiua nel ter- 

".r+Zmfiu*, ajs£sss£5;c 

Come’lcàdidopiepcrl’hcrba fre 
fca I dolci patti honcftaraéte rauoue, uirtu, che’ntorno i fior apra e rinuoue , De le tenere 
piaente fue par ch’efca.E ne la fella (lama di quella Camon.-.Taccr non potto,e temo noa 
adopre, pardi lei parlanJo, Legno, acqua, terra, o fatto Verdcfacea,chiJra,foaue,el’her- 
ba Con le palmee co i pie frefea e fupcrba,E fiorir co beg bocchi le campagne, Il tetto ua in 
quello modo ordinato, '.tyalunqueherba o fior colgofra Jepiaggee’l fiume, ou’eila heb- 
bc incottumegir,e talhor forfè uo frefeo, fiorito, e ucrde feggio, credo ch’ella h aggi a ra- 
dice nel terreno. E cofi dice che nulla fen perde, cioè’ del ter reno, herbe, e fiori, ch’egli non 
creda che da lei ha fabiano prefo e piglino la uirtu,E di quello fuo creder moftra cotonar 
fi,conofcendo che farebbe il peggio per lui quando hauclfepiu certezza che cofi fotte, per- 
che quando piu certezza s’ha del ualor de la cofa dei iderata, e che non fi può cunfcguire , 
tanto piu ne crefce la uog!ia,!aqual cofa al Poeta farebbe dato di maggior tormcto, & un 
giugner legne al fuoco,?, fcguitando moftra.che li cada nel penfierola confiderationedi 
quelle, cdi quitto ualureclla iia,poi ch’a poter di fare ALrrui,cio£ le dette cofa , tale di taa 
ta uirtu, uolcudo inferire, ella deuer e (Ter di uirtu infirut a. 


O pouercUa mia , come fe' rozzi : 
C redo che tei conofchi ; 

Rimanti in quefli bofehi , 


CNEla prefente ultima Stani. il 
Poe. uolgendo il parlara la Canz". 
in Tentenna dice , che per parerli 
ch’ella fja R O Zza , cioè ruftica , 
ch'ella non uada come l’aitre a la 
prefenria de le pfone, nuche li debba IN quelli bofchi,cioé in quei luoghi folitari,ou’ella 
era Hata coinpo Ita, come luogo a la rozzezza fua conucmente, rimanere. 


LIETI fiori , e filici , e ben nate herbe ; 
Che Madonna pafjando premer fole : 

Piaggia , ch’afcolti fue dolci parole , 

E del bel piede alcun ueftigio [erba 
Schietti arbofceUi , c r uerdi frronde acerbe i 
Amorofette , e pallide uiole t 
Ombrofe felue , ouc percote'l fole , 

Che uifa co Juoi raggi alte , e fuperbe ; 

O foaue contrada ; o puro fiume , 

C hebagm'l fuo bel uifo , er ghocchi chiari , 
Et prendi qualità dal uiuo lume ; 

Quanto u'inuidiogliatti honcfli , er cari : 
Non fia in uoi foglio Ixmai , che per copiane 
D'arder con la mia fiamma non impari . 


C DESCRIVER Poe nel pre- 
fente Sonet.Ia felicita de fiori , de 
l’hcrbe,degliarbori , de le foglie, 
e del fiume di Colon, con quella di 
tutti i luogi,oue M .Lhauca in co- 
ftumeper fuo diporto d’andare , 
come ne la precedete Canto, hab- 
biamo ueduto >a le quali cofe di- 
ce, che inuidia gliattj e niodiho- 
nellie cari da lei in quei luoghi 
tenuti^ eflcr a loro, comeuuol 
inferire, ecceduto il poterli uede- 
re, & a lui alcuna uolta negato. ' 
Piglia il fiume qaalrtadal uiuo Iu 
medeluifodegliocchidilei, per 
che con le fue acque, come dice, 
bagnandoli,ueniuadelo fplendor 


di quella a participare . B fo gg i u 
gne.c’hoggiamai non fia fcoglio in loro^he nó impari d’arder con la fua fiamma, cioè che 
non impari d’arder de J’amor di lei com’egli ardeua,uolcndo inferire/th'ettcndo anchora 
etti participi de le bellezze di lei,cofi deueuon ragioneuolmcnte fa re 


A M O R cr io fi pien di mcrauiglia ; 
Come chi mai cojaincredibiluidti 


41 NELprefenteSouettoil Poe» 
defcrmcla grande ammiratione, 
ch’egli 
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ch’egli 8t amor alcuna uolra ha- 
ueano nel confiderà r la dolcezza , 
che nel parlar c nel ridere, con al- 
cuni altri fuoi dolci effetti M. L. 
moltraua. Onde dice, Amor & io 
miriam colici , quand’ella parla o 
ride, fi pica di mcrauiglia ; COme 
chi mai, come colui, rituale alcuna 
uolra uidc cola mirabile ; C H E , 
perche famiglia folfe Beffa c nul 
l'altra, clfendo le cote fole nata. 
Talmente approdo di chi leucdc' 
digrandeammrratione,E foggia, 
gne’, D AL bel ferende le tran- 
quille ciglia , dal bel fermo fron- 
te che fa lo Rato de le ciglia tran- 
quillo^ E tniedue Belle fide,intefc per i begliocchi di lei , S FauiUauan fi , nfplendon tal- 
mente, Ch’altro lume non è C H E’n fiammi o guide, ch’accenda o fcorga,C H 1 fi coni- 
glia, chi fi difpone d’altamente amare, Domandandola! miracolo e' quello, quaiido fra 
i , hcrba,e(feado ella fu praii,Oucroquandocflcndoalrroue, preme colfuo candido feno 
V N uerdeccfpo, moffo d’efla , come herba , come in feoo ufano le donne tramontane di 
portare. Onde in quella Canz.Chiare frefche e dolci acque, Herba e fior , che la gonna Le 
giadra ricopci fe Con l’angelico fcno^lEde, pofa e Ila , quali come un fiore , intefo per lo 
fuo bel uifo,chc da l’hcrba/) da elio cefpo elea fuori, Domandando anc hora qual dolcez- 
za era ueder la N E la llagionc de la primaueraqugliaiido lafimilitudinc da fruttixhcpri 
ma fono acerbi e poi maturi, cofila llagionc de la primauera é acctba e poi Ja fiate nutu 
ra. Onde anchora mqucJ Sonetto . Vna candida ccruafopra l’herba , Leuando’l folca la 
llagionc acerba Vederla ir fola iiificire co fuoi pcufieri , Tclfcndo un cerchio , ocompo- 
nenendo una ghirlanda A L’ORO terfo e crefpo^jJ fuoauratocapcllo polito c riccio, Vo 
lendo inferire, ch’era dolcezza infinita. 


Miriam coflei , quanfcUa parìa , o ride ; 

Che fot fe fkffa , e nuW altra fimiglia . 

D di bel feren de le tranquille ciglid 
Sfamtlan fi le mie due fitUe fide ; 

Ch' altro lume none , che infidntme , o guide , 
C hi d’amar altamente fi confìglia . 

Qual miraccl c quel ; quando fra Phcrbd , 
Quafi un fior ,fiede l oucr quanti' ella preme - 
Col fio candido feno un ucrde ceffo i 
QBil dolcezza è ne la jhgione acerba 
Vederla ir fola co penfìer fuo’ infieme 
Te fendo un cerchio a l’oro terfo , cr crcffo ; 


COME’L candido piè per l'herba frefea 
] dolci pafii honejhmcnte moue i 
Virtù , contorno i fior apra , e rinoue. 

De le tenere piante fuc par ch'efca . 

Amor, che folo i cor leggiadri inuefea ; 

Ne cura diprouar fua fòrza altroue ; 

Da begliocchi un piacer fi caldo pioue , 

Ch i non curo altro ben , ne bramo altr'efca : 
Ef con l’andar , e col foaue /guardo 
S'accordan le dolciume parole , 

E Patto manfueto j, humile , c tardo . 

Di tai quattro fauiUe , c non già fole , 

Hafce' l gran fòco, di ch’io uiuo , cr ardo i 
Che fon fatto un augel notturno al fole. 


CSEGVlTAil Poeta nel pre* 

fenteSonet.il narrar delc uirtu e 
dolci cffcni.clie in Madonna Lau- 
ra, quàd’ella fu prati a fuo dipor- 
to andando , hauea notato. Onde 
dice , che quandn’l fuo c.i elido pie 
dcmoucua hoiic&amcatc i dolci 
palli per l’herlia frefea, che da ql- 
li parca ch’ufcifTeuirlu,p laquali 
fiori l’apriffero c riuocialfono/E 
come con quello fuo dolce anda- > 
r e,c col foaue Igua tdo,lc dolci (fi • 
me parole e l’atto ma fucto burnì - 
lec tardo j'accordauano, E da (a 
li quattro leggiadri c dolci modi 
da lei tenuti, ch’egli domanda fa 
uillc, perche da quelli egli era del 
fuo amore acccfo,dicc , che nafee 


a’Igran fuoco,delquale egli uiuea,e medefimaméte ardcaJE. non già fole,C H E , perche 
ice efTer fatto al fole, per lo fplendido uifo di lei intefa,uno ucce! notturno, perche egli re 


na’|_ 
dice effer 1 

ftaua da qucl]o,come fai l’ucccl notturno dal fole, abbagliato , uo!eadoiufcrirc,chc oltre 
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a le quattro fauille.tiVra aggiùnta quella de la luce del bel uifo, perche dice non tffer fi» 
le, di che egli medefirnamence^ome di quelle uiuendo,ardea.Onde anchor m quella Can 
ione Ben mi credea pafTar mio tempo homai, coli dal fuo bei uolco L 'muoio hor uno & 
hor un'altro fguardo,Edi do mfieme mi nutrico & ardo. 

CNA R R'A il Poe . nel prefente 
Som. come uideun di M.L. scom- 


piacere, E poi che furon in terra 
difcefe,efufoun carro per tornar 
a Cabrierei montate , Madonna 
Laura dolcemente fi pofc a canta 
re , non cofe humane , O V I fion 
mortale, cioè o cola mortai uedu- 
ta, ma cofe, fecondo che uuot in- 
ferirCjdiuine, Giafonfu figliuolo 
d’EfoneTheiralico,iljual , lècon - 
doOuid.nel.irii.Jib.dc] Mct.fece 
fabbricare la naueA rgos,c fu quel 
h andò ne l’ifola di Colchi al conquido de Paureo uello, delquale ogn’huomo li uol uefti 
re, perche l’oro parche da tutti fiadcfiderato.il pallore delqual Troia anchor li duole fu 
AlelT.indro Paris figiiuolodi Priamo Redi Troia ,ilquale ,comeeperche ne fuoi primi 
anni habitalTc fra pittori, e poi rapite in Grecia la bella Helcna,cbe fu la ruma di Tro- 
ia.Ondeil Poeta dice, che di luifiduoIe,enotisfimahiftoria,Autumedonfu decarri, e 
Tiphi de le ruui maeftro.Qnde Ouidio, Curri bui Autumedon,lenrifqu e erat aptus habe- 
nii,Tiphii iu Hxmonia puppc magifter erat. ; 


pagnata da dodici ajeredoune , le 
quali a le delle, & ella al fole di 
bellezza aifimiglia , che per quàto 
giudicar pojfiamo, andauano fui 
fiume del Colon in una barca a 


DODICI donne honeflmente loffi. 
Anzi dodici fleUe,e'n mezzo un fole 
Vidi in uno forchetto allegre, e fole > 

* QJiol non sò,( altra mot onde folcoffi : 

Simil non credo, che Giofon portaffe 
Al ucUofind'hoggt ogmhuom' ueflir ftucleì 
Ne’/ pajlor, diche onchor Troioft dola 
De quo duo, tol romor ol mondo foffi. 

Poi le nidi m un corro triompholc ; 

E Lauro mio con fuoi fonti dttifchifi , 

Seder fi in porte, e contar dolcemente . 

Non cofe humane, ò mfion mortole : 

F elice Aut urne don, felice Tifi; 

Che conducete fi leggiadro gente. 


NON Tefm, Pò, Varo, A r no, Adige, e Tcbro, 
Euphrote, Tigre, Nilo,Hcrmo,indo,c Gange, 
Tano,HtJlro, Alpheo,Garonaic'l mar, che froge 
Rodono, Hibcro,Ri, Sena,Albia,Hcra,Hcbro. 
Non Hedro, Abete, Pm, Foggio, ò Ginebro 
Torio' l fuoco alleni or, che' 1 cor trijlo unge ; 
Quont’un bel rio, eh' ad ogrihor meco piange. 
Con l' or bofcel, che' n rime orno , e celebro . 
Quejl’unfoccorfotrouo tra gli affolli 
D’Amore; onde ccnuen ch’armato uiud 
Lo uttOychc trappaffo a fi gran folti : 

Cofi crufc a' l be' loero in jrefea ritto; 

Et chCl piantò ypcnfttr leggiadri, c r alti 
Ne la dolce ombra,al fiton de tacque fcriua. 


no 

zar il fuoco , ilaual dice che gli 


C QV E L L O chc’l noftro inna 
morato Poeta uolfc nel prefente 
Son. in feotentia lignifica re, fi fu, 
che non era in facilita del rinfre- 
fcamento di tutte l’altre acque, ne 
di tutte l’altre piantele cui foglie 
fogliooo per fe il effe e mediante 
la lor ombra rinfrefeamento ren- 
dere, d’allentar & a lquato amor 
ilqu; 

Ange, cioè che il fu fioca e crucia 
il cuore, quanto era in poter de 
l’acqua del rio, oueramente tot - 
reme di Lumerguc , delquale ne 
l’origine di M.L.&in altri luoghi 
habbiamo detto, E de la piata del 
lauro,ch’egh a riua d’eflo torren- 
te in memoria dileihauca pian- 
tato>comc in quel Son. Apollo j’ancor uiue il bel defio,uedremoOndc c l’uno e l’altro di 
quelli dice eter tra gli afialti d'amore il fuofolofoccorfo,cum’ancor in quella Can. A la 
_ dolce ombra de k belle fiondi, Tai,chc temendo de l'ardente lume Non uolfj al mio refu 
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•io ómbra di poggi.Ma de la pianta piu gradita in ciclo, V n lauro mi difefe alitar dal de 
lo,8c in quel SomS’al principio rifpóde il fine e’1 meio Del quartini cenno anno ch’io fol'pi 
ro .p nl n oij mi può (campar l’aura ne’J reio. Onde, cioè dclqual foccorfo armato, conuien 
che Viua la uita^id imitatiooe de Latini, iquali dicano uiuerc unii, C HE Jaqual uita tra 
pfla a fi gran Ulti, a fi lunghi e uelod andari, Mollràdodeliderar che’l lauro fu la frcfca 
riua d’elio rio crefca,a ciò ch’cgMqual l’hanea piantato nella fua ombra , & al fuono de 
Tacque,! fuoi leggiadri & alti amoroli pcfierifcriua.il fiume di Telili j mette poco di fot - 
to a* Pauia nel Po,ilqual nafee ne le alpi , che duudono l’Italia da la Gallia , c palfa per lo 
Pia monte & in Lombardia, a Piaccia, Cremona, c Ferrara, e mctre nel mar Adriatico, Va- 
ro diuide la Francia da l’Italia, Arno nafcc nc la radice de gli A pennini, correndo p laTho 
fcana, palla a l iréic,& a Pifa , Adite pafla V croaa,Tebro,cioc Teucre nafcc prclfo doue 
habbiamo dettode l’Arno, e palfa p Ruma,Euphrate c Tigre nafcono nela maggior Ar- 
rnenia.Nilo palTa p lo Egitto,Hermom Lidia. lndoin India, Gangee'unogrosfulimo fiu- 
me in Oriente, Tana diuide I’Alia da la Europa, Hiftroalrrametc Danubio, nafcc tra Gcr 
«nani, corre per l’Vnghcria.e mette nel mar maggiore, Alpheo palfa per ThelfagIia,Ga to- 
na nafee ne manti Anerni.e PalTa per la Guafcogna, Il mar che frange, molti l'intendono 
p lo mar Meditcrranco,perche frange e rompe le fue onde con piu empito che non fa l’oc 
ceano,noodimeno,noi habbiamo quali per opinione, che’! Poeta l’habbia forfè intefo p Io 
fiume Timauo, che palfa a V dine, ad imitarionc di Seruio.nc la efpifitione di quel luogo 
di Virgilio nel primo de l’Eneid.Ouedicc,Vnde per bora nouem magno cum murmurc 
montis.It mareprarruptum,ll Rhodano nafee nc Palpi, che diuidonoiSauninidagliEl- 
uciii, palla per lo lago di Geneura,a Lion,a V lenna & in Anignone,metre in Acqua mor. 
ta in mare.Hiberoc fiume d’Hifpagna , Reno nafee ne gli Elucm e palfa per li Germa- 
ni Sena palla in Francia per meno Parigi, Albia palfa per Ja Germania; Fiera per la Fran- 
cia, Hebto è fiume di Thtacia. 


ONDE tolfe Amor t'oro , e r di quii ueni , 
Per fir due treccie bionde i e’n quali /fine 
Colfc le rofe ; e’n quii piaggia le brine 
Tenere e frefche > e die lor polfo , e leni i 
Onde le perle ; in ch’ei frange, er affrena 
Dolci parole honefk , e pellegrine i 
Onde tante bellezze » e fi diurne. 

Di quella fronte piu , che’l ciel ferena t 
D a quali angeli molfc , er di qual /fera 
Quel celefk cantar ; che mi di s face 
Si, che m'auanza homai da disfar poco { 

Di, qual fol nacque l’alma luce altera 
Di que bcgliocchi ; ond'io ho guerra, e pace 
Che mi cuocono'l cuor in ghiaccio e'nfòco { 


©DESCRIVE il Poe-nel pre- 
; lente Son per alcune finulitudini, 
tutte quelle parti , che rcndeuano 
Madóna Laura di fmgular bclicz. 
za. Ondeper l’oro intende Iefue 
fplendide chiome , per le rofe , le 
purpuree labbra, perle frefche e 
tenere brine , la bianca e delicata 
faccia, per le perle , i fuoi candidi 
denti , domandando, onde Amor 
colle tutti quelli ornamenti con 
tate e fi diurne bellcne, che la fua 
fronte piu ferena che’l cielo ador- 
nauano, E da quali angeli il cele- 
ftecanto,E di qual fole, L’ALma, 
cioè la nutritma luce de Cuoi be- 


gliocchi, da quali dependeuano in 
lui le contrarietà , che dice , e che 
da lui fono in molti altri luoghi ufate,cioè che da quelli haueffc,quàdo (degnata uerfo di ■ 
fui fi mollraua eflcr,guerra,e quando pratiofa,pace,E coceuanli il cuorein ghiaccio, quan 
do da troppo timore, & io fuoco, quando da troppo amore fi fentiua elfer opprdfo. 


L’AVRA; che’l uerde l’auro, cr laureo crine 
Soauemente foffirando move ; 

Fa con fue uifk leggiadrette , e noue } 


©SEGVITA il Poe.in quello 
Snn-ne le lodi de le bellezze & al- 
tre doti di M .L.diccndOjChe l’ani 
me di coloro, che uedeano alcuna 
E iiii 
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Vanirne ài lor corp i pellegrine . 

Candida rofa nata in dure fané : 

Quando fia , chifua pari al mondo troue { 
Gloria di nojlra etate . O uiuo Gioue 
Manda prego’ l mio in prima , che’l fuo fine 
S i , ch'io non ueggia il gran publico danno ; 

E’/ mondo remaner fcnza'l fuo fole , 

He gl iocchi mici , che luce altra non hanno i 
He l'alma , che penfar i altro non uolt i 
Ne /' orecchie , ch'udir altro non fanno , 

Senza l'honejk fue dolci parole . 


uoltaconquitafauitae dolcet- 
ta era mollo da l’aura , I L ucrde 
lauro , incelo per quelloih’egli in 
memoria di lei hatieua lui (or rea 
redi Lu morgue pia tato, come eia 
in piu luoghi habbiamo dimoura 
to , E l’aureo erme, cioè , di Ma- 
donna Laura l’aurato e biódo ca- 
pello ,Andauano da i loro corpi 
pellegrine , perche tirare da la dui 
cezza di tal uifta, lì parriuano, co- 
me uuol inferire, da guelli, E face 
dola fcuia pati al mondo , auenga 
che I N dure fpinc, cioè in afpro e 


faluatico luogo fofTe oara,com’ancor in fine di quel Son. Aroma bella da quel nodofciol- 
ta,fattoin morte di lei uedremochc'l mcdeljmo uolfe inferire, prega ’1 uiuoe fommoGio 
ue,ch: uoglia prima mudar il fine di lui, che quello di legaccio ch’egli non habbia a ueder 
il publico & uuiuerfal danno di rutti elialtri,& il pai ticolar(comc moftra)di le ftclfo, il- 
qual intende che per la morte di lei debba feguirc,comcanchorin quel Souctto*Tra qua - 
tunque leggiadre donne e belle, ucdrcrno. 


C H I A R Efrefche , e dolci acque , 
Oue le belle membra 
Po/e colei , Che fola a me par donni i 
Gentil ramo , oue piacque 
(Con fofpir mi rimembra ) 

A lei di fare al bel fianco colonna ; 

H erba , e fior , che la gonna 
Leggiadra ricoperfe 
Con l'angelico feno ; 

Acr furo fcreno , 

Ou’ amor co begliocchi il cor m'aperfc ; 
Date udientia infeme 
A le dolenti mie parole efiremt . 


CIA preferite Cam. il Poeta m> 
lira hauerla fatta fu le piagge de 
la Sorga, & in quel medefimo luo- 
go, oue di M.L.aprincipios’eraio 
namorato, Delqual affai babbu- 
ino ne l’origine di lei detto, e ne 
la tauola polla di fopra mani fe- 
damente fi può uedere. Moilra 
adunque per l’amorofe paffioni ef 
fer quali códotto al fine de la ui- 
taidi che dolendoli, commemora 
tutti gli cflettichenotò io lei al- 
Ihora quando in quel luogo egli a 
principio la uide. Onde in quella 
prima Stata parla a l’acque de la 
Sorga , ne lequali par ch’ella p ria 


frccarfi fi deuefle le belle mébra 
de ternani^ forfè de le braccia lauare, A L R A M 0,doé ad uno fiorito arbore, pirteper 
lo tutelo pigliando, come di fottouedremo,a pie del quale ella mcttendofi a federe, fi uéne 
appoggi irCjAl’herba e fiori limili a quelli che da la leggiadra gonna infieme col fuo auge 
lico feno furon ricoperti, hauendofen 'ella in elfo feno alquanti polli , come di tuttele dòn 
ne tramontane, fpccialmente del inefe,come fu, d’Aprile è fempre ufantadifare. Onde 
anchor in quel Sonetto, Amor & io fi pien di merauiglia.Qual miraeoi c quel, quando fra 
l’herba, Quali un fior fiedetouer quand’clla preme Col fuo candido feno un ucrde cefpo . 
E ne la terra Stanta di quella Cantone In quella parte ,dou’amor mi fprona , Ne gli occhi 
ho pur le uiolette e’1 ucrde Di ch’era nel principio di mia guerra Amor armato fi , ch’an- 
cor mi $forta,E quella dolce leggiadrettafeorta Chericnpria le pargolette membra , Et 
ultimamentea l’aerefcreno , nclqualc a principio Amorecobegliocchi , che furon di lei 
gliamorofi fguardi,gliapcrfc& impiagò il cuore, preeando,cbetuttiiafieme uraliano dar 
al’cllrenic fue parole udientia. 
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S E glie pur mio defitto , 

E’I ciclo in ciò s’adopra , 

Ch' amor quefi occhi lagrimando chiudi : 
Qualche grafia il mefehino 
C orpo fra uri ricopra > 

Et torni l'alma al proprio albergo ignuda . 

La morte fia mcn cruda ; 

Se quejb /pene porto , 

A quel dubbiofo puffo : 

Che lo Jpirito tuffò 

Non paria ma'in piu ripofato porto , 

Ne’n piu tranquilla (òffa 

fuggir la carne trauagliata , e l'offa . 


C H All Poeta neh precedete 
a» «aitato il parlar a Tacque de la 
Sorga , a l’arbore, alqualM. L. era 
fiata appoggiata^ l’herbe e fiori , 
& a l’acre di quel luogo dicendo, 
che debbano darudiètia ale fue 
eftreme parole. Horam q fia uien 
a la domandatile uuol far/liccn- 
dojches’egli è pur delimito, E’L 
C I E lo in ciò 5’adopra , ch'amor 
chiuda i fuoi occhi (agri mando, 
cioèche’l cielo uoglia ch’egli per 
troppo amar fi muoia, ch’almeoo 
qualche grafia debba fra loro il 
fuo mefehino corpo ricopri re, E 
l’anima ignuda e di q Ilo fpoglia- 


fa torni A L proprio albergo , il 
quale, non per lo cielo che fuo proprio albergo farebbe, Ma per Madonna Laura 1’mtendc 
io cui l’anima di Jui(poeficatnente parlido)foleua albergare. Onde in quel Sonetto. 1 1 mio 
auerfario , in cui ueder foletc , de lo fpecchio dolendofi dice , Per configlio di lui Donna 
m’haucte Scacciato del miodolce albergo fuora.Et m fine di quella Canzonc.Si c debile il 
filo a cui $*at(iene,E dou’io prego che’l mio albergo fia , foggiugncndo , chequando egli 
muoia con quella fperanza,che la morte li fata men dura , perche’! fuo fpiiito lalfo non 
pona mai in piu ripofato porto, quato in eflo fuo proprio a Jbergo,oe la carne trauagliata e 
l’ofla in piu tranquilla foiTa,fuggir & effer ricoperte quaoto fra loro- 


TEMPO uerrà anchorfòrfi, 

Ch'à lufato foggiamo 
T orni la (èra bella, e manfucta : 

E la , u'eUa mifeorfe 
Nel benedetto giorno , 

Volgala uijh defiofa , e lieta 
Cercandomi > er o pietà 
Già terra in fra le pietre 
Vedendo , amor linfpiri 
Inguifa , che fofpiri; 

Si dolcemente , che mercè m'impetrc ; 
E faccia forza al cielo , 
Afciugandofi gliocchi col bel uelo , 


C N E la precedente Sranz-il Poet. 
ha dimoftratojchequado egli fia 
pur deftinaroa deuerper troppo 
amar morire, defiderar, che la fua 
anima torni in M. L E’1 corpo fia 
fepolro fu le piagge de la Sorga 
in quel medefiino luopo , doue a 
principio di lei s’era innamorato . 
Mora m quella narrala cagione 
perch'egli defidcri quello dicen- 
do, che uerrà forfè ancor tempo 
che M. L per la bella e manfueta 
fiera intefa.TO Rni a l’ufato fog 
giorno, torni in quel luogo , doue 
egli fara fepolro, nelquale almeno 
ogni anno nel uenerd; finto, come 
nel’origmedi lei fu dimollrato, 
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db era u fata d’andare, E che de! principio del loro amore ricordando!*!, cercando c guar 
dando di lui,uolga la ui (la defiofa d i ueder lo,e fiera per la fperàza che n’hau ra, la in quel 
luogo, ouech’ella l’haueua in tal benedetto e fauto giorno SC O Rto,ciot: ueduto , Et ap- 
pofitiueO PI ET A,quellochei Latini dicano ( Heu pietas, e noi uolgirmente,oimecó 
pafiioneyquantunque da altri fia interpretato per quello ch’clfi Latini dicano V tinam, co- 
m’anchorinquel Sonetto.Se Virgilio & Homero haue(Imui(lo,oue dice, Et o pr nò mo 
ledo Li fin’J mioingegno, e’1 mio lodar non fprezze,uedédologia tra le pietre ctTcre fatto 
terra,Amore la infpiri I N guifa,cioé talmente, ch’ella fofpiri . Et afbugadnfi gliocchi col 
bel uelo faccia fi dolcemente forza al cielo, cou la picca di tal fuo fofpirarcp e modo wm- 
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parfionetiole d’afciugarfi col uelo dal pianto gliocchi , ch'ella ,cónt ra ogni ftataito ordina 
d’etTo cielo, impetri a la fu a anima mercede, quafi come per fino allhora fotte in lei fiata 
depoSit ata. 1 1 tetto ua in quello modo ordinato, Et o pierà, Già terra in fra le pict re uc - 
d<ndo,Amor l’infpiri in guila, che fofpiri, Et asciugandoli gliocchi col bel uelo , faccia fi, 
dolcemente fona al cielo,che m’iropetre merce. 


DA bermi feendei. 

Dolce ncldmcmoru, 

Vna pioggù di fior foura'l [ho grembo: 

E t ella fi feded, 

Humilcin tintd gloria 
Coperti gii de l'morofo nembo: 

Qual fior edded fui lembo , 

Quii fui le treccie bionde : 

Ch’oro forbito, e perle 
T^ran quel di 4 uederle : 

Qual fi pofdud in terrd , e quii fu tonde: 

Qual con un udgo errore 

Girando, pare a dir : qui regnd Amore. 


C HA VENDO il Poeta ne la 
prima Stan. domandato udientia 
a tutte , le cofe di quel luogo oue 
a principio di M L s’era innamo- 
rato^ ne la feconda fatto la fua 
domanda , e ne la terza detto di 
tal domanda la cagione. Horain 

3 uefta Seguita in dir del dolce mo 
o,ncl qual Madonna Laura fi fta 
ua a quel fiorito arbore.che di fo 
pra detto habbiamo , appoggiata, 
E la uaghezxa , ch’era a ueder i 
fiori giu da quello adotto & intor 
no a lei cadere, laqual cofa dice, 
chegliera D OLce ne la memo- 
ria, cioè dolce cofa il ricordarte- 
ne , E ch'ella in tanta gloria fi fe- 


dcua humilc.a denotar la fua Somma eccellenti accompagnata con la modeftia e téperan 
tia d’animo.Onde auchora ne la fettima Stan.di q Ila Ciz.Si è debile il filo a cui s’attiene , 
pur di lei parlando, E gliat ti Suoi foauemente aliiwi,E i dolci Sdegni aJtieramcte humili, 


QV ANTE uolte di fi io 
Atthor picn diffiauento, 

Cofki per firmo nacque in pxradifo : 
Coft carco d’oblio 
il diuin portmento, 

E’Z uolto,e le parole, e'I dolce rifa 
M'haueano; er fi diuifo 
Da l'imaginc uera : 

Ch'i dicea fofpirando. 

Qui come uenn'io, ò quando t 
Credendo effer in del, non la,dou'erd: 
‘ Da indi in qui mi p iace 
Queflherba fi,ch'altroue non hi pace. 


C N E la prefente Stanza altro non 
uuol il Poe.inferire, fenon che in 
quell’hora che fu le piaggie de la 
Sorga s’era a principio con M adoa 
na Laura tremato , nel confiderar 
l’eccellenti fue bellezze c leggiadri 
co(himi,era tanto fiupido, ammi- 
ratiuoe moto, ch’egli fi credeua 
etter in cielo, e ch’ella fotte quiui 
nata, E fi da quell’hora in qua di- 
ce piacerli talmente <^V Eft’her- 
ba,cioé tutte I’herbc,i> la memo- 
ria di quelle di quel luogo, ouedi 
lei egli s’era a principio innamora 
to , che in altro luogo non ha ne 
troua de la fua amorofa guerra 


pace, tanto uuo! inferire che Sia la 
dolcezza ch’egli piglia di tal ricordo, laqual cofa è anchora coatra l’openionedi coloro, i. 
quali uoglionoche’l Poeta s'innamoratte di lei in Auignonee nelachiefa di Santa Chia- 
ra, come detto habbiamo ne l’origine di lei. 


SE tu hauefii ornamenti, quanto hai uoglia : 
P otrejli arditamente 
Vfcirdcl bofco,e gir in fi ala gente. 


C N E la prefente ultima Stanza il 
Poeta unlgendo'l parlar a la Can- 
zone dice, che s’ella hauefle orna 
menti, quantoelia ha uoglia d’ha- 
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ueriie.ch’ardit amente potrebbe ufcir DEL bofco.rioè di quel luogo foIitario,ou’ella er, 
fiata fabrica ta,& andar fra Ja gente, uolendo inferirebbe pe r mancar di quelli, ella lì deb 
La io quel luogo da la gente lamaoa rimanere. 


GB Ella nun,cbt mi diftringi'l core , 

E’n poco f^mo la mu ulta chiudi ; 
Man,ou'ognt arte,cr tutti loro J ludi 
Pofer natura c'I citi, per farfi honort i ' 
Di cinque perle orientai colore. 

Et fol ne le mie piaghe acerbi , e crudi 
Diti fchietti foauti 4 tempo ignudi 
Con/ente horuoipcr arricchirmi amore . 
Candido, leggiadretto , e caro guanto , 

Che copria netto auorio, c r frefche rofe ; 
Chi uide al mondo mai fi dolci fraglie t 
Cefi hauefiio del bel urlo altrettanto, 

O inconftantia de l’humane cofe : 

Pur quefio è furto; c r uicn,chi me ne fraglie 


C L A V D A il Poe. nel prefents 
Sondi M-L.la bella mano, e fi mi- 
niente uno de Tuoi leggiadri guan 
tijch’egli le haueua tolto , deside- 
rando di poter altrettanto hauer 
del ueloch'clla portaua in tetta, 
intendendo di quella parte foJamé 
tcch’ellafi lattaua dauanti a gfi- 
oo chi cadere, de laqual io quel So- 
netto Orfo e non furo mai fiumi 
ne ft.igni,habbiamoucduto cfler 
fi con etto Orfo doluto , perche ne 
dal guanto la uitta de la mano, 
ne dal uclo quella de gliocchi li 
potette eflcr negata ,E perche da 
W-L. gliera domandato’! guanto, 
cfdama a la incoottantia de le co- 


fe humane, confiderando quanto 
picciolo fpatio pottano in uno flato durare, come allhora per lo guanto in fc fletto ne cede 
ua la proua,percio,chequantunque furto fotte, & allhora da lui pottcduto,bifognaua però 
ch’egli fe ne fpogliatte, perche a lei, che uerfo di lui andaua.conuemua che lo rcndettc.On 
de dicc>E uien chi me ne fpoglic.il fecondo quaderna rio, ua in quella forma ordinato, Di 
ri fchietti foaui di color di cinque perle orientali, E folo acerbi e crudi ne le mie piaghe, 
Amore confente ignudi hor uoi per arricchirmi a tempo. 

NON pur quell’ una bella ignuda mano , 

Che con graue mio danno fi riuefie ; 

Ma l'altra, e le duo braccia accorte, e prefie 
Son'à ftringcr il cor timido , c r piano. 

Lacci Amor mitte,cr neffim tende in nano 
tra quelle uaghc none fórme honefie; 

Ch'adornan fi l’al'habito celejle, 

Ch'aggiugner non pò flit, ne’ ngcgnohumanoi 
Gliocchtfcreni,cr le flettami ciglia; 

La betta bocca angelica di perle 
Piena, e di rofe, e di dolci parole , 

Che fanno altrui tremar di marauiglia; 

E la fronte, e le chiome ; ch'à ucderle 
Di fiate 4 mezo di uincono il fole. 


CNEL precedente Son. il Poeta 
ha lodato una de le bella mani di 
Madonna Laura col guanto di ql 
la ch’egli le haueua tolto- Hora in 
quello nauen Jole egli etto guan- 
to reftituito,moflra, come non Co 
la mente quella manocbc’l guan- 
to redimito fi reueftiua , ma l’al- 
tra e le due braccia anchora , era- 
no accorte e prette a ftringcrli e 
mole darli il tuo T 1 M 1 D O c 
piano , rimorofo& humil cuore. 
Onde difetto , Che fanno altrui 
tremar di marauiglia, S O G giu- 
gnendo, ch'amore tende fra le ua 
ghe,nuoue,c mai piu non uedute 
ferme di lei , Mille, cioè infiniti 
Iacci,cneflunoinuano,pche uuol 
inferire, chedal diletto che ne la confiderationediquellefi pigliaua,ogn'huom» & f peci. il 
mente lui ne rimaneua femprc allacciato e prefo, E che per li fatto modo adornauano 
l’alto fuocclcllc Hubito.aoe portarocnro,ò contegno, che ne Ili le, ne ingegno fiumano Jet 
potrebbe mai efprimere,narrando quali ette uaghc, nuoue,& honeflc forme folfcra.iutcn 
dendo per le perle i candidi dcu:i>& per le rofe le uermiglie labbra. , 
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MIA uenturd , CT amor n'hauean fi adorno 
t>’un bello, durato ,t ferico trapunto ; 

Ch'ai fommo del mio ben quafi era giunto i 
Tonfando meco , a au fu quefb intorno : 

Nc mi riede a la mente mdi quel giorno , 

Che mi fe ricco , c r pouero in un punto ; 

Ch'i non fu d'ira , c r di dolor compunto , 
pien di ucr gogna , e 7 if amor ofo fcorno : 

Che la mia notti preda non piu fretta 
Tenni al btfogno , e non fui piu cofbmte 
Contra lo sfòrzo fol i un' angloletta ; 

O fuggendo , ale non giunfi a le piante , 

Per far almcn di quella man uendetta , 

Che degliocchi mi trahe lagrime tante. 


C D VOLSIil Poèt. nel preferite 
Sonet. de la feu dappocaggine ufa 
ta , a non hauer faputo ritener il 
guanto che di (òpra habbiamo ue 
duro hauer a M.L.toIto , e poi re» 
Situilo .Onde inoltra pentirli di 
nonefler Baro piu coltante con» 
tra lo sfono fattoli da lei, perche 
glie lo rendere, o che quando por 
tadone’l guanto fi fuggi, non giù. 
fe ale fue piante a le, per piu uclo» 
ituef 


cernente fuggire, e far andar , per 
uendicarli di lei, la manoignuda , 
laquale fpelTeuoltetra la uilta di 
lui e quella di lei interponendoti li 
negauail poter i fuoi begliocchi 
uedere. Onde tante lagrime dice 
che li traheua de fuoi, come an* 
chor in quel SonettoO cameretta che già fotti un porto, oue dice.O letticciuol che requie 
eri e conforto in tantiaffanni ,di chcdogliofe urneTi bagna Amor , con quelle mani 
eburnefoloucr me crudeltà fi gran totto:Et inqucll’alrro , Orfoenonfuro mai fiumi 
ne itagni,E d’una bianca mano ancho mi doglio, ch’e ftata tempre accorta a farmi noia , 
Econtr'a gliocchi micis’è fatta fcoglio. 


MIRA quel colle o Jhnco mio cor uago : 

lui lafciammo hicr lei ; eh' alcun tempo hebbe 

Qualche cura di noi , e r le Cenerebbe ; 

Hor uorria trar de gliocchi nojlri un lago . 

T orna tu in la ; ch'io feffer fcl m'appago : » 

Tenta ; fe forfè anchor tempo farebbe 

Da feemar nojlro duol , che'n fin qui crebbe ; 

O del mal partecipe , e prefigo . 

Hor tu , c'hai pcfb te jkffoin oblio , 

E parli al cor pur , com'e j òffe hor teco , 

Mi fero ,e piai di penfter uam cr fiocchi : 

Ch'ai dipartir dal tuo fommo defio 

Tu te n'andafh ; et fi rimafe feco , 

E fi nafeofe dentro a fuoi begliocchi . teffc •> I ‘3 u;,n ' 0 “ erf ° * ,oro 

lare , Domandandolo participe , 

prefagOjCÌoè & indouinodel fuo male,pchc’l cuore, cioè la mente c molte uolte del ma» 
le, cefi com’anchoradelbé indouina.Ma rifpódeudoa fe Setto moftrj,chc quafi una ter 
xa pfona lo riprenda di fciocchczza,c li dimoltri che parla al ucnto,p che’l fuo cuore, 'par 
tendo egli il giorno inizi da M.L-s’era con lei rimato, E cofi nafeofo dentro a fuoi beglioc 
chi,pche con etto cuore egli era tempre a quelli, confa cofa piu da lui dcfidcrata, uolto . 

C ESSENDO SI’LPoer.aue- 
dutode l’errore, che’l fuo cuore 
fotte feco, come nel precedente 
Soac-ha dt inoltrato. Hora in que- 
So,a 


CERA il Poet. quando fece il pre 
fente Sone.in V alclufa,e guardan- 
do a quell'humile, e batto colle, 
che ueggiamo ne la fattola a la de 
fira fponda d’etta uallefar coda , 
• fui quale il giorno inanzi egli 
era con M . L. & altra compagnia 
ttato a piacere, oue il guanto, che 
ne tre precedenti habbiamo uedu 
to,gli hauea prima to1ro,e poi re- 
ftituiro, parla al fuo cuore^: dice, 
che debba tornar in quel medefi* 
■no luogo a lei, E che tenti fe fot- 
te anctiora tempo d a feemar il lor 
dolore , che p fin allhora era cre- 
feiu to,cioc che proui, s’egli la po- 


F R E S C O,ombrofo , fiorito , c r uerde cótta 
Oh' hor pen fondo , e r hor cantando fede , 

E fa qui de cclcfli ff irti fède 
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Quella , ch'd tutto'l mondo fan* toUe i fto* quel colle, fui quale con nu- 

li mio cor, che per lei lafciar mi uotte , 

Et fi gr un fenno , c T piu >fe mai non riede ; 

Vd hor contando , oue da quel bel piede 
Segnata è l'herba , e da queftt occhi mode . 

Seco fi Jìringe , e dice a etafeun paffo , 


Deh fòjji hor qui quel mifer pur un poco, 
Ch' è già di pianger , e di utucr loffi . 
Ella fel ride , e non è pari il giuoco ; 

Tu paradifo , i fovea core un faffi : 

O furo , auenturofo , e dolce loco. 


dona Laura l’hauea ladino, & oue 
con lei giudicaua che folle, parla- 
rlo dice , com’cflo cuore andaua 
C O Ntando,aoc tenendo conto , 
ouedelbelpiededi lei l’herba era 
legnata, cdagiiocchidi lui alcu- 
na uolta , per gliamorofi tormen- 
ti, fatta coi pianto molle } E come 
con Madonna Laura ragionando, 
moftraua in quel luogo defiderar 
lo, de laqual cofa ella fra le (leda 
fi rideua.Onde d Poeta dice, che 
fra lui è’1 colle il giuoco non è pa 


ri, perche elTendo Madonna Lau- 
ra fui colle,fi può dire ch’cflb colle Ha nó piu colle,ma paradifo, & egli fenza cuore clfcr a 
la códitione d’un duro,& immobile fado,pcrche,quafi come del bene d’edo colle inuidio 
lo efdamaudojo dimanda, per rifpetto di lei, Sacro aucnturofo,e dolce luogo. 


QV A L ventura mi fu ; quando da l’uno 
De duo i piu begliocchi , che mai furo , 

Miranda! di dolor turbato , er [curo 
Moffe uert'u , che fi'l mio infermo , e bruno . 

Studio tornato a foluer il digiuno 
Di veder lei ,che fola al mondo curo , 

E ummt’ l del , er amor men che mai duro ; 

Se tutte altre mie gratie infteme aduno : 

Che dal dcftr'occhio , anzi dal deftrofole 
De la mia donna , al mio deftr’occhio uenne 
Il mal che mi diletta , e non mi dole : 

Et pur, com' intelletto haueffè , er penne > 

P affò , quaft una fteda , che'n del uole ; 

E t natura , c r pittate il corfo tenne . 

ta , e non fiduole , E pur tome fa 
eflfo male hauede hauuto intelletto da uoler far ch’anchora egli di lui partici pade,e penna 
dauclocemeateda l’occhio di lei a quel di lui frappa dare dice, che palio a fimilitudme 
d’Una ftella cheuoli in cielo,auenga che le delle non uolioo, ma fono uapori del fuperiore' 
elemento accdi;E natura, perche naturalmente, com’habbiamo detto, s’appiglia . E pieta- 
te, quella ch'egli del dolor ch’ella patiuadel malc,haueua tenne, cioè ragrcuò il corfodi 
tal male nel deftr’occhio, com’habbiamo detto di lui. 


«MOSTRA il Poe. nel prefen- 
fe Sone. convellendo fiato alcuni 
giorni , che non era a uedere M L 
andaro,E non potendo piu l’amo- 
rofa fame tollerare, la tornò a ue 
dere , Etrouò ch’ella haueua’l 
fuo deftr’occhio infermo, onde 
dice, che mirando egli turbato , e 
feuro di dolore ch’ella del mal 
ptiua , elio occhio di lei mode 
uirtu, che fece infermo, e bruno 
l’occhio deliro di lui , come natu- 
ralmente ueggiamo auenirc a chi 
neglialtrui occhi infermi mira, la 
qual cofa,per uenirli da lei , repu- 
ta a fua gran uérura, E per la me» 
delinca ragione dice, che li dilet- 


ti V A L piu diuerfa , e nona 
Cofa fu mai in qualche ftramo clima : 
Quella , febea fi ftuna , 

Piu mi raffembra ; a tal fon giunto Amore , 
La , onde’/ di uen fare , 

V ola un’augel , ilqual fenza conforte 


C N E la prefente Canto, il Poeta 
fa comparatone da la natura di 
diuerfe, & ftrane cofe , a M- L- & 
lui.Er in quella prima Stanza alti 
miglia Madonna Laura al fole , Si 
il fuo uolcre , o lia il dclidcrio, a 
la Phcnice , laqual fecondo Filino 
nel. v.libro c fecondo Cap. de l’h» 
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Di uolontirii morte 

Rirufcc , e tutto auiuerfi rinoui : 

Co) ì fot fi ritroud 

Lo mzo uolcrt , e r cofi in fu ld cimi 
De fuoi alti penfieri il fot fi uolue i 

Et cojì fi rifoluc i 

Et coft torni il fuofhto di primi ; 
Arde , e more , e riprenda ntrui fuoi i 
E urne poi con li Phcnice i proni . 


lloria naturale è fola al mondo, e 
di quella naturatile quando ella 
è uecchia , fané monti d'Arabia 
di ramoscelli di calila , e de l’arbo 
te , che fa l'incenfo il nido,e quel- 
lo empie di enfe odo rifere , Sopra 
lequali poi poaendofi , & uoltan- 
dofi al fole, col batter de l’ali, ac- 
cède il fuoco, nelqual uolontaria- 
mente ardendo, fi nfolue in cene- 


rete laquale nafee poi un uerme, 
ch’a poco a poco piglia forma di 
noua PHEnice,E cofi rinouata.toma come prima a uiuere.Cofi adunque dice il Poe.chc’l 
fuo uolere,intefo per In Qio amorofo defiderio,in lui fi troua folo,perch«,fi come uuol m-i 
ferire neffuno altro n’h.iuea, che tanto lo prcmefTe.Onde in quella Canzone • Perche la ui 
ta è brcue.al propofito dice, Si chedi mille un fol ui fi ritroua,E in quella, Gentil mia don 
na iucpgio.E fol luiconnoi rimanfi Amore,Ecofiqueftofuouoleieinfu la cima de Suoi 
alti anim oli penfieri fi uolta al Iole per lo Splendido uifo di Madonna Laura inrefo,E coli 
fi rifolue,quando da lui eflo Splendido uifo parte.Onde in quel Sonetto. Piouommi amare 
laerinvdal uifo, Vero è chc’l dolce manfueto rifo.Pur acqueta gli ardenti miei defiri, E 
mi fottragge al fuoco de martiri Mcntr’io fon a mirami intento, c fife. Ma gir Spiriti miei 
('agghiacci poi ch’i ueggio al dipartir gliatti foaui Torcer da me le mie fatali delle, E co 
fi torna al Suo dato di prima, E coli torna poi ad e{Terquello,ch’era prima che fi rifolucf 
(e , perche ^nchora egli dice che arde, e muore, E riprende i ncrui fuoi , cioè - ripiglia le ca- 
gioni, da lequali è mantcnutoJE uiuc poi con la Phenice a proua,a dinotare , che non me- 
no urne tal delideno in lui, che la Phciucc faccia nel mondo. 


V N A pictrs è fi irditi 
Li per rindico nur ; che di naturd 
Tnggc i fe'l fèrro , e'I furi 
Dii legno in guifi , che i muigi iffonde : 
Quejh prou'to fri l'onde 
D 'miro pùnto ; che quel bello fcoglio 
Hi col fuo duro orgoglio 
Condotti , ou'uffondir cenuen mii uiti i 
Coft filma ha sforniti 
Tur andò' 1 cor , che fu gii cofi duri » 

Ef me tenne un , c'hor fon diuifo , cr fptrfo ; 
Vnfiffo , i trar piu fcarfo 
Carne , che fèrro .ocruda mu uentura: 
Che'n carne offendo , ueggio tnrmi i nua 
Ad una uiua dolce calamiti . 


C P E R la intelligentia de la pfen 
te Stam-è da Sapere, che Alberto 
Magno in quello de mirabilibu* 
mundi fcriue, che nel mar d’indi* 
fono alcuni Scogli di color ferri— 
gno^qualiintendc per quelle pie- 
tre che noi domandiamo calami 
ta, E dice , che fon o di tanta fmi- 
furata forza , che periculofoè il 
nauigarui con naui c’habbiano 
chiodi , perche da cSTi Scogli uégo 
no ad efler tirati fuori del legno, 
talmétcche fi disfanno- A quella 
pietra figura il Poe.M. L. e fe llef- 
fo a la nauedicendo, Quello pro- 
uo in fra l’onde d’amaro pianto , 
CHE, perche quel bello Scoglio , 
intefo per M. L-H A col Suo duro 


orgoglio, p hauct detto pietra ar- 
dita, códotta mia uita oue conuien affondar.Ondedicc,Coli un faflo,pcr eCf.i M.L.intefo. 
P 1 V fcarfo, piu cupido,* auaro a trarre a Se carne che ferro, furando’! cor, che fu già co 
fa dura,intendèdo prima,che da lacci d’aroorefolTe prefo,E me tenne un, e me tenne infie 
me unito, Che hora hauendomifurato’Icore,Sondiuifo,e fparfo,ha (forniti l’anima.JJ te 
Ilo ua in quello modo ordma’o, Cofi un Saffo piu fcarfoa trar carne, che ferro, furando’! 
cor che fu già cola dura ; * me tenne un,c’bor fon d»uifo,cfparfo,ha sfornita l’alma. 
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NE l'eftrcmo occidente 
Vna fin è foAiu , cr queti Unto i 
Che nulla piu : nu pianto , 

Et doglu , cr morte dentro dgliocchi porti ; 

Motto coment Accorti 

Èffer , qud utjh mai uer lei fi giri : 

Pur che gliocchi non miri i 
V altro può fi ueder fecur unente : 

Ma io , incauto dolente , 

Corro fempre al mio male ;cr fio ben quanto 
N 'hò [offerto, e ri affetto : mi finger do 
Voler , eh' e cieco , cr fordo 
Si mi traffiorta : che'l bel uifo fanto , 

'Et gl tocchi uaghifien cagion , ch’io peri , 

Di quejh feri angelica innocente . 


C ASSIMIGLIA iJ Poeta io 
quelli Starna la natura eia uifta 
aiM.Laqllad’una fera itele par 
ti occidentali , detta Catoblepna, 
la cui natura fecódo Pira- nel vij. 
hb. A xx- Cap. de la fua naturale 
lutto ria è inanfueta e dolce , ma 
di ui Ha tato crudele, ch’ogn’huo . 
«no ch’affila gliocchi in quelli di 
lei Tubato autore , enfi egli dice, 
che per feguitar l’ingordo Tuo uo- 
lere , d’andar a ueder gliocchi col 
bel uifo di M-L- Cara cagion del 
fuo perire , quantunque ch’ella di 
natura, & innocente, e manfueta 
fia-Mottrando effor a quello con- 
tri fua uoglia da etto fuo CI Eco 
uolcre, cieco appetito códotto, co- 


nte in molti altri luoghi de l’ope- 
ra ueggiamo hauer uoluto quello mede fimo fignificare,Ma chi diligentemente confiderà 
a l’eccellentia del Poe.in quelle fimi li tudini.e quanto proprie, e quanto elegantemente ef- 
prefle licno,li nafeera non follmente ammirauooe,ma grandifsimo,& infioito ftuporc. 


S O R G E nel mezo giorno 
Vm fontana , cr tien nome del fole t 
Che per natura fuole 
Bollir le notti , e’n fui giorno ejfer freddi i 
Et Unto fi raffreddi , 

Quando’ l fol monta ; e quint’è piu da preffo : 
Cofit auien a me fkffo ; 

C he fon fónte di lagrime , e foggiamo i 
Quando'l bel lume adorno , 

Ch’è’l mio fol , s' allontana i e trifk , e fole 
Son le luci , e notte ofeura è loro i 
Ardo aUhor : ma fe foro , 

E i ni ueggio apparir del uiuo fole 1 
Tutto dentro ,e difòr fento cangiarne , 

E ghiaccio fame ; cofi freddo torno . 


CREO ITA Plin alcvj.ea.efe- 
condo libro de la naturai (littoria 
E Qui- Curt. al.v.d’una fonte nel 
paefe de Trogloditi dcttalafoo- 
tana del fole , le cui acque fempre 
al meco giorno fon dolci , e fred- 
de, epoi a pocoapoco,fecoodo 
che’l fole ua in occidente, e da noi 
«'allontana , li uan ribaldando ,c 
perdendo la dolcezza tanto ,ch’a 
meta notte bollato, e fono amare, 
e fanno il contrario andando ucr 
fo’l mezzo giorno - Quello mede- 
fimo dtce’l Poe-ne la prcfcntc Sta- 
ta , auenir a lui , ettcndo fonte , e 
foggiorno di lagrime, pelle quan- 
do lo fplcndido lume del uifo di 
M. L. che per lo fuo fol l’tutende, 
« 'allótana da lui , le fuc luci de gli 


occhi, fi fatino fritte* folitaricA è loro ofeura nof te,oode per gliamorofi penfieri , che lo 
tormentano arde e cófuma,Ma poi fc uede apparir l’oro/ioc fe uede apparir l’aurate cbio 
me di lei, & i raggi del fole, per quelli d’etto bel uifointcfj,allhora li lente cangiare & farli 
di ghiaccio, ranco per troppo amarla c come uuol inferire, fatto freddo dal timore • Onde 
aochora nel.iij.Cap.de! t nompho d’Aroore, Arder da Junge/t agghiacciar da pretto. 

VN-ALTRA fontehiEpiro; CAL^cf.mol,b.eca. C hcnela 

Di cui fi finite , eh effóndo fredda ehi, sahw Plia . d 'un’altra fonte nc la 

Ogni fpatf a ficchi fcjua Dodooa,laqualcfscdjfrcd : 
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Accende ,ty fregne qual troupe due fi . 

V animi mid ; che offrfa 
Anchor non eri etimorofofòco i 
Appreffdndofi un poco 
A quelli freddi , ch'io fempre foforo , 

Arfe tutti itnurtiro 

Sinul gidntii ne fol uide ,nc Jkttd : 

Ch' un cor di mrmo d pietd moffo hiurebbe: 

Poi che'nfidmmdtd l'hcbbt , 

R ifonfela ucrt'u geliti , V belli: 

Cofi piu uolte hi’l cor nccefo , c r fonto , 
tifo i chc'l finto , vfoffo me n'idiro 


da, è gelati , fpégne le facelle acce 
Ce e le {pente accende , e piu , ch'a 
meno giorno feema Se a meta 
notte trabocca . A quella fontefo 
miglia il Poeta M. L. e l’anima di 
lui a la facella,p cflcr efTa fua ani- 
ma piu uolte (lata {penta , del {uo 
amor accefa. Onde dice, che la {ua 
anima, laqual non era anchora o£ 
fefa di fuoco amoro{o, Appreflan 
dofi un poco A QV Ella fredda , 
cioè' a M.L.C H E cioè per laqua- 
le io, dice fofpiro fempre, come an 
chorinquel Sondo quel bel uifo , 
ch’io fofpiro, e bramo, Arfetut- 


ta,ene fol ne (Iella uide giamai fi 
mil martirn, a dinotar che’l fuo amorofo incédio eraftato {opra quel di tutti gli altri ami 
ti, che mai foron grandiirimo,Poi che l’hebbeinfiammata, rifpenfe la uirtu G E L A T A , 
mediante’! timore E BELIa elfendo degnai bella cofa il raffrenar il troppo ardente cal- 
do defidcrio.E cofi dice.hauer piu uolte accefo, e {pento il cuore . Et egli per la proua che 
ne feguiua in lui.fentirb.eper la ragione repugnante, adirarfene fpelTo.Ondcinquel Sone. 
Qpelì’humil fiera, un cor di tigre, o d’orfa.No può piu la uirru fragile* (lanca Tate uane 
tatihomai loffrire.che’nun putoarde agghiaccia*rro(ra*’mbiàca.FuEgèdo {pera ifuoi 
dolor finire, Come colei*he d liora m bora manca, Che ben può nulla, chi nó può morire . 


F V O R tutt'i nojlri lidi , 

Ne tifale famofe di fortuna 

Dkc fónti hi : chi de t uni 

B ec mor ridendo ; c T chi de t ditti fesmpi : 

Simil fortumi (lampi 

Mid ulti » che morir perii ridendo 

De/ gnn piicer , ch'io prendo s 

Se no'l tempraffen dolorofi fhridi. 

Amor i eh' incor mi guidi 

Pur d l' ombri di funi occulti , cr bruni i 

T icercm quefh fónte ; ch'ogni hor pieni, 

AM con piu Urgi utili 

Veggirn, quando col Tauro il fol s'aduni : 

Cofi gliocch miei piangon et ogni tempo ; 

Mi piu nel tempo , che Madonna uidi . 


C TRE altre fonti adduce il Poe- 
ta in quella Stan.per comp3ratio- 
nedelafuauaria e penfofa uita, 
E le due mette che fianoin occi- 
dente fuori del nollro meditcra- 
neomare, encl’lfolcdettcfortu 
natèilequali fonti, fecondo Pom- 
ponio Mella in fine de la fua opc* 
ra, fono di quella natura ,chechi 
beedel’una dice, che muor riden- 
do^ chi hauelfebeuto di qlla,e 
bea poi de l’altra , p hauer la cru- 
de! natura de l’una con la pieto- 
fade l’altra téperata, {campa dal 
morire-Similmentcdiccil Poeta, 
che fortuna (lampa ,cioédifponc 
la fua uita , perche del gran piacer 
cheneluedcrM. L. piglia , egli ri- 
dendo fe ne morrebbe , quando 


quello tal piacer nó fofTc da dolorofi (Iridi, che da l’amorofe fue paloni alcuna uolta na 
feono . temperato. L’altra fonte intéde per quella de la Sorga, oueallhora egli era, come ne 
la fceuenteStanza dimollra, laqual fonte è cofa notillima in quel pacfeella efler fempre 
d’acqua abondantiflima,* tantoché per fe (lefTa fema effcr d’alcun’altr acqua aitatala 
fiume , Ma ne la Ragion de la primauera tanto fuori di nvfura abonda , e con tal empito 
getta fuori le fue acque*h’ap P re(To deigran faffo fotto.alquale ella forge , Intorno non fi 
puo,fc non per longo fpatio accollare.E come cofa miracola ancora di luoghi lontani ui 

, le pione uederla,laqual cofa dimollra il Poet.in una fua cpi.oue dice ch’ef. 


concorrono I 
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fendo anchora picciollo fàciullo, ui fu menato dal padre, Et in an’altra,che di qnel luogo 
fcriue a Iacopo Colonna uefcouo,perdimo(lrare quanto folle folitario, dice, Rarusfuper 
aduenit hofpej,Ncc nifi rara uocàt noti miracula font ir, Volendo adunque i fuoi cechi la 
natura di quella fonte fomigI;are,E non eiudicandofi ,per l’iropedimcnto.corne uuol iofe 
rire,ch’amorc e flato a Tuoi Audi, autore da poter quella tal fonte.per la fua mirabil natu 
ra, celebrare, Se render famofa,come Hate fono le precedenti da gli aurtori c’ha Ubiamo ue 
duto c delirare. Onde in quella Canz.Sc’l penfier che mi ftrugge, Però ch’amor mi sforza 
Ed! faper mi fpoglra Parlo in rime afpre e didnkezza ignude.fi uojta ad elfo amore, dql, 
per quella ragione, quafi dolendofi dicc.ch’clTendo egli pur anchora da lui guidato, non a 
la ucra fama.laqual per le lidia e maiufcfta,e chiara, anzi a l’occulta, e li runa, eroe a la uà 
fcofla,& ofeura ombra di quella, che taccran quella, fonte, cioè' che per la ragione detta di 
fopra la metteranno in tacere^uantunque leggiadramente la defcrnia,LaquaJ fonte dice 
ch’e ogni hot piena, ma con piu larga ueiu fi uede eilcrc.Quando’l fol s'aduna, quando’! 
fole s’unifce col Tauro, il che uedremmo in quel Sonet. Quando’! pianetta che di (lingue 
I’hore,coine feguiua ogni anno nel mcfed’Aprile.Cofi adunque, per fimilitudmedicc.chc 
Ritocchi fuoi ancora dii d’ogm tempo piangono, ma piu nel tempo ch’a principio uidc Ma 
donna Laui a, che racdefimaniente,come in piu luoghi halibiamo dimo(lrato,fu di prima 
uera , uolendn inferire, che la memoria .laqualh uicnein tal ftagione.comcin quella fu a 
principio prefo de l’amor di lei .cpereflercofnl coftumcdituttigliamanfi.li rmouclla 
l’amorofe piaghe, laqual cofa li da cagioncdi piu largamente,* oltre a J’ufatolagrimare. 
Onde ancor in quel Sonet. Quella fcuclira, ouc l’un fol fi uede , E’i fiero palfo , oue m’ag. 
giunfeamotCjE lanuoua Ragion, che d’anno in anno Mi rinfrefea in quel di l’antichepia 
ghe, Fanno le luci nucdel pianger uaghe- 


CHiffiaffe canzone 

Quel , cb'ifoi tu poi dir , fot t' un gnu [affo 
In uru chiufa uiUt , onetefee Sorga , 

Si ftà . ne , chi lo feorga 

Ve ifeno Amor , che mai noi hfeia un puffo ; 

E t l’imagine d'una , che lo ftrugge : 

Che per fe figge tutt' altre perfine . 


C PA R LA il Poe. in quella ulti- 
ma Stanza a la Canz-diccndo , che 
CHI (pialle, cioè chi domandale 
quello ch'egli fa, ch’ella può dire. 
Com'egli li (la io Valclufa folto 
un grà fallo, del quale efee Sorga. 
Onde ne la preeed nte Starnai» 
detto, T acercm quella fonte , Ne 
dice edemi C H 1 lo feorga, chi Io 


ucda,fcnon Amore che mai l’ab- 
bandona^ l’imaginedi Madonna Laura,Iaqua!,perhauerla fempre nel pcn fiero, lo ftrug 
ge, che perle dello egli fu ggela conuerfationedi tutte l’altreperfone , clTcndoli ,com< 
uuol infcrirc,ognialtra cola che’l penfat a lei in horrurc,comc quello meddimo in piu al- 
tri luoghi de l’opera dimollra. 


HE la ftugion , che'l del rapido inchina 
Ver fi occidente , c r che'l di noftro uold 
A gente , che di là firfe f affitta : 
Veggendoftinlontan par fe fila 
La fianca uecchiareUa pellegrina , 
Raddoppia i paftì ,e piu, e piu s’affretta i 
R poi coft filetta 
Al fin di fua giornata 
Talhor è confilata 
alcun breue ripofi ; cu’cUa oblia 
La noia e'I mal de la paffuta uia . 


C IN quella Carne, il Poeta fegni- 
tando ne lefuequerele,pcr diuer- . 
fi eflémpi dimoflra , che non fola- 
mctea tutti glialtri huommi , ma 
che a gitani mah bruti anchora do 
po i trauagali del di, poi che uié la 
fera ,e(Tercócedutodi poterfi al- 
meno la notte pofare , dal qual ri- 
pofofono delelor faticherifto- 
rati, quello che folo a lui, per i eoa 
tinui amorofi pontieri, che lotor- 
mentauano,era negato . Onde in 
quella prima Starna adduce l’cf- 
F 
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Ma laffo , ogni dolor, ehe'l di m'adduce, 

Crefce , qualhor l'imiia 

Per partir fi di noi l'ttcrni luce . 


PRIMA 


Tempio de la uecehiarella pellegrl 
na, tatuai crollandoli fola in paefe 
k>ncano,e uedcndo’J fole approdi* 
mar li in occidéce,per riportar, co 
me dice, il giorno a géte , che di la 
ne l'altro hemifpero forfè J’afpetta, temendo non efler fopragiunta da la notte, raddoppia 
i pa (Ti, affrettandoli quanto può per effer col giorno a l’afpiraro albergo, doue poi la notes 
pofandoli, domentica la noia e’1 male ilqual ha ne la paffata uia l'offerto. Ma egli dice, che 
pur all bora crefce ogni dolor in lui,che’l di gli haucua, mediante gliamorofi peni ieri , ad- 
duco , Et a gente ,che di la F O R fe J’afpetta dice, per edere ftat i opinione d’akum , che 
l’altro hemifpero non fia d’alcuna gente habitato,laqual c falliffima, come per l’cfpericn- 
ria mamfeftamcoce fi uede. 


COME’L fol uolge V infi immite rote , 
Per dir luogo a li notte > onde difende 
Di gli liti fimi monti mxggior l' ombri ; 
L’iuaro zippidor l’arme riprende ; 

E con parole ,e con alpe fri note 
Ogni grauezzi del fuo petto fgombra i 
E poi la menfi ingombri 
Di pouere uiuiiule 
Simili i (fucile ghiande , 

Dequii fuggendo tutto' l mondo honori . 
Ma chi uuol fi rallegri adhora adhora : 
Ch' i pur non hebbi anchor non diro lieta , 
Ma r ipofati un' bora , 

Me pur uolger di del , ne di pianeta. 


CI L fecondo effèmpio che’l Poe- 
ta adduce, p dimoffrar che la fua 
una lia fopra quella di tutti glial- 
cri huonuni penfnfa , fi è hora in 
quella Stan. quello de l’auaro tap- 
patole , ilqual dice, che uedendo 
giorno il fol in occidente per dar 
luopo a la notte, O N de, p laqual 
cofadifceudedaglialcidiini ruon 
ti l'ombra maggiore , Imitando 
Virgil.nela prima Egl. oue dice, 
Marorcfquec idun'altis de in n - 
tibus umbri, R 1 prende! Virine , 
ripiglia la zappa, arme ai fuo eder 
citio accomodata, Onde il mede- 
fimo nel piimo de la Geo. Dicen- 
domeli, qux fine duris agreffibus 


arma, E con parole, e conaJpcftn 
notte, cioè, Et con parole e con accenti e canti radichi, S G OM bra, (caccia e manda fuori 
del fuo petto ogni grauezza, che’l giorno hauca (off erto, E poi nngóbra>c poi empie la me 
fa di pouereuiuande, Simili a quelle ghiande, che glihunmmi de la prima età ufauanoper 
cibo, Lequali fuggendo, & ufandoil ciuile, e politico uiuere,hooora, e fa parer bello tutto’l 
mòdo ,lmitido.Luc.neI primo, oue dice,Iercfida uirorù Paupertaa fugirur, totòque accer 
fitur orbe,Ou era méte dico, che tutto’l mondo honora fuggendo ql rulìico,e faluatico ui- 
uere,pche ogni huó honora,c loda q Ila prima aurea eta,nódimcno non è chiuoleffeufar 
la pouerta,comeglihuoi diqUa età ufauano,Ma dice, che li rallegri Adhora adhora, cioè 
a tutte l’hore chi uuole,ch’cg!i,p uolger di ciel ne di pianeta p li cui moti e corli fogliono 
glmffufsi uariarc, ch’egli nou hebbe mai un’hora nó che Ueta,ma pur folamente ripofata. 


Q.V ANDO uede'lpaftor calarei raggi 
Del gran pianeti al nido , ou’eglt alberga } 
E’mbrunir le contrade d'oriente » 

Drizzi in piedi ; e r con l'ufata uerga 
V affando l'hcrbe ,ete fintane , e i faggi, 
jMobc la fchirra fua foauemente ; 

Poi lontan da la gente , 

O cafetta , o Jpdunca 


C 1 1- ferzo edempio, ch’a fuo pro- 
posto adduce il Poeta, in quella 
Stan e quello del pallore dieedo , 
che quando effo pallore uede ca- 
lar i raggi del fole in occidente* 
oue , fecondo i Poeti elfo fole u* 
ad albergarci confeguenremen- 
fele coniradcd’orienteimbruni- 
re,muoue f ouuementecoo l’ufata 
. uerga la fchicia del fuo gregge >laf 
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/andò funi quei luoghi, oue’l gk* 
no cita fua fchiera s’era pafciuta , 

Poi lontandala gente fra bofehi 
oue'per nfpctto de pafcoli foglio* i 
noi pallori (ubicare, I Ngiunca , 
Adorna o caletta n fpcliica di ucr 
di frondi, Imitando Lue. oel.ii. li- 
bro, oue dice,Haud procul inde 
dnmui non ullo roborc 4 fulta, Sed fterili fimo,cannàque intexta paluffri,ouequeramcnte 
(ciotto da tutti i pcnficri s’adagia edorroc Onde egli d’amor dolcdob dice, Ma tu crude 
leallhora PI V m’ioforme,piu mi mollri a feguir la uocei palTie l’orine di Madonna Lau 
ra,intefa per la fiera, che lo Ih ugge, E non ftringi lei,laquaì s’appiatta c fogge da me, Vo 
leodo inferire, ch’egli deurebbepiu tolto ftrmger lei,laqual li fogge, che lui,ilqual c (ca- 
fre pretto a (offerir ogm amotofo tormento e pena . 


Dì uertifrohdì ingiunti : 

lui ferve* penfter f adagia , t Home . 

Ai crudo amor ima tu alhor piu m' informe 
A feguir di una fera , che mi flruggc 
La uoce , t i pafii cr l'ormc ; 

E lei non fringi , che seppiata , cr (ùgge . 


E i nauiganti in qualche chiufa uaUe 
Gcttan lemcmbra , poiché'} fol s’ a fonde , 
Sul duro legno , cr folto a l' offre gonne . 
Ma io ; perche s'attuffi in mi zzo tonde , 

E lafci Hiff agita dietro a le fue ) falle , 

Et Granata , e Marocco , e le Colonne » 

E glihuomini , eie donne 
E’I mondo , cr gli ammali 
Acquetino i lor mali ; 

Fine non pongo al mio offinato affanno : , 
E duoimi , ch'ogni giorno arroge al danno : 
Ch'i fon già pur ere fendo in qucjh uoglia 
Ben preffo al decim'anno ; 

Hepoffo indouinar , chi me ne feioglia . 


C'ADDV CEif Poeta in que- 
lla Stanza il quarro eflempio, per 
loqual dimorerà il fuo flato elfer 
oltre a quellodi tutti glialfribuo- 
mini mifcrabile,Et e quello de na 
uiganu, iquab hauendo tuttol di 
col uento c con l’ondc dibattuto , 
quando la s’era s’afconde’l fole, fi 
ritira in qualche porto, oue fui du 
ro legno de la nauc , e folto i loro 
afpri epoueri pani gcttan le mem- 
bra pigliando de le fariJicchan- 
no’l di /offerte qualche liftoro. 
Imitando Virgajc l’Ea oue dice. 
Per dura fcdilia nauti, Ma egli 
dice, che quantunque’! folc( come 
uogliono i Poeti , s’atrufii la fera 
in mezzo l’ondede J’occidcntal 


Oceano , E (affi dietro a le fue /palle Hifpagna e Granata reami d’Europa , e M A Rocco 
cioè Mauritania proumeia d’Aphiica,E le Colonne, Habile fui lito d’Europa, e Calpe fui b 
to d'Aphrica, monti, fecondo le fauole,poili da Hercole,de quali c piche cagione polli , in 
piu accomodato luogo dircmo,tuttn luoghi occidentali, E glihuomini e le dóno, E’imoo 
do e gliammali col npofo de la norre acquietino i lor mali, Egli, dnc,chc nò può pero mai 
fine al fuooltiuaro anxirofo affanno, e che li duolcjch’cffo affanno A Rroge, cioè aggiu- 
gne ogni giorno al danno, per lo tempo, che fecondo uuolmferirciegliua perdendo dietto 
al fuo fallace e uandefidciio- Onde dice, C H E perche io fon già pur in quella amorola 
uoglia crcfcendojB EN prelibai decim’anncHch’cra dal di diedi Madonna Lauta s’eia 
innamorato fin a quel punto , N £ porto indouinar chi me ne /doglia , ne porto , per libe- 
rarmene, penfar a che rimedio piu ricorrete • 


E perche un poco nel parlar mi sfogo ; 
Veggio la fera i buoi tornare f tolti 
Da le campagne e da folcati colli : 

1 miei fffiri a me , perche non tolti , 
Quando che fia ì perche no'l graue giogo l 
"Perche di , e notte gliocchi miei fon molli f 


CMOSTRAi! Poeactorgerfi , 
che parlando disfoga pur un poco 
il fuo dolore- Onde in q (la Stanza 
adduceal propofito de le precede 
ti il quinto ertempio , ilquale è ql- 
lo de buoi, che uede la fera torna- 
re fciolu e liberi dal duro giogo, 
F ii 
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Mifero me , che uoDi; 

Quando primier fi fifo 
Li termi nel bel ufo , 

Per ifcolptrlo imagiiundo in parte; 
Onde mai ne per fòrza , ne per arte 
Moffo fari ; fin ch'ifia dato in preda 
A chi tutto diparte : 

Ne fo ben anello , che di lei mi creda , 


(otto alquale falcando la terra fo- 
no il giorno (lati, ad imitai ione di 
Virg ne la.ii, Eglog.ouedice, Afpi 
ce aratra iugo referunt fufpeofa 
iuuenci . Onde domanda per qual 
cagione quando che fia il tempo e 
l’hora del ripofo,nou fono tolti ao 
chora a lui i Cuoi fofpiri , & il fuo 
am jrofa giogo , £ perche fono 1 
fuoi occhi di c notte da le lagri- 


me molli, chiamandoli mifero, 
perche uolfeal principio del fuo amore tenere efli fuoi occhi fili nel bel uifodi Madonna 
Laura, imitando elfo Virgilio nel meddimo luogo, ouedice,Heu quid uolui miferonuhi 
P£RafcoIpirIo,per farfene una imagme al cuore , del qual dice.che fin a tanto ch’egli fia 
dato a la mone in preda, efli» bel uifomai non farà modo ,cioé che fino a tanto ch’egli 
muoia, mai non fé lo domintichera,quantuuqueper l’opmnneche in quel Son. S’io credcf 
fi per morte edere fcarco, dicemmo edere Hata Ji Platone, che non fubito che l’anima ra- 
tinale lidiuided.il corpo fu libeia da le padiom humane,anchoradopo la morte nò fap 
pia bene quello,ch’egb li creda che di lui debba feguire- 


CAUZOUfel'effermeco 
Val mattino a la fera 
T’ha fatto di mia fchiera ; 

Tu non uorrai moflrarti in ciafcun loco : 
E d’altrui loda curerai fi poco ; 

Ch'affai ti fia penfar di poggio in poggio , 

Come m’ha concio’ l fòco 

Vi quefh uiua pietra , ou'io m’appoggio . 


C IN quella ultima Sanz-uolgen- 
do’l Poc.a la Canz.il fuo parlar di 
ce,Canzon,Se l’dfcrc meco DAL 
matino-Intendendndi quello nel 
quale egli l'hauea cominciata , A 
L A fera , che l’hauea finita , t’ha 
fatto DI MIA fchiera, di mia na- 
tura, laqual era, comcuuol inferi- 
re^ ’eder follia rio. Onde nc la fe- 
conda Stan.di quella Canz. di pé- 


ficr in pcnlicr,di monte in monte, 
Per alti mòti, e per felueafpre trouo Qualche ripofo,ogm habitato beo è nemico moital 
de g'iocchi miei, E difpregutor d’ogm gloria , Come ucggiamo in quel Soiiet. S’io ha udTi 
pc ul.uo, che fi care, fatto in morte di Madouna Laura,oucdice.£ cerio ogni mio lludio in 
ql tempo era Pur disfogarli dolorofo core in qualche modo,nód’acquiltai fama, 1 u non 
uorrai,per farri uedcre,in ciafcun luogo inoltrai ti,E li poco aiterai a’altrui lode, CH’af- 
faiti fia, che addi tideurà ballare, di poggioin poggio ,cper quelli luoghi folitari , meco 
uenédo,péfare,come l'amoiofo fuoco D I quella urna pietra, per Madouna Laura, nfpet 
to a la fua durezza ucrfodi lui intefa.e Rado anchora nc le pietre il fuoco, O V’IO ro’ap- 
pagio,nclquale io mi confido, m’ha miferabilmentc concio. 


L'ARBOR gentil ; che fòrte amai moli' anni , 
Mentre i bei rami non m'hebber a [degno ; 
fiorir faceua il mio debile ingegno 
A la fua ombra, terefeer ne gliaff anni. 

Poi che fccuro me di tali inganni , 

Fece di dolce fc fine tato legno ; 

I rtuolfi tpenfier tutti ad unfegno , 

Che parlati fempre de lor tnjh danni . 

Che potrà dir , chi per Amor [offrirà » 


C S E G V I T A il poe-nel prefen- 
teSoner. pur ancor in dolcrfidela 
crudeltà di M L.laqualmoftra nó 
folumeate nuocere a lui , ma ef- 
ferper nuocer ancor a glialtriche 
fnfpirano per Amore , & a lei , per 
che apredb di quelli tali ella c per 
cófeguire odio grandidimo. onde 
dice,L’Arbor gentil, intendendo, 
per alluder al nomedilei,di quel- 
la del lauro ,C H £, cioè Icqual 
io, mentre 
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S' altri fieranza le mie rime noue io, M E N tre i fuoi rami, mentre 

Glihaueffir data,e per cofki la perde chc ,e fue l»ell«ze Non m’hcbber 

Ne polca ne colga ma, ; ne Gioue * fdc S."° « 00 f ! " e ^/ on dl ™ * 

e . ,r, amai forte molt’anm faceua fiori 

La pnuilegi , ©- ulfol ucnga mira re ,j m:0 debile ingegno A LA 

Tal, che fi ficchi ogni fud fòglia uerde. fua ombrai la fua uiita , ingegna 

doli d’ornauttimamcntc lefuclo 
di deferiuere , Ecrcfcer ne gliaffanni, perche quanto piu le Tue eccellenti uirru , c bellezze 
per dcfcriuerlecólideraua, tanto piu del fuo amore 5 'accenderà, e cófequentcmcnte piu in 
luig'iamorofi affanni crcfccuano,P O I che di dolce fece (e Spietato legno, Stando Tempre 
ne la meraphora de l’arbor gentile , poi ch’ella di dolce , e pia fu fatta fpicrata,e crudele , 
SEcuro nie,a(Iecuratoiodi tali inganni. Et in fententia, tenendomi 10 fccuro.ch; tali mgi 
ni non potettino da lei uenire.Allhora,per la fua crudeltà, iouolfi tutti ipcnfien a parla 
tede miei fritti dani,chein amar hauea foflcrto.E quali in quella forma foggiugne,Che 
cola potrà dir adunque chifofpira per amore, S E Icnuenuouc, fele mie noueTlc c pri* 
me rime,nc lequali d’etto amore mi lodo, gli hauefler data altra fperanza, E per colici , e 
per quell 'altra fpcranza,e(Icndo dia fperanza per una Dea figurata, c’hora, leprefcnti ri* 
me leggendo, fi da in contrario, la pcrde^Auenga che aliti intendono E percolici , cioè e 
per Madonna Laura la perde, laqual Tentenna a noi per molti rifpetti non piace . Rifponde 
adunque, che maladicendo potrà dire.Che Poeta non colga mai de le Tue foglie pei coro* 
narfcne,ne Gioue, dalqualc è priuiJcgiata chc’l folgore noo la putta toccare, non la priui- 
legi piu,E uenga in odio al fole, alqual è dedicata , e chc amata fu da lui iu corpo huraa- 
no,talmentc, ch’ogni Tua uerd* foglia lì lecchi. 


AMOR m'hapojk , come figno a frale-, 
Com'al fiol naie , come cera al fuoco , 

E come nebbia al ucnto ; c r fon già roco 
Donna mercé chiamando , c r uoi non cale . 
Dagliocchiuojbi ufcio’l colpo mortale ; 
Contea cui non mi ual tempo , ne loco : 

Da uoi fola procede ( cr parui un giuoco ) 
il file, e'I fòco , e'I ucnto ; erutto fon tale . 
ì penfier fon flette , e'I ut fi un fole , 

E'I defir foco ; e'nficmc con <jucfl'arme 
Mi punge Amor, m'abbaglia, cr mi diftrugge 
E l'angelico canto , c rie parole 
Col dolce fiirto , end' io nonpoffo aitarme , 
Scn L’aura , innanzi a cui mia uita figge . 


C N E L prefen’e Son-il Poef.a M. 
L.il fuo parlar drizzando , feguita 
nel fuo dolali di lei, nirràduleia 
che debile & infelice Rato p amar 
la fi rroua dicédo, che Amor l’ha 
poftocome legno a ftrale , imitan 
do Hieremianelelettiom,ouedi 
cePofuit me quali lignum ad fa- 
gittam, come neue al Tuie , come 
cera al fuoco, e come nebbia al 
ucnto eda lei, il tutto procedere , 
E qualunque egli lia già roco del 
tanto chiederle mercede, ch’a lei 
non cale, cioè ch’ella non le ne cu- 
radiftingucdo, com’i fuoi amoro 
fi pclieri fono le factte, il bel uifo 
di lei il fole, il deliderio il fuoco, 


E che amore C ON quelle arme, 
cioè con le factte lo punge,Col fole I’abbaglia,ecol fuoco lo ttrugge £ l'angelico canto, e 
le parole COL dolce fpirare ch’ella cantandoe parlando ufa di fare , dulqual egli’, — 
troppa do!cezza,non li può aitare. S O N l’aura, fon il ucnto, inanzi alquale la fua 1 
limili tudme de la nebbia fugge e uien a mancare. 


perla 

uita,a 


QVAN D O Amor i begli occhi a terra inchina; 
E 1 nèghi fiirti in un fifiiro accoglie 
Con le fue mani ; c r poi in ucce gli feioglie 
Chiara ,foaue , angelica , diurna ; 


CDESCRI VE’LPoe.nelpre 
Tenie S011 un dolce leggiadro e nó 
meno graue modo d i M. I . alcu- 
na uo’ta tenuto, quando càtaruo 
lcua,c quello che’n lui h.ueua for 
F in 
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Sento far del mio cor dolce r spini , 

E ft dentro csngiirpcnficri , cuoglie s 
Ch' t dico , hor fien di me l'ultime Jpoglie , 

Sc'l del fi honejk i morte mi dtfims : 

Ma’/ fuon , che di dolcezza » finfi legs , 

Col gr in defir d’ udendo e/Jir bests , 

L 'anima a/ dipartir prejh raffrena . 

Cofi mi timo i e cofi auolge , e /piega 
Lo Jhme de la ulta , che m’e data , 

Qucjh fola fra noi del del Sirena . 


ie d'opera re, quali in quella for* 
ma dicendo, QV AN do amori 
cioè quaixio M. L. inchina i beffi 
occhi a terra , E T accoglie e tira 
a fe I N un fofpiro, come fé fofpi- 
rar uoledc,i uaghi fpirri , e poi gli 
fcioglic c manda fuori in chiara , 
foaue,angebca,diuina uoce. Sento 
far C O N le fue mani , con le fue 
forze, ch’ella mediate la dolcezza 
di tal uoce , comeuuol inferire, 
ufaua in lui , dolce rapina del mio 


cuore, Et in fent cria, ch’egli lifen- 
tiua per la troppa dolcezza uenir meno, E fi, cioè talreéte dentro tutti i medi peniteli etri 
fte uoglie cangiare, checredendofi egli per la troppa dolcezza morire dice, HO R. fien, ho 
ra Tarano L’Vlrimc fpogliedi me,eioi l’ultima uoltache l’anima fi fpogli del mio corpo, 
Se’l ciclo mi dedina fi h incita mirre Ma diee^hc’I Tuono di tal uoce , che di dolcezza Je- 
ga,efj dar ifentiméti intenti ad afcoltare,R. Affrena, cioè ritiene l’aiuma P R. Fila ,cioc 
pronta al dipartir da lai,C O L gran defir d’clTer beata udendo^ioc colgran defiderio di 
dare udendo in beatitudine, E cofi dice ch’egli li urne, e Madonna Laura, per lo cui dolce 
e loaue canto c fra noi fola del cielo, e nó mortai lirena,e(Tendo de le firenc il dolce foa- 
ue cantare, A V O Lge c fpiega.fila & i nafpa, & in fentcntia ordina Se difpone Lo dame, 
cioè il corfo de la fua uita che da lei par che gli è data. 


CHE fai alma i che penfi ? haurem mai pace ! 
Haurem mai tregua! od haurem guerra eterna! 
Che fia di noi , non fo : ma in quel, eh' io [cerna , 
A fuoi begliocchiil mal nofiro non piace. 

Che prò ; fe con quegliocch ella ne face 
Di jhte unghiaedo , un fòco quando ucrna ! 
Ella non ; ma colui , che li goucrna . 

Quefto eh' è a noi » j ’ ella fcl uede , e tace ! 
Tolhor tace la lingua ; e'I cor fi lagna 
Ad alta uoce; e'n ui/h afeiutta , e lieta 
Piagne,doue mirando altri non uede . 

Per tutto do la mente non s'acqueta 
Rompendoti duol , che'n lei s’accoglie, e fhgna i 
Ch’agran fperanza huom mifero non crede . 


C F I N G E il Poeta oel prefente 
Sonet.un colloquio fra lui e la fui 
anima , e ch’egli prima la doman- 
di del Tuo parere, fe mai da l’amo 
rofelorpalfioni hauranno pacco 
tregua, dalajual anima inoltra 
che li lia rifpolto, ch’ella non fa 
propriamente quello , che di loro 
habbia ad edere, ma in quello che 
ella SC E Rna, cioè ueda,ch’abe- 
gliocchi di Madonna Laura non 
piace il lor male. Onde egli doma- 
ila quello che quedo gioui a loto , 
s’ella con edì fuoi occhi li fa di 
date un ghiaccio e quando fi fa * 
ucrnoun fuoco , contrarietà che 


ne gliamanti fi ptouano,emo!to 
da lui ufate, a laqual domanda 
Panima rifponde,che MaJonna Laura non, ma Amore, dalqualc elfi occhi erano goucrna 
ti,Onde’l Poeta domanda quellocheqdoèaloro,s’clla feloucde,& tacendo non li prò 
uedc.Rifpinde l’anima, che fe bcn.M.LIo uede, e modra di nó farne dima, che forfè den 
tro nel fccreto cuore è altramente die nó modra di fuori.Et ultimamele il Poe dice, che 
la mente per quedo conforto datole da l'anima, rompendo’l duolo, CHE s’accoglie e da- 
gna,chcs’adunae drignein lei,comequella che ne reità indubbio,oon però, s’aqueta, per 
die huoino condotto in mifcria, com’egli fi reputaua edere, non crede mai a gride /peri 
za^ome quella laquale,ch’a M L.deucdcdifpuccr il lor male/tra da eda anima tirato. 

ITE caldi fc/piri al freddo core : CHA VENDO il Poe.a perdi a 

Rompete il ghiaccio , che pietà contende » fionedelafiia anima , come nel 
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Et fé prego mortile al del s'intende i 
Morte o mercè fu fine al mio dolore , 

Ite dolci penfier parlando fare 
Di quello, oue’l bel guardo non s'efirnde . 

Se pur fua affirezz* » omia fieUa n’offendei 
Saren fuor di freranza , e fuor (Ter rere. 

Dir fi può ben per uoi , non forfè a pieno . 

Che'l noflro fhto c inquieto , e fòfeo ; 

Si cerne' l fuopadfico, efercno . 

Gitefecuri homai ; eh' amor uten uofeoi 
E ria fortuna po ben ucntr meno , 

S’a ifcgnt-dcl mio fol l'aere conofco . 


44 

precedente Son. h abbiamo ucdu- 
(o, pur un pocodi fperanza prefo, 
ch’a M . L. dcblu’J fuo mal du pla 
cere, bora in quella inoltra uolcr 
efpcrimentar le coli folTe. Onde» 
Tuoi caldi & amoiofi lolpirì par* 
landò dice, che debbano andar al 
freddo cuor di lei, c’di qllo rom- 
per Il ghiaccio, cioè la fredda uo- 
glia , che li contende e nega la pie- 
tà, pregando’l cielo, che morre 
oueramence mercede, debba elfcr 
fine del luo dolore , non potédolo 
egli comeuuol inferire , piu tolle- 


rare . Poi uolrando’l parlar a gli 
amoiofi Tuoi péfieri dice, che deb 
bano andar parlando di quclIo.O V E , cioè a che il bel guardo di M. L. nons’cllcnde ne 
può penetrare, intendendo de le paflioni del cuore. Perno che le pur poich’ella l’hauera m 
tcfc,l’afprczza di lèi/» la rea Itel/a di lui l’offJdera.chenó troui alcuna mercede, ch’ai'me 
no fatano fuori di fperanza é fuori d’errore, ecciti di mai piu non poter hrucr pace, fog* 
piugnendo, poterli ben dire,chc’l loro comune flato,! ia per loro cagione] N Q_V 1 Eroe 
fofcOjCioCjfenia ripofo& ofturo/i comequel'odt lei è pacifico efercno. Ma non forfè a 
pieno dice che fi può dire, par effer il loto Rato, come uurd inferire, fuori di mifurainquie 
to,nondimcno,acccfo di buona fpcranza replica clic debbano hormai fecuramcnte anda- 
re, perche fa ranno accompagnati d’AMOre,cioè dal fuo arrorofo aflet to , e che j'a legni 
del fuo fole, per lo bel uifodi lei mrefo,conofce L’Acre, cioè l’animo e la difpolitioncdi lei 
che la ria fortuna puoefier che debba ucmta mcno,econucrtirinnfauoreuolebuoua. 


O dar dente uirtute ornata , e calda 
Alma gentil , cui tante charte uergo ; 

O fol già d’honefhte intero albergo , 

Torre in alto ualor fendati , e falda ; 

O fiamma ; o rofe frarfi in dolce falda 
Di uiiu neue , in ch'io mi freccino , e tergo ; 

O piacer , onde l'ali al bel uifo ergo , 

Che lucefoura quanti il fol ne falda : 

Del uofiro nome ; fi mie rime intefe 
fcfiin fi lunge > haureipien Thilc , e B altro , 
La Tana ,il Nilo, Atlante ,Olimpo,e Colpe. 
Poi che portar noi poffo in tutte quattro 
Parti del mondo ; udrallo il bel paefe , 
Ch’Appennin parte , e’I mar circoiida, e l'alpe . 


C NEL prefentcSonet. il Poeta a 
M . L-il fuo parlar drizzando , par- 
te lauda l’eccellctia di lei , e parte 
inoltra quanto di quella perfino 
atlhora egli habbia lungamente 
fcritto, Ondeefclamando , la do- 
manda Alma gentile, ornata e cal- 
da di uirtute ardete, ad imitario- 
nedi Virgil.nel.vi.oue dice. Aut 
arderti eucxir ad xt Itera urrtus , 
CVI tante chartc uergo , de la. 
quale tante charte, uergoO Già , 
Ó fin 'ad hora foto intero albergo 
d’honeltate, Torre falda e fonda 
ta in alto ualore, a dinotar lafua 
pudicitia infieme con la coltami! 
e fortezza d’animo , O fiamma , 


o rofe fparfe in dolce falda di ut- 
ua neu cyjucfle in’ ede per loca Rigato rolTore fparfo fu lafua candida faccia I N ch’ioni; 
fpecchioetcrgOinclqualeiomimiroepo!ifco,0 Piacer ondel’alial bel uifj ergo , O 
piacer, per loqual confeguir io alzo l’ali deldefiderio al lei uifo ,CHH ilqualeluce fopra 
quanti nefcalda’l fole, foggiugnenjo : chele fue rime fodero fi lunge mtefe , ch’egli ha- 
ureb!iedelnomedilci,per lo lògofcriuerchedi quello ha fatto, tutte le quattro parti del 
mondo pieno, 'ajuali quattro patti nomina per alcune Ifole,fiumi^>toumcte, città , e mòti, 

E itti 
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E prima p l’Ifola di Thite, polla tra occidente c fettent riooe, 'Batti oprouincia detta Bar. 
triana in India maggiore tra Oriétc c mezzo giorno,per la Tana, città potta fui Tanu fiu 
me che merte ne la palude Meotide in Sarmatia d’Europa polla a fettem rione, per lo Nilo 
fiume d’Egitto pollo a meio giorno, per Atlante mòte in Aphrica pollo ad occidente, per 
Olimpo mónte in ThelTaglia parte di Greaa.c per Calpe monte fecódo le fauole pollo da 
Hercolc in occidente fui lato d'Europa, Ma che poi ch’egli , per lo uarwr de le lingue , non 
può elTo nomedi lei in tutte quattro le parti del mòdo portare , ch’alracno il paetc d’1 ra- 
fia, ne! cui idiomi egli di quellofcriue, l’udira, laqual Italia nomina per arcuinone, dirno- 
tlrando quella e (Ter partita da l’Apeuuino,circoodata dal Thirreno , c da l'Adriatico ma- 
re, e di fopra da le alpi che da la Gallia c da la Germania la diuidono- 


«TSEGVITAil Poeta nel pre- 
fentc Sonde lodi de la fua cccclJen 
te Laura dicendo, Chele (Ielle , il 
cielo, e gli clemcri puofero A Pro- 
ua , cioè a concorrenti.! l’uno de 
l’altro, ogni loro arte Se cllrema 
cura in copiuramcnte formarla , 
talmente , che la natura fi fpechia 
in lei, e coli anchora’l fole , perche 
non troua in alcuna altra parte 
del moudo una.ch’alui fia pari in 
bcllczza,com’clJa ei a. Onde dice , 
chenclTun guai do mortai s’alTe- 
curainlei perche fi come in elfo 
fole per la fua troppa luce non fi 
può, coli ne gliocchi di lei , fuor di 
milura belli , per la tanta lor dol- 
cezza e gratta non fi pofeua guar- 


* 

ma 


L E felle , ei ciclo , e glielementi a proua 
Tutu lor Arti , er ogni extrenu cura 
Pofcr nel uiuo lume , in cui natura 
Si /pecchia , c'I fol , ch'dltroue pjr non troud 

L'opra è fi dltcrd ,fi leggiadra , e 7 noud , 

Che mortdl guardo in lei non s'ajfecurd i 
Tanta ne gliocchi bei fuor di mifura 
Par ch'amar , e dolcezza , e gratta pioua . 

L'aere pcrcoffo da lor dolci rai 
Rinfiamma d'honejhtc ;etal dtuenta , 

Chc'l dir nofìro c'I pcnfier uince d affai . 

'Baffo deftr non è , chini fi fentd ; 

Mi tthonor , di uirtute . H or quando mai 
F « per fomma beltà mi uogliafpenta i 

dare E l’aere pcrcoflo da raggi di quelli dice, che J’infi.ima d’honellate,diuenta TALE 
cioè di tanta uirtu,chc’n uolerlodimollrare , uince non folamenteogm nollio dire, mi 
d’alfai anchora opni no (Irò penderò, E che non c CH’iui cioè chein f] 1 luogo , ouc i raggi 
de fuoi begliocchT percuotono, ui fi fenta alcun baffo delire, ma fola mente d'houoiccdi 
uirtu ,percnela uenulla di lei, come uuol inferire, hauea forza di cofi difporrc glianimi di 
coloro che la ucdcuano.Ondc domanda (Quando fu mai che per fomma beltà folfefpen 
ta uil uoglia,com’allhora,per la beltà di lei, in quelli che la ucdeuanofeguiua, uolédo mfe 
rire, che non mai o radi (fune uolte era aucnuto, perche la belJczza'quali fempre fuol gitani 
mi a concupifeentia e non a la uirtu piegare» 

NO Njùr mai Gioite , Ccfarefimofii 
A fòlminar colui , quefli a ferire > 

Che pietà non hauefffe /perite l ire , 

Et lor de tuffai' arme amteduo ffeofii . 

Piange a Madonna ; e'I miofignor ch’io fòffi 
Volpe a uederla , er ffuoi lamenti a udire » 

Per colmarmi di doglia , c r di defire , 

E ricercarmi le midolle , er gli ofii. 

Quel dolce pianto mi dipinffc Amore , 

Anzi fcolpio ; er que detti foaui 
Ki ffenffi cntr'un diamante in mezzo'l core > 


C M O S T R A il Poe. nel prefen- 
te Sone.hauer trcuato un di M- L. 
che per qual fi fòlTe reo accidente, 
pianpeua,ufando alcune cópalfio- 
ncujli parole.Onde uolédo egli fi 
gnificarela pietà ch’a uederla pia 
ger era, e la dolcezza che ad udir 
fa lamentar fentiua , dice , che ne 
Gioue a folminare,ne Cefarc a fe 
rire fur mai con tata furia & em- 
pito molli, che la pietà laqual ue- 
mua da tal pianto , non hauelTc le 
lor ire (péce, e l’uno e l’alito Scof* 


i 
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fo, cioè priuato de l’arme ufata, 
' EJ ch’amore il tuo (jgnore , uolfe 


PARTE. 

O ut con falde , cr ingegno (echimi 

Anchor toma fruente a trarne fùore t „ . — 

Lagrime rare , & foffir lunghi , e grani . d, L hté^/dlTrl 

et di del iderio colmar Jo-E ricercarmi le midolle eglioffi.cioe per farmi tal doglia e dclidc 
rio fin dentro le uifeere fent ire Onde dice, che quel dolce piato Amore li (colpi, cquei de* 
tr'foauich'cUa nel fuo lamentar ufauaji fcriffc in mezzo’1 cuore dentro un dia mante, a di 
notare quanto faldament e la memoria di quelli folle nel luo cuor rimafo , O V E.ncl’rual 
cuore dice,ch 'anchor con falde & mgegoofechiaui.ciac có fermi & artificiofi penfieri tor 
na fpeireuolrea trarne fuori,rifpetto a li pietà del pianto,LAgrime rare, lagrime rade uol 
le con tanto dolorcfparfe,E rifpetto al defideno de foaui detti del lamento, S Ofpir, lun- 
ghi egraui.fofpm gradi c profondi.Onde ucdrcmo,chc nó folamente.nc quattro feguéti 
Sonetti, m i ocl’ottaua Sraadi quella Canz-Ncldolcctépodela prima etade.E ne la quin 
ta di quell’alt ra in quella parte douc amor mi (proni, egli fe ne torna ancor a ricordare . 


C^EGVITA il Poe-nel prefen 
re Son.in narrar i coftumi , le bel* 
Jerie, le lagrime , e fofpiri che M. 
L nel fuo pianto, che nel preceden 
tehabbiamnueduto, ufaua, eco- 
meper la dolcezza cheda quello 
ufciua ,ogn’aItracofa ch’egli ue- 
deua , parcua ch’a rifpetto di quel 
li fodero fogni,ombrc,e fumi, co 
feche niente rileuano, E che tata 
era la foaucarmonia , chc’l ciclo , 
la’erCjSc ogn’alt ra cofa s’eran fer- 
mi e quetamenre II. mano ad afcol 
tarla,quali in quella forma dieen 
do, Io uidi in terra coftumi ange- 
liche bellezze celefti fole al mòdo 
Talmente, C H E di rimembrar, 
cioè' che di ricordar de la dolcez 


I V I D I in terra angelici coftumi , 

E cele/h bellezze al mondo fole , 

Tal , che di rimembrar mi gioita , e r dole ; 

Che quant'io miro; par fogni , ombre , e r fumi 
E t uidt lagrimar que duo bei lumi , 

C'han fatto mille uol te imidia al fole : 

Et udì feltrando dir parole , • 

Che far ian gir i monti e fhre i fiumi . 

Amor , fenno ualor , piotate , e r doglia 
Yacean piangendo un piu dolce concento 
Dogn' altro , che nel mondo udir fi foglia : 

Et era'l cielo a l'armonia (intento ; 

Che non fi ue dea in ramo mouer fòglia ; 

Tanta dolcezza hauea pien l'aere , e’I uento . 

wwhviH.uiiivuilNruCI4 UOiCCl* 

za, che di tal uifta ulema, mi gioua.E per lo dolore del fuo amaro pianto, come uuol infe- 
rir, mi duole, CHE, p laqual cofa, qu.ito oltre a tali angelici coftumi e ccJefti bellezze, io 
miro,par ch’a rifpetto di quelli, fiano fogni, ombre,e fumi , cioè cofe come detto babbu- 
ino di neffun momcnto.ll refto e per fe ttcffo.bcn che tutto anchora affai facile c chiaro. 

Q.V E L fempre acerbo , cr henorato giorno 
Mandò fi al cor l'imagine fua uiua ; 

Che’ngegno , o ftil non fia mai , che'l de ferina: 

Ma ffic/fo a lui con la memoria torno . * 

L’atto d'agni gentil pietate adorno , 

E’I dolce amaro lamentar , chi udiua , 

Tacean dubbiar ; fe mortai donna , o diua 
Toffe , che'l ciel rafferenaua intorno . 

La tefh or fino , cr calda ncue al uolto 
Hebcno i cigli , e gliocchi eran due flette , 

Ondamor l'arco non tcndeua in fatto ; 
ferie , cr rofe uermglie , oue l'accolto • 


C SOGLION O tutti coloro 
che ucramente amano, quando de 
la cofa amata, uedoaoqualche no 
tubile e dolce effetto, in quel me- 
defimo atto mandarfcle p fi fat- 
to modo a la memoria , che femp 
poi p la dolcezza che ne pigliano , 
tornano col pen(iero,a quello , co- 
me bora nel prefeme Sonc. ucggu 
mo che’l Poeta moftra auenir a 
lui,ilqual hauédoil dolce tama- 
ro lamento e piato di M. L. che ne 
due precedenti detto habbiamo, 
con l’atto adorno d’ogni gétilci- 
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Dolor formiti! , ardenti uoci , e belle ; za epicta, e didimamente ,ognl 

Fiamma i fofbir ; lt lagrime crijhUo . P attc de le fue bellezze notato di- 

‘ 1 ce, Chequelfempreacerbo&ho- 

norato giorno che’n tal atto la iri- 
de, ad imitatione di Virg.nel.v.oue dice, Tarn que dies(nifaIlor)adcft ,quem femper acer 
bum,femper honoratum(fic dii uolui(h$)habebo,Maodo,cioè affife , e f colpi fi e talméce 
a cuor di lui la uiua iraagincd’etto cuore,laqual intende che folle M-L in quel mcdcfimo 
atto,che pianger l’hauea ueduta & udita lamentare, che non Tara ingegno o Itile tanto al 
to,che mai lo pofla defcrmcrc.qucl ch’a nchora egli uuol inferire che non fa ne può fare . 
Ma che torna fpelTe uolte eoo la memoria a quel talgiorno,cioe a penfar i gliatti e modo 
da lei nel Tuo dolce piangere e la mentar tenuti . Hcbbeno è legno negriflimo , Per le perle 
intende i Tuoi candidi denti, per le uermiglie rofey purpurei labbri • 


OVE, ch'i poft gliocchi lafii , o giri 
Per fiutar la uaglxzza , che lijpinge ; 
T rouo , chi bella Dormami dipinge 
Per far fempre mai uerdi i miei defiri . 
Con leggiadro dolor par , ch’ella fpiri 
Alta pietà , che gcntCl core fbringe : 
Oltra la uijh agliorecchi orna , c'nfinge 
Sue uoci uiue , c r fuoi fanti fcfpiri . 
Amor , e'I uer fur meco a dir , che cjueUe , 
Ch'i uidi , eran bellezze al mondo fole 
Mai non uedute piu [otto le felle : 

Ne fi pietofe , e fi dolci parole 
S'udircn mai : ne lagrime fi belle 
Di fi begliocchi ufeir nuli uide il fole. 


C I LprefcnteSon. è il quarto fat- 
to dal Poeta fopra’l pianto & il la 
mento di M.L.iie! qual moltra ró 
potcrfelo domcnricare , perche in 
ogni luogo ch’egli fermauap uol- 
geua gliocchi, p quetar la uaghei- 
za,ch'a ueder M • L. gli fpmgcua , 
dice che trouauachi in quel luo- 

S o dipingeua bella donna, loten- 
endo d’amore, ilqualcouunque 
egli miraua , gliela rapprefentaua 
p imaginarìone io quella propria 
forma ch’egli l’hauea ueduta pia- 
gete, per far i defidcri fuoi Tempre 
uerdi, noe per far che'l deliderio 
in lui di uedcrla, non mancalfe 


mai,Afferm5do quello che di fo- 
pra dilTe, 1 uidi in terra angelici 
coftumi E celeiti bellezze almoodo fole, perche quando ditte queftodice , ch’Amore è la 
uerita furon con lui, uotendo figmficar,che’l fuo amorofo affcttogliclofcce dire , e quel- 
lo che ditte fu cofa uci ilfima . 


L’ALTO fignor i dinanzi a cui non uale 
Nafconder , nc fuggir , ne far difefa ; 

Di bel piacer m’bauea la mente acce fa 
Con un ardente , er amorofo frale : 

E benché' l primo colpo afpro , e mortale 
F offe da I e ; per auanz tr fua imprefa , 

Vna faetta di piotate ha prefa ; 

Et cjuinci , er qutndi’l cor punge, c r affale . 
L’una piaga arde ,eucrfa fòco , e fiamma i 
Lagrime l'altra , che'l dolor difilla 
Per gliocchi miei del uoflro fhto rio : 

Ne per duo fonti lol una fauiUa 
Rallenta de l'Incendio , che m'infiamma : 
Anzi per la pietà crcfcc il defio . 


C D I fopra in quel Sonetto ■ Non 
fur mai Giouee Celare fi motti , 
il Poe. ha dimottrato, come Amo 
re per colmarlo di doglia e di de* 
fidcrio , hauca uoluto ch’egli fot- 
te 3 ueder M. L. piangere & udirla 
lamentare. Hora in qucltoa leiil 
fuo parlar drizzando moftra, co 
me datai deliderioc doglia egli 
è combattuto dicendo, Ch’Amo- 
re, p l’alto fignorintefo, gli hauea 
con uno ardente & amorofo lira 
leaccefo la incute di bel piacere, 
il qual intende per quello ch’egli 
haueua prefo in udirla dokemen 
re lamentare, E che quàrunjue li 
colpo di quello Arale fotte per fe 
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Aedo afpro e mortale, perche, fi come uuol inferire, a poco a poco del defidcrio d’etfo pia 
cer fi confumaua ardendo, nondimeno dice , ch’cflo Amore PER auanzar fua imprcfa , 
cioè, per piu manzi ne la fua imprefa di farlo morir procedere, ch’egli ha prefo una faetta 
di pictadc,!aqual intende per quella ch’egli di lei nei uederla pianger hauea, £ che có c.Ta 
faetta li punge & affale HOR quindi hor quinci, bora ni uno & hora in un’altro luogo il 
cuore, Sogeiu unendo, che la prima piaga ardevi uerfa fuoco è £à ina, per lo defideriogrà- 
de ch’egliha Sci piacer d*udirla,coin’habbiamo detto, dolccmcrc lamétare, E che l’altra 
uerfa Iagrime,chediAilla e manda fuori per gliocchi il dolore ch’egli ha del rio è milèro 
Aarodi lei, per lo cui piato c da lui coaofciuto.Onde anchora nel medefimoSon.Quel do| 
ce pianto mi dipmfe amore, Anzi fcolpio, equei detti foaui Mi fcriifc entr’un diamante in 
mczo’l core, Ouc con falde dcingegnofechiaui Anchor torna fouétea trarne fuore Lapri- 
me rare e fofpir lunghi e graui. Ma che p ucrfar di lagrime ch’è fuqi due occhi , per li duo 
fonti interfaccia no, che non rallenta ne feema però una fola fauilla de l’incendio che Pia 
fiamma ,Anzi che per la pietà del punto^refee J’aidente defideno del piacete. 


qual idea,rifpetto a l’opinione di Platone, laqual fu, che l’imagini de lecofe fodero tutte a 
principio ne la mente diurna cieare,pche Idea è quella imagine de la cofa che ne la noftra 
mente fi forma prima che la facciamo,come per figura, Leonardo V inci uuol far l 'imagi- 
ne di Maria V ergine, ma prima che metta manoa l’opera , ha Aabilito nc la mente fua di 
chegràd nza in che atto& ha biro e di che liniamenti uuol ch’ella fia , Quella tal imagine 
é adunque quella,che Idea è da Greci chiamata QV A Lnimpha in fonti, Quello nome 
di nimplia è generale, ma fecondo che i Poeti fingono che diucrli luoghi fimo da loro ha 
biiatijdiucrfameate an .hora da quelli le nomaoo.Onde quelle, lequali uogliono che habi- 
tinoi monti, chiamano Orcadi, quelle de fonti N'apee, quelle dcglialberi Amadriadc, quel 
lede correnti fiumi Naiade,quelledelefclue Drude. I N felue mai qual Dea , rifpcttoa 
Diana, laqualc Dea de Jcfcluc.BENchc la fiamma, benché la molmudine tutta inlie- 
medi tanreuirru ebclleczcdi lei ,c mini Ara di mia marre, perche reode la motte di co- 
lui che muouecdetroqucllochepuccjde,com’cgli uuol inferire, che da la fiamma di tan- 
te e li ccccllcntiuirtu e bellezze di M.L.ucafoera,Com’anchor mqucl Son. t^ucfto noftro 
caduco e fragri benc,Ch’c ueuto & ombra, & ha nome beffate, Nó fu giamai lenon in que 
Aa etatc, Tutto in un coi po^ ciò fu per mie pene, perche fi cornciu altro luogo h-ibbiamo 
detto, quanto la cofa amara cchc non fi puocuafeguirc,èdipiu ualore,ranro a l’amante, p 
lo defidcrio c’ha di quella da maggior patitone, Il rollo c per fe Acifo alT.i facile c chiaro. 


I N Q_V A L pjrtr del del , in qual idea 
Era l'effempio , onde natura toljc 
Quel bel uifo leggiadro ; in ch'ella uolfe 
Mojlra qua giu , quando la fu potea ? 

Qual nimpha in fónti , in felue mai qual Dea 
Chiome d'oro fi fino a l'aura fciolfe { 
Quand'un cor tante in fe uirtuti accolfe { 
Ben che la fomma è di mia morte rea . 

Per diurna bellezza indarno mira » 

Chi gliocchi di cofiei giamai non uidt , 
Come foauementc ella gli gira . 

Non fa , com' Amor fina , e come ancide ; 
Chi non fa , come dolce ella foffiird , 

E come dolce parla , e dolce ride . 


CTOR N A il Poetate! prefente 
Son a le Iodi de le uii tu e bellezze 
di M.L.Onde, comedi quelle me- 
rauigliaio,domada. In qual parte 
dclciclnoinqual idea natura tol- 
fe Petfépio del bello e leggiadro 
tufo di lei, nel qual uolfe mo Arar 
a noi qua giu di quanta eccelle! ia 
fotferole Tue opere di la fu , E di- 
ce 1 N qual parte del ciclo, rifpet- 
to a l’opinione di quei Philofophi; 
i quali, come ucdcmmoio quella 
Canz . A qualuque animai alberga 
in terra, uogliunoche iddio crcaf 
feajprmcipio tutte Panime di pa- 
ri numero e le Ac!le,e di quelle 
indiuerfeparti del cielo ad ogni 
Aclla una ne accómodalfe , Et in 
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PADRE iti Citi dopoi perduti giorni, «pv il pfenteSon. fatto dal Poe. 

• « /•- l’anno del Signore M.ccc.xxxvuj. 


del Signore M. ccc. xxxviij 

ch'era de la tua era . xxxtii). cdcl 
tuo amore , come moftra xi. e nel 
giorno del V enerdi fanto,nelqual 
Ijmil giorno s’cra a principio di 
M. L mnamoratOjOue mollra de 
tuoi paflaci errori efferfi refo in 
colpa , come in tal giorni fanti ha 
incoftumeogni buon Chriftiauo 
di fare, pregando Iddio , che me- 
diante la fua illuminante gratia , 
perhauer detto doppo lenoni, lo 
uolga a miglior Se piu lodcuol ui- 
fa,di quella, che per fino allhora 
fotto’l Biogod’amore hauea tenu- 
ta, riducere, acciochc elfo amore 
fuo duro auerfario, hauendo in- 
darnotefo le reti per farlo nel uitiofo habito cadere .ultimamente di lui fi retti fcornato, 
Domandando me: cede pel fuo non degno c nano amorofo affanno^ che deoba riducete 
à Tuoi uaghi pcnfieri a miglior c piu ripofato fine, eoo ricordar a quelli , com in quel di egli 
era darò pofto , c crudelmente morto in croce 

C H I f firmato dt menar fua uit a 
Super l'cndc fallaci , cr per li fcogli 
Sceuro da morte con unpicctol legno , 

Non può molto lontanocffcr dal fine : 

Però farebbe da ntrarfi in porto , 

M cntr'al gouerno anchor crede la ucla . 


Dopo le notti uaneggiindo ffiefe 
Con quel fero defio , ch'ai cor s'accefe 
Mirando ghatti per mio mal fi adorni , 
Piacciati homai , col tuo lume ch'io torni 
Ad altra uita , er a piu belle im[ refe 
Si , c’haucndo le reti indarno tefe 
il mio duro auerfario fe ne f corni . 

Hor uolge fignor mio l'undeam'anno , 
Ch’i fiufomme/fo al dijfiietato giogo , 
Che fopra t piu foggetti e piu feroce . 
Mifcrcrt del mio non degno affanno : 
Riduci i penfier uaghi a miglior loco ; 
R amenta lor , eom'hoggi fòjti in croce 


«ESSENDO i! Poeta negior 
ni fanti, c de le colpe fue, dolente* 
come nel precedente Son. babbu- 
ino ueduto, hora in quella mora* 
lilTim i Cani, fa, per alcune limili- 
tudmi ,un difcorlo de la pafTaca 
uita moftradofi dcfiderofo di po- 
terla emendare. Onde in qft a pri- 
ma Stanca dice che quello ilquale E F E Rmato , ha determinato di menai r la uitaftu Hh. 
pe. le fallaci onde, e per li fcogl. S C Euro da mone, cioè feparato e d.u.fo da leonde.con 
un piccioloe breue legno, non può molto lontano clTer dal reo fine Luogo tratto du G.uue 
naie ne U-xij.Sat.oue d. mando la temerità de nauigant, dite.l mine & ucntu anima com- 
mite dolalo Coufifus ligno.digitifquea morte remotu» Quatuor.aut fcptcm,li fit UtiOi- 
ira txda-E queftoquantoa la lettera, Ma moralméteper la morte noi intenderemo ilui- 
tiofo habitoWquale la morte de l’a,»n.a,c per lo p.cc.ol lcgno.il ftag.l co. po hummo.me 

diurne ilquale l’animo, auenga che in atto l.a morto.e nondimeno leparato e diu.fo da la 
morte eterna, perche ment.e l’huomo , ilquale compofto d’amma e di corpo .eanchora 
col corpo uinto.c in fua faculta d. poter emendare. r recuperar U -ulta, Ma per cffer.l cor- 
po Piccmlo, coi debile e frale, c difetto d. menar fua uita S V P t R I onde fallaci , die- 
«ro a le fallaci e nane fperanze humaneE per h fcogl., e per I’.mped.mcnr. d. diuerfì u,r. 
che’I impedì feono il ucro cam.noche mena a faluat.onc.non può molto lontano cflcre dal 
reo fine. Pelò dice, che Mentre la uela crede ancor al gouerno, meni re chc la mente crede 
aucor a la ragione, come uuolmferirechepur anchora lafua f tceua.S A rebbi- da ritraili 
inporto , Safcbbe.la ritrafiin habito , nclqualf. potdTe fp«ar falute , 
feconda Stan.di alla Canz.1 uo penfando e nel penlier m’alTale, A q fto la fua mente eflor 
tandod.ee, Mence che’l corpo e uiuo.Hai tu’l frenoin balia de pelici tuoi Deh ftr.ng. o 
hot che puoi, Clic dubiofo c’J tardar, come tu fai.E’i cominciar non fia per tempo homai. 

L"A VR A foauc ; a cui gouerno ,cr uela «SEG VITANDO il Poeta 

Co mmtfi entrando a l'amorofa ulta , nc la prefcntc San. il propoli» de 

’ la picccdcute, 
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E ffrerando uenire a miglior porto ; 

Por mi condufji in piu di mille f cogli : 

Et la cagion del mio dogliofo fine 

Non pur d'intorno hauca , nu dentro al legno . 
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la precedente, e ne le medefime IÌ- 
aulitudini dice.che L’A V rafoa- 
ue,alIudendoaliiomedi M. L. A 
C V I , a lacuale entrando egli a 
l'amorofa uita,Cómifc , cioè die- 
de in arbitrio ragione e mente , E 
fperàdo uenir a miglior fine di que!lo,alqualeclla hauea md rizzato. Poi la conduffc in piu 
di mille impedimcnt vquali erano infiniti uam amorali penfieri,<.hc da lei ogui giorno gli 
erano ne l'animo generatile h lueua le cagioni d’elio fuo dogliofo e reo fine non pur lo- 
lamentod’iutornolèjm’ancor di dentro, uitèdcdn per le cagioni c’hauca d’intorno il fuo 
uederà udirla,per lecagioui c’Iiauea dentro, i pcnfieii,che mediante quelli due fcntimc 
ti,g!ierano nel cuor genetati.Oude anchora doppo la morte di lei in quel So. Datemi pace 
o duri mici penfieri,Non bada ben ch’amoi fortuna e morte Mi fanno guerra intorno e’a 
fu le porte, Senza trouarmi dentro altri guerrieri! 


C H I V S O griti tempo in cjutjh cieco legno 
Emi fenzi lenir l'occhio t li ueli , 
Ch'anzi’l mio di mi traffrortaua il fine : 

Voi piacque i lui, che mi produ/Ji in uiti , 
Chiamarmi tanto indietro da li [cogli ; 

C h'ilmen di lungem'appariffc il porto. 


C H A il Poe ne la precedete Stan- 
za dimoftrarojcomccntrandoegli 
a l’amorofa uita, s’era del tuttoa 
M.L-dato , E come fu da lei fra li 
fcogli condot to ■ Hora in quella , 

. al proposto feguitandodiceche 
gran tempo, chiufo nel fuo cieco 
carcere del corpo, andò eriando 
fonia mai l’occhio de l’intelletto leuar a la uela, cioè alla mente , che tal amorofa uira fe- 
guitando, lo rrafportaua anzi’l fuo deftinato di al fine de la uita , E quello per J'amoro - 
fe padiom che lo confumauano , Ma che poi piacque a Dio , mediante la fua illu minante 
gratta, come nel fegucntc Madrigale ucdremo, ntr a rio tanto indietro da glimpcdtmenti, 
h 'almeno da lunge gliappariffc’l porto di falute. 


COME lume di notte in alcun porto 
Vide mai d'alto mar nane, ne legno. 

Se non gite' l tolfe tcmpejhte , o [cogiti 
C ofi di su da la gonfiata ucla 
Vidio l'infegne di qucW altra uita » 

Et albor [offrirai uer[o’l mio fine . 

porto, dou’afpira uolcr e (Ter di modo neiquale egli uide, iu quella forma dicendo , Come 
naueN E, cioè o legno, come anchora inquelSonet. Mieuentureal ueuir fon tarde c pi- 
gre, oue dice, Prima ch’i troui in ciò pace ne tregua, V ide mai , uide alcuna uolta di notte 
'd'alto mare lume in alcun poi to,fe tempriate , o fcogli N O N glicl tolfe , non li fece im- 
pedi mento al poterlo uedere, Dando a la naue le al legno, quello ch’c di coloro , da quali 
effe naui e legni fono gouernati, C O li di fu da Ja gonfiata uela, coli con la mente d'igno- 
rantia piena, V Id’io l’infegne di quell’alrra ulta, conobbi io le feorre, ch’a quell’alt r-auita 
conducono, lequali intende per li uelligi di coloro che tal uita pollai ono, E T al Ihora fo- 
fpuaj ueifo’J mio fine,& allhora d eliderai, fcguitando talimfcgiie,finire. Videla a limilitu 
diue che d 'alte mare fi uede il lume di notte nel porto,e di fu la gonfiata uela, a dioorarc 
chcquando la no (Ira mente è uelata d'ignorantia,e ripiena d'errorCjdifiialincare pollia- 
mo difcerner i mezi, media lite i qua li a la felice uita fi peruienc. 


C N E la precedete Rama il Poe* 
fa ha dimoftrato, com’egliera da 
Diotàto Raro illuminalo , che di 
lontano haueua pur uedutoil luo- 
go di falutc.Hora in afta, tal pro- 
polito feguitàdo, molerà per fimi- 
litudine de la naue, che di notte 
uede , d’alto marealcun lume nel 


NON perch’io fìa [ecuro ancor del fine i 
Che uolcnio col giorno effer a porto , 


CNON batta conofccr il bene , 
come ne la precedente Stanc hi di 


FUMA 

mnfirato hauer facto it Poe* che 

fono di bifogno le buone opere , a 

chi lo uuolconfeguire, delojuali 

bora in q (la egli pa t che fi diffidi 
dicendo, che nó per hauer egli co- 
nofciuro e ueduto la uia che fu da 
cenere per arriuar al buon fine, e di quello fìcuro, perche uolcndo egli COL giorno, cioè 
col uero lume de Pintererto per la uia de leuirtu etferui , è gran maggio in coti poca una , 
quanto folamenteda la natura neuieneadeflcrdato,oueramentc intende di quel. 'a, che II 
rcftaua.Ondeanchcr in quel Son. la guancia chefu già piangendo (lanca, Perche a la lun- 
ga uia tépo ne mancai tanto maggiormctcper trouarli come dicevo fragilcoipo,& ha- 
uere,piu che nó uorrebbe, piena la méte DEL uento,cioc de l’errore, che lo pinfe in quel- 
L impedimenti, da quali offa mente uien in tal uiaggio ad elfer impedita. 


E gr*ffl «àggio i fi coft poca uitd : 
poi temo, che mi ueggio infragil legno i 
E piu , ch'i non uorrci , piena la ucU 
Del uento , che nu frinfc in quefh fcogli. 


S’ 1 0 e fu uiuo te duhbioft fcogli , 

Et amiti il mio exilio ad un bel fine ; 
Ch’i farei uago di uoltar la uela , 

E l'anchoregittar in qualche porto ; 
Se non ch'i ardo , come acccfo legno , 
Si m' è duro a lafciar f ufata uita . 


C DIMOSTRA il Poeta ne la 

pte(ente Starna il cétra (lo, che fa ( 
la ragionccó l’appetito in lui, eco 
me da quella è fpronato a deuer 
la (Tar leuani'à , e da quella cótra 
fua uoglia efferui ritenuto, V fan- 
do un iTmil modo di parlar , come 
qllocheuedremonelcap.diquel- 
la fua lettera familiare da noi ne la efpofitione de la terza Stan.di quella Cani. Mai nó no 
piu cita re com’iofoleua.a certo no (Irò propofito recitatole dice, lo dico il uero fe Dio 
a buon fine mi conduca, e dicch quado con efficacia uogli amo affermar la cofa,c’habbii 
mo eia detta eflcr uera.E per le mcdef.mc parole diremo ancora, Se Dio mi cóJuca a buo 
fincch’iodicoiluero,Onde ancora il Poe. inqflo luogo, S’ioefca uiuodcdubbiof. fcogli 
Ch’i farei uapo di uolrar la uela, Et aggiugncndo le due copule dice, S’io efea uiuo de dub 
biofi feoel. , Et ar riui il mio cxilio ad un bel fine, Ch’i farei uagod. uolrar U uela, E l’an- 
chore pittar in qualche porto, Intcdédo edere in cffilio,eflcndoegIi^omc forfè li dubbita 
ua priuatodela Erana.cofi comeintédiamoeder l’huó,juando£ priuatodc la patria. Mo 
ftr'a aduquech’egli farebbe defiderofo di uoltar la méte a piu felice ulta, E Gittar l’andio 
re i qualche porto, e por le fue fperàze in qualche ripofato fine , Se nóch’i ardo,fe nó chi 
mi có fu mocom’acccfo legno pur a péfar.comcuuol inferire, di deuer turarmi da l’ufara 

uita dietro a le terrene dolcezze tenuta, S 1 m’c duro, Tanto m’è difficile a poterla laffare* 


C N E la prefente ultima Stanza il 
Poe.alfommo Iddio e de la fua 
fine e uita fignore il fuo parlar 
drizzàdo, prega prima ch’egli fiac 
chi il fragile fuo corpo tra gl’im- 
pcdiméti,cioé prima ch’egli del rutto caggia nel uitiofo habito,chc uoglia drizzar la men 
te affannata^ fianca ne le paflioni,& perturbai ioni humanea buon e felice fioe* 


S 1 G N O R de la mia fine ,edela uita , 
Prima ch'i fiacchi il legno tra li fcogli , 
Drizza a buon porto l'affannata uela. 


PER ch’ai uifo tamor portaua infegnii 
Motte una pellegrina il mio cor uano : 
Ch'ognialtra mi parca thonor men degna : 
E lei feguendo fu per l' herbe ucrdi 
Vdi dir alta uoce di lontano , 

Alquanti pafii per la felua perdi . 

Alhor mijlrtnfi a l'ombra d'un bel faggio 


CHABBIAMO ueduto di fo- 
pra quanto'! Poe. ha moli rato de 
liderar di porerfi da la una lafci- 
ua ritrarre • Onde hora in quella 
morale Stan. inoltra qual fotte U 
cagione, ch’egli prima a tal uita fi 
diede, E come lungo tempo hauen 
do in quella perfcucraro, che ulti- 
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Tutto ptnfbfo ; C rimir ondo intorno mamenfe licognofciuto l’crror 

Vidi affai perigliofo il mio uiaggio : (uofc n’cra rit ratto, quali in quc ■ 

Kch'eX?' 

Icognialrra mi parca incn degna 
d’hooore,P O R taua aj uifoinfegna d'amore, moflraua nc l’afpettod’cflcr amoicuolc, 
MOSfe’I mio cor uano,Intendi a doreria amare , E L H 1 feguendo fu per l’hcrbc ucrdi . 
E lei feguendo per le uoglicdi fperanza ac cele, V di dir alta uoce di lontano, Ai quàri palli 
per la felua perdi, Oue habbiamo da notare, che la uoce, tatuai egli dice hauer eli lontano 
udito, edere Rata da lui intefa per la prima di quelle tre grafie, che fecondo i Thcologi al- 
cuna uolta ne fon cócedute da Dio, tatuai ne richiama da la uita uoluptuofa,& indurla, 
ne la uolonta a uoler il bcne,& è detta prcuemenre,La feconda è quella, che indniza poi la 
buona uolonta per la fua uia,e inoltrale quanto ella habbia da fare^r è detta illuminate, 
per laqualcnfa dice.S.Augu (lino, che la prima gratta fa che noi migliamo, la feconda che 
noi polTiamo,La terza e ql la ch'adempie tutta la uoglia nofira, perche ci fa conofccr Iddio 
fummo bene, & è detta pcrficicnte,oueroconfumanre.Vdiadunqucil Poc.a laprima gra 
ria dire, A 1 quanti palli per lafetua perdi,qualì,Aimifero quanto tempo uannncnrecon* 
fumi per diuerfi & uari errori, perche l’huomo fecondo ch’auchora Dite aterina nel fuo 
conutuio, entra ne la felua erronea di quella ulta ne la fua età de Padolofccnza,E quella è 
lafcluaofcurane laquala principiò de la prima cantica de la fua comedia dille riferii ri- 
trouato nel mero del camin di no lira uita. O dcla di lótano,a dinotare quanto rimota ha 
la gratta de la colpa fino a tato che l’huomo fe nc uenga a riconofcere,come mullra hauer 
fatto il Poeta,pche ammonito da la preueniente grana di quanti padi egli per la felua per 
deua dice, Allhor mi llrinfi a l’ombra d’un bel faggio, cioè aJJhora nu ricouerai al refugio 
d’una bella e dolce folitudine tutto penfofo,perche’l faggio nafee nc luoghi alpeltri,e foli* 
tari, e chi uuol ben dOminar la confcientia e penfar a oli fuoi,è dibifopno che fi elegga 
luogo remoto, e folirariu,Iaqual cofa hauendo egli fatto,E ruiuràdo intorno .cioè, c guar 
dando da quante dannofe cagioni io era circódato^c opprrilo, V idi affai perigliofo 1 1 mio 
ui iggto.ctoe il mio palfar per la prefente uita, perche quando FofTe nel reo hafMto,oclqual 
conlillc la morte de i’ammcvncorfo,dilficileequafi impolfibd cofa farebbe Rato a poter 
fcncrirrarre,oodedice,E tornai in dietro, cioè & allhora rimo (Ti la uolonta da la uita la- 
iciua,& mdriziai a la ragtoneuolec buona, QVAIi a tnczo'l giorno , quali a mero la mia 
eta.E la età de l’huomo da diucrh,diuerfam:ute terminata, nódimeno i piu, e fpccialtncn 
te Arifiotile/cguitando l'opituone d’alcutu Poeti, s 'accordano ai Irx.anui.Era adunqueil 
Poeta hauendone xxxmi. come nel precedente Son-habbiamo ueduto, quali a mezo la fua 
età, non hauendo a fornire piu che uno anno per giunger a xxxv. che fono la metadilxx. 

Ne è tnconueniétech’egli metta in tal età hauer ritirato l’animo da fcnli, perche quali tu c 
tigli huomini fino a quella età per lo ribollimento dei naturai calore, hanno l’animo fom 
merfo ne diletti, e piacer terreni, ma giuri a l’età uirilc,nelqualii fatiguc li uico un poco ad 
intcpidire,allhora cominciano a fuegliai li Se a conofccr a che effetto edi folio Rati creati, 
pigliàdo la uia che mena al porto di fa!utc,fegia non li ladano ranco uiocer da la fenfuaii 
ta,che tornino in dietro ncl’ofcurita de la fcIua,Da laqual troieria prega Dauid il Signore 
che lo guardi dicendo, Domine ne rcuoccs tue ut diuudio dicrum mcoruio. 


S E bianche non fon prima ambe le tempie , 
Ch' a poco a poco par, che' l tempo mtfchi; 
Sccuro ncn farò , bench'io m’arrifchi 
Talhor , ou'amor l'arco tira , <y empie. 
Non temo gu , che piu nu frolli , o [compiei 
N« mi ritenga , pcrcb’ancbor m’muifchi ; 
Nf m' aprali cor , perche dtjùor l'tncifchi 


C N E la precedente Stan. habbia- 
moucduroil Poeta elfcrli, fecon- 
do lui, da l’a mordi M. Ledala 
Ulta lafciualibcrato.Hora.iu que 
fio Son Pere he dii al amore s’era 
un poco tornato a rifeirire, nui- 
Ria, clic fino a tanto ch’egli diué- 
ga canuto e uccchio , uou liaucre 
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Con fuefiaette ucltnofe , & empie . 

Lignine hom.u di glioccbi uficir non potuto ! 

Ma di gir infin la fanno il maggio , 

Si ch'a pem fi.i mai , ch'il pajfio chiudi : 

Ben mi po rifieddar il fiero raggio , 

Hon fi chi arda ; e r può turbarmi il fionno , 

Mi romper no limagirìaffira , e cruda . 


fperama di poter effe r (ecuro.ouè 
amoreTira 5c empie, fcocca e cari 
ca l’arco, & in fententia,oue M- L. 
fia,ch'affifi in lui e racolga a (e li 
fuoi amorofi f guardi, ma che non 
teme p.-rò, ch’effo amore debbba 
piu hauer qlla fona, in lui che pri 
ma hauea.Onde dice, che le lagri 
me non ponno da fuoi occhi piu 


hoepimai ufeire , come prima, per l’amorofe paffioni,faceuano,N c P°"° ^ c SV ,r 

fenìcia lui narrali, che prima per la detta cagionfeguiuano.Sccmpie,ftratii,incifchi,intic- 

chi,e non molto inaiai la ferita palli, lignifica. 


lo non fui d’amar uoi f affato unquanco 
Madonna i ne farò , mentre ch'io uiua : 

Ma d'odiar me mede/mo giunto a riua , 

E del continuo lagnmar fofhnco : 

E uoglio anzi un fepolchro bello , e bianco : 
Chc’l uojlro nome a mio danno fi fcriua 
In alcun marmo , oue diffiirto pnua 
Sia la mia carne , che po fhr ficco anco . 

Però s'un cor picn d'amorofia fide 
Può contentami , fenza farne ftratio , 
Piacciaui homai di cjuefk hauer mercede: 

Se’n altro modo cerca d'effir fiatio 
Vofiro fidegno ; era,e non fia quei , che crede : 
Di che amor , e me fiefifio affai ringratio . 


CNEL precedente Son.il Poe. ha 
dimoflraro , che de l’amor di M. 
L. delqual di fopra pareua ch’egli 
fi folle liberato, cfferli tornato a 
rifentire,ma clic non fenica però , 
che in luideueffcpìu hauer la fot 
za,che prima hauea.Horain que- 
llo temedo forfè, clic per hauer la 
un tempo mal folIecirata,ella non 
int édeffe, ch’egli fi fòffe del tutto 
tolto uia di uolerla piu amare, £ 
chep queflo uoltaffe l’animo ad 
altrofcgno, mollra uolerla da tal 
opinione rimuouere, e nondimeno 
farle intendere, che’n fuo arbitrio 
era d’amarla daffare Ilare . On- 
de a lei il fuo parlar drizzando di 


ce, ch’egli nò fu mai laffo d’amar 
U ma fi ben giunto A Riua, cioè al finedi fe Beffo odiare, e Banco delcótinuolagrimare, 
ch’egli prima per l’amo. ofe,pair,on, faceua, E che uuo e manzi V N bello e bianco fepuU 
chro,unfepulcnro fopra degnale no f.a in memoria di lui alcuna cola ferii to, che nome 
d, Icia danno di lui, narra, iocomVgl. f.a morto per troppo amarla, fifcr.ua io alcun mar 
lo fott’alqualdice ,SIA la mia carne, ha iliwocorpopriuarodelo fpmto , laqualcarne 
pio anchora, con effofp, rito ftare^ darle ad intendere, ch’eglino era tanto da 1 amorofo 
paffiuni oppreffo ch’anchora nò poteffeuiuere.Onde d.ceyche fe un cuored amorofa fede 
pie no, la può contentare, che fenza farne ftratio, le piaaccialiauer homai ^««Jelfuod- 
qua! uuo! inferirete d. fede abóda.Echefein altro modod fuo fdegno CERca d effer 
fatio.cioè ch’ella cerchi de la morte d. lui fatiarfi.chc’n queflocafo.effo fuo fdegno erra, 
c quello non ferach’cel. f, credi.uolcndoinfer.re^he non temendoegl. piu tantocffofuo 
fdegno, come iblena fare, che non hauea forza d. farlo , come f, crede, morire , quello che 
forfè per altri tempi haurebbe potuto farcirne chiaramente d.moftra in quel fan.Gcn, 
quando talhor meco s’adna, oued.ee, Ouunque ella fdegnandogliocchi gira , che di luce, 

minar mia uita fpera e cet.D. che dice ringratiarne amore per hauerli^orae uuoic mfen- 

re,dato tantod. potere, E fe Beffo, per effeme flato degno d’hauerlo. 


QV E L foco , ch'io penfiat che fòffe /pento 
Gal freddo tempo , e da l'età men frefica ; 
fiamma , e martir ne lamina rinjrefica » 


C N E la precedente Stanz- il Poe. 
ha dimo Arato , come ammonito 
da la preueniente grafia, egli l’era 
da l’amorofa imprcfa liberato. £ 
ne due 
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Non fùr mai fttffe ffrente d cfuel , cfc’i ueggio ; ne due precedenti Sonetti, che de 


Mi ricoperte alquanto le f amile , 

E fono no'/ fecondo error fu peggio. 

Per lagrime , ch'io ffargo a mille a mille , 
Conuen che’l duol per gliocchi fi difille 
Hai cor , c'ha feto le f amile , e lefca , 

Non p«r q«.t/ fu >' ma pire a me che crefca , 
Qual fòco non hauriangta ffento , e morto 
Vonde, che gliocchi trifh uerfan fempre . 
Amor ( attenga mi fu tardi accorto ) 
Vuol , che tra duo contrari mi di fempre : 

E tende lacci in fi diuerfe tempre; 

Che quand’ho piu Jfcranz a chc'l cor n'efcd 
A Ihcr piu nel bel uifo mi rinuefea. 


l’amordiM. L l’era tornato pur 
alquanto a rifornire , Hora in aus- 
ilo Mad. mollra il procedo c na- 
uea fatto in lui-E com'era torna- 
to al giuoco di prima dicendo. 
Che quel fuo amorufo fuoco, che 
egli fi crcdeua,chcdaltempo,che 
ogni cofa tra noi coafuma , e da 
la fua roen frefea età folle fpcnro, 
pcrch’eflendo ueouto ne glianni 
maturi nò li credeua che deuefle 
piu haucrqlla forza in lui che pri- 
ma hauea , Li rinfrefea , li rinoua 
ne l’anima dama e martiri , onde 
l’accorge che le fauille di tal fuo- 
co , ben ch’egli fi fofle tolto da 


I'impiefa,nó s’erano però del tue 
to fpente,ma fola mente un poco ricoperte.p laqualcofa mollra dubitare , che quello fuo 
fecondo errore, d’eflerfi tornato ad inuefcare,oon iii peggior del prin»,a limi Illudine de 
l’infermojchc ricade del malc,Oltrc a quello dice, che’l dolore ch’egli ha nel cuore, per le 
fiamme amorofe,chc lo tormentano, conuenir, che li dillilli emandi fuori per uia de le la 
grimeC H E a mille a mille, fenza numero egli getta per gliocchi , Enonpur folamenta 
quelloch'era prima che li Icualfeda l’imprefa,ma quello ch’egli patiuaallhòta,ilqual a lui 
Par che crefca, cioè par che fia maggiore c piu ucheméte, che’! primo, Er ultimamére,ch« 
la gran copia de le lagrime , ch’e fuoi occhi continuamente ucrfano , deuerebbono haue- 
refpentononfolamciite’lfuo,maogni maggior fuoco, Ma che amore, per farch’egliTra 
due contrari, cioè' tra l’acqua de le lagrime, cl’amorofo fuoco li dillcpre confumi e ftrug 
ga,nó lo lafla fpegnere,E che li tende lacci intorno al cuote^hefono di lei le lingula» bel 
Kzze di qualità e forte, chequando egli ha piu fperanza/tomedi l'opra ha inoltrato haue- 
re,di poter lo fuiluppare^h’allhor.i piu nel bel tufo di lei lo rinuefea & nutrica. 


I O lentia dcntr'al cor già uenir meno 
Gli fpirti , che da uoi riceuon ulta: 

E perche naturalmente s’aita 
Contra la morte ogni animai terreno ; 
’Largail defio , ch’i tengo hor molto a freno ; 
E mifil per la uia tjuafi fmarritx : 

Però che di e notte indi m' imita : 

Ef io contra fua uoglia altrotte'l meno . 
E’mi conduffi ucrgognofo , e tardo 
A riueder gliocchi leggiadri ; ond'io , 

Per non effer lorgraue , affai mi guardo . 
Viurommi un tempo hemai : ch’ai uiuer mio 
Tanta uirtute ha folo un ucfrofguardo; 

E poi morrò , s'io non credo al defio . 


C E R A il l’oc. Unto qualche gior 
no che non hauea ueduto M.L. ha 
ucndo tentato diritrarfi dal fuo 
amore ;ilche habbiamo di fopra 
ueduto , Ma come quello , la uita 
delquale da lauilta dilci,depen- 
deua, hora in quello Sone. mollra 
che per nó morire, eflerc (lato co- 
ilretroa deuerla tornar a uede- 
re, onde a lei il fuo parlar drizeà- 
do dice, ch’egli li fentiua già man 
car glifpiriti, C H E,iquali ried- 
ucano uira da lei, E perche natu- 
ralmente ogni terreno animale 
s’aita, con la morte, ch’egli per nó 
motire,largò a diede alquan’odi 
liliertateal fuo nó ragioncuo! de- 


liderio figurato , comeucdemnio 
in quel Son Si trainato e’I folle mio dillo, per lo nero raua!lo,onde dice, chVgL allhora Io 
tcneua molto a freno, e mifclo per la uia de la uoluprayquafi c non in tutto, per non hauer 
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anchora fatto tallito ne la temperàtia/marrita da lui, pereto che di e notte etto dclideriò 
TNdijCtoi a procedere per quella tal uia l’inuita.Ec egli/: he Io tien a freno,'o mena cólta 
fua uoglia Altronde, cioè per la uia de la uirtu,Ma perche meglio s'intenda, c perche in al 
tri luoghi potrà feruire.ci ricorderemo/: he noi dichiamo e(Ter unauirlu deità tempera* 
lia/te lacuale chi h i fatto hahito,in forma fi contiene,* attiene da ogni piacer e uitiofa 
nolupra che niuna difficulta l’impcdifce,nc glie noia l'attener li, E cofi chi ha fatto habito 
nel uitiode la intemperati, fenza alcuno impedimento di uergogna, o rimorfodi cofeien 
t, a, li da tutto a la ulta lafciua,e uoluptuofa,E per quclto dichiamo, che quella è ueia uir- 
tu,c ijucftj c ucro uirio>perch<r in cufcuiM dubito non c da cfjftinurc ettet 

neuirtu neuitio.Ma prima che l'huomocontraggia tali habiti,habbiamoduedifpoòtmnl 
ch’a poco a poco ci tirano ne l’habito/lclcquali l'una cl guida a la uirtu,& è nominata có 
tincntia, pelle il coni mente uuol alienerò da la ulta lafaua , ma non fi contiene lenza gran 
fatica, oche non ha anchora fatto habito ne la temperanti, ma coni inuando in quella con 
finenti, per lunga operatine fa habito.epoifeniadifficulta fi contener non è piu conri. 
nenre, ma temperato. L’altra ci guida al uitio, perche l’incontinente anchora egli nó uor- 
rebbe cader nel uitio, c cóbatte con la libidine, come faceua’l continente, ma non la uince , 
come lui, anzi fi latta uinccre,e doppo molte uolte fa habito e piu non combatte, ma uoluo 
tien feguita la libidioccdiuenfaintemperato.Ettcndofi adunqueil Poeta com’habbiamo 
ueduto,per certo tempo contra’Jdclideriofuod’andar a ueder Madóna Laura attenuto , 
era’in quello ft.iro de la continentia, nondimeno, conofcendo egli che la uita fua da la ui- 
fta di lei dependeua,per non uoler morire largò 'I freno al deliderio,c mifeto per la uia de 
la intemperantia/juafi per la lunga operatine fatta ne la cótinenri, (marma da lui, a la • 
qual uia feguitare,di cnotteerada etto dcfidcrio multato Ma egli/ome conrinèic, lo ma 
naua contea fua uoglia per la uia de la temperanti, laqual era ai pcrfeuerai m etti» conti, 
ncnti, Pur allhorajwuédo egli perla ragione detta , allargatoal defidcrio'l freno, e mi 
fo lo per la uiadeLnnrempenntiadice,chefu da lui condottoa riueder ilcggudri occhi 
di M.L.da quali, per non cittcr lor grauc,ondc tardoe uergognofo dice>che u’era flato con 
dotto, aitai figuarda.Delacui uifta bora un tempo dice ch’egli fi uiuera , di tanta foaue 
dolcezza e uirtu inoltra chcfia un folofguardodi quelli JE finito quel tépo,fenon crederà 
ad etto fuo dclìderio di tornarli a riuedere,che p maocar di tal uutrinicto,egli li morirà . 


~LASSO,chcmal decorto fui da prima 
Hcl giorno , eh' a ferir mi uenne Amore ; 
Ch’a paffo a paffo è poi fatto fignore 
De la mia uita, e pojlo in fu la cima. 

Io non credea per fòrza di fua lima , 

Che punto di fermezza , odi udore 
Mane alfe mai ne l’indurato core : 

M a cefi ua , chi fopra’l uer s’efhma . 

Da bora inanzi ogni difefa è tarda 
Altra che di prouar , s'affai o poco 
Quefti preghi mortali amore fguarda. 

Hon prego già , ne puote hauer piu loco , 
Che moratamente il mocor arda » 

Me che fua parte babbi cofki del fòco . 


C NON potendo il Poeta faredi 
non andar’ a ueder M . L .come 
habbiamo nel precedente Sonetto 
ueduio. Horainquctto,pernon 
hauer faputo rimediar a principi , 
inoltra difperarff di mai piu non 
poterli dal fuo amor liberare. On 
de di fc fteflo do lendoli dice , Ef- 
fere flato male accorto dal pno- 
cipio,ch’Amore lo uenne a ferire, 
perche A PAflo a patto, cioè a 
poco a poco s’è poi fatto fignore 
de la fua uita talmente ,chcdiql- 
la fc ne tien il primo luogo , Ma 
l’errore inoltra cflcre flato, che- 
egli non li credeua.ch’cttb amore 
hauefle tanto potere, che deflette 
nel fuo indurato core far mancar 


Turata fermezza e ua!ore,colquaIe egli era ufato di relift crii fcinprceflcr credendo a tem 
podi poterlo farc,A darne ad intendere, che debbiamo rimediare a principi!, perche quan 
do fiarao incorò nc l’babùo,difiiul cofa poi a potercene rit rane.Ondc Qui. Principili ob- 
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(fa fero medicina patitur,Quum mila per longas cóualuere moras, Et la altro luogo, Vi 
di ego.quod fucrat primo faoabile uulnus Dilatum longx damna tubile morar. Onde di- 
ce cÌTer da quell’hora i lauri tardo ogn’altra difefa,ch:di ueder fe potette far ch’amor fi 
moueflea pietà di lui,ilqualnon prega già che’l fuocuor arda mifuratameorce meno di 
quello che fa Per non cQcrui,come uuoTinferirc,alcuu rimed o , St anchora perche meno 
non uorrebbearderc-Ma lo prega ch'ella ha bina la Tua partedel fuoco, accio ch'egli non 
arda folo,ad’imirarioncd’Ouia. nel quarto librodel Mcta.ouc dice, Nccraedearemihi, fa 
nefque hxc uulnera, mando, Fmeque mi opus ett,partem ferat illa dolori J. non efTendo co 
fa che piu tormenti i miferi amanti, che quella quando s’accorgono che le loro amate non 
ben in amore corrifponduuo.Onde egli inedefunu nel primo libro de le fuc familiari epi- 
flo Amante non amato nil reor effe mi feri ut, 


IO canterei d’amor fi nouamcntc , 

Ch'ai duro fianco il di mille feffiiri 
Trarrei per forza,e mille alti defiri 
"Raccenderei ne la gelata mente; 

E 7 bel uifo uedrei cangiar fouente, 

E bagnar gliocchi,e piu pietofigiri 
Far, come fuol,chi de glialtrut martiri 
E del fuor error, quando non ualjì pente s 
E le rofe uermiglie infra la neue 
M ouer da l’orax difcourir tauorio, 
Chefadi marmo, chi da prefo'l guarda; 

E tutto quel perche nel uiuer breue 
Hon rincresco a me fleffo, ansimi glorio 
D'effèr fenato a la jlagion piu tarda . 


C I LprefenteSoa.hadependenria 
dal precedente, fem'al quale egli 
uien’ a relfar imperfetto , laqual 
cofa , come fi comprende , fu dal 
Poeta ftudiofamente fatta. Ha ia 
fine di quello adunque dimo Ara- 
to , che’l defidcrio Tuo non e , ne 
può i alcun mod o ettcre, chc’l fuo 
core polla mifuratamérc ardere, 
ma defidera che M.L anchora lei 
habbia la fùa partedel fuoco-On- 
de hora in quello narra tutti gli 
effetti che ncfcguirebbono,qiian. 
do cob feguiffe,ech’altiament« 
nó poreuano fcguire, come ancho 
ra quali iu tutta la prima Starna 
di quella Canzone a tal propoiito 


parlàdo,Se’J penfier, che nu ftrug 
ge.Com’c pungente e laido, Cofi ueftifTc d\in color conforme. Forfè tal m’aide e fugge, 
C’hcuria parte del Caldo-Quando adunque M.L. intefa per quella ta!e,hauette la fua par- 
te del caldo, feguita in dire quello che uc feguircbbe,cioe che Amore li detterebbe in lei, 
chelefueormcfarcbbunomenfolitaric,E i fuoiocchimcnmolli,ArdendoIci,checome 
un ghiaccio ttasfi,Col'i in quello luugo/c M L.haueflc la fua partedel fuocn dice, ch’egli 
canterebbe fi nuouamentc d’amorc,che trarrebbe per forza dal duro fianco di lei infiniti 
fofpirì il di,E raccenderebbe ne la fua allhora gelata mente, altrettanti alti dcbdcri,e ue 
drebbe fouente, come fa chi arde per amore, il fuo bel uifo cangiare, e gliocchi bagnare, c 
far con quelli piu pictofi giri, come fuol fare chi fi pente de gliaìtrui martiri c del fuo erro 
re quando non uaJe il pentire, uolendo inferire, che quando M-L hauettela fua partedel 
fuoco,ella fi peotirebbede l’errore che conofcerebbe hauer fatto a non rimediar i martiri 
ch’egli fino allhora hauca in amarla patito, quantunquetal fuo pentire nonualcflc a far 
che nóglihauesfipatiti,feguirando negli altricffettiche’n falcalo feguircbbono,E leuer 
miglie rofe fra la neue intendendo, per li fimili labbri fui candido uolto di lci,Muouer da 
l’óra mouer dal fiaio,chefpirjndo,o par landò da quelli ufciua, per I’auorio,ifuoi bianchir 
fimi denti, FA di marmo dii da prcflb’lguarda,per quel timore,cheda grande ammira 
tionc alcuna uolta fuol uenire,come mottra inql Son.Nó purquell’una bella ignuda ma- 
no, oue dice, Gfiocchi feiem,ele tranquille ciglia la bella bocca angelica di perle Piena e di 
rofe e di dolci parole,Chefaono altrui tremar di merauiglw, Tutto quel, perch’egli nò riti 
crefcc iu queAo uiuer breue a fe ftelfo intende, per l’alt re cccclléri parti di lei, oltre a quel 
le c’ha nominato, per lequalipoter pioire/i gloria d’eirer ferbato a usuerò, A LA ftagioa 
pus tarda, a Li piu tarda & ultima età, lotcdeodo di quella fella Jt ultima età del mondò , 
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per effcrui nata M.t. Ond.-in quella Canio. Perche la aita è breue , Felice Panini che per 
uoi fofpira.Lumi del del, per hquali io ringrado La uica,chc per altro non m'e agrado , Et 
in quel Sone. Anima, che diuerfecofe tante, ad e(Ta anima, & al fenfodel uedere 5c de Pudi 
re parlando dice, per quanto non uorreftc o pofcia,od ante edergiunti al camiu,che fi mal 
(lenii, Per non ucderui i duo bei lumi accenti, Ne l’orme imprcllcde l'amata piata! De le* 
quali età diremo ne la prima Standi quella Caur Ami credi creata era alma in parte. 

BENE DETTO fia'l giorno,c’l me fi, e l'anno , 


C LE querele , che'l noftto Poeta 
ha fatto del Tuo infelice amorofo 
fiato , l 'ha libiamo di fopra uedu- 
te , lequali fepuiuano , per parerli 
che M L.nc di lui nede Tuoi tor- 
menti cura Ife, ma non feguiua co- 
fi , perch’egli era da lei di callo e 
buono amore, com’egli anchota 
amaua lei , cordiali Almamente a- 
mato , Ma ella per non dar da fo- 
fpettar aluulgo ,& accio ch’egli 
tanto di lei non s’acccndeffe che 
ne diueniffc infami, andaua mol- 
to ne Pomor ritenuta , fingendo 
fpeffe uolte la contraria difpofi- 
tion del cuore, E quando lo uede- 
ua quali del Tuo amor difperato , 
& in malo fiatocondotto , p con* 
fortar!o,& in tal amore cófirmarlo,hora con un gétile e pietofo fguardo, bora có uno ho 
nello & dolce faluto,in migliore fiato lo riduceua, come leggiadramete quelle lue arti io 
perfona di lei neifecondo Cap.del triompho di morte fono « lui deferitte ElTcudo adù- 
queelfo Poeta per gliamoroli affanni pallido e mefto nel’afpettodiuenuto,S: ella effendo 
li nel fcontrarlo del fuo reo (lato accorta^noffa a compa dinne di lui, come nel feguéte M . 
uedremo,in tal fuo fcontrarlo pietofaraente guardandolo il falutò-Onde a confirmatione 
di qucllojch’cgli dice nel triompho d’Amore,ch’un poco dolce appaga molto amaro, eden 
do tutto confortato edmuouafperanta ripieno, hnra in quello Sou.benedice tutto quello 
che dal principio di tal amore fino a quel punto era fiato fra loro, ne altra efpo fittone gin 
dichiamo che li Infogni y: (Tendo per le fteffo chiaro- 

VOLGENDO gliocchi al mio nono colore , 

Che fidi morte rimembrar la gente , 


E la fhgionc , e'I tempo , e l'hora , e ’l punto , 
E’Z bel paefe , e’I luogo , ou'to fiu giunto 
Da duo begliocchi , che legato m’hanno : 

E benedetto il primo dolce affanno . 

Ch’i hebbi ad effer con amor cogiunto ; 

E t'arco , e le flette , omfio fili punto ; 

E le piaghe , che'n fin al cor mi uanno : 
Benedette le ucci tante , ch'io 
C hi am andò il nome di mia donna ho ffiarte > 

E l foffiiri , e le lagrime , e'I defio : 

E benedette fian tutte le charte , 

Ou’io fami le aajutjk ; e'I penfier mio ,■ 

Ch’i fol di lei fi , eh' altra non u'ha parte. 


Pietà ui mcjfe : onde benignamente 
Salutando tenefh in uita il core . 

La fiale uita , ch'anchor meco alberga , 

Fu de begliocchi uofiri aperto dono , 

E de la noce angelica joaue : 

Dalor conofco l' effer , ou'io fono ; 

Che come fuol pigro animai per uerga ; 

Cofi defhro in me fammi grane 
Del mio cor donna l'una , e t altra chiane 
Hauctc in mano , e di ciò fon contento 
P re fio di nauigar a ciafc un uento : 
Ch'ogni cofa da uoi m'e dolce bonore , 


C D A L precedente Snn-ha depen 
dentia il prefente Ma . nelqualeil 
Poeta efprime la cagione di tanto 
benedire che fa io quello, dicendo 
come rifcontrandoliM. L.inlui, 
cuolgédo gliocchi nel fuouolto, 
che ueduto,per gliamorofi affan 
ni fofferti , effer pallido e magro 
diuenuto talmente,ch’a quelli che 
lo uedeano facea ricordar de la 
morte, perche a quella fomielra* 
ua,chc moda a compaffione di lui 
gratiofamenre lo falutd, ilqual fa 
luto dice,chc fu di rata forza che 
riteune il fuo cuor in uita , ilqual 
ueniua già di quella a mancare . 
Oudcda fuoi occhi che lo guar. 
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dano,e da la fu* uòceche lo falutò dice, rico nofcer J’effere nel^aj 1 fi t roua, E poi che da 
lei depende la fua iuta e roorte,elfer apparechiato a uiu er & a morire tome piacerà a la , 
pche tutto fioche da lei li uiene, fe lo reputa a dolce.e bello honore, L’una e l’altra chia 
ue intende per qlla de la uita &dcla morte di lui, clic in arbitrio di la erano-Ondein quel 
Sonato Amor confuepromelTc lufingaodo,E die kehuuii a quella mia nemica, Ch'aucor 
me di me ftcdb tien in bando . 


SE col cieco de frr , che'l cor diflrugge. 
Contando thcre non m’ingann’io fkffò ; 
Hora mentre, eh' io parlo , il tempo figge , 
Ch' a me fu infiemc cr a merci promcfjo . 
Qual' ombra è fi crudel , che'l feme adhugge , 
Cha'l defìato frutto era fi prejfo t 
E dentro del mio ouil guai fiera rugge f 
T ra la fpiga , e la man guai muro è mcfjò f 
Loffi noi sò : ma fi conofc'io bene ; 

Che per far piu doghofa la mia uita 
Amor m'addujfc in figioiofa /pene : 

Et hor di guel , ch'io ho letto mi fouene. 

Che’ anzi al di de iultima partiti 
Huom beato chiamar non fi conutne . 


C H A V £N DOiI Poeta .come 
/òpra habbiamo ueduto, da M- L. 
hauuto pace. Hora per la feutetia 
del prefcntc Sonct. li può giudica* 
re, che modo da noua fperamaha 
ueffe hauuto ardi redi richieder* 
la di poterle eoa qualche fua com 
modica parlare^ racconta r!e(co- 
medelideraua ) le fue paffioni a- 
morofc.E ch'ella, per non uolerlo 
delfuoamore ad un tratto difpe- 
rare , ma farlo a poco a poco rico* 
nofeer del fuo errore, glie n’hauef 
fedito qualche dubbia fperanza, 
con a(Tegnarli il tempo e l’hora , 
JaquaJucmita,eucdendoegli non 
riufeir il difegno fi duole , E per 
fimilitudine di tre impedimenti , 


..........vii un, via ue UU^UiMKUll ) 

cioè di huggia , laqualeé ombra che nuoce , De la fiera dentro al manfucto nude, E del 
muro che fra la fpiga e la mano fu pollo domanda , qual c quella cola che tinto delira* 
to piacer e contento J’inipedjfce,c dice,ch’amore,non per altro che p accrefccrli piu la do 
glra.l’haueua in fi gioiofa fperanza adduto.ma hora ricordarli di qllo, che forfè in Ouid. 
nel.in. libro del Al et a morpho. hauca Jcttoplquale non uuol che fia chi in quella uita fi pof • 
fa dir beafo/rom’egli ioanzi al tépoj’era tenuto, elTeodo l’huomo ad infiniti cafi di fortu* 
na fottopofto.come per efperientia tutto’! di fi uede,onde dice, Scd fcilica ultima femper 
expeflandadies homim eft,dicique bcatus Anteobirum nemo/upternique fonerà debet. 


S € mai fico per fòco non fi fpenfe , 

Ne fiume fu g iamaifecco per pioggia ; 
tea fcyprefun per f altro fimil poggia , 
E ffieffi l’un contrario l'altro accenfe : 
Amor tu , eh' e penfier nefiri difpenfe , 
Alga al un'alma in duo corpi s' apoggia , 
Terchefa’m lei con difufata foggia 
Men per molto uoler le uoglic intenfe f 
"Forfè : fi cerne' l N il d'alto caggendo 
Col gran fuonoiuicin d’intorno affirda , 
E'I fol abbaglia, chi ben fifo il guarda» 
Cofi'l defilo, che ficco non s'accorda. 

Ne lo sfrenato obietto uien perdendo; 

E per troppo ffironar la fuga c iarda. 


L’VLTlM A cofa , che fempre 
imiferi amami penfano , è quella 
a laquale prima deurebbon penfa* 
ie,cioecheda le loro amate pof* 
finoelTer beffati, pche quelle cofe 
che non fi uogliono,cfpccialmen- 
tene le pratiche d’amor interuie* 
ne, difficilmente fi credono, come 
ueggiamo hora aueniral ooftro 
Poeta : perche fi come habbiamo 
nel precedente Son. ueduto, eflen- 
do’l répo e l’hora, laqualc par che 
da M.Lli folfc adeguata , per de» 
uerfi feco (rouare,fem’alcuno ef- 
fetto paffuta , non ne incolpa lei , 
«na follmente alcuno impedunen 
(o creduto da lui, Et bora in que- 


, _ fio, perch’ella di tal impcdimcro, 

fotfefingeua hauer difpiacere,et efler di pari de/ideriofecodi fato far de la uoglia fua, ma 

G iti 


PRIMA' 

che Colo la commodifa mancaua.di nuouo inganàdofi moftra.hauer ammirations,ch’ef- 
fendo ciafcun di lorod'un medefimodeliderioe miglia, eda eia faina de le parti gradirti 
ma,nó a!tramente,che fe una fola anima fofTc fra lor due,com’c che per lo doppio e tool 
to lor aolere,e(re uoglie l’ano talmente in erta loro anima minori,ch’egli non porta IVffce 
fo egualmente da loro defiderato confegui repudio che per locótrario uuol inferire, che 
d eurcbbc e flcrc. Onde ad Amor il Tuo parlar drizzando, quali in quella formi lo domàda 
Chele fuoco per altro fuoco, e fiume per pioggia quello mai nò li fpéfe, in quello nui nò 
fi leccò, ma lempre l’un per l’altro luo limile POGgia,cioè manta, augumenta, ecrclce,E 
piu forte, che Ipelfe uolcel’c ueduto l’un contrariocrtcrda l’altro accelo & augumétato , 
come farebbe l’acqua de la fucina , laquale in le c fredda & humidarnódimeno gettata fui 
fuoco, ch’c caldo e lecco, piu forte l’acccnde.dice adunque.Tu amore, alqual s’appoggia , 
ricuuera e pofa,V N 'anima in duecorpi.um uolouta ,ch’é fola tra lei, e me, E che D I- 
fpenfe , cioè dilhibuifci 1 N Offri penlieri, I noftri delideri euoglie , PER. che fai in lei, 
perche fai in ella anima con difufata e nonconlueta foggia le uogbc noftre.pcr lo molto e 
doppio uolerdileiedi me, MBnointenfe, meno uehementi e grandi ! Volendo inferire, 
ch’aeeiuntoinclTa loro anima iluolerdiluiconqueldi lei,deurebbe in quella crclccre,co 
mefa il fuoco per altro fooco^’l fiume per la pioggia^non mancare. Ma nlpondédoa fe 
iledo ,per due limilitudini nuli ra,comc quelio polla forfè leguire,l’uoa per lo Nilo, fiu- 
me d’Egitto ,ilqual c.idtdo d’altilTimo mòte, la ii glande e fmilurato luooo, che tutti gli 
habiraton,cheli fono intorno artordilcc.Ondc M-Tul.in quel lo de fonino Sci. ferme que 
fteparoIe.Sicut in illis,ubi Nilus ab illa,quxCatadupa uominatur, prxcipitar ex altilTimù 
montibus,ea pens,qux i llum locum acco!ir,propter magnitudine fonimi fenfu audicdi ca 
ret.L'altra per lo fole,dalqua! uien tanta griàde cfmifurata luce^h’abbaglia chi lo uuolbc 
filo guardare- Onde mcdel imamente M.T.Sicut uiructi folem aduerfum ncquitis,cuius ra 
diis ueftraacieJjfenfufqueuincitur. Perche, fi come ilgrà fuono del Nilo che non s’accor 
da co uicini,oon ctfendo quelli di tanto fuono capaci, uien perdedo ne lo sfrenato obietto 
d’elTi uicim.ilqual certo Nilo,cheuorrcbbon udire, che tanto sfrenatamente e ferrea mi- 
futa difpenfa’i fuono che gliartorda fi fa in loro il fuono men per molto fuono incenfo , E 
li 'come, per la medelima ragione, la gran luce del fole, che nò s’accorda eoo chi ben fifo’l 
guarda, uien pdendo nel fuosfrenato obietto, ilqual è erto fole che uorrebbe uedete, c che 
tanto sfrenatamente è fenza mifura difpcnfa la Iuce/hcl’abbaglu , e fa in lui la luce men 
per molta luce intrfa, Coli refpondendo al dubbio dice, che’] grande e doppio defidcrio è. 
uogliadi luicdiM-L. C H E non s’a c corda feco,che non s’accorda eoo la loro anima la 
qual una fola ha detto effer fra lor due, per non effe r ella di tanto defiderio o uoglia capa 
ce, uien perdendo ne Io sfrenato obiettod’eifa lor anima, iiqual è Amore, cioè il loro amo 
rofo affctto,perchc lo uorrebbe confeguire,Et liquide tanto sfrenatamente a fenza mifu 
ra difpcfa in lei la uogIia,che Panama, c fa le uoglic in lei men per moltouolcr intéfe. E co 
fi per troppo fpronar la fuga c tarda, cioè, E coli per troppo defiderare la cofa del iderata 
fi uien tardo a confeguire. V olendo inferire , che fe con modo c mifura la defidcraffero, 
che forfè piu tofto la confcguircbbono.Sono alcuni, che applicano il prefente Sonet.a quel 
lochcfcguiua ne glialtri ordini, Perch’iot’habbiaguardatodi menzogna, e dicano che ft 
come’l fuono d;l Nilo non s’accorda co uicini, e la luce del fole cocchi ben fifo’l guar- 
da, Coli il dei’iderio , c’bauea’l Poeta d’efprimer a Madonna Laura il fuo concetto ,per- 
th’eta troppo grande , non s’accordaua da fe fteffo , fama rifponder al dubbio morto da 
erto Poeta all amore,c fenza accorda re per qual cagion fi dica., che fuoco per fuoco non fi 
fpcnl e fi fiume per pioggia non li fcccò mas. 


H 1 E uenturc al ucnir fon tarde , e pigre : 
La freme incerti ; e'I defìr monta , e crcfce : 
Ondc'l lafciar , e Va frettar m'increfce : 

E poi al partir fon piu leni , che tigre , 


C D V O LSI il Poet.nel prefente 
Son.de la fua mala forte effendo- 
li fallato il penfiero d’hauerfi , co- 
me fperaua , e come ne precedenti 
Soo-habbiamo ueduto, eoa M-L.a 
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Laffo.le ncu peti tepide , e nigre , . 

E 7 rn.tr fenz’crtda , e per talpe ogni pefce ; 

E corcherafri'l fòt la oltre , end' e fa 
D 'un medefmo fonte Eufrate , e Tigre , 

Prima chi troni in ciò pace ne tregud ; 

O Amor , tj Madonna altr'ufo impari : 

Che m’hanno congiurato a torto incontra: 

E s'i ho alcun dola , è dopo tanti amari > 

Che per dtfdcgno il gufo fi dilegua , 

Altro mai di lor grafie non m'incontra. 


, f* 

frollare dicendo , Che le fue uen- 
ture fono tarde c pigre al uenire , 
Ma lui piu ch*un udociflìmo ti- 
gre al partire . te egli rimaner! > col 
mancar di fperanza , e’1 crefcer di 
defiderio talmétc,che per il mao- 
car di quella l’incrcfce l'afperta. 
re, e p il crefcer di quello, l'uicre- 
fce’l laffjr l'amorofa imprefa , 
Nondimeno mortra ctfcr mturto 
fuori d’ogm fperanza, dicédoche 
prima chVgbtrouinelfuo amo- 
rofo fiato pacete tregua, che la. 
ranno lecofcimportibili ad efler da lui narrate, Euphrates e Tigre , norabilidmu fiumi no 
la maggior Armenia, nafeono di diuerfi forni, enei proceder del corfo, fanno la mefopora 
mia, poi entrano l’uno ne l’altro^loue'l Tigre perde*! nome, Ma il poeta mette che nafeo- 
nod'un medefimo fonte, feguitando la facrafcrittura,Pcrchenel Geuefis contenuto ne la 
Bibia al.ii.Cap.fi legge, che nel paradifo tcrrefiro,ilquaI fi dice elfer porto a le parti cftre- 
do d’oriente, nafeono d’un medefimo fonte quattro fiumi, de quali Euphrates e Tigre ne 
fon due onde Dante nel xxctii-cantodcl purgatorio, quella medefuna opinione feguitan- 
do dice, Dina ri ad eflfo Euphrates Tigri Veder mi paruc ufeir d’una fonrana,Equafi ami 
ci di partirli pigri, E Boerionel.iiu.de Confolatione,Tigris & Euphrates uno femore re* 
foluunt.Aduque prima ch’egli (ubbia pace or tregua de l’amorofe fue pafliom,il fol fi cor 
chera doue li fuol leuare,Ali ri efpongono,che’l fole fi corcherà LA oltrc,Ond’efce,Ia do • 
ue fi leua,D’un medefitno fonte Euphrate e Tigre, cioè Euphrate eTigre, come cofa fin- 
portibile.ufdràaod'uu medrfnno fonte, ilqual fentimcnto a noi par moltoduro,olrrc che 
la impoHibilita nò corrifpóde a Ja grandezza de l’altre non ertendo da l’uno a l’altro fou • 
ce piu di cento miglja,Soggiugne appreflb,che fe pur auienc, ch’egli del fuo amore habbia 
alcun dolcetta dopo quello e fopragiuotuda tanti amari, che’lgurto( tlando ne la mcta- 
phora de fapon)per dildegno S 1 dilegua , fi fugge e na fende da lui talmente,, che non ]j 
può gu Ilare, ET altrodi lor grane, Et altro di lor dolcezze dice,c he non e luicont ra mai . 


PE R C H 1 0 t'h.tbbia guardato di menzogna 
A mio potere , ej bonorato affai 
Ingrata lingua i giu però non m’hai 
Kenduto honor ; ma fatto ira , e ucrgogna : 
Che quando piu’l tuo aiuto mi bifogna 
Per dimandar mercede , allhor tifai 
Sempre piu fredda ; t fe parole fai , 

Son' imperfètte , e quafi d'huom , che fogna . 
Lagrime trtfte , c uot tutte le notti , 
M'accompagnate , ou'io uorreifhr folo i 
Poi fuggite dinanzi a la mia pace : 

E uoi , fi pronti a darmi angofcia , c duolo , 
Seffiri , allhor trahetc lenti , e rotti , 

Sola lauifh mia del cor non tace 


CE S SEN DO fallato il difegno 
al noftro Poe d’haueifi con M. L. 
a trou.ire,com’h ibbiamo di fopra 
uedutojhora nel prefente Son- mo 
ftri eferli aueduto, ch’egli era di 
leggiate), di che nó incolpa Madó- 
tu Lma la fua lingua, le fue lagri- 
me, Se i fuoi doloro!) Se angofcio-' 
fifofpiri , ede la usila fua loda . 
Duolfi adunque de la lingua, per- 
che fi come auiene a curri quelli 
che ucramentcamano, quando fi 
propagano a uoier a la fua donna 
moire cofc dire , che giunti poi a 
la prefcntia di lei , ne fanno cfpri- 
mcr quelle che di dir s’haueuano 
proporto, e meno altre formarne , 


tato fono da quel timore che dal 
troppo intenfo amor fuol nafeer opprclTi , E fe pur alcuna cofa drcano , è imperfetta e fen- 
z’akù fapor,ic a pena da loro ftclTi intcfa. Duolfi de le fue lagrime, Icquali dice ,chc tutte 
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le aatti piangendo l’accompapnano,poi quando egli c da la prefentia di lei,e che per muo- 
uerla a cópaflione di lui uorebbe lagrimarc,nó ne può hauct una . Il limile raoftra auenir 
de fuoi fofpi ri dicendo, E uoi fofpiri S I Pronti, fi pretti a darmi anjofcia e duolo. A L lior 
uahete,allhora ufdtc fuori lenti c rotti. V uolc adunque inferire, che fe la lingua, leiagri* 
me, e fofpiri non hauefleroa M.L.le fue amorofe pafltom taciuto , come fece la uitta che 
p!ic le manifettò, forfè che l'haureb'jono difpofta a far la uoglu fua,la uittj,cioe la fua ef 
fìgie,efTendo per lepa flioni.come uuol inferire, pallida, e fmorta diuenuta.pche fpefle uol 
te per quelle fi può far giudicio de la difpolition de l’animo . Onde egli medclimo in quel 
Soa.Amor con fue proincirc lulmgando,Che’l cor negliocchi e ne la fronte ho fcritto . 


MI RANDO’L fol de begliocchi fcrtno ; 
O u'c chi fpeffò i mici depinge , e bigiù ; 
Dd cor l’anima fhnei fi feompagna , 

Per gir nel paradifo fuo terreno : 

Poi trcuindol di dolce e d'amar pieno , 
Quanto al mondo fi tcJJc,opra d'aragm 
Vede : ondefeco , e con amor fi lagna ; 

Chi fi caldi gli Jpron ,fi duro il freno. 

P rr (juefri e fremi duo contrari , c r mifti , 

H or con uoglic gelate ,hor con accefe 
Stafri coft fra mi fera , e / elice : 

Ma pochi lieti , e molti pcnfìcr trifti ; 

E 7 piu fi pente de l'ardite tmprefe , 

Tal frutto nafte di colai radice . 


C N A R R A 1 1 Poet. nel prefente 
Sone.il dubbio fuo, ma inanzi mi- 
fero che felice ftato, nelqual per 
l’amor che porta a M. L. fi troua , 
quali in q fta forma dicendo, C he 
mirandoegliilfol ferenode begli 
occhi di lei , ilqual* intende per lo 
fuo lucente e fplendidouifo, Onde 
anchor in quel Sone. Datemi pace, 
odurimieipenficri > ouea lei eia 
morta parlando dice,Et femi, che 
uer te mio cor in terra Tal fu , 
qual hot a è in ciclo, e mai non uol 
li altroda te, che’l fol de gliocchi 
tuoi,0 V E, nequali occhi è amo- 
re, che fpcflb Depmge.cioe rappre 
fenta ifuoi : perche mirando egli 


ne gliocchi di M. L. gliocchi di lui 
ueniuano da q Ili di lei ad cfler depinti, & rapprefentati , come fa lo fpccchio, che depinge, 
e rapprefenta in lui ogni oggetto che inanzi fe li pone .come da lui fu cfprcflb in quel Sone. 
t^u cl uago dolce caro honefto fguardo ,'oue dice, Taciti sfagliando olt ra lor modo di- 
cean.O lumi amici.chegran tempo có tal dolcezza fette di noi fpecchi , Che l’anima di lui 
S 1 fconipagna,fi diuide dal cuore per andar in quel di lei , ilqual intende per Io fuo terre- 
ttre paradifo, credcndofj per l’humanita c dolcezza, ch’ella mottraua ne gliocchi, poter ili 
quello gioire, Ma che trouando poi tal dolcezza elfer accompagnata da molta amaritudi- 
ne.allhora diceche uede Quanto al mondo fi tette opra d’Aragna, quanto al mondo fi fa 
uani.e fallaci penfieri,laqual ( cofa piu ne le pratiche d’amore, che in tutte l’altre fuol aueni 
re, com’egli Retto moftra.in quel Son.come ua’l mondo, hor mi diletta, c piace, oue dice , 
O fperanza.odefir fempre fallaciJEt deghamanti piu, ben per un cento, Onde con fe ftef- 
fa, p nò hauer faputo bé difeerner il uero,ecó amore fi lagna.p c’ha fi caldi fproui, intefi 
l’ardente defideriocheporgeua a la fua anima d’andar in Madonna Laura, eperja limile 
fperanza.che lidauadi deuerui gioire^ poi ha liduro’l freno , ilqual intende per la repu- 
gnantia,che cont ra di quelli in lei cfler rrouaua.Ecofi P E Rquetti duecontrari cftremi', 
cioè per lo dolce, & per l’amaro, Et Mifti, cioè , & inficme uniti', H O R con gelate, hor 
con accefe, cioè hor con timorofe,bor con ardire uoglic, fecondo che’l defdegnofo, o lieto 
uolto di lei, coinè uuol inferir, li porgeua dice , fra mifera e felice ftarfi , non fapendo ben 
difeerner quello, che di lei debba feguircima che piu fono però i trifti.che non fono i lieti 
péfieri in lei, cioè, che piu tofto ne giudica mal che bcne.pentcndofi fpefle uolte de l’ardi- 
te, etroppo sfrenate imprefe,che per adempir le uoglic fue alcuna uolta faccua ,come in 
quel. Son Quando’l uoler che con due fproni ardenti,* in quclI’altrOjAmor , che nel pcn- 
licr mio uiue c regna gabbiamo ucduto,ccorae moftra hora in qucfto,ch’cra quella de la 
fua anima d’aadax ut Madonna Laura, taqualcofa altro noncta^hc’l fuo troppo ttur inté 
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tò,é fifo con tutto l’animo ingordamente a rimi rarla.d’A ragne, e de tuoi fottihflimi , ma- 
inutili Lauori tratta Oui.nel-fefto libro del metha. 


QV E STA burnii fira,un cor di tigre, o d'orfa: 
C ben uifk t humana , e' riformi d'angel ucne ; 

In rifo , t'n pianto , fra paura, e ffiene 
Mi rota fi , ch'ogni mio flato mforfa . 

Sc’n brcuc non m'accoglie , o non mi fmorfa ; 

Ma pur come fuol far ,tra due mi tene t 
Per quel , ch'io fento al cor gir fra le ucne 
Dolce ueneno , Amor mia ulta è cor fa . 

Non po piu la uert'u fragile , e fianca 
Tante uarietati homai foffrire : 

Che’n un pitto ardc,agghiacia,aroffa,t'mbtaca . 
fuggendo f pera i fuoi dolor finire i 
Come colei,che fhora in bora manca : 

Che ben po nulla , chi non po morire. 


C S E G V I ta pur anchor il Poet. 
a dolerfi,& có amore di M. L chs 
filungaméte lo tenga nel dubbio 
flato , che nel precedente Sone-ha 
dimoi! rato trouarfj dicendo , che 
fein breueella non ui pone qual* 
che termino, C H E per quel doI- J 
ce uclenoplie per quel dolce amo 
rofo diftruggiméto, ch’egli fi fen 
le p le uenc andar al cuore, la tua 
uita è al fin del corCo , Perche la 
già frale, & fpcntafua uirtunon 
può leuarieta da lui narrtte piu 
differire , Laqual uirtu fuggendo 
dice che fpeia di finir i fuoi dolo- 
ri, fornendoli a poco a poco, per lo 
fuggir diquella, mancare , Et per 


edere Jeggier cofa , a chi lo defide 
ra.il morire, ami piu facil a far tutte qua te l’altro, Et effondo d’ogni tempo in ogni luogo 
a la morte le uie infiline. Onde dice poter ben nulla, chi uoiebbe e non può morire. 


IO fon fi fianco fotto'l fafeio antico 
De le mie colpe , e de l’ufanza ria ; 

Ch'i temo forte di mancar tra uia , 

Et di cader in man del mio nemico . 

Ben urtine a diliurarmi nn grande amico 
Per fomma , c r incffabil cortefia : 

Poi tiolò fuor de la ueduta mia 
Si ,ch’a mirarlo indarno m'affatico : 
Ma la fua noce anchor qua giu rimbomba 
O uoi , che trauagliate , ccco'l camino : 
Venite a me ,fe’l paffo altri non ferra . 
Qual gratia , qual' amore , o qual de fino 
Mi dar a penne in guifa di colomba » 
Ch'i mi ripofi , e lemmi da terra { 


CNEL prcfenteSonil Poeta mo 
ftra riconofcer i fuoi pafTati erro- 
ri , e quanto che perfeuerando in 
qlli,temc di cader nel uitiofo ha- 
bno , E fimilmentequàto p tal ti. 
moredefideri poterli da qlli libe- 
rare-Onde dice , ch'egli é S I,cioè 
talmente fianco fotto’l antico fa- 
lcio de le fue colpe e de la riaufan 
za, che dietro a le terrene dolcez- 
ze ha giaprefo, che per lo troppo 
graue pefo di tal fafeio teme di 
mancar tra uia , cioè che per tro- 
uarfr troppo ne le cofe fen fuali j n 
uolto, teme di nò poterfene prima 
ch’egli giunga al paflo de la roor* 
te, liberare, e di cader, perfeueraa- 


do in quelle, 1 bimano, cioè ne la 
forza del uitiofo habitop de l’appetito Aio nimico, nel quale, come uedémo in quel So- Io 
lentia dentro al cor già uenir meno, cóli (le la mottedcl’aiiimi.foggiugiiédo, ben ederlo 
uenuto A D I L turare, cioè a liberare V N grande amico penderò . Onde anchor io quel 
Son.Amor mi fprona in un tcmpo& affreoa,De la fua meure parlàdo,V N amico penlicr 
le mofira il guado ccet- Quello intende per la prima di òlle tre gratie, che fecondo! Theo 
logi ne uengono alcuna uolta da Dio/letta preueniétc,ae lequah a pieoo dicémo in quella 
Stan.Percli’al uifo d’aroor portaua infegna,oue’l Poe.mollrò chel’haueffcda uita uofu- 
ptuofa nchiamato,ma Perche poco in tal propofito lletre,come dietro a quella uedémo, fi 
parti da lui,£ pero dice, che uolò fuori de la fua uedut a, talmente, che s'allat ica indarno a 
unici lo mirare . A darne ad intendere , che quando tali buone fpiratioui odono nudate, 
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le dobbiamo metferaluognjperche Urtandole andare, non tornano poifempre quando 
noi uog'iamo^be radifsime uolreneUuita dcl’huomo mteruiene.E bé dice,chep fom 
ma StlNcfifabilecortefia, cioè per cor celia tanto gràdc da non poterlo dire, lo uem-e a di 
limare, perche Iddio, non per alcun noftio memo, ma per propria cortei» c grana morto 
acópasfione de l’humana fragilità ne la cócede. Ond'e deir a gratis data, La Tua uocerim 
bomba anihor qua giu fta noi, chiamando & inuitando coloio, che’n quella ualledi mife 
ria travagliano, e fono da le pasfioni& humane perturbationl agitati, a douer pigliar il ca 
mino da lcidnnoltrato,s’a la uicaquieta c felice uogliou peruemre, Imitando s.Mat.al.xi. 
cip-ouedice,Veiiitead meomnes qui bboratisic onerati e(lis,& ego icficiamuo*. Bé- 
*'* che da pochi quella uoce fia mtefa, perche Molti funt uocati & pauci uero elefli-Ma quel 
li che nel uitiofohalutofono lncorfi,da quella uoce nò fon chiamati, pcheda tale habito 
è lot ferrato'! paflo di quel camino, e perche hanno bifogno di maggior aiuro,farebb«cofa 
nana il uolei li richiamar. Onde dice.V enite a me fe'l palio altri non ferra.ElTcndo adun- 
que il noltro Poeta anchora egli del numero de travagliami, e deliderando,per ripofarfi 
in quello tal camino eni rare,foggiugne quafi in quella forma, Qual cele Ile gratia, qua! di 
uino amore, qual benigno c gratiofo d. lìmo M 1 dara penne, cioè mi dara forze, & uignre, 
euiriu in guifa di cidida,pura,& immani lata colomba ,C H’I mi ripofi è beuimi da ter 
ra, cioè con lequali io mi porta ripofare è leuar la méte da le caduche c frali cofe terrene, 
a l 'altee diurne alzandola? imitai] Joil Prophcta nel pfaimoExaudi me domine, ouc dice, 
Quii dabit inibì pcntui Ikut colomba^ uolabo & requiefeam? 


OP ASSI far/ì i o penfer uaghi , e pronti ; 
O tauce momcria , o fero ardore ; 

O poffnte dejirc : o debil core : 

O occhi miei ; occhi non giu , ma fonti; 

0 fronde honor de le f amo fé fronti, 

O fola infegnx al gemino ualore ; 

O faticofa uita ; o dolce errore , 

Che mi fate ir cercando piagge , cr monti ; 

O bel uifo , ou'amor infeme pofe 
Gli facni e'I freno , ond'e mi punge , c uolue , 
C om’a lui piace ; e calcitrar non uaie ; 

O anime gentili , c r amorofe , 

S' alcuna, ha'l mondo , c uoi nude ombre,e polue. 
Beh rejhtc a ueder , qual e'I mio male . 


CESCLAMA il nollro appaf- 
lionato Poe in quello Scinet -a tut- 
te quelle cofe che glicrano delfuo 
amorofo tormento cagione , e che 
da lui fono narrate. Ec ultimameli 
te à le gentili anime , che da gli 
amorofi lacci fi trouano crter in 
uoltc, Aqucllechcqucila piente 
uica lià no Urtato. Et hanno i loro 
corpi refoluti inpolucre, pregan- 
do , che debbano per pietà di lui 
rcilar a uedere quale, & quanto c 
l'acerbo e fuopcnofo male . O fo 
la infegna al gemino ualore , o in- 
fogna loia al doppio ualoie dedi- 
cata, perche alludcdo al nome di 
M L intédede Ufroodedel lau- 


ro, de laquale foto i ualorob ar- 
migeri,& gliecccllenti Poeti nefonoinfigniti.Ondeanchor inquc]Son.Arbor uittoriofae 
triomphale Honor d’lmperadori,c di Poeti. Gli fproni e’I freno qllochc figm fichi l’hab- 
biamo detto di fopra in quel Son.M irando’I fol de begliocchi fcrcuo . 


TVTTO’l di pianga c poi la notte, quando 
, Prcndon ripofo i mi feri mortali , 

- T rouom'm pianto , e raddoppiar fi i mali : 

Coftfando’l mio tempolagrmando . 

In trifb humor ùogltoccbi confumando , 

E’I cor in doglia ;efon fra gli ammali 
V ultimo fi , che glimorofi frali 
Mi tengono ad ogiuhor di pace in bando . 


C S E G VITA il Poet.’io quefto 
Son.ncl tuo lamento , dimoilran- 
do, come non folamente tutto’l 
giorno, ma tutta la notte ancora , 
quàdoglialtri potano, egli foloè 
in cótinuo pianto , E coli lagrima 
do andare fpendcndol tempo tal- 
mente, che li reputa eficr il piu in 
fimo di rutti gliauimah ,e tanto 
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1. Affo i che pur ìa l'uno a l’Altro fole , 

E di lun'ombrA A l'AltrA ho già il piu corfo 
Di quefk i morte , che fi chiama uitA . 

Piu l'AltruifAllo , che'l mio mal mi dote i 
Che pictA uìua , e’I mio fido foccorfo 
Vedcm’ Arder nel fòco > c non m’ditA . 


S 4 

maggiormente per hauer cortola 
maggior parte di quella uiia , la- 
qual per efler piena d’amaritndi- 
ne, chiama morte, Imitàdo Mi T. 
in ql de fomno Scip.oue dice , V c- 
ilra uero , qux dicitur uita , mora 
eli, foggi ugnédo , che piu li duole 


iIfallo]che M.Lfa m nò hauer pie 

tadelfuoamorofoardorc, uiuendo in Ieila pietà , che nonduol del proprio intollerabil 
ma le, perche, fi come in altro luogo credo d 'hauer detto^effuna cofaeche tanto tormen 
ti l’amante , quanto’l ueder la cofa amata non corrifpondcr ne l’amore . Onde eg!i Hello 
in una fua cpi dola a Iacopo Colonna, Amante non amato nil r cor clfc mifcriui. 


PERA fitti a ; fc'l cielo ha forzA in noi , 
Quanto Alcun crede ; fu , fiotto ch'io nacqui ; 
E fira cuna , douc nato giacqui , 

E fira terra , ou’epie mofii poi i 
E fira donna che con gliocchi fuoi 
E con tarco,a cui fol perfegnopiaqui , 
fi la piaga , onct Amor tcco non tacqui ; 

Che con quell' armi rifaldar la poi . 

M a tu prendi a diletto i dolor miei : 

Ella non già ; perche non fon piu duri : 
il colpo è difaetta , e non di ffiicdo . 

Tur mi confola ; che languir per lei 
Meglio è che gioir d’altra : e tu mel giuri 
Per l'orato tuo firale ; cr io te'l credo. 


ff D V O LS I l’innamorato & ap? 
partimmo Pote.in quello Sone.de 
la fua F I E ri (Iella , cioè del fuo 
fiero deftiuo, fe uera è quella fal- 
la opinione di quei Philofophi, 
iqoali uogfiono , ch’ogni no Uro 
operare ucnea da le delle dedina 
to, come ucaémo in quella Cani. 
A qualiiquc animai alberga in ter 
ra J; d'amore , p hauerlo egli piu 
uolte pregato che li uoglia faldar 
la paga fattali di M.L. p mezo de 
begliocchi,chefuronle faette E, 
delfico, che fu l’amorofo fguar- 
do di lei , perche CON quell’ar- 
me ,cioè col medclimo fguardo , 
quàdo uerfodi lui gratiofo, & hu 


mano forte, la può faldate a limili 
tudinc di q Ilo, che de la lancia d’Achile fi legge, E come da lui non fu taciuto in quel Son- 
I begliochi.ond'io fui pendo in guifa,Ch’e medefimi porià faldar la piaga ecet. Onde di 
ce il colpo erter di faetta ufata come uuol inferre,da lui, e non di fpicdo,o d’.ilt r’anni che 
egli non ufi, Ma dice, ch’egli li piglia a diletto i fuoi dolori A ELIa/rioc M L. non già, PER 
che non fon piu duri,p laqua lenta, cfli fuoi dolori nó fon piu duri a tollerare, come far cò- 
bo no s’ella anchora diletto e giuoco fe ne pìgli arte ,Et io fcntentia,non fon piu duri,perche 
ella non fe ne piglia dilctto.Onde anchora ne la prima Stanx.diquella Can-Solea da la fon 
ranadimiauita~VEGgiamocheufatal modo di parlare, ouede la memoiia chedi M.L. 
gliera rimala par!andodice,Epafco’l grandefir fol di quell ’una , Onde l’alma uien mcn- 
fralee degiuna.Nondimenoconchide re(larli,uo conforto, ilqual , e che meglio fia Lan- 
guire le erter tormentato per lei,che di qualunque altra goder o pofledere. 


GIÀ deftai confi giufb querela, 
E'nftfiruide rime farmi udire ; 

Ch' un fòco di pietà fifiifcntire 
Al duro cor , eh’ a mezza fiate gela l 
E l'empia nube , chc’l raffredda , t uela , 
Kompcffi a l'aura del mi' ardente dire i 
ofifii quel , altru’in odio ucnire , 


C N A R R A il Poet. nel prefente 
Sonda cagione, perche in altri répi 
a dietro egli ddidetòdi farli ne 
le fucFERuide, cioè calde & af- 
fettuofe rime udire, E quella, per 
cheallhora inerte fucrime dcfi- 
deraua d’efler udito, dicendo, che 
allhora fu per far feutir al duro 
cuor di M.L un fuoco di pietà del 


PRIMA 

Ch'e belli , onde mi ftruggo , occhi mi celi . 

H or non odio per lei, per mepicute 
Cerco iche quel non uo ; quejld non poffo ; 

T al fu mia fella , cr tal mia cruda forte ; 

UU canto la diuina fui bcltatei 
Che quanti fia di quefla carne feoffo -, 

Sappiti mondo , che dolce e la mia morte. 


fuoamorofo tormento, E ch’a 
l’aura del fuo ardente fltaffettuo 
fo dire, ROM peffe , cioè fi rom- 
peffc.l’E Mpia nube , Intendendo 
di quella del Tuo, che lo raffred- 
da talmente , che da la pietà el- 
io cuor di lei non può effer pene- 
trato , o che faceffc uenir in odio 


ad alti uiqucllo,che da tuoi begh- 
occhi , che lo di (traggono , glicra 
celato. Intendendo, che fu per far uenir in odio ad altri Ja dureiza e crudeltà di lei uerfo 
lui ufata,laqual faceua ch’ella li celaua i fuoi bcgliocchi. Onde , cioè iquali lo ftruggaia- 
no,Oueiamètc dice.che i fuoi bcgliocchi li cclauanoeffa fua crudeltà, pc he uuol inferire, 
che pietofa & humilc in uifta fe li moftraua cffcre,& in effetto era difpietata e crudele, di 
che habbiaroo ueduto in quel Son.M irando’l fol de bcgliocchi fcreno, effer fi roedcfiniainé 
te doluto, Ma hora dice di non cercar piu odio per Iei,ne pietà per lui, perche quello, per nó 
darle btafimo.come uuol inferire, non uuol cercarln,E quella, cioè la pietà no può trouar 
la in lci.tal dice edere Hata la fua ftella e crudel forte, Ma ch'egli cita Ja diuina fua beltà 
te, CHE cioè, perche il mondo doppo’l fuo morirc/appia la fua morte cffcie Hata dolce , 
effendo eglijcome uuol infcrirc,per Amor d’una tanto bella & eccellente donna morto. 


A M O R ; che uedi ogni penfero aperto 
E i duri pafii , onde tu fol mi forgi ; 

Nr/ fóndo del mio cor gliocchi tuoi porgi 
A te palcfe , a tutt’ altri couerto. 

Sdi quel , che per feguirti ho già foffvrto i 
Et tu pur uia di poggio in poggio forgi 
T> i giorno in giorno icdimc non t'accorgi , 
Che fon fifhnco , e'I fentier m’c tropp'crto . 
Ben uegg’io di lontano il dolce lume ; 

Ouc per a/fre uie mi /proni , e gin : 

Ma non ho , come tu , da uolar piume . 
Affai contenti lafà i miei deftri i 
Pur che ben dcfiando i mi confane , 

Ne le difpiaccia , che per lei fcfpiri . 


C I L Poe.nelprefcnteSone.fi dunl 
con Amore di quello ch’egli ha- 
ueuagia pcrfinoajlhorain fegui- 
tarlo fofferto , inoltrando d’elTer 
hoggimaidal tempotalmére op- 
prcUo,che nó ha piu uigor ne for- 
za da poterlo feguitarc, e patir gli 
aff anni clic per lo paffatoha par j- 
tn.Edice,chcbenuedcdi lonta. 
no il dolce lume de bcgliocchi di 
M.L. a dinotare ch’egli era Iunge 
dal defidcrio c’hauea di poterne 
gioire , A qual lume dice , ch’effo 
Amore lofprona,&gira pl’afprc 
Se difficili uie, fecondo che da la 
fpcranza è trafportato , ma di po- 
terai giunger, ch’egli non ha , co- 
me lui, l’ali , cioè non ha come lui 
lauirtu ne’J potere.Ondemoffra di contentarli quali di quel mede! imo, che nel precedei! 
tes’e inoltrato conrentare,cioè di confumai fi, & di morir amando. 


A AIO R mi ) prona in un tempo , cr affrena ; 
Affecura , e fpauenta ; arde, cr ghiaccia; 
Gradifce ,fdegna; a fe mi chiama, e faccia i 
Ho r mi tene in fperanza ,crhorin pena : 

H or atto , hor baffo il mio cor lafjò mena ; 

Onde 7 uago defir perde la traccia ; 

E'I fuo femmo piacer par che gli /piaccia; 
O’error fi nouo lamia menteèpicni. 


C N A R R A il Poeta nel prefen- 
teSon. alcune contrarietadclfuo 
amorofo ftato,ch’a tutegli ami- 
ti fogliono effer noti, e facili fono 
adognialtro da intendere di Ir 
nuouo,& mai piu nó fentito erro 
rejafua mente dice effer piena, 
E come effendo combattutoda la 
ragione, intefa per l’amico penfie- 
ro,che inoltra ad effa fua mente' 
il fuido 

w 
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PARTE. 


Vn'amico pender le mofhra il gua do 
Non d' icqiu , che per gliocchi fi rtfolua , 
Da gir tojb ,ouefperdeffer contenta: 

Poi > qua fi maggior fòrza indi la fuolua : 
Conuen eh' altra uia fegua , e mal fuo grado 
Alafua lunga , e mia morte confcnta . 


I L guado, cioè il p affo, non di ua- 
nc lagrime.inadagir toftoal por 
todi lalu:c,oue l’pcrad'dTcrccon 
tenta, Et da l’appetito , ilquale 
C^V A S I maggior forza indi la 
fuolua, cioè quali come con mag- 
gior fona da elfo guado e palio 
uolti,c(Ta Tua mane, ri maneua di 


lui uincirore, perche ind rizzando quella a l’habito del uitio, dice che cóueniua ch’a la lua 
ga,per hauer detto da gir tofto^norte di Ici,& a quella di lui ella conienti Je . 


re paCTaua foiose! qual luogo habbiamo ne la origine di lei detto . Poi che mi uide lenza 
copagiia-poi che mi uidefeoza compagnia, laqual intende per la fortezza, e collana d'ani 
mo diche egli allhora era priuato^omeuedémoin quel So. Per far unaleggiadia fua ué 
detta,ouedice,EraIa mia uirtureal cor riftretta e cet.E lenza feorta, cioè lenza pruden- 
za, haual c un’altra de le uirtu maiali, lenza la cui feorta eguida non li può dnttamere 
proceder eOndein quel primo Sonet-Era’l giorno ch’ai fui fi fcoloraro'dice,Trouommi 
Amor del tutto di Tarma io, E oel.in.cap.del t nompho d’amore, So di che poca canape j’al 
laccia V n'nanima gentil, quand’clla è fola>E nò ha chi per lei difefa faccia. V N laccioche 
di Tetta ordiua,quelloiutende per la bellezza di lei, da laquale egli rimafeprefo. Ondean 
chora ne la feconda Stai]. di quella Canz.Anzi tre di creata era alma io parte ,che u’cran 
di lacciuol forme fi nuoue,£ ch’ella ordiua a dinotare, che per la tenera età di lei ella fua 
bellezza no era anchora perfctta.Ondene la mcdcfima Stanza. Era un tenero fior nato in 
quclbofcho II giorno auanti,& la radice in parte, E l’effcr di feta, ch’era gemile, ma tena- 
ce e forte.TES E fra l’herba, tele fra la gratiaedolcemamera, mediante laquale egli fu 
da l’amorofolaccio prefo.Onde anchora nel primocapi.de! triompho d’Amore,di Celare 
parlàdo, Cleopatra lego TRA fioratiteli p Jc parole , e l’herba ,’.0 N de’l camino e perde , 
cioè per la qualgratia procedendo ne l’amore, fi fpera,pche,fe ne l’appetito noi non proce 
diamo, fc non quanrot’afpetta a primi mouimenti, fi rifoluc in niente, Ma feci {affiamo ri 
tener dal laccio de la concupifccutia, procediamo poi a la fperanza di potere c fio appetito 
confeguire.Onde nel fegucntc Son CoTi caddi a la rete,& qui m’han colto Gliatti uaghr , 
* 1,an ^ e!,che P aro k>E’l pizcer^’J delire, c la Tperaoza. E cofi limilrtictc dal laccio dice ef- 
fere fiato prcfo,c clic non li fpiacque poi , li dolce lume ufciua de fuoi occhi , perche fatto 
iacominente,uoJcntieri la feguitaua. 


NOVA angeletta foura tale accorta 
Scefe dal cielo in fu la frefea nua 


La , omtio paffaua fol per mio de fino : 
Poi che fenza compagna , e fenza feorta 
Mi uide, un Uccio , che di feta ordiua 
T efe fra therba , onte uerde'l camino : 
AUhor fui prefo ; e non mi fpiacque poi , 
Si dolce lume ufeia de gliocchi fuoi . 


C N A R R A il Poet.ne la prefen- 
te Stanz- per alcune fimilitudini il 
modo, p lo quale egli fii prima de 
Pamor di M. L prefo, intendendo 


quella per la nuoua anpeletta, S V 
l’ale accorta, cioè di ucloce c cóli 
derato ingcgno,oueramente allu- 



A M O R fra therba una leggiadra rete 
D’oro ,edi perle tefe fot f un ramo 


CU- prefente Soner. è quali de la 
meddima Tentenna de la precede* 
te Stan. perche il Poeta ,fi come ha 
fatto anchor io quella , deforme p 
alcune limilitudmi il modo, per lo 
quale egli fu a principio de l’amar 


De t arbor fempre ucrde , ch'i t infamo , 
Benché nhabbia ombre piu trtfk che liete ; 
L'cfcafù'lfcmc , ch'egli I porge , t miete 
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Dolce, e acerbo, ch'i pauento , c bramo : 

Le notte non fur mai dal di , eh’ Adonto 
Apcrfe gliocchi ,ft foaui , e quote ; 

E .1 chiaro lume , che fiorir fa' l fole , 
folgorano d'intorno » e'I fune auolto 
"Era a la man , ch'auorio , e neue < manza : 

Coft caldi a la rete s e qui m'han colto 
Gliatti uaght , e /' angeliche parole , 

E'I piacer , e'I deftrc , e la pranza . 


di ML.prefo, Onde p Hi erbe , in 
fende, come di fotro uedremo , gli 
atti uaghi di lei, fra la grafia ,de 
quali amor tcfela rerc d’oro, edi 
perle, intefa per le Tue aurare chio 
me,&perli fuoicàdidi deutiSot- 
ro'Iramo del l'auro fempreuer- 
de, al fuo nome alludendo , B E N 
che n’ babbi ombre, cioè béche io 
n’habbia uifte piu tnfte , che lie- 
te, Il feme che fp.irge, e miete, fo- 


no ghfguardi , ch’ella intefa per 
amore,fpargeua,e raccoglieua a fe,Era dolce, e da lui bramato, quando gratiofi, & allegri 
fe li moftrauano, Acerbo e poigeuali pauento,e terrore, quando turbati & accefi d’ira li ue 
deua.Lc notte tanto foaui, equete,erano le dolci (Time parole-li chiaro lume, crajquelloche 
del fuo fplendido uifo ufciua,ll fune auolto a la candida,c bella mano, intede per lo defi- 
derio , mediante ilquale egli era da la fperanza,intefa per b bella mano, nel fuo amor tira 
to,E dice efler caduto a la rete, equi h merlo colto GLlatti uaghi, ch'ella con gliocchi fa- 
ccua,iutcfi per l’cfca,L’angcliche parole, per le foaui note,] I piacer , per lo chiaro lume , Il 
defire^xr la fimc,& la fpcraaza,per la bianca c bclb mano. 


AMOR, che'ncenie'l cor d'ardente zelo , 
Di gelata paura il ticn corretto ; 

E qual fio piu ,fa dubbio a l'intelletto , 
Ldfperanza , o'I timor, la fiamma ,o'lgiclo . 
Tremo al piu caldo , ardo al piu freddo cielo 
Sempre pien di defire , e r di fojpetto ; 

Pur , come donna in un uefhre [duetto 
Celi un'huom nino, o fott'un picciol uelo. 

Di quefk pene è mia propria la prima , 

Arder di, e notte ; e quanto è dolce il male , 
Ne'npenfcr cape , non che'n uerft o’n rima : 
L’altra non gia.che'l mio bel fòco è tale , 
Ch’ogni Imo pareggia ; e del fuo lume in cima 
Chi notar pctifa , in damo /piega tale . 


C LA comune opinione delprefen 
te Son.c che'I Poet. intenda parlar 
generalmente di tutti i cuori de 
gliamàri,chequclla feconda pe- 
na , cioè del gelare l’habbia perla 
ge!ofiaintcfa,delaqua!e M. L.pa- 
reggiaua tutti , perche a nclfuno 
daua cagioned’eflcrgelofo , Edo 
ue dice , E chi penfa uolar in cima 
del fuo lume fpiega Pale indarno, 
inicdcche chi penfa confeguirin 
lei l’ultimo effetto d’amore /af- 
fatica in uano , Cofa al mio giudi- 
ciò non degna del Poe.e meno có- 
ucniente a la fua modelli.!, Oltre 
chein tal opinione una impoflibi- 
lira aggiunta con una difcordan- 


ria u’hùbbiamo , La impoflibilita- 
è,ch’eflendo (lati deglinmlti piu unoche un’altro felice, e piu unoche un’altro mifero , 
non può efler in tutti ad un modo dubbio qual fia piu la fpcrauza,o’l timor, la fiamma o’I 
gelo. La difeorditia c.chc fc tutti ardeno, quella pena non è propria del Poe.com; dice cf - 
fere , 'maglie con tutti glialtri amanti comune,Ne fi troua in quella fua opera luogo , oue 
quando uuol fignificar quel timore ch’agelofia fi polla applicare , ch'egli , per diflinguer 
l'umida l’altro timore, alt rumente che gelofia lo domanda storne ueggiamo in quel So In 
mezodi duo amanti honella altiera, oue dice, Subito in allegrezza, fi conucrfe. Lagclolia , 
che’n fu la prima uilla Di fi alto auei fario al cor mi uacquc.Et in quell’alt ro,Lietc,& pen 
fofe,accompagnate fole,oueinperfona de le donne pailando dicc.Liete fura per memoria 
di quel fole,Dugliofc per fua dolcecópagnia,Laqual ne toglie inuidia e geloiia, Che d’al- 
trui beu quali fuo mal li duo!?. Et in quell’alt ro, Laura fcrcna,chc fra ucrdifrondi,ciuedi 
ceE’l bel urlo ueder, ch’altri mafcoride,Chc fdegno/j gelol ia celato tiéme, Ma piu chiara 
sente .x la puma btan-dr quella Canz b’il difli mai,ch’i uenga in odio a quella, oue l'uno 
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da l’altro timor diftinguédo dicevi dal mìo latofia Paura e geIofia,Ne pche dica gelata 
paura s’ha da tener ,chc gelofia uoglia Tigni fica re, perche quella noce di girlo, & di gelate 
egli uó l'ufa in tal lignificato, come ueggiamo in quella Stau-Non al Tuo amante piu Dia- 
na piacque, doue in fine dice, Tal che mi fece hor quando egli arde ilcieloTutto tremar 
d'un araorofogieIo,E ne la feconda Stan.di quella Car.i-nel dolce tempo de la prima età- 
de.E d’intorno al mio cor penfier gelati fatto liaucan quali adamantino fmalro. Me pche 
dica fofpetro,chr ueggiamo luucr lo ancor ulato in quei Sonc. Quelle pictofe lime in ch’io 
sn’accorfi,oue dice, Ma pur lenza fofpetto in fin a Pufcio del Tuo albergo cor li. Ma la cola 
che fa quella opinion tenere, fi è quel lungo nel Sonarne dice, Pur come dona in un ueffire 
Schietto Celi un’huom uiuo.o fott’un picciol uek>, perche Phuomo lenza piu oltra inucfli 

g ir fi crcde,chc’l Poeta habbia uoluto imitar quel luogo del fecódo lib di Prop.oue dice 
mnia me fxdunr,timidus fum.ignofce rimori.Ec mifer in tunica fufpicor cfTc uini , Ma 
nó femper le medefime parole, pur che fiano diucrfameiite dette, come ueggiamo cfllr da 
quelle, quelle del Poe fogliono una medefirna feutétia figmficare.E li come l’huomoalcu 
nn uolta s’acommoda de la fententia c non de le parole, coli ancora s’ufa da le parole, e uó 
de la Tentenna accomodare, come ueggiamo ancora nc la quinta Standi quella Canz.Gen 
til mia donna iueggio/>ued:cc,Certo il fin de miei piami, che nó altronde il cor dogliofo 
chiama, Vicn da bcgliocchi.il fin dolce tremami V In ma fpcmcd’e cortefi amanti, che’] 
Poe.medefimamemes’accommodade le parole di Giuuenalc/menc la lemma Sran.dicc 
Non eli leue tot puerorum Obferuare manuj,oculofque in fine trcmcntes,e nódimcno la 
fentétia e tutta diuerfa Onde la no lira opinione fi c,cnc’l Poe. intenda pattar del proprio 
cuore, e moli ri e (Tcrb mofTo un dubbio d’amore, qual fu piu in cfTo Tuo cuore, o la fpcran 
za laqtial ha d'adempir il fuoamorofo dclidcrio,o’l timore che talefperanza contende, o 
Pamorofa fi imma,chc l’incendeo’lgiclochc la fiamma imepidifce, come anchnr in quel 
Son. Amor mi fprona in un tempo & affrena,a!ficura,c fpauéra , ard c,Sc agghiaccia, Et in 
quell’alrro.Pace non trono enó ho da far guerra, B temo,e fpero,& ardo, e fono unghiac 
ciò, perche Al piu caldo cicloni piu caldo acre,o fia a la piu calila Ragione, dice che trema, 
& a la piu fredda arde. Onde fimilmente in quel Son.S’amor non è,chedun]uc e, quel ch’i 
fenrolErremoameza fiate ardendo il uerno, Et in quell’alt roche fai alma ? che penfi ì 
haute mai pacc’ad effa anima parlando, Che prò fe con quegli occhi ella ne face, Di fiate 
un ghiaccio, un fuoco quando uerna,a dinotare i uan e contrari accidcnt i che da lui erano 
nel fuoamor prouari^empie Ji dellderiocdi fofpetto pieno.Onde in quel Son. Quando’l 
uoler,checon duofproni ardenti, Chegran remenza gran delire affiena. A limiiitudine 
d'nna dona, che in uno (chiedo c breuc ueflire,o lotto un piccini uc!o,celi un huom uiuo, 
perchedaldefidcriodi Tatuarlo, e dal fofpetto che fu tremato è combat tuta, E fenz'altra 
diffimtione mollra,che di quelle due pene, cioè de l’ardero,cdcIgclirc,quella de l’ardere 
fu propria di lui, perche femprc,come dicc,arde,M a quella del giclo non, perche uuol nife 
nre,chc’l fuo bel fuoco, per Madonna Laura intcfo,ondc ancora in quel Son-Lalfo^h'i ar- 
do, Se altri non roel crede, Ch’i ueggio nel pender dolce mio fuoco & cet.E Talc,edi tan- 
to mirabile e uencrando afpetto, che da rutti quelli che la ueduno,uienad efTer amata.ri- 
uerita, e confeguentcmente temuta, perche tutte quelle perfonc, che s’ama ao£c che s’han. 
no in ucneratione^mcorali temono. Onde ne la quarta Stan. di quella Canzo. Verdi panni , 
fauguigni,ofcun,o perlì.E quella cui l’etadc Nuftra fi mira, la qual piombo o legno Ve- 
dendo, è chi non paue,Er in quel Son-Non purquefl’una bella ignuda mano,Gtiocchi fere 
ni, e le tranquille ciglia, La bella bocca angelicadi perle Piena c di rofe sdì dolci parole. 
Che fanno altrui tremar di merauiglia.E chi del fuo !umc,per liauet detto mio liel fuoco , 
e chi del fuo ualore^nedunteilqualeelJa porge a chilaucdc (imore, P£ N S A itola r m 
cima, crede urder il tutio,SPIcga Pali indarno, affane a l’ingegno in uano , perche al fom- 
modi quello non e .come uuol inferire, chi polla afcédere col penfiero.Ondc ancor in quel 
Son.Iopenfaua a (fai deliro clfcr fu l’ale, Mai noupotia uolar péna d’ingegno, Non che dii 
grauc,o lingua, oue natura V olò ledendo il uuo dolce ritegno. 


CSEGVITANDOil Porta 
nel prefcn'eSonc. Iclodidelebcl- 
lette di M L l’alfimigliaala Phc- 
nice, dcfcrincndo , come quella è 
ftara da Plinio nel-xlib efecódo 
cap.de la l'uà naturale hiftoriade 
feruta, ilqual mette , ch’ella hab- 
bia intorno al collo un monile di 
color d’oro,& il retto lia porpori- 
no, E la coda , laqual è ucrde , fra 
diftmta con penne di color di fo- 
le, & il capo ornato di eretta , che 
cllahabici ne monti della ricca c 
felice Arabia, rifpctro a molte co- 
le pteciofcic a l'odorato foauiffi- 
mo che nafeono in qlli- per laqual 
cofail Poe.dice,che M-L limitine 
te De l’aurata piuma , pei hauer 
detto Phenice, de la lua aurata chioma forma al luo belWandido e genti 1 collo un caro 
«cappregiato monile, SENi’arte, cioè naturale , e non artificiofamente fatto , come quel- 
le, che l 'altre dóncufauo portare, E coli come quella ha la tetta ornata di eretta, coli lei di 
ce’hauerla ornata d’un naturai diadema, loqual intende per e (fa lua aurata chioma.Onde 
anchor inuna fua epift. a laco-Colonnadilei parlàdo,Er caput auricunium.niueique mo 
niliacolli,E dal qual diadema efee I L Tacito^! fecreto fuoco.ch’clla A La piu algéte bru 
i»a,a la piu fredda ftagionel’ardeeconfuma,perchcda la bellona di quelle nafee in par- 
tCjComeuuol inferire il fuo ardente amorofo fuoco, benché bruma propriamente é doma 
data quella regione tra mero giorno e l’occidente de la ftate,douc nebrcuiflimi giorni la 
lera s’afconde il fole , onde allhora dichiamo il fole afconderli ne la bruma-focile c quel 
luogo, o quella cofa,ouc fi tien il fuoco , E coma le' purpuree penne di quella fono di Unite 
& ornate di color di rofe^ofi la purpurea uettadi lei dice efler ornata D’Vn lembo, ucc 
d’un frigio di celcfte colore, a torfe laurato,oucrameute di quello or nato^t ultimamen- 
te, che L E 1 che, cioè lei laquale/ama ripone e cela ne l’odoratoe ricco grembo de moo- 
ri Arabi, VOIa per lo aofiro ciclo, cioè uola per lonoftroaere,Et infentcntia, ch’ella noa 
babbita, com’è fama ne manti Arabica in quelle noftre parti- 


QV ESTÀ Vbcnìct de V duriti piuma 
Al fuo bel collo candido gentile 
Torma fenz! art e^un fi aro monile. 

Ch'ogni ccr addolci fee , t'I mioconfuma ; 

Forma un diadema naturai , ch'alluma 
L'aere d'intorno ; e'I tacito focile 
D’ amor tragge indi un liquido fottile 
Foco , che m'arde a la piu algente bruma . 

Purpurea uejla d'un ceruleo lembo 
Sparfo di rofe t belli homcri uela i 
Nono habito , e bellezza unica , e fola . 

Tama ne t odorato , e ricco grembo 
D'Arabi monti lei ripone , e cela » 

Che per lo nojbro del fi altera uola . 


STIAMO Amor a utder la gloria nofbra 
Cofe fopra natura altere , e none : 

Vedi ben , quanta in lei dolcezza pione : 
Vedi lume , che'l cielo in terra mojbra : 

Vedi ,quant’arte dora , e'mperla ,e’n nojìra 
L'habito eletto , cr mai non uijlo altroue ; 
Che dolcemente i piedi ,zxgliocchi moue 
Per quejla di bei colli ombrofa chiojlra . 
Vherbetta uerde e ifior di color mille 
Sparfifotto quell' elee antiqua , e negra 
Pregan pur , che’l bel pie li prema , ò tocchi » 
E'I del di uaghe , e lucide fauiUe 
S’accende intorno , e'n uijla fi rallegra 
D 'cjjèr fatto feren dafibegliocchi . 


C M OSTR Ail Poeta hauer fat 
to il prefenteSone.un giorno , che 
M L fu certi prati a la terra di 
Cabriercs uicim s’andaua dipor- 
tando, iquali , perche uengano ad 
effer da quei colli, che ne l’origine 
di lei habbiamo detto, e che ne la 
tauola patta di fopra , ueggiamo , 
inliemeconla terra chiuli ferra* 
tijdomàdaO M brofachiottradi 
bei colli ,cioè luogo fatto di bei 
colli chiufo le ombrofo , C H E , 
cioè laqual lei , per cfla ombrofa 
chioft ra di bei colli, i pi ed i e gnoc- 
chi dolcemente mouca , Fingendo 
parlar con Amore , a inoltrarli la 
gratia ci leggiadri modi da lei te- 
nuti , col 
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PARTS.: n 

miti, col Tuo eletto e ntiouo tubilo, E come l’herbe e < fiori la defiderauano & U deio di lei 
fi ralIegraua.Ollro è un pefce,del cui fangue gliantichi ufauano tinger alcuni panni di la* 
na,e tal colore domandauano, porporata appreso loro in gradi (fimo pregio, Lice è quel 
arbore che i Latini domadano Ilei. Onde Horatio ne le Ode, B catur die, libet tacere mo 
do fub antiqua ilice, Et Ouidio nel nouo del Metamorphofeor , Nigraque fub illice ma* 
nat, Volgarmente è detto Leccio, Antica, uecchia,Negra,ombrofo lignifica. 


P ASC Old mente d'un fi nobil cibo ; 
Ch'ambrofia , e net tir non inuidio <t Gioite : 
Che fol mirando , oblio ne l'dlmd pioue 
D'ogn' altro dolce , c r Lethe difèndo bibo . 
Tdlhor , ch’odo dir cofe , €n cor deferibo , 
Perche da foffirar fempre ritroue ; 

R apio per man <V amor, ne fo ben doue, 
Doppia dolcezza in un un uolto delibo : 
Che <jueHi noce in fin al del gradita 
Sona in parole fi leggiadre , e care ; 

Che penfar noi paria , chi non l’ha udita . 

A Uhor infieme in men <f un palmo appare 
Vifibilmente , quanto in qucjìi uita 
Arte , ingegno , e natura , e'I del po fare . 


{[DESCRIVE il Poe. nel pre 
fenreSonet.il nobile e gemile nu- 
trimento ch’egli in ueder M L 8c 
udirli doJceméte parlare alcuna 
uolta pigliaua, Onde dice, che Ra- 
pto, uoe rapito per man d’amore 
nó Caper ben doue, tanto uuol in- 
ferire , ch’egli era a tal dolcezza 
pieno di ftupore co (entimemi in 
tento, I N un uolto delibo , In un 
uolto gu Ilo doppia dolcezza .Am- 
broliac nettare éil cibo e poto ne 
beati, ne l’altro figoifica chc’l ue- 
der e fruire Iddio , di che elfi' ne 
fono nutriti, eòe uuol il Poe.infc-1 
rire , che del ueder , Se udir M. L. 


egli finutriua. Onde dice N OS 
inuidio, non porto inuidia del fuo 
ambrofia e nettare a Gioue.E cofi I N men d’un palmo, cioè in breuirfimo (patio del (uo 
bel ui(o appare, quanto ingegno, natura, e'I del può fare,pche in lei uuol Inferire, c’hauea- 
no,per compitamente d’ogni eccellente parte dotarla, pollo ogni loto c (trema cuia. 


S I come eterna uita è ueder D io , 

Ne piu fi brama , ne bramar piu lice : 
Cofi me Donna , il uoi ueder felice 
¥a in queflo breue , e frale uiuer mio i 
Ne uoi fitffa , com’bor bella uictio 
damai ; fe uero al cor l'occhio ridice ; 
Dolce del mio penfier bora beatrice , 

Che uinceogri altra ffieme ,og ni defio. 
E fe non fòffe il fuo fuggir fi ratto , 

Piu non dimanderei : che s’ alcun uiue 
Sol d'odore , e tal fama fède acqui fh . 
Alcun d'acqua , o di fòco il gufh , e'I tatto 
Acquetan cofe d’ogni dolzor priuc : 

I perche no de la uoftra alma uifh f 


C 1 L ueder Iddio è uita eterna r 
cioè beata, pche Colo da cole eter- 
ne, come Cono gli (piriti eletti e le 
felici anime può e(fer ueduto. La- 
qual cofa il Poe.nel preCcnte Sone. 
il fuo parlar a Al. L. drizzando, ad 
duce in comparatone del fuoue- 
der lei, perche da tal mila moftra 
ch’egli rimilmentoera felicitato, 
Onde dice , che fi come il ueder 
Iddio è uita eterna , & che oltre 
di quello piu non fi brama, ne lici- 
to è di piu bramare/rhe (inuline* 
teinquc(lofra|e,ebreue uiuer di 
lui, la mila di lei lo fa felice, E che 
fe l’occhio ridice uero al cuore,. 


* ch’egli nó la uidegiamai fi bella 
com’ullhora gliela pareuadi ue- 
dere, Imitando Prop.nel.ii.liboue dice, Non illa mihi formofior unquam V i(a fuir,DOL 
<e beatrice, cioè dolce cofa,laquai beatificatile uince hora ogn’altra fpcmc,ogni defio del 
mio penfiero , fi come fa l’anime beate il ueder Dio, fnggiugnendo , che (e’I partir dirai 
beatitudine e uilta non forfè Si ratto, cioè fi iofto,'chenc ancora egli piu oltre domanda. 
*ebbe,Che alcuno é che Col fi uiue d’odorc,comefonofccoodo PJi.ncI.vii.hb.& al fecó- 
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PRIMA' 

do eaptt.d: la Tua naturale hi fior ia|in Indù al fonte del fiume di Gange huomini moftrno 
fi detti Attorni, E cofi come altri fono, che uiuon d'acqua, come tutti l pefci,o di fuoco, co 
me fono fecondo cffo Plinio alrxxvixap.del.xi.lib. d’effa naturai (littoria , alcuni animali 
alati un puoco piu groffi d'una mofca, detti Piralu,oueramcnte Piraufti,iqua/i in Cipri Ili 
no ne le fornaci doue fi fondanoi metalli,e tanto folaméte u tuono, quito il fuoco in e(Te 
fornaci dura. £ tal fama , che fia chi di quelle cofe uiua , acato ila fòle apprelfo di coloro 
che l’odono E cofi come’I guflar & :l toccar di quelle cofe, che giouano e cófortano,A C- 
quetan cofe termi nan doglie priue d’ogni dolciore, domanda, per qual lagionc ancora egli 
Pe l’alma ,ciocde la nutriciua uifla di lei non èpoffibilclieuiua/c ifuoiamorofi tornien 
ti acqueti, V olendo inferire, che quaodo fi rapto non fuggi (Te, non meno poffibil farebbe . 


S E Virgilio, e r Homerohauefiin utfb 
Qticl fole , il qual uegg'io congliocchi mia ; 
Tutte le fòrze in Jjr /ama a cofki 
Hauriam pofio , t l'un ftil con l'altro mijh : 

Di che farebbe Enea turbato , e tnjh , 

Achille , V luffe, e glialtri Scmedet i 
E quel , che reffe anni cinquantafei 
Si ben il mondo , e quel , ch'ancife E gifto. 

Quel fior antico di uirtuti ,c dame , 

Come fembiante fkUa hebbccon qucjb 
Nomo fior d"honefhte , c di bellezze . 

Ennto di quel cantò ruuido carme ; 

Di qucfl'altr’io : ero pur non molejb 
Gli fia'l mio ingegno, e'I mio lodar ho ffrezzfi . 


CTROV A il noftro leggiadro 
le inamoraro Poeta a tutte l’hort 
nuouc Se alte inueotioni , per im- 
mortali lodi a la fua eccellente 
L’aura attribuire . Onde horancl 
prefente Sonet. dice, che fe V irgli. 
& Hom. principe l’uoo de la Lati- 
na , e l’alrrode la Greca lingua , 
hauclfcr ueduto con gliocchidi 
loro QV E L fole, Quel bel uifo di 
Jei ch’egli, con efli fuoi occhi ue- 
de,ll che importa, fe l’hauelfer ue 
duro e folle loro tanto piaciuto 
quanto piaceua lui , che foto per 
darle fama haurebber pollo tut- 
te le loro forze de l’ingegno, e mi. 
fio l’un Latino con l’alno Greco 


Alle, Onde Enea & Ortauiano, 
che Ivi.anni con fomma pace e tràqnillira reffe fi ben la monarchia di tutto’I mondo, can 
tati da Virg.Et Achille, Vliffe, con glialtri heroici Semidei,* Agàmenó,cliefu da Egifto 
ancifo^antaii da Homfarebbon turbati e tri Hi, perche reftarebbon ofcuri,e fenia fama, 
E fa comparaticele da le uirtu ebdlezzediScip.Aphricanoa Slledi M. L. IlquateScip. fu 
cantato da Ennio Poeta, ma con rozzo e duro uerfo>E M.L.Jicccffcr fimilinente cantata 
da lui, onde efclamando dice, Et o pur moIèfto^ioè,Et o Dio uoglia pure,chc’l mio baffo 
ingegno e ilile non le fia molello , e ch’ella non ifprcue’l mio lodare. 


G I V N T O Aleffaniro a lafamofa tomba 
Del fero Achille foffirando diffe ; 

O fortunato , che /ì chiara tromba 
Trouajh,c chi di te fi alto fcriffe : 

Ma qucfhpura , e candida colomba; 

A cui non fo , s'al mondo mai par uiffe ; 
Nel mio fhl frale affai poco rimbomba ; 
Cofi fon le fue fòrti a ciafcun fifft : 

Che ttHomero dignifiima , e if Orpheo ; ■ 

O del pafbr , ch’anchor Mantoua honori , 
Cb'andaffèn fempre lei fola cantatuio ; 
Stella difforme , e fato fol qui reo 


CSEGVITAil Poe.nel prefen 
te Sone quafi per Io medefimo mo 
docile nel precedente ha fatto, io 
fomma mente M. L. lodare , A piu 
chiara iiitclligentia delquale è da 
fapcrc , fecondo Plut. ne la uita 
d’Aleffandro Magno ferme, cli’an 
dando elfo Aleffandro coatra de 
Perfi,et hauendogia paffatol’He 
lef ponto e giunto a Troia, fece in 
quel luogo il facrificio a Miner- 
ua, el’elfequie a tutti i Semidei, 
poi uuro& nudo corfe intorno a 
la ffatua d’Achille, laqual coroni 
do, per due cofe lo chiamò fortu- 
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PARTE. 

Conmife d tal , cht'l fuo M nome adora i 
jAd forfè fccmd fut lode parlando . 


>8 


nato,è felice , l'uria perche io uita 
haucua hauuto fi fidcl cópagno , 
come Patroclo glicra flato , Pai. 
tra , che doppo la morte haucffc 
haùuto la tuba d’Homero,che le fue lode cantaflfc,Onde Silio Italico, felix atacìda, cui ta> 
liconrigit ore Gcntibusofteodi,crcuit tua calmine uirtur, EM.T. O fortunate inquit 
ado!cfccns,qui tu* mrtutis precouem Homerum inueneras.Onde il Pce.dice,CH E, cioè 
perche di rat tuba inficine con quella d'Orpheo e de la Virgiliana elTendo Madonna Lau- 
ra dipnilfima ch'andalfen (empi e cantàdo lei fola,Stclla deforme E fatto fol qui reo, efa 
to Colo in quello a la felici radi Iclcon(rario,COMmifea tale,commife a talperfona , in- 
tendendo di fe fteflbjClie di lei deueffc cantare, CHE, cioè ilaualc adora il fuo bel nome, 
MA forfè parlando, ma forfè di lei cantàdo , fcema fuc Indi. Il tefto ua in quello modo 
ordinatOjChedignifTìma, intendi eflendo,d’Homeroe d'Orpheo, O del pallor ch’anchor 
honora Manrua , Ch’andaffen fempre citando lei fola , Stella deforme c fatto fol qui reo 
Commtfe a tal ch'adora’! fuo Irei nome, Ma forfè fcema parlando fue lode. 


L ’ A V R A cclejk , che’n quel uerde tduro C T O R N A il Poet. uel prefente 

Sonet.a dire , come in altri luoghi 
ha fatto , da quanto terrore egli 
folTe prefo, quando in M . L.fi feoa 
traua , oche ne la coufiderariooe 
de le lue bellette era uolto, luteo 
dendo per Laura cclefte, l’anima 
di lei, ch’era, come tutte l’altre ra- 
rionali fono,cclefte e diurna, laqua 
le fpiraua dentio I N quel , rifpet- 
to al fuo nome, uerde Lauro , cioè 
in quel fuo uerde e uiuo corpo, 
O V E, nclqualc amore effendo, 
fieri Apollo nel fianco, alludendo a 
lafauoladi Daphne, ne cui occhi 
cflbamore, comeuuol inferire, 
era , quando Apollo fu da lui Nel 
fianco, cioè nel cuor ferito , & a 
lui puofe.a fimilirudine de buoi, un tal dolce giogo al collo, che tardi rcltaura la fua liber- 
ta,? V O quello in me, che nel pian uecchio Mauro Atedufa,puo quello in me,cheMedu 
fa nel era uecchio Atlante Mauritano,dclquale è come folfeda Perfeo , mediare la teda 
di Medufa,t ras formato in falfo nel modo che ML- trasformaua, come uuol inferir , lui , 
ne toccammo, iu quel Sone.Poco era ad apprefiarfi a gliocchi miei,breuemente la fauola. 
Ne dice poter dar crollo dalbelnodude le fue bionde e crefpechiome , che di licllena nò 
pur folamenrc l’ambra e l’auro uinceua,ma’l fole anchora, tanto era da quello la f ua ani- 
ma,che folo con lei armaua d’humdra, legata e ftretta, E che L’ombra cioè la uifta fola - 
mente di tal nodo,faceua’J fuo cuore un ghiaccio e tingcua’luifo di bianca paura , perche 
pallido e finorto era fatto da quel timore, che dal troppo amarla ueniua, Ma che gliocchi 
fiancano uirru e fona di far dìo fuo cuore, per lo terrore , un marino^, Selce è una pietra 
che fa foco.Onde dice Mcdufa, quando in felce trasformollo. 


Spira , ou'dmor feri nel fidneo Apollo > 

Et a me pofe un dolce giogo aI collo 
T di che mid liberti tirdi rejhuro ; 

Po quello in me, che nel grdn uecchio Mi turo 
McJu/a , qudndo in felce trdsformoUo : 

Ne poffo dui bel nodo borni ddr crollo , 

La'uc'l fol perde ; non pur l'ambra fi f < turo : 
Dico le chiome bionde , e’I creffio laccio ; 

Che fi foauemente lega , cftringe 
L'alma , che d'humiltdtc , e non d'altro armo . 
L'ombra fua fola fa'l mio cor un ghiaccio , 

E di bidnea paura il uifo tigne > 

Ma gliocchi hanno uirtu di fame un marmo . 


L’AVR A foaue,ch'al fol foega , e uibra 
L'auro, eh’ amor di fua man fila , e teffe 
La da bcglioccht ; e da le chiome fkffe 
Lega'l cor loffio , e « le ut forti cribra . 


CSEGVFTAN DOil Poeta 
in quello Sone.ne le lodi de le bifi- 
de Treccie di M.L.narra fumimeli* 
te che effetti operauano io lui di- 
cendo, che LA V rafoaue,cioèil 


P R. I M A-r 

Non ho tneJoHa in offro , 0 pingue in fibra ; foaue nento, quantunque al noni* 

Ch'i non Centi tremr ; pur ch'i m'appreffi , dl lei alludajs Piegai uibra , fdo- 
J r -rr glie e fcuoteal (ole L’Auro, per 

ette aurate treccie intefe , C H E , 
cioè ilquale , A M O re fila c teda 
Madonna Laura pettina e compo- 
ne. L A da begliocchi, la ad elp 
begliocchi uicino,£dalc Rette, 
cioè e da le medefime chiome le- 
ga il latto e ftàco cuore , E cribra, 
« ricerca i Jieui fpirti , Et in fenté- 
tia dice, Clie’i foaue uétofciogli* 
c fcuote le chiome d’oro che M. 
L-pretto a fuoi begliocchi pettina,compone & intreccia, E che a le medefime chiome lega 
il fuo latto cuore, e li ricerca i fuoi fpirti leggeri e pronti al partir da Ini p uolere, oue fono 
ette treccie andare^ che non ha medolla m otto,0 SANguc in fibra, cioè o fangue in ue- 
na, ch’egli non Tenta tremar,pur che s’appretti a lei, Lacuale fpetteuoltr APpende e libra, 
appi:a e pefa , cioè fagiudicio de la fua morte, I N frale bilancia, in fragil uita, inrendedo 
di quella di lui, quando uede I LVmi, cioè i begliocchi ,ONde,cioè a qua li s’accende, E 
quando uedei nodi de le belle treccierà quali è prefo,hora fui deliro, bora fui manco ho 
mero folgorare, Et ultimamente conchiuae, che per efler il fuo i ntellettoda le diuiuc luci 
de begliocchi troppo offefo,Et il cuore de la troppa dolcezza de le bionde treccie opp retto 
e fianco, ch’egli noi può ridire , perche noi comprende , qual di ciafcuno fia la fua grande 
eccellenza, Fiore fono domandare da Latini quelle uene,dentro a lequaJi fta il fangue, oa- 
deanchora VirgiJio.Nec fibru requicsdatur ulla renati*. 


Dou'è , chi morte , e uitd infeme Jfeffr 
Volte , in frale bilancia appende , e libra t 
Vedendo arder i lumi, oncPio m'accendo , 

E folgorar i nodi , ond'io fon prefo , 

Hor fu l'homero dejlro ,eyhor fui manco : 
I noi poffo ridir » che no'l comprendo > 

Da ta'l duo luci è l'intelletto offrfo , 

E di tanta dolcezza oppreffo , e franco . 


D V E rofefrefche , e colte in par idi fo 
Valtr’hier nafeendo il di primo di Maggio , 

Bel dono , e d'un amante antiquo , e faggio 
Tra duo minori egualmente diuifo . 

Con fi dolce parlar ,e con un rifo 
Da far innamorar un huom feluaggio , 

Di sfauiUante , er amorofo raggio 
E l'uno , e Poltro fr cangiar il uifo . 

Non uede un ftmil par cP amanti il Jole , 

Dìcea ridendo , c r fofpirando infeme ; 

E Jìringcnda ambe due uolgeafi a torno : 

Cofi partii le rofe , c r le parole : 

O nde'l cor loffi anchor s’ allegra , e teme : 

O felice eloqucntid,o lieto giorno . 

di Co , che tanto fuona in Greco- 
quito giardino 1 1 tefio ua in quello modo ordinato, Due rofe frefche e colte l’altr’hier in 
paradifo,E d’un antico e faggio amante il primo di di Maggio,bcl dono diuifo egualmétc 
tra duo minori con fi dolce parlare, eco un rifodi sfauiUante & amorofo raggio da far un 
huom feluaggio innamorerete & l’uno de l’altro uifo canguro . Il refio fegue p l’ordine , 


C PER la intelligétia del prefen* 
te So. noi ci propor remo.ch’ctten- 
do’l Poe.eM.L fiati uifitati.oue- 
ramente effondo iti a uifitare,il 
primo di di Maggio uno antico 
uecchio, che molto l’uno e l'altro 
amaua , e non poco al loro amore 
fauoriua, E che dando etto uec- 
chio in mezo di lor due , & tenen • 
do ciafcuno p mano, prefentò m«* 
del imamente ad ogniun di loro, 
una rofa,ufando le parole dal Poe 
ta replicare, lequali, col dolce mo- 
do da lui tenuto , hebber forza di 
far d’amorofa uergogna e l'uno 
e l’altro uifo di lor due cangiare , 
Lerofe, erano fiate colte in para- 


L A S S O , chi ardo , er altri non mel crede : 
Si crede ognihuom i fenonfola colei , 


C NE Lprefente Son.il Poedrh 
tàdo a M.L-il fuo parlar fi duole , 
cbc’l fuo amorofo ardore fia cre- 
duto e 


Digitized by Google 


PARTE. _ 19 

Che fopr'ognialtrd , ch'i fola u orrei : «luto è conofciuto da ogni pfona 


"Ella non pur cbe'l creda ,tfifel uede . 
Infinita bellezza, <y poca fide , 

Non uedcte m i cor ne gliocchi miei : 

Se non fifji mia JkUa ; i pur deurei 
Al fonte di pietà trouar mercede . 

Quefi arder mio ; di che u col fi poco ; 

E i uofiri honort in mie rime diffufi 
Ne porian'infixmmar firs’anchor mille : 
Ch'i ueggio nel penfier dolcemiofoco 
Fredda una lingua t eduo hegliocchi chiufi 
Rimaner dopo noi pien di f amile . 


le non da lei, Uguale è fopra ogni 
altra eccellete, come uuol inferi- 
te, £ ch’egli fola fopra ogn’altra 
uorrebba,c laquale maiufcftamé 
te efTo Tuo ardore ne gliocchi di 
luie nel fuomefto afpettouedet 
conofce,incolpandone non lei, per 
effer ( come dice ) fonte di pietà , 
ma la fua iniqua della, forco laale 
egli era naro^h’a quello lodefti- 
naua.Ilqua! ardore infiemecon- 
gli hooori di lei Diffufi , cioè fpar 
li ne le fue rime dice, che ne poria 
no forfè anchora infiammar mil- 


le, il numero finito per l'infinito 
pigliando, che dopo loro uerrano, perche li par ueder nel penfiero efTo ardore Se honori m 
rime diffufi, che quàdo fredda fata la lingua di lui, echiufifi i due begliocchi di lei , cioè 
che l’uno e l’altro di lor due fara morto, rimaner doppo loro pieni di fauil!e,cioe di fan- 
tilled'amore,ralmcnte,chequeIIi,iquali tali rime leggeranno, ne nmarauno infiammati . 


A N I M A ; che dtuerfe cofi tante 
Vedi, odi c leggi, e parli, e fcriui,e penfi , 
Occhi mici uaghi ; e tu fi a glialtri f infi , 
Che feorgi al cor folte parole fante ; 

Ver quanto non uorrefk , o pofeia , od ante 
Effcr giunti al camin , che fi mal tienfi ; 
Ver non trouar ui i duo ha lumi accenfi , 
Nt forme impreffi de l’amate piante : 
Hor con fi chiara luce , er con tai fegni 
Errar non defii in quel breue maggio , 
Che ne po far d'eterno albergo degni . 
Sfirzati al cielo o mio jhneo coraggio 
Ver la nebbia entro de fuco dolci fdegni 
Seguendo i pafii honefk,t'l dtuo raggio . 


C M OS T R. A il Poe.’oel preden- 
te Sone. reputar a fua fomma gra - 
tia l’efTcr ucnuroal mondo nel té 
poche M. L uifTe: perche da lei , 
mediante la luce de fuoi heglioc- 
chi , era feorto p la uiadel ciclo , 
Onde a la propria anima , a glioc- 
chi, & al fuo fenfo de l’udire , che 
feorgeua al cuore l’alte e fante 
parole di lei parlando, domanda , 
per qu ito nó uorrebbó effcr giun 
tiO P Ofcie od ante, poi, o pri- 
ma, A L camino, al pellegrinaggio 
di quella predente una, che tauro 
mal fi tiene.e[Tcndo,come uuol in 
ferire , da la piu parte fmarrito 
anzi perduto il ucro e dritto carni 
no de la uirtu , Per non trouar- 
ni i duo bei lumi,p non trouarui i duo begliocchi ACccnfi, accedi, Ne tarme impreffe , ne 
le forme degnare, De l’amate piante, p hauer detto orme,Alludédoa la fauola di Daphne 
che fu amata d’ApolJo,dc la pudicitu e bellezza, incede de le pàté, de laquale, erano in M. 
Ll’ormc.pche di quella era impreca, hauedo r ifpettoa la conformila del nome, perche il 
lauro in Greco fi dumada Daphne, Et i fuoi occhi erano accedi de la fua hone ilare, nó ha 
•lèdo ella al furore d’Apollo uolutoaffentire.Ondein q I Som Le il elle, e’1 cielo e gli elcmc 
ti a proua,d’effi occhi parlàdo, L’aere pcolfo da lor dolci rais'infiima d’honc Ilare. Vote 
do inferire, che p coda che dia non dourebbon uolcr effcr giunti prima ue poi, pelle farebbo 
no fiati priuatid’una tanta ottima fcorta^Ndunque dice, che con fi chiara luce,com’e quel 
la de la honefiate^he da begliocchi ueniua-E Có fai fcgni,c con tai feorte, com’cfTì occhi 
erano, bifognando a chi drittamente per la non bencouofciuta uia uuuJ piocederc,e luce e 
buona feorta^jó fi debba errare nel breue maggio de la pfenteuita la dritta uia del cielo, 
pche feguit àdo quei taifcgm,da quali la luce ucmua,Jc iquabla feorta erano, il può a la fe. 
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lice uìta guidare, farli degni d’eterna albergo.Ondecóforta il cuore «fonarli per mero la 
nebbia de dolci fdegni di lei,i quali erano qlli.chequàdo da la dritta uia tqrceua.lo raffre 
ornano,:! fcguitar i luoi bone Iti palli, cioè ad unitari Tuoi ho ne 111 coltumi,quali erano la 
frotta, c’1 diuo raggio de begliocchi, ch’era la luce, pei li cui mezi egli era fcorto al cielo . 


B O L C I ire , dolci fdegni , e dolci pici i 
Dolce mal , dolce affilino , e dolce pefo i 
Dolce pirlir , e dolcemente mtefo , 

Hor di dolce ora , hor pien di dolci faci . 

Alma non ti Ugnar; ma j offri , e taci ; 

E tempri il dolce amaro , che n'ha offèfo , 

Col dolce honor , che d amar quelli hai prefo , 
A cu' io difii , tu fola mi piaci . 

Forfè anchor fi a ; chi foffiirando dica , 

T mto di dolce umidii , affai fofknne 
Per belli fiimo amor quefh al fuo tempo . 

Altri , o fortuna agliocchi miei nemici , 

Perche non la uid'io { perche non «ernie 
Ella piu tardi , ouer io piu per tempo { 


c T V TT O quello, che da la co 
fa amara uiene, a l’amanreè dol- 
ce, perche il dolce glie |> fc delio 
dolce, e l’amaro, come nel prefen- 
teSonet.dimoftiailnoflro Poeta 
daJafuaM. L. hauere Onde a la 
propria anima parlàdo dice , ch’el 
la non fi debba lagnare , ma tem- 
prar il dolce amaroeoi dolce ho* 
nore , ch’egli in amarrila ha pie- 
fo,a laquale egli dille , lei fola l'o- 
pra tuttel’altrepiacerlvmenden- 
do pur di M. L. perche fara forfè 
anchora chi dopo loro , leggendo 
quant’egli habbia in amarla fof- 
ferto, li porterà inuidia , Et altri 
che uorebbono elici Itali al fuo 


tempo , per haueila potuta u ede- 
re, laqual cola egli nel precedente ha inoltrato attribuirlo a fua gran ucntura . 


Q_V AND’/o u’odo parlar fi dolcemente : 
C om’Amor proprio a fuoifeguaci infilili ; 
V acce fio modeftr tutto sfauiUa 
Tal , che’nfìammar deuru l' anime ffiente . 
Trono la bella donna allhor prefente , 
Ouunque mi fu mai dolce o tranquilli , 

Nc l' bibita ; ch’ai fuon non d'altra fquiUa , 
Ma difoffxr , mi fi dejhr jouente . 

Le chiome a lauri ffiarfe , e lei corner fit 
In dietro ueggio ; cofi bella riede 
Hel cor , come colei , che tien la chiane : 

Ma 'l fouerchio piacer , che s'attrauerfa 
A la mia lingua , qual dentro ella fede , 

Hi mojlrarla in palefc ardir non haue . 


C S E G V I T A il Poe.oel prefen 
re San. indir de le dolcezze,che 
daM. L-ueniuano, come ha nel 
precedete dei to,c quello ch’opera 
uano in lui . Onde a lei il fuo par- 
lar drizzando dice, Che quando 
egli l’ode fi dolcemente parlare, 
come ptopriaméte A More indil- 
la, cioè amore imprime o inoltra 
a fuoi feguaci , che l’accefo fuo de 
Tire , c’ha d’udire quel tal dolce 
parlarc,Tutro«fauilla , tuttod’a- 
mor ardédo fi refente per modo , 
che nó folamente Pani me, che fo- 
no accefe , Bc a loro corpi unite, 
ma le fpe'te, c che di quelli fon pri 
uare,deurebbe infiammare , Et al 


lhora dice, che troua La bella dó- 
ni, per Madóna Laura intefa, prefente per imaginationeOV uuque, cioè tutti quei luoghi, 
ouechc mai li fu tranquilla ,o dolce in quell’habito,modo c forma, che per la memoria de 
la prima uolia quando !auidc,A L fuon non d’altra fquilla.ma diqllodegliamoro/i fuoi 
fofpin,lo fafoucnrc dcltare, narrando, come la uede ne la forma, eh a principio la uide,có 
le chiome fparfe a l’aura E lei cóuerfa,cioè lei indietro, ne la forma che in tal principio fo 
leu.i edere, tornata, E cofi bella li torna nel cuore come colei ,C HE, Juqualtienla chiaue 
da poterlo con la uilta aprire Bc a fua polta ferrate, Ma dice, chc’J fopthio piacer che s’at- 
trauerf4al.ifua lingua, perche l’impedifceenega’l dire, fache nò ha ardir D 1 Mo Ararla 
cioè di fcriuerla in palefe^ome t con quanta gratta e mae&a,ella nel cuor di lui li liede. 
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D I di in di uà cangiando il uifo t'I pelo : 

N eptrò fmorfo i dolci ine fati fumi ; 

Ne sbranco i uerdi , c r inuefcati rami 
De l'arbor ; che ne fol cura , ncgiclo . 

Senz'acqua il mar , efcnza fklle il ciclo 
f ia manzi sch’i non fempre tema, e brami 
La fua bell'ombra , e ch’i non odi, <y ami 
■L’alta piaga amorofi , che mal celo . 

Lion (fiero del mio affannohaucr mai po fa 
In fin, ch’i mi difoffo , e fncruo , e /polpo ; 

O la nemica mia pietà n’haue/fe : 

Effer po in prima ognimpofiibil coft ; • 

Ch'altri che morte , od ella fant'l colpo > 

Ch' amor co fuoi bcglioubi al cor m'imprcjjc . 


6 o 

C N E L preferite SoaJl Poe. dimo 
fira in fententra, che quantunque 
egli fi ueda di giorno in giorno 
andar inocchiando, non poterli 
però dal fuoamorofo giogo libe- 
rare^ fino a tato ch'cgTi muoia 
o M L-hauefle pietà del fuo affan- 
no , fperar di quello poter fi pofa- 
re. Ne ch’altri che morte , ouerai 
mente lei SAm’Jcolpo, Pani la pia» 
ga, ch’amore co bcgliccchr di lei: 
gl’ìmprefle al core . I do'ci inefea 
tihami fono le dolci parole e gra 
troll modi di lei , da quali egli era 
fiato pfo,onde nel triomphod’A » 
more, Ella miprefe, Stioc’haurei 
giurato Difendermida huom co 
petto d’arme Con parole c con 


cenni fui legato. Sbrancar i uerdi & inefeati rami del lauro, fi è, rimuouerdela memoria 
gliamorofi pontieri diedi M.L.al cui nome allude , fempre uiuieranoin lui ■ La fua bel» 
l’ombra, che fempre teme e bramai la uifta di lei, onde nel medcfimo triompho, So de la 
mia nemica cercar l’ormc, E temer di trouarla , 


G p; A T I E ; eh' a pochi’ l del largo dejtina ; 
Rara uertìi , non gu d’ bimana gente : 

Sotto biondi capei canuta mente ; 

E Vi burnii donna alta beltà diurna . 

Leggiadria f ingoiare , e pellegrina ; 

E7 cantar , che ne l’anima fi fi ente : 

L’andar celcfk , e l uago flirto ardente , 
Ch'ogni dur rompe , <y ogni altezza inchina: 
E que bcgliocchi ,cbei cor fanno fmalti ; * 

P offe itti a rifchiarar abt(fo , e notti , « 

E torre Palme a corpi , e darle altrui ; 

Col dir picn d’intelletti dolci , e r alti ; 

Con i fefifiir foauemente rotti ; 

Da quefih Magi trasformato fui . 


C N A R R A il Poet. nel prefenfe 
Sone. tutte quelle cccelJf ti parti di 
che Al. L^ra dotata ,Da lagratia 
delequalidice clfere fiato traf. . 
formato, E prima da la fua rara , 
e non d’humana cete , ma di dtui 
na,come uuol inferir , uirtu , Da 
la* mente canuta fottobiondi ca- 
pelli. Onde anchora nel ttiompho 
di cafiita, Penfier canuti ingioile- 
nilctade, Da la beltà diurna in 
hunul donna, Data fmgular, & 
pellegi ma leggiadria, Dalcautap, 
che li lentia ne l’anima , A dinota 
re, che da la dolcezza di quello, 
tutti coloniche l’udiuano , fi fen- 
tiuon com mouere, Da! celcfte an- 


dare , Da' uago Se ardente fpira- 
re, Da begliocchi, Et ultimamente da la fua dolce eloquenria, Grafie, come dice , cIk’1 
ciclo deftioa largamcntea pochi, anzi poffiamo dire a ncffuno,fe nò fodero quelli, che per 
le uoIcr)i,ha da tutte le macule prefcruati,Mago apprelfodegli Egitii tanto fuona, quan 
to a noi Philofopho,Ma uojgarraente da Simon Mago è mrefo colui, che per arte maga co 
ftriiige pIi fpiriri,e falli in diuerfe fórme trajformare,come uuol il Poc.iafcrtre ch'audio 
ra egli da M.L.mcdiantc effe lue eccellenti dote, era fiato trasformatolo lei. 


I N noti / fangue uita humile , e quota , 
Et in alto intelletto un puro e ore ; 
frutto fenile in fui giouenil fiore , 


C S E G V I T A il Poeta nel pre- 
fenteSone.com’ha nel precedente 
fatto,oclefingu!ari, & diurne do- 
ti, che da la natura erano fiate a 
H i ili 
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E'n affretto penfofo anima lieta 
Raccolto ha tn quefb donna ilfuo pianeta ; 

Am:' il Re de le felle ; t'I nero honore , 

Le degne lode , t'I gran pregio , e'I Malore i 
Ch' è da fiancar ogni diuin poeta . 

Amor s'c in lei con hone fiate aggiunto ; 

Con beltà naturale habito adorno , 

E t in un atto , che parla con flentio i 
E non foche negliocchi , che in un punto 
Po far chiara la notte , ofeuro il giorno , 

E'I mele amaro , c r addolcir l'afcentio . 


M.L.còoeedute. Equa tunqùè per 
(e Redo fia ingegnofifsimo,non 
però giudichiamo ch'altra cfpofi- 
tiooc li fia di bi fogno, nondimeno 
diremo , ch’à fua fomma, & infi- 
nita laude egli dice, Iddio hauer 
raccolto & unito in lei. Vitahu- 
milee queta in nobil faugue , Et 
un puro cuore in alto intelletto, 
cofe che rade uolte fi troua no, che 
diano inficine, perche l'humilta • 
la quiete communemente fi troua 


eflér ne li ignobili , e non ne nobi- 
li, e (Tendo quelli lunge da l’ambi- 
tione, conciti Tempre piu da quella opprefsi.Edoue regna l’ambitione, nó può etter quie- 
rudine.eche la purità efcmplicitade l'animo debba etter in alto intelletto, a quelton’am 
maeltra il Sanatore dicéte^ ttoteprudéter ficut ferpétes & fimplices ficut columbar , Ma 
fi troua fimilmcnte in pochi, pche ne gli alti intelletti afpirando agli honori, & alla e oria 
del mòdo, la purità e femplicita de l’animo non può ftar con loro, De raltre parti, che da 
lui le fono attribuite, habbiam ueduto e urdremo in altri luoghi de 1 opera . 


TRA quantunque leggiadre donne , e belle 
Giunga cofki,ch'al mondo non ha pare i 
Col fuo beluifo fuol de l' altre fare 
Quel , che fa'l di de le minori felle . 

Amor par, eh' a l'orecchit mi fauelle 
Dicendo ; quanto qucjl a in terra appare 
P ia'l uiuer bello ; e poi uedrem turbare ; 
Perir uirtuti , e'I mio regno con elle . 

Come natura al ciel la luna e’I fole , 

A l'acre i uenti , a la terra herbe e fronde , 
A l’huom , e l'intelletto , e le parole , 

Et al mar ritogliere i pefei , e l’onde ; 

Tanto , e piu fien le cofe ofeure , e fole 
Se morte gliocchi fuoi chiude , er a fonde . 


CT R O V A fempre il noltro leg 
giadro Poeta nuoue inuentioni per 
la fua eccellente Laura ch'altare • 
Onde nel prefenre Son non paren- 
doli affai per belle compararioni 
hauer dimoftrato quanto ch’ella 
uincede tutte lalrre donne di bel- 
lona , di inoltra anchora , per al- 
cune fimilitudioi dopo’l morir di 
lui, e fem’ella, il mondo hauer ad 
etter nulla, come farebbe , oltre al 
perir d’ogni uirturol regno d’a- 
mor infieme , fe natura toglietfe 
la luna e'I fole al cielo , I uditi a 
l’acre , l’herbe fronde a la terra , 
l’intelletto e le parole a l’huó , E® 
ultimamente l’onde i pefei al ma- 
re, E non folamentediccdeuer ri- 


maner le cofe.doppo’I morir di Iei,tant’ofcure,e fole, ma piu anchora attr,buendo tu„ott 
mondo qUo,che fedamente a lui g.udicaua deuefle allenire, come uedremopo, ch auenne. 


o y ANTO piu m'auicino al giorno eflremo , 
Che l’humana mi feria fuol far breue i 
Piu ueggo'l tempo andar ueloce , e leu e , 

E'I mio di lui ffrerar fallace ,e feemo . 

I dico a miei penfier , non molto andremo 
D'amar parlando homai ; che’l duro , e greue 
Terreno incarco , come frefea neue , 

Si ua flruggendo : ónde noi pace hauremo : 


C IL Poeta nel prefente Sooe. roo- 
ftra, che per ueder il tempo uclo- 
cemente pattare, & egli da l’amo- 
rofe paflioni etter confumaro, ha- 
uere fperamadi tolto quelle in- 
fieme co giorni fùoi finire , E poi 
chiaramente conofcer i fuoi patta 
ti errori, qllo ch’allora , per l’im- 
pedimento del corpo né potea uc 
dere.Oodedice, Che quanto piu 
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perche con lui aìri quella foranza , 
Che ne fi uaneggtar fi lungamente ; 

E’ l rifo , e’I pianto ,t la paura , e l'ira. 
Si uedrrn chiaro poi ; come fouente 
Per le coji dubhiofi altri s’auonza * 

E come foffo indarno fi fofpira . 


TE. 6 1 

egli S’auicina a l’eftremo giorno 
de la uita , cheS V olfarbreue, 
cioè fuoi terminar l'humaoa mi- 
feria , non e (fendo quella uita al- 
tro che miferia e ften to,chc (auto 
piu uclocemcnte uede’l tempo paf 
farei Se il Tuo di tal tépo fperare , 
elTer , f A Lisce e feemo incerto 


e uanoOode dice dire a gliamomfi fuoi penfieri,che non andranno homai troppo piu par 
landò d’amore,come ufati erano di fare,fentendo’l duro e graue terreno incarco del cor- 
po ftruggerfi & a poco a poco mancare, O Nde>pct laqual dice Noi hauremo pace,pche in 
fieme con lui mancheranno le quattro perturbationi de l’animo, cioè la fperanta,ij rifo, il 
pianto,e la paura,aggiugncdoui,ad imitatione di M-Tul nel primo degli off. l’ira, oue di 
cc,Vacidum auté eu omni animi perturbatiooe,tum cupidi rare, metu, et là egritudine Se 
uoluptate animi , Se iracundia,lcquali fi longamétene fe uaneggiare, E che poi partita che 
fara l’anima dal corpo , uedremo chiaramente , C Onte altri s’auaiua , Come l'huomo li 
augumenta Se crefcie,Onde nel triompho del tempo , Et io m’auanzu di ppetui art anni . 
PER le cote dubbiofe,per entro le cagioni dia ife,e che cód ucooo a mifer abil fine.Onde 
in quella Can.I uo penfando e nel peniier m’atTalejChc dubbiofo è’1 tardar come tu fai , E 
come fpeffo in darno,uanaméte,e feni’alcuna ucra cagione fi fofpira,quelloch’allhora,co 
m’ha detto, per lo corpo che fa uelo & impedimento a T’anima, non poteano uedere. 


S ' AL principio rifonde il fine e'I mezzo 
Del quartodecim’anno , in ch'io fofiuro i 
Piu non mi può [campar l'aura , ne'l rezzo , 
Si crefcer finto’ l mio ardente defiro . 

Amor, con cuipcnfier mai non han mezz 0 » 
Sotto'l cut giogo giamai non reforoi 
Tal mi gouerna , ch’i non fon già mezzo 
Pergliocchi,ch'al mio mal fifolfogiro . 

Cefi mancando uo di giorno in giorno 
ti chiufamente ; ch'i fol me ri accorgo , 

E quella , che guardando il cor mi ftrugge . 

A pena in fin a qui l'anima [cargo : 

N efo quanto fia meco il fuofoggiorno ; 

Che la morte s'appreffa , e'I uiuer fùgge . 


C PE R IoprefenteSonet il Poeta 
inoltra efler giunto al principio 
del. xnii. annodcl fuo amore , £ 
de l’ardente amornfo deliJerio , 
come nel precedente ha fatto, fi 
fentiua manca re diccelo , Ches’al 
principio d’erto xiui.anno rifpon- 
de’I mero e’I fine, che L’AV ra,al 
nome di M. L alludendo , Nel re- 
to, cioè ne’l uenro ne l’ombra, non 
lo può piu fcampare per non poter 
uemr da loro, come uuol inferi- 
re, tanto nnfrcfcamenrojche pof- 
fa erto fuo ardente defiderio fpc- 

§ nere, tanto dice che lo fenre fuor 
i mifura ciefcere, Soggiugnédo , 
Amore, C O N cui col quale i miei 


péfieri NON hanno inii meto , 
non hanno mai regola, o termino alcuno fotro’J giogo e feruitu delquale,demici amorofi 
affanni nórefpiro mai, mi gouerna e regge talmente.pgliocchich’iogito e uolgo li fpertb 
in quelli di M.L.che per lo fuo mal glmtende,pchedi quello erano cagione, CHE non fon 
eia meto per effer, come uuol inferire, la maggior parte di luico.ifumara. Onde dice , coli 
di giorno in giorno uo fi chiufameate mancando, che nertuno , altri che io c M . L laqual 
G VardandojCioè col guardo mi ft rugge e cófuina il core fe n’accorge,Onde foggili gne , 
A pena in fino a qui Scorgo, cioè conofco l’anima effer m me, ne fo quanto I L S V oYog- 
giorno,il fuo ftar fia meco.C H E, perche la morte s’appreffa Se il uiuer fugge , V olendo 
inferire, che per tal cagione piccioj tempo ragioneuolmcntc ui deueua ftaie. 


AMOR confue promejfe lofmgando 
Mi riconduce a la prigione antica » 


CEV il prefente Sone. per quanto 
giudicar portiamo, dal Poe. al fuo 
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amico Senna celo mandato, alia- 
le uedtmo difopra in quell’altro i 
Qui douc mezzo fon Scnnuccio 
mio , convellendo elio Poeta da 
la corte pattilo & a la fua habita- 
tionedi V alclufa tornato a (lare, 
gli haucua ferino ch'amore liaue 
ua raccefo Pamorofo fuoco ne la 
fua anima. Onde hora in quello, 
talcofa racordaudoli , li narra il 
procedo c’hauea uoi fatto in lui . 
Et ladifficultache girerà allho- 
ra,a poterli da quello liberare di- 
cendo, Che lulingando con le Tue 
pronidTc amore , l’hauea ricon- 
dotte a l’antica fua prigione . E le 
chiauijdi quella dateala fua nimica M L. A dinotare, che’nfaculra di lei era il poterla 
aptireéferrare , ciocdi poterlo far felice milero comcptaceua a lei , C H E , laqual M. L. 
lo tien’anchora in bado di fc Il effondendoli egli per lei, come uuol inferire, di fc dello do 
menticato,Echenó fen’accorfe pi ima ch’egli lode ne la forza di quclle,a dinotategliela 
dolcezza ,. laqual pigliamone la uolutta è rata, che noi nò ci accorpiamo di fdrucciolarui 
dentro, ueederui incorfi,per fin a tanto che u’habbiamo fatto tal habito,chediflicilcofa 
oc fia il potercene ritratte. Onde a pena moli ra creder che li debba giurando cfler credu- 
to, ch’egli fofpirando ritorni in liberta , forgiugnendo , che fi come uero & aflittoprigio- 
ncto, porta gran parte de l’amorofc lue catene, Imitando Prop ne la terza Satyra ouedi- 
ce,Cunifugit,i collo rrahi( ut pars longa calcili, lequali per lo fuo cangiato emefioafpct 
to fi cnnofccuanOjhaucndojCome dicc,oe gliocchi cucia fronte ferino, quante e quali fof 
fero l’amorofe fiammccheplihaueuanoaifliito c confumato dentro il core. Ondedice , 
che quando clfoScnnucio l^fara accorto del fuo tri (lo colore, chefara giudiao ch’egli 
haucua d’andar piu oltre poco ne le fuc amorofe palfioriperfeuerando,pcr deucr morire. 
Onde par ch*un’altra uolta faccia proua di uolerli dal fuo amorofo giogo liberare, come 
nel fcgucntc Sonetto piu chiaramente uedreme. 


Et die le chidui d quella mid nemici , 

C h'anchor me di me fkffo tien in bando . 

Non me n'diudi laffo ; jinon quando 
Yu’in lorfòrzd : C7 hor con gran fatica 
( Chì’l crederi , perche giur indo' l dici { ) 

In liberà ritorno fofpirando . 

Et come uero prigionero afflitto 
De le catene mie gran parte porto ; 

E'I cor ne gliocchi , cr ne ld fronte ho fcritto . 
Quando fardi del mio color accorto ; 

Dirai ; s'i guardo , e giudico ben dritto ; 
Quejh hauea poco andare ad effer morto . 


POlchc mia /patte c lunga a uenir troppo , 

E de la ulta il trapaffar fi corto ; 

V ornimi 4 miglior tempo ejfer accorto , 

Per fuggir dietro piu , che di galoppo . 

E figgo anchor cofi debile , e zoppo 
Da l’un de lati , ouc’l defio m'ha fbrto , 
Securo hcmai : ma pur nel uifo porto 
Segni ;ch’i prefi a 1 amorofo intoppo . 
Omtio ccnfiglio uri , che fitte in ma , 

Volgete i pafii : e noi , eh' amor auampa , 

Non u' indugiate fu l'ejìremo ardore : 

C he perch'io uiua ; di mi He un non fcampa . * 
Er4 ben fòrte la nemica mia ; 

Et lei uid'io ferita in mezzo' l core . 


ito piu ucloccmcnrc che di galoppo, da quella fperanza 


C I Lprefente Souet.fu fatto dal 
Poeta l’anno del Signore Mcccxli. 
dela fua era invile del fuo amo 
re predo al fine del xiiii. partendo 
fida Valclufa per andar a Roma 
a coronarli de la laurea , N clqual 
inoltra ederfi de l’amore di M.' 
L. liberato, fi come nel precedente 
habbiamo ueduto che ne faccua 
proua . Onde dice, che poi che la 
fua fperanza , Intendendo di quel 
la che di confeguir la cofa amata 
prima hauea, è troppo luuga a ue- 
aire, e’1 trappall.it de la ulta fi 
corto, ch’egli fi uorebbccdèr ac- 
corto AM1G lior tempo , piu a 
bon’hora del fuo amorofo erro- 
re PER. fuggir , p tornar in die. 
, laqual troppo lunga dice , ch’era a 
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uenire,com’allhora guado faoo era,uuol inferire, c’haurebbe potuto fare, pur nódimciio, 
che coti debile e zoppo, com’egli è da l’un de iati riuscito, Incèdendo del lato oue fta’J cuo 
re,4c oue l’amorofo defiderio l’hauea dorto,chefuggec torna ì dietro humai fecuramcn 
te fenza alcun contrario dimoio, auenga ch'egli porti nei uifo,p Io mutato afpctro, i fegni 
chcprefeA L’amorofo iutoppo, a l’amorofo feontro, ilqualfu qllo de gliocchidi M.Lqui 
do in lei la prima uoltafi uenne a feont rare, Onde configlia quelli che fono in uia , c dietro 
a tal lunga f per.iza, che debbano tornar indietroJE quelli ch'erano auàpati d’amore , che 
nó debbano al'pettar l’ul; imo ardore ir ettremomccdioi ritrarfene, il clic altro nó Tigni 
£ca,fe nó chefi guardino di cadere ne I’habuo,nclql cólifte la mortede l’aia, enó fi còfi- 
dino ne i ’cflcmpio d i lui,fe ben ui fo(Tc cad uto c che uiucfle,' pchc di mille nou ne fcampa 
uno, A dinotar la grà difiiculta ch’é'poi tornar indietro, Me uuole anchora che li có fidino 
ne la propria uirtu in cóibntia d’animo, pche la fua nimica M.L.dice^h’ella anchora era 
ben forte, nódimcao che la uidc però e (Ter da gliamorofj dardi nel mezo del cuore ferita. 

C D VR Acofa èueramcteiluo 
ler cótta lo dimoio contra dare , 
come già piuuolcec miouamcntc 
uc due precedenti Sonetti habbn- 
mo ueduto il nodto Poeta clferfi 
ingegnato uolcr fare , qualunque 
diqucda , come de l’alt re mnttrt 
hauerne riportato poca uittoria. 
Habbiamo adunque nel precede- 
te Sonetto ueduto egli 
condo c’ha uoluto in 
l’amor di M. Lauta /ibcrato, & in 
camino per andar a Roma entra- 
to . Hora quefto fu mandato da 
lui, per quato giudicar polliamo 
al conte Orfo Anguillara allhora 
di Roma Senatore , c del Signore 
Srcpbanoilgiouane ,diGiouannr 
Cardinale Iacopo V efeouo fratelli Colonnefi , cugnato , per hauer Agnefa loro nobilifli- 
ma forclJa per ifpofa.Dilquale era già dato in Campidoglio de la laurea coronato, E col- 
uale haueua tutti i fuoi amorofi cali conferito.Ec ettendofi pur auchori de J’amor di Ma 
onna Laura tornato a rifentir,modra il combatter chefaceua in lui la ragion col fenfo, 
Perche uno ragictneuolcpenfiero,moiro dal facroafpettode la facratittìma Roma dice, 
che lo faceua pianger e trar guai D £ L mal pa(Tato,ck>è de fuoi pattati errori, e fgridido 
Io J’ammomua.chedcucfle no ramai leuarli da le uamta e mifcrie terrene, mediandoli la 
uia ,per iaqual fi fale al cielo, Ma che quedo penfiero era cóbat tufo da un'altro^lqual dice 
ua.chepttaua’J tempo di tornar a ucderM.L. Echehauendo già piu uolte l’un con l’al- 
no combattuto, la htcreltaua indcterminata,& in dubbio qual di duedeuetteuincerc. 


eflerfi ( fe- 
ferire) de 


L’ASPETTO fiero de Interri uoftra 
Mi fu del nul pulpito tragger guai 
Gridando , (h fu miféro ; che fui : 

E lu uia difdir al del mi moftra . 

Ma con quefto penfier un'altro giojlrd ; 

E dice a me , perche fuggendo uni * 

Se ti rimembra ; il tempo pafja homai 
Di tornar a ueder la donna nojlra . 

I ; che’lfuo ragionar intendo aUhoru : 

M' agghiaccio dentro inguifa d'huom , cb'afcoltd 
Houella , che di Cubito l' accora : 

Poi torna' l primo , e quefto da la uolta . 

Qual uincera non fo : ma'n fino ad hora 
Combattut' hanno , e non pur una uolta . 


LASSO ben fo , che dolorofc prede 
Di noi fa quella , eh' a nuU'huom perdona : 
E che rapidamente n'abbandona 
il mondo , e picciol tempo ne ticn fède . 

Veggio a molto languir poca mercede : 

E già l'ultimo di nel cor mi tuona : 

Per tutto quefto Amor non mi Jfngiona : 


C ASSAI manifedamente de- 
chiara il Poeta nel prefente Sonet- 
to quanto l’appetito potta piu che 
la ragion in lui , ìquali di fopra ha 
lattato in dubbio qual di loro due 
deucua uincerc , poi che conofee 
l’error fuo, e non ui può rimedia* 
re, A fimiliiudine di Medea in 
Quid, che drittamente giudice ua 
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Che tuf ito tributo dgliocchi chiede . 

So , confi di , confi momenti , e thore 
Ne portiti glianni , e non riceuo inganno , 

Ito forzi affai maggior , che farti maghe. 

L,t uoglia ,e la ragion combattut'hanno 
Sette e fett’anni >c r uinccrail migliore ; 

S' anime fon qua giu del ben prefaghc . 


efferfomma fceleiita tradir il pi 
dre & abbandonar la patria , Ma 
l'appetito d’effer con I afone lati- 
raua contra la ragione . Onde di- 
ca, V ideo meliora probò^uc, dete- 
riora fequor • Duolli adunque da 
labreuitadeltcpo, Et de La poca 
mercede , ch’ai fuo lungo e molto 
languire uétouedej apparecchiar 


(i£ de l’eftremo giorno alqual fi uede auicinare.nc per quello poterfi 'da le mani d’amor 
liberare, dimoftrando, come la ragione e la uoglia haueano già combattuto in lui due uol 
te fette anni, e fu dal di che di Madonna Laura s’era innamorato , e uincera IL migliore , 
cioè la ragione, S’anime fon qua giu del ben prefaghe.S’amme foo qua giu tra noi del bea 
indouine,Onde par che’l fine di lui li fia fiato predetto che debba effe r buono. 


BEN fapeu'io , che naturai configlio 
Amor contra di te giamai non ualfe : 

Tanti lacciuol , tante impromeffe falfe , 
Tanto prouato hauea'l tuo fero artiglio . 
Ito nouamente ( onctio mi merauiglio ) 

Dir ol, come per fona, a cui ne col fa 
E che’l notai la fopra tacque falfe 
Tra la riua Tofana , e L ciba , e'I Giglio . 
1 (ùggia le tue mani c T per camino , 
Agitandomi i u enti , e'I cielo cr t onde , 

M' andana feono fiuto , cr pellegrino : 
Quand'ecco i tuoi mini fri ( inenfo donde > ) 
Per darmi a diuider » ch'ai fuo deflino 
Mal chi contrafh , cr mal chi fi nafeonde . 


C VE DEMM Odi '/opra inql 
Sone. Poi che mia fpeme c lunga a 
uemr troppo, il Poe.moffoda una 
ragioneuol difpofitione , & andan 
dofene a Roma , efferfi da l’amor 
di M.L. fecondo lui, liberato, Et 
in qucll’altro l’afpetto facro de 
la terra uoftta, com’effendo poi a 
Roma giunto , era da due contra 
ri pcfiericóbattuto, l’uno de qul- 
li l’indrizzaua a la uia del ciclo , 
& l’altro a deuer tornar a ueder 
M. L.nel precedente , chcfperaua 
pur che’l miglior penfiero, cioè la 
ragione deueffe uincere • Hoia il 
prefente fu fatto da lui effeudofi 
partito da Roma,& in uia per tor 
narfen’al fonte di Sorga , benché 
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poia Parrra,comcnela ulta di luidicemmo,foffedaSignorida Correggio ritenuto, Nel- 
qual dimoftra la uoglia effere fiata uittoriofa.Onde fi duol d’amore dicendo, Ch’egli fa- 
pea ben che un naturale, e buon coofiglio, com’era (lato’l fuo diuolerfi da le fue man fug 

S ire,nen ualfe mai contra di lui , per haucrnegiafattomolteproue,Etchc nuouameme 
i cjucfto s’cia meglio ancho r aucduto,efTcndo egli tra la riua delThofcano mnr c,& Lei- 
ba,e Giglio, che fono due ifolc.lequali le fiatino per contra, doue^udido egli aRoma era 
paffato, perche in quel luogo fu da fuoi miniflri,intefi per gliamorofi penfieri , per diuer- 

tirlo da qucfto buon proponimento, affalito, Echedirailcafo,noncomeperfona par- 
tiate, e che ne fece proua, ma come colui alqual ne rincrebbe , narrandolo in forma , che 
per feficffochiaramcntcs’intende . 


F VG G ENDO/ct pr igiene ìou' amor m'hebbe 
Molti anni a far di me quel , eh' a lui parue > 
Dorme mie lungo fora a ricontarue 
QHurifo la noua liberta menerebbe . 

Diceam'il cor , che per fe nonfaprebbe 
Viuer un giorno : e poi tra uia m’ apparile 
Qrel traditcr in fi mentite larue i 


4L F V il prefente Soner.per quanto 
giudicar polliamo, fatto dal Poe- 
ta effendo ne la citta di Parma , 
doue nel precedete habbiamo de» 
to che nel fuo ritorno da Roma 
deueua effer da Signori da cor- 
reggio ritenuto , Nelqual finge 
narrar ad alcune dóne^ome fug. 
gedo egli la pi igion d'amore , che 
nel precedente 
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Che ptu faggio tinte ingannato haurtbbe; 

Onde piu uolte foffiirando in dietro 
nifi ; Oime'l giogo , e le catene , e i ceppi 
Erari ptu dolci , che l’andare fciolto. 

Ulijcro me , che tardo il mio mal feppi i 
E con quanta fatica hoggi mi fpetro 
Da tcrror , ou'io fkffo m'era inuolto . 

mifero , E coli de la fatica ch’allh ora hauea a liberar fi da tal errore , nelqual s’era da fc 
fietfo inuolto , E dice S P Et ro,perche un cuore oftinato in uno errore e linule ad una ri* 
gida e dura pietra, che non fi laida romper o (penare- 


nel precedente habbiamo uedufcy 
quanto de la nuoua liberta li riq- 
crefce(Tc,a dinotare , che male ef* 
fa prigione era da lui fuggita , Ec 
come ingannato, elufingato da 
quello , ritornò nel primo fiato , 
Delquale inganno, eflfendofi egli , 
per l’habito eia fatto , come uuol 
inferire, aueduto tardi , fi chiama 


DEL mar Thirreno a la fmiftra riua , 

Do«e rotte dal uento piangon fonde , 

Subito uidi quell' altiera fronde , 

Di cui ccnuen cbe'n tante charte fcriua : 

Amor , che dentro a l'anima bolliua , 

Per rimembranza de le treccie bionde , 
Mipinfe : onde in un rio , che fherba afconde , 
Caddi , non già come per fona uiua . 

Solo , ou’io era , tra bofchetti , e colli , 
Vergogna hebbi di me; ch'ai ccr gentile 
B ajh ben tanto , e altro Jpron non uolli . 

P iacemi almen <t hauer cangiato fhle 
Da gliocchi a t pie ; fe del lor efjcr molli 
Glialtri afciugaffi un piu cortefe aprile . 


CNEL precedenteSon.il Poe.'ha 
dimoft rato, come fuggédo la pri- 

f ion d’amore, quàto li foflfedura 
i nuoua liberta . Hora in quello 
narra,com’c(Tcndo in tal fuga , la 
qual di fopra habbiamo ueduto 
edere fiata per mare , difccfoa la 
fmiftra riua di quello , ilqual da 
Thirreno Re , che di Lidia uenne 
ad habitar in Tofcana, Thirre- 
no nomina , e fmiftra riua dice ,p 
cheandàdo egli di ponente a Ro- 
ma, da quella parte ella riua li Ila 
ua , D O V E, cioè a la qual riua. 
Tonde di tal mare e (Tendo rotte 
dal uenfo,piangono, E per fuo di- 
porto, foto fra certi bofchetti c 


collini andando , li uenne ueduto 
un lauro, alquale per la memoria di M.L fpinto da l’amorofo dc/iderio, udendo andare , 
nò s’auided’un rio d’acqua chcnafcoftoda l’herba,tra’llauroe lui, per quel luogo corre 
ua,onde egli u’andò dentro ebagnofiì i piedi, talme'te,che d’eflerfi cofi incófiderataméte 
daldefiderio laflarotrafportare, inoltra hauer hauutodife fteflbucrgogna, laqual èd’A 
rittotile diffinita cfler nó uirtu,ma laudabil effetto d 'animo, Onde foggiucne, che ben li 

E ’ ace hauer càgiato fide, che douc prima p le lagrime fi bagnauaglioccni,che hora s’hab 
la a bagnar ipiedi,purch’e(Iedoi pie molli, Vii piu cortefe aprile, una piu benigna fiagio 
ne, a qlla de la primauera,ne laquale egli era quàdo fi bagnò i piediyilludendo , afciugafie 
gliocchi, accio che*! fuo amorofo defiderio adcpiendo^iò hauelfe piu cagió di lagnmare- 


AMOR , fortuna , e la mia mente fchiua 
Di quel che uede , e nel paffato uolta , 
M’affligon fi : ch'i porto alcuna uolta 
Inuidia a quei , che fon fu l’altra riua . 
Amor mi fhrugge'l cor ; fortuna il priua 
D'ogni confòrto; onde la mente folta 
S’adira , e piange ; e cofi in pena molta 
Sempre conuen , che combattendo uiua : 

N efptro i dolci di tornino in dietro > * 


C I L prefente meftoSonct. giudi- 
chiamo edere fiato fato dal Poe- 
ta medefimamcote, come’! prece- 
dete, ne la città di Parma, nelqua- 
leper trouarfi lungeda colei , che 
era’l fuo loto cófbrto,efenza fpe- 
rania di poterla cofi collo tornar 
auedcrc,quafi come difpcrato di 
nó mai piu poter hauer bene, mo- 
ftra portar inuidia a morti,du/ro 
doli d’amore, di fortuna , & del a 
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Mi pur di male in peggio duel , ch'auanz 1 •' fidai* mente, D’amo re, pche 

E del mio corfo ho già paffuto il mezzo . h fttu fg e > & coufuma*] mote, Di 

\eggio di man cadérmi ogni J per anzi , to, pnua elio cuore d’ogniconfor 

E tutti i miei penfier romper nel mezz 0 • to,Delafua ftolra&cicca mente, 

perche di uaue cagioni s’adira ,& 
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fua età inamorato,andaua per loxxxviu.ch’era uicinoa treanuiolireala meta del corfo 
e (Tendo la meta di quello a xxx v. terminato, come in altro luogo dimoflrato habbiamo . 


QVA NDOmi ueneinanzi il tempori loco, C 1 Lprefiente Sonetto fu fattodal 


0 u’io perdei me fkffo , e'I curo nodo , 
Ond'mor di fu. i man m'auinfe in modo , 

Che l’amar mi fi dolce , e'I pianger gioco r. 

Solfò , e r efea fon tutto , e'I cor un fòco 
D d (juei foautfpirti , iquai fempr'odo. 

Acce fo dentro fi ; ch’ardendo godo , 

Et di ciò uiuo , e d’altro mi cal poco. 

Quel fol , che foto a gl tocchi mici rifplende ; 

Co t laghi raggi anchor indi mi fcalda 
A ucjpro tal , i piai tra hoggi per tempo ; 

E coft di lontan m’alluma e’nccnde : 

Che la memoria ad ognihor frefea , e falda 
Tur epici nodo mi moftrd , e’I loco , e’I tempo . 


Poeta mcdefimamcnte m quella 
fua lontanala da M. L.che ne pre- 
cedevi habbiamo dimoilrari , nel 
qual nana quello che'nteruicn di 
lui quando li ricordar del princi- 
pio del Tuo amore, mollrandoche 
quel mcdelimo era allhora, chein 
tal principio fi ricorda elfere Ila. 
to dicendo, Quando mi uicne ina- 
li , cioè quando mi torna a mente 
il tempo , la Ila pione , & il luogo 
Oue,neIquaI di lei, come uuol in- 
ferire, innamorandomi , Se facen- 
domi cofa fua , perdei me (IcfTo , 
E del caro amorofo nodo , onde , 
delquale amore M’auinfe, mi (Irta 
fedi fua mano in modo, che mi 


fece parer il dolce amaro , e giuoco il piangere, contrarietà da lui molto ufatc,eche negli 
amati li prou.ino,Sono tutto (olfo,& cfca,e’J cuore un fuoco acccfo,S 1 cioè talmentedcn 
tro Da quei foaui fpirti,cioè da quei foaui detti da ]ci,che'n tal pnocipto,come uuolinfcri 
re, fi ncoida haucrudi!o,iquali,per la memoria che g!ie’nerimafadicc,cheodcfempre, 
ch’ardendo godo,St d’altro MI cal, mi curo poco, tanto uuol inferire efler dolce il torme- 
to ch’egli paté p lei Q_V E L fol che folo , Quel bel uifo di lei, che folo rifplcde a gliocchi 
miei,C O i uaghifguardi Anchor indi, anchor di quel luogo, ou’ha detto che perde fe llef 
fo,Mi fcalda a uefpro,mi fcalda bora in q Ila uinle cra,Q_y A L era hoggi per tepo , qual 
faceua al principio de la mia giouentu,Et cofi di lontano, come allhora da quel tal lungo 
egli era dice , clic lo all’urna e’ncende,C H £ pchc la memoria ad ogni hor Frcfcha e fal- 
da, c uiua & fermatili moltrapur per quel nodo e’I luogo c’ltcpo,dc quali a principio ha 
dctto,Di tanta fona uuol infcrire,chefia iui la memoria del principio di tal amore. 


P O M Ai I , oue’l fol occide i fiori , t l'herhi , 
O doue uince lupi ghiaccio ,e la neue : 

Vammi , ouè’l carro fuo temprato , e leue ; 

Et ou' è chi cel rende , oc hi ccl ferba : 

Tommi in humil fortuna , od in fuperba ; 

Al dolce aere fereno , al fofeo , e greue ; 


C NON potendo il Poeta per la 
memoria di M- i. rimafoli, auen- 

S a che lontano folle da lei , come 
i fopra habbiamo ueduro, la(Tar 
d’amarla,horanelprcfcnte Soue. 
moli ra rimetter fe fteflb del tue - 
to in lei,difpo(lo d’effrr quello 
eh ’c Tempre (lato , uiuer amando 
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fammi d la notte saldi lungo, cr al breue Ia,eom\l Tempre uiuuto. Oode di 

ce, ch’ella lo debba porre , O Ve’! 


ce «flo fole, che fono i luoghi fet* 
rentrionaIi,uolti a l’oppofita parte di quedi, fotto la tona frigida, doue non por cdo il fole, 
fempre è ghiaccio è neuc, P O M mi oue’l fuo carro temperato e leue, Intendendo di quei 
luoghi, che fono fotto la tona téperata fra’l circolo artico, e’J tropico del cancro, ET ou’c 
chi cel rende, per l’oriente , o chi ccl ferba per occidente , perche il fole la mattina o’c da 
Poriéte rcnduro,c la fera da l’occidente ferbato, Imitando Hor. ne le Ode,oue dice. Pone 
me pigrii ubi nulla campir, Arbor xftiua recreatur aura.CJuod latuj mundi nebula malu» 
que luppirer urger, Ponefubcurru nimium propinqua Sola in terra domibus negata, Et in 
fentenria dice, eh 'ella faccia di luiqueUo che le piace, ch’egli fera e uiura fempre amàdola 
com’ha bbiamo di fopra detto, C O Ntinuandoilmio fofpir triludre, cótinuandoil terzo 
luttro del mio fopirarc, ch'io fo p a more, pere he un luflro appreso de gliantichi era il ter 
mino di cinque anui .haucndooc ad unque egli pa flato, xiiii. del fuo amore , come di fopra 
babbuino ucduto,fino a tanto che giugnea a la fine de i xv.contmuaua nel tetto luftro. 


fot uccide i fiori el’herba , luteo 
dédo,che lo debba porre ne le par 
fidi Libia, ode la Ethiopia , & al- 
tri luoghi podi fotto la tona tor- 
rida, aoue da l’eccefliuo ardore 
l’herbe^t fiori fooo ucciii , Odo* 
ueuinceiuiil ghiaccio e la neue, 
O doue il ghiaccio e la neue uin- 


A Id matura etate , od a l'acerba : 

Forami in cielo , od in terra , od in ahiffos 
in alto poggio , in uaUe ima ,cr paluflre i 
Libero flirto , od a fuoi membri affiffò ; 
Forami con fama ofeura , o con ittujhe ; 
Sarò , qual fui s uiurò , com’io fon uif)ò , 
Continuando il mio fofpir trilujlre . 


NON ueggio , oue fcampdr mi poffa homai ; 
S i lunga guerra i begliocchi mi fanno : 

Chi temo l'affò , no'l fouerchio affanno 
Biflrugga’l cor , che triegua non ha mai. 
fuggir uorrei : ma gliamoro fi rai , 

Che di e notte ne la mente Jhnno , 

Ktfllendcn fi s ch’ai quintodecim'anno 
M abbagliati piu , che'l primo giorno affai : 
E l'imagini lor fon fi coflarte s 
Che uolucr non mi poffo , ou'io non ueggia 
O quella , o fimi indi acce fa luce. 

Solo tun l'auro tal felua uerdeggia : 

Che'l mio auer fario con mirabil arte 
Vago fra i rami ,ouunquc uuol , m'adduce . 


©DVOLSIil Poet.nel prefente 
Sone de la guerra chcda' bcglioc- 
chidi M.'L. quantunque come di 
fopra habbiamo ueduto , egli ne 
fòlle lontano, riceuea,edel nó ue 
der forma da poterfene difende- 
re Onde dice, che temendo non di 
ft rii gpano, per lofopcrchio affan- 
no il cuore, che li uorrebbe fuggi, 
retina che i loro amorofi rai,iqur 
lidi ,St notte li danno ne la men- 
te rifplendon in modo, ch’cflendo 
cgligiuntoalxv. ano del fuo amo 
retabbaglunoaflaipiuche quan- 
do’! primo giorno li uidc,E le ima 
ginidi quelli dice efler SI cofpar 
re.cofi in ogni parteyau’egli fi tro- 


ua,chenób puouoltar m luogo, 
onenon ueggia oquella prnpriamérequàdogliè prefente, ofimiledaefli amorofi raiac- 
cefa luce,per miagmatione quàdo n’è lontano, comeallhora era, Soggiugnendu.Solo d’un 
lauro, alludendo al nome di lei, Tal felua uerdeggia, Tal ombrofo cfolitario luogo rifplé- 
de.inf cdcndodi quello/rue la terra di Cabrici cs è poda.Onde in quel Son.Stiamo amor a 
ueder la gloria noflra,Chedo!ccmcte i pafli c gliocchi muouc Per qda di bei colli ombro 
fa chiodra>Et in quel l’altro E qucOo’l nido, in che la mia Phenice, fatto in morte di lei 
E doue gbocchi fuoi folean far giorno, C H E, ne la qual felua L Mioaucrfa no amore 
con mirabil e dupenda arte M’Adduce,mi conduce e mena V Ago fra i rami, dando ne la 
roetaphora de la felua edcl lauro, cioè defiderofo fra glioma meuti,iquali erano le uirtu e 
bellette di la.Onde anchota ne la tetta Stao-di quella Can. V a lauto nudifcfe alJhot dal 
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cie!o,Ond e piu uolf* uago de bei rami, Da po fon gito p feluè è per poggi OVunqùè.tmol 
ouun^uc in fa, per hauti li, com’ha detto propiumcate/j per invagininone (empie pienti. 


I N quel bel uifo , ch'ifaffiiro , t brmo 
termi non gliocchi defiofi e’ntenft ; 
q nani tonar porft , quafi a dir , che penfil 
Quctthonorata man , che fecondo dmo . 
il cor prefo iui, come pefee di’ dmo , 

On<td ben far per unto exempio uienfi i 
Al tur non uolfe glioccupdti fenft ; 

O , come nouo dugello di uifeo in r ditto : 
Mdlduifh priudtd del fuo obietto , 

Quafi fognando ,fi fdeed fdr uid , 

Senza Idqudl il fuo ben’è imper fetto : 
Vdlmd tra funi, e Poltra glorid mid, 

Qual celefk non fo nouo diletto , 

E qudl fir ernia dolcezza fi fentid . 


C N E LprecedenteSonet.il Poeta 
ha di moft rato, come quantunque 
egli (offe da M.L. lontano , quan- 
to da la iraagine di lei era conti* 
nuamente perleguitato, Onde ho 
ra in quello uolfe efprimere una 
de le irnagrnationi che di lei gli 
eia in tal Tua lontanila un di ue 
outa, laqual fu, che li parcua d’ha 
uer gliocchi fermi e fili nel belui 
fo di lei , laqual in un’atto , quali 
dicelfe , Che penfi tu ! uerfo di lui 
mouendofi, li porgetela mano, 
ch’egli fecondo amaua pche’l pii 
mo amatoera’l fuo bel uifo . On- 
de dicc,che'! cuore alqual, media 
te il fenfo del uedere, tutte l’ima- 


gini da lui cóprefe fi referifeono , 
• prefo iui come pefee a l’hamo.o come nuoùo uccello al uifeo dal doppio piacerebbe da rf 
fobel uifo e da la cidida mano pigliaua,per uiuoeflempio de lequah beilene u, « a 
e L. i c — inUiM ri» enfi Hifoourre pli.inimi di coloro cnc le uo 



icJOjCgiicicmcniid piuu-jctjutuu-Mw....- — • 

Baffo dclir non e ch’iui li lenta, M a d’honor di uirtute,hor quado mai Fu per fomma 
ta uil uoglia fpenta’NON uolfe i (enfi, cioè quello del uedere, colqual ueder gliela pare- 
ua, quell? del tatto, colqual l’onorata mano li parca toccare , quello de 1 ^ne, col^a, 
udire gliela parca parlare,iqual. erano occupati ne la .mag.natione.al 

porelTerodilcerner quella effer imag.nationeenoncofa utra.Ondeanchora ne da quarta 
Starna di quella Canzone. Di penfier in penficr , di montepnroonte,a ta P ro F° ‘ ‘ J 

quando’! uero fgombra QueldoIceerror,Ma la uifta, laqual e uno iquei ai en im , 

effendo priuata del fuo obieto,intcfo per la luce che già del bel uifo i eigi u^ 

ni re, fi come l’obietto de la noftra uifta è la luce, che per refleflb ne uien dal loie, .1 facw 
far uia f*r mezzodì tal.magmationeal uederla . Ondeaf.mihtud.nedelecofeche f.fo- 
»lLu lauual uia di poterla ucrametc ucderc,il bene di al tu 


care cuccane u 

diletto.c certa STi ana,cioè inufitatadolceuabbeper un ama '«“...1 in,.».™..-. - 
imagmationc occupati replicare, uuol mfeiirecheda la uocedi lei nel fuo parlar uen.ua , 
laqual dolcezza, per effer troppo grande,cgli non la fa,ne può, come uorrebbe, due. 


VIVE f duiUe ufcidn de duo bei lumi 
Ver me fi dolcemente folgorando , 

E parte et un cor faggio foffiirando 
D'alta eloquenza fi foaui fiumi : 

Che pur il rimembrar par mi confimi , 
Q ualhor a quel di torno ripensando , 


C S E G V I T A il Poe.ncl prefen- 
tcSonet iI narrar di quello , che’n 
M.L-peruia dela imaginarione , 
che uel precedente ha dimoftrato 
e (ferii uenuta,hauca u aiuto che’a 
fomma pur de la uifta de fuoi bc- 

5 Hocchi, iquali sfauillando uerfo 
j lui fòlgorauano, E de l’udire la 
fua dolce 
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Come utnieno ì miei fòrti minando 
Al uiriir et c furi duri cofhtmi . 

Vilma nudrita ftmprt in doglie c’n pene 
( Quant'è'l poter d'uni preferirti ufanzi ) 
Contri' l doppio piicer fi infirmi fut > 

C h’algufto fri del difufito bene 
Tremando hor di piuri , hor di fòranza , 

D' abbandonimi fu fòffo in tri due . 




tua dolce eloquetiaera. Onde di 
ce, ch’ogni unita ch’egli torna ri- 
pesando quel di , come ch’ai ua- 
riar decornimi duri di lei,pche 
prima, come uuol inferire , erano 
ofaci d’eflcr uerfodi lui duri flc 
afpri , & allhora glierano paniti 
tutti pieni didolcczza,i Tuoi f pirli 
ueniano mancando , C H E pur il 
rimembrar , cioè che pui il ricor* 
darfi par che di dolcezza lo cófu- 
mi, Ordinando’! tetto in qùefto modo,V feian de duo bei lumi uiue fauille uer me fi dolce 
mente folgoràdo,E d’un cuor faggio fi foaui fiumi d’alta eloquenfia parte fofpiràdo,Che 
quallhor torno ripenfando a quel di,com’aluanar de fuoi duri cofiumie miei fpirti ue- 
nienomancando,puril rimembrar par mi confami, Ma dice,ch’eflcndo l’anima Tempre in 
doglia & in pene nutrita, appofitiue Quant’e’l poter D’ V na preferirla, cioè d’uria termi- 
nata e ferma ufanza,F V fi inferma, fu tato debile a poter foftener il doppio piacere,che’n 
ueder il bel uifo di Ici,& in udirla dolcemente parlar pigliaua, che folamentc al gufto del 
difufato non piu consueto bene, hor di paura che imaginatione, com’era hor di fpcranza, 
cheuera cofa fotte tremàdo,F V fpetteuoltetradue,fu fpcttcuoltetra’l lic’Jnod’abbaq 
donarlo e partir da luijcrcdcodofi a la uera,e non a i’imagmata Madonna Laura andare . 


O D O L C ifguardi , o pirolette accorte , 
Hor fia moti di , ch’io m riueggia cr odi { 

O chiome bionde ; di che'l cor m’annodi 
Amor , e cefi prefo il meni a morte : 

O bel uifo a me dato in dura forte ; 

Vi ch'io fempre pur pianga ,e mai non goda : 
O dolce inganno , c r amorofa froda ; 

. Darmi un piacer , che fol pena m'apporte : 

E t fi talhor da bcgltocchi foaui, 

Ouemia ulta e’I mio penfcro alberga, 
forfè mi uen qualche dolcezza honefbx s 
Subito accio ch'ogni mio ben difòrga , 

E m’ adontane ; hor fa caualli , hor naui 
fortuna , ch’ai mio mal fempr'c fi prefh. 


CESCLAMAil Poeta nel pre- 
fcnreSon ad alcune belle parti, de 
kquali M.L.cra dotata , pche ef- 
fendone lontano^ome ne peedeo’ 
ti habbiamo dimoftrato, erano 
da luigrandemenredefiderate ,p 
laqual cofa domàda fe uedra mal 
il d i che le polla ucramente e non 
perimaginatione , com'ha nc Jduc 
precedenti Son.dimoftraro,riuc- 
der& udire, quafi ch’egli fi dub- 
biti di no , E duolfi de la Tua rea 
fortuna , laqual non fidamente di 
ce ,chelopriuade lalor prefen- 
tia, ma quando penfa anchor alcu 
na uolta a fuoi begliocchi , e che 
di tal penfiero qualche dolcezza 
honefta e licita li uiene , comedi 


fopraueduto habbiamo, per allontanar lo & anchor di quella del tutto priuarlo , fubito 
H O R fa caualb hor nauiiperche conducili piu uelocemcntcche con altro li fugge, cioè 
fubito troua cagion,pcr Jjquale etto dolce penliero fi parta con grettezza da lui* 


Q V E L L A finefira , oue tun fri fi uede 
Quantia-lui piace , e l’altro in fu la nona : 
E quella doue l’aere freddo fuona 
Ne breui giorni , quando borea' l fede ; 

E ’l faffo , ou’a gran di penfofa fiiede- 
Madonna , ey fola fico fi ragiona , 


CMOSTRAil Poe.nel prefen- 
re Son che li torni a mente alcuni 
luoghi, la doue quando egli era al 
fonte di Sorga, folcua alcuna uol- 
ta M-L. uedcrc ,comc quello , che 
per e (Tenie lontano, neuiuea in 
grà dolore, E la Ragione, nc laqua 
le fu aprincipio pfodelfuo amo* 
I 
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Con <}iunti luoghi fu* bella pc rfona 
Copri nui d'ombrd ,o difettò col piede i 
E ’l fiero puffo , oue m’aggiunfe more ; 

E la noia Jhgton , che d'anno in anno 
Mi nnfrefea in quel di l' antiche ptdghe i 
E l uolto e le parole , che mi fhirno 
Altamente confitte in mezzo’ l core ; 

Fanno le luci mie di pianger Maghe . 

Ie,Et l’altra feneftra.che ciaf cuna era de la caladi lei, 
parte uicne, dinota effer uolta a Settentrione. 


re,E’l uolto e le parole fue. La me 
moria de lequali cofc dice , che fa 
ceuano uaghelcjfue lucidi pian- 

£ re , tatuai cola aueniua , per lo 
cerchio dolore , che d’efferne 
priuato hauca,Ma l’un fole cheli 
uede a l’una de le due feneilre 
che nomina , per lo bel uifodilei 
l'intcde , E per quello che ui fi ue- 
de fu la nona , a dinotare ch’era 
oolta a meco giorno , il ueio fo- 
per lo uento Borea , che da quella 


R I M A N S I a dietro il feftcdecim’ aiuto 
De miei [offrivi ; cr lotrappaffò inatto 
Verfo iextremo i e parmi che pur diano 
Poffi'l principio di cotanto affanno , 
L’amar m e dolce , e utile il mio danno, 

E 7 uiuer grane ; e prego ch’egli duomi 
L’empia fortuna i e temo non chiuda arto 
Morte i begliocchi , che parlar mi fanno . 
Horqui fon loffi e uoglio effer olir oue; 

E uorrci piu uolere , e piu non uoglio > 

E per piu non poter, fi quantio poffo : 

E d’antichi defir lagrime noue 
Prouan,com’io fon pur quel , ch'i mi foglio; 
He per mi Ue riuolte anchor fon moffo . 


I M O ST R A il Poet. nel ptefen- 
teSonc hauer pattato il.rvi. anno 
del fuo amore , & egli trappalfar 
manzi uerfo l’cRremodelauita, 
con alcune contraiicta per lo fuo 
araorofo tormento, Fra lequalie, 
che prega il fuo graue & augofcio 
fouiuerc, ch’auanu l'empia fua 
fortuna talraente,che contra l’opi 
nionc e fona di lei lo faccia uiuc- 
te, E teme che morte non chiuda 
anzi ch’egli muoia i begliocchi di 
M.L cioè teme ch’ella non muoia 
prima di lui, per la ragioue cfpref- 
fa in quel Sone. L’aura che’l ucrde 
l’auro ,& l’aureo crine , oue a tal 
propolito dice , Si ch’io nò ueggia 


il gì an publico danno , E’1 mondo 
rimaner fenxa’l fuo fole e cet-Et ultimamente, che le fue nuoue lagrime , de Iemali r funi 

antichi amoroli defideri erano cagioneranno proua, fanno fede eprouano,chcdopo tan- 
to tempo celie di quel rotdcfimodefiderio ch’e ufatod’effere, ne per nuli- riuolte c hab- 
bia fat [^ingegnandoli di nolerfi dal fuo araorofo giogo partire; nonché partito, ma dice 
non cfferli pur anchor a cominciato a muouere. 


p A S S E R mai folitarioindlcun tetto 
Non fu , quant’io ; ne fèra in alcun bofeo » 
Ch’i non ueggio’l bel uifoi e non conofco 
Altro fcl > ne quefh occhi hann’altro obicto , 
Lagnmar fempre i’I mio fummo diletto : 

Il rider doglia , il cibo affintio e tofeo ; 

La notte affanno i e’I del ferenm’èfifco , 

E duro campo di battaglia il letto . 
il fonno è Meramente , qual huom dice , 
Parente de la morte : e’I corfottragge 
A quel dolce penficr • ebe’n uit4 il tiene , 


C N A R. R A il Poet. nel prefentc 
Soal’afpra uita tenuta da lui , per 
effer da M. Lcom'habbi imo di 
fopra ueduto , lontano , mutando 
il Propheta nel pfalmo, oue dice, 
V igilaui,* faftus fum , licut paf- 
fer lolitariu < in tetto , Et oltre a 
glialtri contrari effetti ,ch’a fuo 
danno mo Ara, che fcguono,afier- 
ma,che’i fonno uerameute lia , co 
me li dice , parente de la morte. 
Onde V irgli nel.vi.Tum confan- 
gumeuslxti fopor, E Scueca, Fra- 

ter durx languide morti*, Et Oui 
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parte; 


Solo di mondo pdeft almo filice 
Verdi riue , fiorite ombrofe piagge ' 
Vw pofièdete i c r io pungo'l mio bene . 
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dio,Sfu Ite quid eli fomnuj geli d* 
Bili morra imago? Lunga quicfcé- 
di tcpoiA fatadabunt,Mail l’oc 
' " nr””' w " f v ' fa in quello luogo intede il fonno 

efler parentcde la morie, perche 
fi come la morte in atto porta affanno e doglia, cofi uiiol inferire che fa il fonno a lui, E fi 
to mageiormére Sortrahédo.come dice,il cuorca quel dolce pélicro che lo tien in Ulta, in 
tendendo di quel dolce penfierochedi lei hauea Ondc ancor in qlla Cani, in quella parr* 
dou’amor mi fp tona. Amor col rimébrar fol mi mantiene, & nel frgucnre Sonc.E fol di lei 
penfando ho qualche pace.Docnada felice & A Imo, cine nutntiuo paefcqucllo.ouc hauea 
{affato M L.percheda la felicitato, & egli, comcuuol inferire , de I.i memoria di quello li 
nut riua lodando le fuc ucrdi riue , le fiorite , & ombrofe piagge dicendo , che da loro era 
poffcdutoy: da lui, per lo dolore d’efferne lontano, pianto’l fuò benc,ch’cffa M.L.eta. 


H O R ; che'l citi , e la terrd , e'I uento tace , 

E le fiere , e gliaugeUi il fonno affrena , 

N otte'l cirro fkUato in giro mena , 

E nel fuo letto il mar fenz'onde giace s 
Veggio , penfo , ardo-, pungo > e chi mi sfact , 
Sempre m'è manzi per mia dolce peni : 

Guerra e'I mio fhto d’ira , e di duol pieni : 

E fol di lei penfando ho qualche pace . 

Coftfol et una chiara fónte uiua 
Moue’l dolce , e l’amaro , ondio mi pafeo : 

Vna man fola mi ri fina , e punge : 

E perche' l mio martir non giunga a riua , 

Mille uolte'l di moro , e mille nafeo > 

T anto da la falute mia fon lunge . 

per fare che’l fuo martir fi a fona fine, ch’egli nafeee 
lunge da la fua falute effer fixroua. 


C F V il prcfentc Sonet. fatto dal 
Poeta ne le fue notturne uigilie, 
quando in quella fua lontananza, 
per l’amorofe paffiom non potea 
dormire , nci'qua) dirnoltraa tal- 
hora ogni cofa effer quei a e dor- 
mire,* egli folo maneggiare & ef- 
fer in trauaglio, il filo fiato in 
guerra,efolo a Madonna Laura , 
da laquale tal guerra ueniua pen- 
fando , hauer da quella , per lo 
conforto che’u ral pcnfier piglia- 
ua , medefimaroente pace , E coli 
per limi jrudinedice,ched’un fo* 
lofoniec muffo il dolce c l'ama- 
ro , cioè la guerra e la pace, di c he 
egli li pafee , & una foia mano ef- 
fer quella che lo punge e faua, E 
more mille uolrc il giorno , Tanto 


S 1 è debile'l filo , a cui s' ditene 
Eagrauofa mia uita ; 

Che , (altri non Vaiti , 

Ella fa tofb di fuo corfo a riua : 

Però , che dopo l'empia di partita , 

Che dal dolce mio bene 

Etti ,fotuna /pene 

E' fhto in fin a qui cagion ch'io uiua , 

‘ Dicendo , Perche priua 
Sta de Pomata uifh t 
Manticnti anima trifh ; 

Che fu , s'a miglior tempo anchor ritorni , 
Et a piu lieti giorni t 
O yfe'l perduto ben mai fi racquijh i 


L A prefente mefta Canz.fu fat- 
ta dal Poeta in quella fua lonta- 
nanza da M. L- clic di fopra dimo 
firato habbiamo , nc hquale , per 
nó poter tornar a lei,moftra effer 
in fommodifpiacere , & in quella 
prima Stanza quafi al fine de la ui 
ta condotto , come doppo’l fuo 
partir da Icierauiuuto fotro fpe- 
ranza di poterla rornar a uedere, 
macheallhora tale fperatrza ue- 
niua mancando, e uedeuafi in quel 
la troppo inuecchiare- Onde per fi 
militudme dice, effer fi debile il fi 
Ib , alqunlj’attien lafua grauofa 
uira:chefeda altri, intédendo da 
DiOjOueramcate da M- L- ella nó 
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QUejh/peranzami fofltnne un tempo : è aitata ch'ella fera toffo A Ri- 

H or uien mancando , e troppo in lei m'attempo . u3,ci ® c 3Ì *“*> P cl,e do P° l’empia 

e crudel partita ch'egli fece da 
ML.fuo dolce bene , una fola fperanza effere data quella, che fino allhora I’hauea tenu- 
to in uita dicendo, che quantunque egli foffc priuato de la dolce uifta di lei/: he fi d cu effe 
però mantener io uita,perche poteua anchor tornar a miglior tempo, & a giorni piu lieti,* 
tacqui ftar il perduto tempo,E che quella tale fperanza l’na mantenuto un tempo , ma che 
allhora uedcndofi in quella troppo iauecchiare,uctuua mancando. 


I L tempo paffa » e thore fon fi pronte 
A fornir il uiaggto ; 

Ch’affai /patio non haggio 

Pur a penfar , com'io corro a la morte , 

A pena ) punta in oriente un raggio 

Di fol » eh’ a l’altro monte 

De l’aduerfo oriente 

Giunto' l uedraiper uie lunghe ,e dtfbrte . 

Le uite fon fi corte , 

Si graui i corpi , e frali 
De glihuomini mortali > 

Che quand’io mi ritrouo dal bel uifo 
Cotanto effer diuifo 
Col de fio non potendo mouer tali i 
Poco m’auanza del conforto ufato : 

Ne fo , quant’io mi uiua in quello fhto . 


C L A prefentc Stan.alrro in fenté 
tia non contiene, fenon chc’l Poe. 
confiderà udo quanto’] tempo ue- 
locementepa(Ia,E tremandoli tan 
toda M.L.effcr lontano, fi dubita 
di non poter tanto uiuere,chcia 
poffa tornar a uedeic,Oude del 
conforto ufato , ilqualera la fpe- 
ranza che di tornarla a ueder ha 
uea,com’ha ne la precedente Stan 
za detto, dice, auanzarli poco , ne 
fa per anchora quanto in tale fta- 
toi’habbiada uiuere, Ondedice 
chc’l tempo paffa e l’bore effer fi 
pronte a fornir il uiaggio e pere- 
gtinaggiodc la prefentc uita,ch’c 
gli non ha pur folamente tanto 
fpatio di tempo da poter penfar , 
com’ei corre a la morte, Ch’a pe- 
na appar in oriéteun raggio di fo 
le , chefi uede effer giunto in occidente all’oppafitoorizontc per leuie lunghe c diftorte 
del zodiaco, E leuite effer fi corte, A i corpi de mortali huomini fi graui c frali, che quado 
eglipenfa d’effer da tanta di (lamia diuifo e fatto lontano dal bel uifodi lei, Noli potédo 
muoucr l’ali del defiderio per andar a ueder Io, dice, poco auanzarli de bufato cófortn che 
di tornarlo a ueder hauea,nc faper in tale flato, quanto tempo s’habbia anchor a uiuere. 


OGNI luogo m’attrijh , ou'io non ueggio 
Q ue begliocchi foaui : 

Che portaron le chiaui 

De miei dolci penfier , mentr’a Dio piacque . 
E perche' l duro exilio piu m’aggraui ì 
S’io dormo , o uado , ofeggio ; 

Altro giamai non cheggio ; 

E ciò chi uidi dopo lor , mi /piacque . 

Quante montagne , c r acque , 

Quanto mar , quanti fiumi 
M’afcondon que duo lumi : 

Che quafi un bel fercno a mczZP'l die 
Per le tenebre mie , 

Accio che'l rimembrar piu mi confumi : 


CTRE cote uolfe il Poeta ne la 
prefeute Stanza fignificare offerii 
in difpiacere e grandemente attri 
darlo , offendo da M. L lontano , 
la prima, ogni luogo, oue no uede 
ua effer i begliocchi di lei c che lei 
non era, la fecondaci cótinuo pen 
far da quàra didatta era da quel 
li diuifo , la terza , la memoria 
qualfoffe la uita gioiofa , & alle- 
gra, quando egli era lor preffo , e 
che li uedeua,hfpetto a quella no 
iofa c difpiaceuole , ne laquale al - 
lhora, effondono lontano, li uede- 
u a condotto: pche di ciò ricordan 
doli, uuol inferire , ch’egli era di 
dolor inedimabile, Onde Dante, 
Ncffun 
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Ef (jUdnt'trd mia ulti alhor gioiofa , Neffim maggior dolore , die ri- 

bYinftgni li preferite offri , e rtoioft . cordar /ì del tempo felice Ne la 

c . ... , .. -- ... *™' CT ia , EBoct.inomniaduerfj 

tate fortume infclicifTimum genus infort unii e ir fui Oc felieem . 


LAS SO fe ragionarlo fi rinfiejca 
Quel ordente defto , 

C he nacque il giorno ch'io 

Lofciii di me la miglior porte a dietro . 

E s’omor fenato per lungo oblio » 

Chi mi conduce a l'efco , 

Onde'l mio dolor crefco f 
E perche pria tacendo non m'impetro ! 
Certo crifhUo , o uetro 
Non moftrò mai fòre 
Hofcofb altro colore ; 

Che Palma fconfolato affai non moftri 
Viu chiari i penfier noflri , 

E lo fiera dolcezza , eh' è nel core 
Ver gliocchi » che di fempre pianger uaghi 
Cercan di , e notte pur chi glie n’appaghi . 


CDVOLSIil Poeta ne la pre- 
ferire Stanza d’effer sforzato a ra- 
giona r de l'amorore fue paflìoni • 
e debegbocchi di M.L.coroe ueg- 
giamo che ne la precedente haue- 
ua cominciato, perche tal ragiona 
re era cagione di rmouai li le fue 
prime amorofe piaghe- Onde do- 
manda, che fe’J ragionar di quelli 
RlNfrefca,cioè rinoua,Oade an- 
chorinquel Sone.quellafeneftra , 
oue l’un fol li ucde,E la noua Ila - 
gion , che d’anno in anno mi ria* 
fr< 


frefea in quel di l’antiche piaghe , 
il fuo ardete amornfo defiderio , 
dal^ual procede il tormento , & il 
qua 1 nacque il giorno, ch’egli laf. 
f° a dietro la miglior parte, di lui. 
Intendendo diquelch’a principio 
• , di IH. L. s’innamorò, e che la fua 

anima, che di lui era la miglior partendo ad habirar in lei-E s’amor fe ne ua PER lungo 
obliOjCioe per lunga domenf icanza,qual fia quella cofa che lo códuce a l’efca del deuerne 
ragionare,* a rid urfeh a la memoria,accio checrefca’J fuo dolore , e facciali maggior di 

S ucllo che non ragionandone farebbe, E perche prima che ragionare, com’egli fa,TAcen- 
o non m’impetro, tacendo non diuento a limilitudined'una ftatua di pietra, che non par 
la mai! Ma che certamente criftallo,otrafparenrc uetrononmnftiòmai di fuori li bene 
altro colore c’hauelTc dentro a fe nafeoflo, che la fua anima non moftri affai piu manife. 
Ifamente i loro amorofi pcnlieri.e la fiera dolcezza, c’ha nel cuore, perche gliocchi, CHE, 
iqu ali uaghi di fempre piangere.cercano di e notte CHIglre n’appaghi,cioc cofa , laqualè 
dia loro cagiooe di tan to piangere, quando n’hanno uoglia . 


NOVO piacer , che ne gli humani ingegni 
Speffe uolte fi trono ; 

D'amar , qual cofa noua 

Viu folta fchiera di feffiiri decoglia : 

Ef io fon un di quei , che'l pianger gioita : 
E par ben ch'io m'ingegm , 

Che di lagrime pregni 

Sten gliocchi miei, fi come'l cor di doglia : 

E perche a ciò m’inuoglia 

Ragionar de bcgliocchi ; . 

( Ne cofa è , che mi tocchi i 
O fentir mi fi faccia cofi a dentro ) 

Corro ffeffo , er rientro 


€T H A il Poe.ne la precedete Stan- 
za dimoftratn il fuo diletto effer 
di pianger affai , Ma effondo cofa 
da non cofi leggiermente creder 
la,adduce Fiora in quella per com 
paratione l’effcmpiode guainan- 
ti dicendo, Clic fi come ne gli hu- 
mani ingegni fi troua fpeffe uol- 
tcchi fi piglia N VOuo,cioè lira • 
no piacere d’amar Cofa nuoua , 
cofa (lrana,Qual accoglia, laqua- 
le aduni PIV folta fchiera, piu 
fpeffa moltitudinedi fofpiri , Che 
egli fimilmente è uno di quelli a 
chi gioua’l piàgere , E che par ben 
ch’egli s’ingegni per disfogar ( co- 
I iii 
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Coli, donde piu largo il duol trabocchi , me uuol inferire) lt cuore , che gli 

Et ficn col cor punite ambe le luci, occh < fu °‘ fono ‘ito pregni di la 

CltìUfirtd.t'mrmfir*,*». 

piu l 'induca a lagcimare , che ra- 

t ionar de begliocchi,pcrò dice, che ricorre c rientra fpelìb CO!u,cioc a quella cofa, Onde, 
a laquale trabocchi piu largo il duolo, E che ambe le luci.chc li furò D Vci, cioè feortaa 
la ftrada d’amore, Onde Propertio,Oculi funt in amore ducer, fieno col cor punite. 


L E treccie t or, che dcuricnfaril fole 
D’ midia molta ir pieno; 

E’/ bel guardo fcreno, 

Ou'i raggi d'amor fi caldi fono , 

Che mi fanno anzi tempo uenir meno ; 
E l'accorte parole 
Ride nel mondo , o fole , 

Che mifèr già di fé cortefe dono ; 

Mi fon tolte : e perdono 
Piu lieue ogni altra offe fa » 

Che l'efjirmi conte fa 
Quella benigna angelica falute ; 

C.he'1 mio cor a uirtute 
De )hr folca con una uoglia acce fa ; 


Tal ch'io non penfo udir cofagiamai , 

Che mi confòrti ad altro , eh' a tntr guai . 
udire, dice, ch’egli non penfa di poter già mai udir piu cofa , che lo conforti ad altro ch’a 
t rat angofcioli guai, per e (ferii ogn’altra cofa che ode, come uuol inferir, tioiofa. 


C D V O L S I iLPoet.nc la prefea 
ceStan-cheper elfer da M. L. lon- 
tano, li fia tolto di poter ueder Se 
udire tutte quelle eccellenti parti 
c’hauea notate in lei, com’erano 
le treccie d’oro, le cui bellezze di 
cc,chedcurebbono elfer inuidia 
te dal fole.l L bel fcreno (guardo, 
OVE, nelquale IRA Ggi , cioè 
gli tirali d’amore fon fi caldi, che 
lo fanno uenir meno inanzi tòpo. 
Le parole accorte, rade, ofole nel 
mondo^heliferon dono cortefe 
mente di loro, Ma fopra tutto de 
lafua benigna* angelica uoce, 
da laquale alcuna uolta folcua cf- 
fer dolcemente falurato , eche de 
fiaua & accendeua il Tuo cuore a 
uirtute.Onde,come colui che mai 
piu non (pera poterla tornar ad 


E T per pianger ancor con piu diletto; 

Le man bianche fonili , 

E le braccia gentili , 

E gitani fùoi foauemente alteri , 

E i dolci fdegni alteramente humili, 

E 7 belgioucnil petto 
Torre d’alto intelletto , 

Mi celan cjuefR luoghi alpeflri e feri : 

E nonfo, s’io mi fpcri 
Vederla anzi ch’io mora : 

Però clfad bora ad bora 

S’erge la /pane ; c poi non fa /hr ferma ! 

Ma ricadendo afferma 

Hi mai non ueder lei , che’l cielo honora ; 

Ou’ alberga honefhte , e cortefia : 

E dou’io prego , che'l mio albergo fu . 


C N E la prefenteStanz- pigliando 
il Poeta piacer nel piangere, come 
di fopra habbiamo ueduto, fegui- 
ta m narrare l’altre degne parti- 
che’n M. L. hauea notato , Icquali 
dice, che per anchora piudilctte- 
uolmente piégere glierano celate 
da quei luoghi alpefiri e feri con 
tenuti con gliappenmni , euiam a 
quella felua plana nominata , a le 
cófincdi Reggio* oltre al fiume 
d’Elza,i)ouene lafuauita dicem- 
mo ch’egli, per piu giorni dette, 
elfendolungeda le pfoneche tal 
fuo piacer c diletto non potcuano 
impedire. Onde amhora oc la fe- 
conda Standi quella Canz Oipé- 
fier in penderai monte in monte. 
Per alti monti e felue afpre tro- 
no (gualche tipofo , ogni habitat 
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»ò,loco.t nemico motta) dcgliocchi miei, E pche anchora sèza |d ogni cola glicra io hor 
rore,come moltra quel Son.ai motte , Quel fol che mi moftraua il camtndextro , oue dr- 
ce,Ond’io fon fatto un animai filue Aro,checo pie u ighi follia rie e lafli Porto’l cor pra ue 
cgliocchi humiliebaffi Al mondo ch'c per me un deferto a)pcftro,Et nani da quei luo 
ghi alpe fin e fieri celati, perche fra quelli era allhora, quantunque cétra fua uoglia,ritcnu 
to,come anchora ne l’ultima Stau-di quella Canz.O afpettata in cicl beata e bella, ad efla 
Canz-parlando dice, Tu uedra Italia e l’honorata riua Canzon ch’a pitocchi miei cela e có 
tende Non mar non poggio, o fiume, Ma foto amor .Sopgiugncndo, che non fa s’cgli ha da 
fperar di poterla piu manzi ch’egli muoia uedcre,pchc la fpctanza a tutte l’horc monta, e 
crefce, elicendoli effer poffibiIe,ma che poi ricadendo afferma’! cótiano.e che mai non uc 
«fra lei, che de le fuc bellezze honora’l cielo di doue,pcr far fedequa giu a noi s come uuol 
inferire, de le bellezze di quello, ella era difccfa.Onde ne la terza Stanza di quella Canzo. 
Che debb’io far ì che mi configlia amorc-Oime terra è fatto il fuo bel uifo, Che folca far 
del ciclo,c del ben di la fu fede fra noi, O V E , ne laqual lei alberga honeffadc , e cotte- 
fia.F-t doue,enc laquale egli prega che fia il fuoalbergo.Onde anchora ne la feconda Scan» 
la di quella Canz-Chiare frcfche,3t dolci acque, E torni l’alma al proprio allargo ignuda. 
Et in quel Sone. il mio auerfario in cui ueder folete , Per configliodi lui donna m’haucte 
Scacciato'del mio dolce albergo fuora ,Et in fentcntia, altro non uuol lignificare, fenó che 
uorrebbe falmentc effet amato da lei, ch’egli le folle femprc ne l’animo. 


C AN ZON,i’jI dolce loco 
La doma twjìrd uedi > 

Credo ben , che tu credi , 

Ch’ella fi porgerà la bella mano ; 

Ondio fon fi lontano . 

Uon la toccar i ma nutrente a piedi 
Le di, ch’io farò la tojb ch'io poffa , 

O ffiirto ignudo , od huom di carne, c d’offa . 


C VOLGEN DO il Poe. nel* 
prefente ultima Sran. a la Canz.it 
parlar dice, che fe partedo ella da 
lui uede M. L. al dolce luogo , 
ou’ella c ufata d’effete, ch’egli fi 
crede ben ch’ella fi creda ch’ella 
M. L. per raccoglierla , leporgcta 
la bella mano , da laquale egli è fi 
lontano, Imitando Ouid. in cpifto 
In ad Hcro. oue dice, lamtibi fot 


mofam porriget illa manum.On- 
de^ome inui diofo,o gelofo l’ammonifcc,chc non debba toccare, ma fojamente ccn nuc- 
renza dirle, che toffo,comc poffa, o uiuo,o morto ritornerà a ucdcrla . 

DICE SETT’ANNl bdgidriuclto il cielo , C M OS T R A il neffro limarne- 
' -t--’- • - ° - n n raro Poeta nel prefente Sonc. effer 

giunto al. x Vii. anno del fuo amo- 
re , & j> il uoltar di quello nò effer 
però anchora fpcnto in lui l’amo» 
rofoardore, de laqual cofa ama. 
rame: c fi duole dicendo, clic qua 
do auiene, ch’egli ripenfi al fuo in 
felice fiato , com’egli fia códotro 
atantoperfeuerarmuno errore, 
che fi fentc nafeer in mezzo de 
l’amorofc fiamme V N giclo , il- 
quale altro non c ,chc timore di 
mai piu non po’erfene liberare. 
Affermando effer uero quel pro- 
uerbio , Che fi cangia prima il pe- 
lo, che’l uezzo ; cioè che fi douen- 

_ tepiima canuto , Se uecchio , cheli 

pota il uiriofo habito mutare, Et pche i fenfi lentino,& facdanfi per gli anni mcn poffèn • 

I iiij 


Poi chc’n prim’arfi , egiamat non mi /feti fi 
Ma quando auen , ch’ai mio fhto ripenfi ; 
Sento nel mezzo de le fiamme ungielo . 
Vero c’I prouerbio , ch’dltri cangia il pelo 
Anzi che’l uezzo : e per Untar i fenfi 
Chhumani affetti non fon meno intenfi : 
Ciò ne fa t’ombra ria del graue urlo. 

Oime loffio , e quando fia quel giorno ; 

Che mirando’l fuggir dcgliani miei 
Efia del fuoco , e di fi lunghe pene f 
Vedrò moti di t che pur quant’io uorrti , 
QueWaria dolce del bel uifo adorno 
Piaccia a quefh occhi , t quanto fi contiene l 
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d, che gli fiumani affetti per quello non uengono ad efler M Eno i ntenfi, meno u efiemenri, 
& grandi, onde anchora in quel Son. Erano i capei d’oro a l’aura fparfi , Piaga per allentar 
d’arco non fa na, Volendo di fe fteffò inferirebbe quaniujue egli piegadcucrfol’occafo, 
che l’amore c’hauea portato, e che portaua a M.Lnon manca ua per quello in parte alcu- 
na, Et ciò dice auenirc da Pombia ria delgràde uclo,da la dannofa egraue carne del cor- 
po, laqual fa uelo,& impeditee la uifta de l’inrellero talmente, che non può difcernerla fua 
ignoranti.!, & tornar a la buona e dritta uia.Onde fapieotemente Boc. Felix qui potuit gra 
uu terra foluere uincula,Per laqual cofa con c (clama none domid.i, Quando fari ql gior- 
no, C HE mirando, che confiderando il ucloce fuggire de fuoi anni polla del fuoco e de la 
lunghe Tue amorofe pene ufdrc,E fe ucdrà mai il di, che quanto egli uor rebbe , quàtn fo- 
la méte folle conueoiente,e nó tanto fuori di mi fura, piaccia a fuoi occhi l’ariadel bel uifo 
di M.L.ilquaJc, qualunque allhora li folfe lontano, I’hauea nódimcno fempre prefente per 
imaginatione,come ne la precedente Canz.& in piu altri luoghi ha difopia roo Arato, Vo- 
lendo inferire, che mai noi crede, oc lo fpera in alcun modo poter uederc. 


I N quella partejou'amor mi /prona , 

C onucn ch'io uolga le dogliofc rime , 

Che fon feguoci de la mente afflìtta. 
Quaificn ultime lajfo, c quai firn prime f 
Colui , che del mio mal meco ragiona , 

Mi laffa in dubbio ; Jìconfùfo ditta . 

Ma pur , quanto l'hijbria trouo fcrittd 
In mezzo' l cor , che fijficffo rincorro : 

Con la fua propria,man de mici martiri , 
Diro , perche i fojfliri 

Parlando han tregua , er al dolor foccorro. 
Dico , perch’io miri 
Mille cofc diuerfe attento , er fi fin 
Sol' una donna ueggio e'I fuo bel uifo , 


QH ABBIAMO di fopra uè- 
duto il noltro, Poeta , che per fro- 
llarli da M. L lontano eder iudi- 
fpiaccr grandidimo. Hora la pre- 
fente Canz fu fatta da lui medefi- 
numentc in quella fua lonjjanan- 
za , edendo ne la città d’Arezzo , 
Onde ne le fue amorofe querele 
feguitando,in quella prima Stati, 
breuemete propone e narra tutto 
ciò che piu didiifamente , per ac- 
quetati fofpiri e foccorcral do. 
lore,in q Ila uuol dire, che’n fom - 
ma è l’Iudoiia de fuoi martiri 
fcrittali per le mani d’amore in 
mczo'J cuore, alqual dice che fpef- 
fo R I N corre, cioè cui penfier ri- 
corre, pchc l’hi ftoria de fuoi mar- 


tiri noie altro eh: M.L.col fuo bel uifo, offendo da lui ogni oggetto che uede,a lei, da la- 
qual nafee ogni fu o matrire,co! peofiero talmente figurato, ch'ogniuno di quelli che uede 
li par ueder Tei, per dir de laquale dice, ch’amore Io fprona a uolger le fue aogliofe rime , 
feguaci ccóformi de la fua afflitta e tormentata mente, Ma quali liabbiamo ad c(Ter Pulci 
me dogliofc,e quali primefenza doglia, edendo l’amorofepratiche incerte fenza mezo al- 
cuno, è cofa confufa edubbia il uoIcrnedifcernerglicftremi.Ondc in quel Son.Sa’l punci- 
piorifponde il fine e’I mezo, Amor con cui penfier mai non han mczo.Nódimeao dice uo 
Icr dire, perche parlando i fuoi han trcgua,e foccorre al dolore . 


POI chela divietata mia uentura 
M'ha dilungato dal maggior mio bene 
Noiofa , inexor abile , e fuperba » 
Amor col rimembrar fol mi mantcne : 
Onde , s'io ueggio ingtoucnil figura 
lncominciarfi’l mondo a ucjhrd'herba i 
Panni ueder in quella ctate acerba 
La beHagioucnetta , c'hora c donne : 


C NEIa precedente Stanza il Posi 
hadimoflrato, come ogni ogget- 
to che uedeua, era da luia M.L fi. 
gurato.Ondc hora in quella , do. 
feiidofi de la fua difpierara uentu 
ra,chc l’habbia da lei dilungato , 
con la memoria de laqual fola- 
mente dicccdere mantenutod’a. 
morebomincia particolarmente a 
. dilhngucr ogmu no di qlli , E pri - 
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Po i che [armoni d rifcaldondoi fole i 

Tarmi , qual cffcrfuole 

fiamma fumar , che’n cor dito s’ indonna : 

Ma quando il di fi dole 

Di lui , che puffo puffo a dietro tomi i 

Veggio Ingiunta a fuoi perfètti giorni . 

gentile, E’J mancar che fanno poi ne l'autunno i 
a Ja fua perfetta e matura elide. 

I N ramo fronde , ouer uiole in terrd 
Mirando a la fhgion ; che'l freddo perde , 

E le flette migliori acqui fhn fòrza » 

N cgliocchi ho pur le moiette è'I uerde , 

Di ch’era nel principio di mia guerra 
Amor armato fi , eh’ ancor mi sforzai 
E quella dolce leggiadretta feorza > 

Che ricopria le pargolette membra , 
Dou’hoggi alberga l'anima gentile , 

Ch’ogni altro piacer uile 
Sembiar mi fa , fi fòrte mi rimembri 
Del portamento burnite , 

Ch'alhorfiortua , e poi crebbe anzi a gliomi , 
Cagion fola , e ripofo de mici affanni . 
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male fiagionidcPanao.fimiglià- 
dolca l’età di Ici^ioè la primie- 
ra, a quella tenera età , ne laquale 
egli la prima uolta la uide , poi la 
fiate quando formontaado’J fole 
rifcalda ,a lagioucntu , quando 
fiamma d’amore S’ I N Donna , 
cioè s'infignorifce in cuor alto c 
giorni, quando che formontano le notti , 


CASSIMIGLIAilPoetnela 
prefenre Starna quelle frondi che 
fuori de la feorza de rami , c le 
uiolechcfuoridela terranei tc- 
po de la primaucra cominciano a 
inoltrarli , a qucll’herbc , e fiori , 
che fuori del reno di M. L. quàdo 
di lei a principio «'innamorò »ui- 
de ch’ufciuano, come ne la prima 
Stanza di quella Cani. Chiarc.fre 
fche .dolci acque , habbiamo di- 
inoltrato, Onde dice ,ch’a la lla- 
gione.clie’l freddo perde dal cal • 
do,& che le migliori Itelle.com’è 
principalmente il fole, poi Gioue e 
Venere, acquillan forza ,e fanno- 
fi fopra di noi piu podenti, miran- 
dola ramo fronde, oueroin ter- 
ra uiole^he ne gli occhi ha pur le uk.lettee’1 nerde DICHE amore.de lequaL M .I. nel 
principio de la fuaamorofa guerra, era talmétearmato, ch’ancor la memoria biforca a 
deuerla.come uuol infcrire,amare, perche quelle erano di bcotradi lui tutte armi often 
fiuc-Ondc in quel Son.L’oro,c leperle,& i fior uermigli.c 1 bianchi Che’l uernodeuria far 
lanpuidi c lecchi Son per me acerbi e uelenofi fiecchi Ch’io prouo per Io petto per h fian- 
chi £ quantunque fodero cofe pacate, & ella, per gli anni già maturi, pru no gli «Me por- 
tare, nondimeno, per la memoria di quelle folamète.eeli era sfortato( com habbiamo dei 
tn)a deuerla amare.Onde in quel Son Erano i capei doro a l’aura fparfi, Piaga per alleo- 
tar d’arco nó lana, Et anchora dice hauer ncgliocchiquella leggiadretta feorza, p hauer 
detto in ramo fronde, cioè quella leggiadretta gonna, onde anchora nel mcdclimo luogo 
de la detta Canz-Herba e fior che la gonna leggiadra ricopcrfe.C HE , laqual ncopria le 
pargolette, & fue tenere membra, D O-V e^lentroa lequali allhora la gentile ammadi lei 
albergaua, Ch’orni altro piacer, chedi penfar a lei li fa parer uilc,S ! forte, cioè tanto fi ri- 
corda del portamelo, contegno,' modo humile.chc’n quel tempo fior iua c poi manzi a gli 
anni crebbe, A dinotare che la uutu hauea in lei fuperar ieli anni, per che coregno Se mo 
do in ogni gefto è uirtu bellilTima , e tanfo fidimoltra eder maggiore , «manto fi uede in 
men perfetta eta,& ne la profperita eder ufata/rome uuol il Poeta di Madonna Laura in- 
ferire.Onde nel tnomphodi caltita.Penlier canuti iu gioueuilc etatc, £ ne la detta Canz„ 
ne.Et ella fi fedea Humile in tanta gloria, E quello di lei humile portamento dice eder fo- 
la cagione, e ripofo de fuoi amoroli affanni,perchcfiCome in altro luogo habbiamo det- 
to,quanto li coaofce la cofa dcliderata,& che non fi può confeguire eder di maggior ualo 
re, come il Poeta M Leder conofceua, tanto da maggior padionc.Et nondimeno gliera an 
ebora ripofo , per la ragioucdaluicfprclTain quel Souct- fiera della fo i cielo ha lenta in 
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n jijouc dice, Pur mi cófola che languir per lei Meglio è che gioir d’altra.Ec in quello, I od 
unica di mia forte contento, Mille piacer non uaglion un tormento. 


QV A L H O R tenera neue per li colli 
Dii fol percoffa ueggio di lontano; 

Comc'l fol neue, mi governa more 
Penfando nel bel mfo piu che humano , 

Che pò da lungo gl tocchi miei far molli. 

Ma da preffo gltabbaglia; vince il core, 
Oue fra’l bianco , c r l'aureo colore 
Sempre fi moflra quel, che mai non vide 
Occhiomortal, ch'io creda, altro che' l mio; 
"E del caldo de fio; 

Che quando fcffnrando ella forride , 
M'infiamma fi, che oblio 
Niente apprezzo, ma diuenta eterna 
Nc jhtc'l cangia, ne lo fregne il uomo. 


CSEGVITANDOil Poeta 
ne la prefente Stanza le fuefimili- 
tudini , affi miglia il bianco uifo di 
M.L. oltre, come uuole inferire , a 
Miumano uifo lucete,* bello,» la 
tenera,* frefea neue pcrcoffi fu- 
per li colli dal fole , perche quella 
nedendo,* ad effo bel uifo, per la 
fimilitudioe che q Ila li rendi pen- 
sando dice, A MO R Emi gouer- 

na,amote mi cófuma, & ftrugge , 

com’il fol neue , Et per Io dolore 
C'ha d'efferne lontano, puogli oc* 
chi fuoi far molli , e da predo per 
la fua troppa luce , gliabbagli» , E 
quel , che fra’l bianco , & l'aureo 
colore, oue non uidc mai ( ch'egli 


creda ) altr’occhio mortai chci 
fuojuince’l cuore, Intcde de l’amorofo effetto di lei, che di fuori per la fronte polla fra la 
bianca faccia, e l'aurate chiome fempre fi mollraua,e uincea’l cuor di lui , perche di tutti 
gli altri penfieri lo fpogliaua.Ondc in quella Cani. Perche la uita è breue, L’amorofo pen- 
Itero, ch’alberga dentro in uoi mi fjdifeopre Talché mi trahe del cuor ogni altra gioia, 
Et in queIJ’altra, Tacer non poffo,e temo non adopre, Dinanzi una colonna criffajhna, * 
iui entro ogni peniiero Scritto, e fuor tralucca fi chiaramente, Che nu fea lieto , e fofpirai 
fon ente, Et occhio mortale altro che’I fuo noi uide mai: perche da lui fopra ogn’alrro, co- 
me q Ilo a chi la cofapiu premeua,ogniattoegcilodi lei era notato.Ondeanchora in quel 
Son.t^uel uagoimpalidirche’l dolce rifo , Conobbi alJhor fi , come in paradifo V ede l’un 
l’altro, in tal guifa s’aper fc,Qucl pietofo penlier , ch’altri non fcetfe, Ma uidil'io , ch'altro 
ue non m’afiifo,E ne la prima Stanza di quella Ònz-Gentil mia donna i ueggio , Dentro 
la,dnue fol con amor fegpio, Sogiugncndo che quando fofpirando ella forndc,l'uifìam* 
ma talmentedel’amoiofodefjderio d’anchora ucdcrla fofpirar,* forridere, ch'effe deli 
derio non apprezza, o teme OBlio,cioe domenticanza alcuna, M A diuenta eterno, ma Da- 
fempre fermo, c permanente in lui, Ne la Ha te, che l’altre cofe fuol cangiare, e’I uerno fpe 
gncrlc,non lo poffooo in alcun modo de l’effer fuo timouere . 


NON uidt mai dopò notturna pioggia 
Gir per l’aere fereno felle erranti. 

Et fiammeggiar fra la rugiada e'I gielo ; 
Chi non hauefii i begltocchi donanti, 

Oue la fhnea mia uita s'appoggia ; 

Qual io li uidt à l ombra fun bel uclo ; 
E fi come di tor bellezze il cielo 
Splcndea quel di; cofi bagnati anchora 
I / ueggio sfavillar : onci io fempr'ardo. 
Se’l fol leuarfì fguarda 
Sento il lume apparir, che m'innamora: 


C T R B altre fimilitudini addu- 
ce il Poer-ne la prefente Stanza per 
labellezzadiM L.effaltare.la pri- 
ma c de le Delle fette pianeti , 
quando dopo la notturna pioggia 
effendi» ogni nube fpaiira ,fr Co- 
gliono a l’ombra de l’aere fereno 
piubclJc,eluccntimoQrare,Abc- 

K idi lei, che a l’ombra d’un 
lo gli hauea un di ueduti 
piangere, come d i fopra io quel So 
oetto.Non fur mai Giouc,e Cefa- 
re fi molli, e ne quattro feguenti 
■ quello fu drmoDrato,Et la limi - 
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Se tramontar fi al tardo i 

Pi irme'l uedcr , quando fi uclge dltroue , 

Lafciando tencbrofo , onde fi mone . 
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Illudine è quefla , che fi comete 
(lellc/la la cui bellezza ilglclo, o 
uogliamodinl ghiaccio in terra 
la notte fplende, sfamili do fra la 
rugiada , che cade dal cielo , cioè' 
da l’aere, fiammeggiano eflogielo-Onde Dante in perfona di Beatrice, S’io ti fiammeggio 
ne raggi d’amore, Co fi gliocchidi M.L.de le cui bellezze il creIo(come dice) quel di fplcn - 
dea.sfauillàdofra le lagrime che da loro cadcuano,fiammeggiauanoc(To cielo. Sono elle 
(Ielle dette erranti, perfiochepcrli loro diuerfi moti, non (empi e fono in lógitudme,ncin 
latitudine.có egualdiftantia fra fe fteflediuife^ome quelle de I’ottauafpera,aucnea che 
quello nome d’errare, come dice. M.T.ne le Tufc.fia loro falfaroente attribuito, pche feu 
za mai errare, ciafeuna fa Tempre il naturale proprio corfo fuo,come quelle del firmarne- 
to fanno.Onde anchora Pli.nel.vi.cap.del.ii.lib.Inter hanccoelumqueeodem fpirito pen- 
dent certis difcretafpatiisi'cpten>fydera,quai abmcelfu uocamu terrina, cum errent nul 
la minur illu.La feconda fimilitudine é dal leuar del fole, a l’apparrirdi lei. La terza & ulti 
ma dal tramontar di quello al fuo dipartire. 


S‘E indi candide rofe con uermiglie 
In uafel d'oro uidcr gliocchimiei 
Alhor albor da ucrgine man colta 
Veder- penero il uifb di cola , 

Ch'auanza tute l ‘altre mcrauiglie 
Con tre belle eccellentie in lui raccolte ; 

Le bionde treccie foura'l collo fciclte i 
Ou' ogni latte prenderla fua proua i 
E te guancie , eh' adorna un dolce foco . 

Ma pur che l’ora un poco 

Eior bianchi , c r gioii per le piagge moudi 

Torna a la mente il loco , 

E7 primo di, ch'i uidi a l’aura fparfi 
1 capei d'oro ; onitio fi fubit’arfi . 


C DVE altre (imilitudini fa il 
Poeta ne la prefeute Stan. per piu 
lodi a M. L.attnbuire,l*otadele 
quali è da le bianche ,& uermiglie 
rofe polle iu uafel d’oro,& allno- 
ra allhora colte da ucrgine ma- 
no , che fono t re cofe eccellenti , a 
tre altre eccellentie, chc’l bel uifo 
di lei adornauano, Jcquali fono le 
bionde treccie in luogo del uafel 
d’oro, perche (pargendofi (opta il 
bianco collo, che luiulca lecandi 
de rofe fi rendeua , ucniuauo òlio 
:(ua 


cou le guancie , Che un dolce tuo 
co, che un dolce & calligato rodo 
re adornaua,e che le uermiglie io 
fefomigliauano,a córcncre, Imita 
do Virg. nel.xi.de I’Encd.ouedi- 
ce,QijaIemuiigineo denudimi pollice fioretti ,Scu molli! uiulx/cu languenti! Hiacynt hi. 
Cui ncque fulgor adhuc,ncc dii fua forma rcccfsit . Et ncl.xii. V el mixta rubent ubi liba 
multa Albarofa,tales uirgodabat ore colores, l’altra, da fiori bianchi e gialli modi fu per 
le piagge da l'ora, a capelli di lei/: he fparfi fu le piaggie de la Sorga furon da lui la prima 
uolta ueduti.Onde in quel Son.Erano i capei d’oro a l’aura fpaili,ecet_. 


AD una ad una annouerar le felle; 

E’n picciol uetro chiuder tutte l' acque 
Forfè crede a » quand'in fi poca carta 
Nomo penfier di ricontar mi nacque , 

In quante parti il fior de Poltre belle, 
Starnlo in fe fkjfa , ha la fua luccfinrta; 
Accio che mai da lei non mi diparta : 

He farò io ; cr fe pur t alhor figgo , 

In cielo e’n terra m’ha nchtufi 1 pafii ; 


CMOSTR.A il Poeta inquefta 
Stanz. ch’egli hauea prefo auolcr 
nairar uc la prcfcntc Ganzo, tutti 
quelli oggcrticherendeu-.no fimi- 
Iirudinc e conformità al’cccellen. 
ti bellezzediM. Le ne le preceden- 
ti Stan n’ha narrati alquanti, che 
naturalmente foghono quello no- 
Uro uiliuo fenfodilejtare,com’an- 
chora cfle bellezze di lei diletta- 
uano , E crcfcendoglieuc ad ogni 
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Pf rch’a gliocchi mici Idfii bora infiniti altri, che da quelle pi 

Sempre è preferite : on d’io tutto mi flruggo : gliauano fimilitudine e conformi 

**«•«».. . , t Essate 

Ch altri non ueggto mai , ne ueder bramo , effer non altramente uano , che 

tte'l nome d'altri n'e fc/frtr miei chiamo . t’haueffc penfato uolet le innume 

rabili delle del cielo ad una ad 
una tutte numerare,» tanto efler pofifibile che’nfipoc a charta,ch: ha di a contenerla pre 
fente Cam. li chiuda ruttile come fe chiuder uolefle turrel’acque in piccioluafo diuetro , 
Ma che quello tal pcfierocbe li nacque di uolcrli rutti io coli poca charta chiudere, elTere 
dato per farli anchora meglio uedeie di quanta cccdlcntia ella era, accio ch’egli s'hauefle 
talmente nel fuo amor a confirmare, che nò fi fot effe mai da lcipartire,laqual cofa , p nó 
poter altramente farc,dice che non farad: chele ben talhora egli fi fugge , e cerca del fuo 
amorofo giogo libera rfi,troua chc’n cielo c’n lena ella gli ha fcrratii paflì , perche guar- 
dando egli la fu incielo il fole con l’altre erranti delle, e qua giu in terra le Ragion, le neui, 
lerofe,e fiori, con altri infiniti oggetti,ch’a le bellezze di lei redeuano fimilitudine, come 
ne le prccedétiStan.ha dimoflrato,Facheouunque,o la fu in cielo fi qua giu in terra guar 
da, ella fi fa talméte per fimilitudine c fempre preferite, che non la può fuggire,}: coli di- 
ce ch’ella fi da fempre feco,E ch’altra non neuede mai,nealtra brama di uederne,ne’l no 
ine d’altra chiama ne Tuoi fofpiri, perche ella fola è da lui ,coroe uuolc inferire, fopraad 
ogn’altra cofa defidcrata. 


BEH fai canyon , che quant'io parlo è nulla 
Al celato amorofo mio penfero; 

Che di , e notte ne la mente porto ; 

Solo per cui conforto 

In cofi lunga guerra anco non pero : 

Che ben m'hauria già morto 
L a lontananza del mio cor piangendo ; 

Ma quinci da la morte indugio prendo. 


C HAVEN DOil Poeta ne le 
precedenti Stan.per piu fimi Illudi- 
ti!, mo’to 'e bellezze di M. L. loda- 
tc:Horain q da ultima a la Canz. 
palla ido,modraeffer niente qui 
to egli n’ha detto, rifpetto a quel 
lo che’! fuo amorofo penderò ne 
comprende , Solo per Io conforto 
delqual dice, chc’n cofi Iùga guer- 


ra de fuoi amorofi affanni non pe- 
rirne, e chc’l conto ch’eeli facea per la lontananza del fuo cuor con M. L.rimafo l’haurcb- 
bc ben già morto, ma eneper loroezo di talconfortopigba indugio dal morite* 


CERCATO/» fempre [elitaria uita , 
(Le riue'l [anno , e le campagne , e i tofebi ) 
Per fuggir quefii ingegni fordi , e lofebi , 
Che lajtradadel cielo hanno fi barrita . 

E [e mia uoglia in ciò [òffe compita , 

Fuor del dolce aere de paefi Tofebi ; 
Anchcr m’hauria tra fuci he colli fòfchi 
Sorga , eh' a pianger , e cantar m’aita : 

Ma ma fortuna a me fempre nemica 
Mi rifoffrigne alloco, ou'io mi [degno 
Veder nel fango il bel thè foro mio : 

A la man , onctio fcriuo , è fatta amica 
A quefhx uolta i cr non è forfè indegno : 
Amor fcl uide ; e [al Madonna , c r io. 


C F Vii prefente Sonet. fatto dal 
Poeta c (Tendo pur anchora ne la 
città d’ArezzojCome ne la precc- 
dentcCanz. detto habbiamn,nel- 
qualdimoflra quanto che p fug- 
gir l’ignaro uojgo , lauitafolita- 
ria fempre folle da lui defidera- 
ta , chiamandone per tedimoni le 
folitarieriue, lecipagne ebofehi , 
che per tal ragione quando egli 
era al fonredi Sorga,hauea in ufo 
dicercare, Ondedice, che fe’ncio 
capita folle la fua uoglia, che fuo- 
ri del paefeThofcano, nelqualeal 
lhota egli era, Sorga che p li me* 
111 (oggetti , come di fopra ne la 
Canz.Sié dcbile’l filo a cui «’artie 
nC;E per 
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t m glialleiri.cómè ne la precedente, mediante’! cóforfo che dal fuo celato amorofo 
pmfier ha detto clic piglia.L’aita a pianger e canta re,l’haurebbe anchor tra fuoi hei colli 
fOSchi,cioè ombrofi com’altra uolta hauea, M a che la fua nemica fortuna lo rifofpinge 
in quel luogo.ou’egli fi fdegna uedere il bel thcfororuointefo per M.LN E L fango*ioè 
' tra quelli ingegni SORdi e lofchi,fordi eciechi de l’intelletto , celebrata . Onde anchora 

nela prima Stan di quella On. Amorfe uuoch’i torni al giogo antico llmiocarotheforo 

in terra t roua^t in quel Son Rotta è l’alta colonna e’1 uerdc lauro Tolto m’hai morte il 
mio doppio thefauro. Volendo inferire, che daua le margarite a porci, Ma dice^h'dfa for 
tuna a quella uolta era fatta amica a la mano/ron laquale, per fuggire limili ignoranri/cri 
uea, perche li daua faculta di tanto ornatamente fcriuer le lodi «bici , che tal fuo fcriuer 
nó era forfè indegno, come in altri luoghi habbiamo ueduto che l’ha reputato, Tanto alta 
mente allhora glie ue pareua fcriuere.E perche folamente di cofe pa(Tate,eche’n gran par 
tc nel principio del fuoamore hauea in lei notato fcriuea , come ne la precedente Canzone 
habbiamo ueduto.però in fententia dice^he fe’l fuo fcriuer ch’allhora de le lodi di lei fa 
ccua.era non indegno di quelle, th’amor fe’l uide in quel tal principio, E fapeuajo Madon 
na Laura c lui, come uen di tal cofa teftimoni- 


SIGNOR mio caro ogni penfter mi tira 
Denoto a. ucdtr noi , cui frnpre urggio : 
Lamia fortuna ( barche mi po far peggio f) 
Milieu' a freno , e mi trauoluc , egira . 

Poi quel dolce defio , eh’ amor mi /pira , \ 
Menami a morte , ch’i non me n'aueggio ; 

E mentre i miei duo lumi in damo chieggio , 
Douunqu’to fon , die notte fi foffira . \ 

Charita diftgnore , Amor di donna. 

Son le catene ; oue con molti affanni 
Legato fon , perch'io fkfjò mi ftrinfi . 

Vn lauro ucrde ; un a gentil colonna • 


C ES SE N D O pur anchor il Poe- 
tome difopra habbiamo ueduto , 
in Areezo/ct iflc il prefente Sonet. 
per quanto giudicar polliamo al 
Signore Stephano Colonna il gio- 
uenein Auignone, nel quale de la 
fua lontananza da lui c da M. L fi 
duole,dimolhàdo , come da ogni 
fuo penliero era a dcuerlo andar 
a ueder tirato , Ma dal fuo fermo 
amorofo defidcrio, che lo confu- 
mauri, a ueder M.'L per nó morir 
conftretto , E mentre che l’uno e 
l’altro di loro, intefi pii fuoi due 
lumi , chiede per elfer troppo lon- 
tani , indarno dice , che ouunque 
egli c , che fempre del dolor ne fo 
fpira,Soggiugncndo, c he le carene 


Quindici l'una , e l'altro diciott’anni 
Portato ho in feno ; egiamai non mifcinfi . 

de lequali egli fi troua con molti affanni legato, & a lequali uolont attamente l’era ftretto, 
fono carità di fignore,& amor di donna ,cioc l’amore ch’ad elfo Signore, intefo per la co - 
lonna,2r a M-Lintefa per lo uerdc Iauro,portaua, inoltrando L’V na , cioè la colonna ha • 
uer porcata In fenno xv.anni,pche tanto era che la fua familiarità teneua, L’altro, cioè il 
lauro uerde xviii.chc fud.il di thè di lei l’era a principio innamorato^ già mai nó fi fdn- 
fe,a dinotare che de l’animo nonglierano mai caduti. 


JL-’ A V R A gentil , che rafertna i poggi 
Defhndo i fior per quefb omhrofo bofeo 
Al foaue fuo fpirto riconofco ; 

Per cui conucn , che'n pena e’n fama poggi . 
Per ritrouar , oue’l cor laffo appoggi , 
Tuggo dal mio natio dote’ acre T hofeo : 

Per far lume al pcnfier torbido , efòfco 
Cerco' l mio fole i e fficro ucderlo hoggi : 


C N E L precedete Son. habbiamo 
ueduto il Poe.molto mal conten- 
to e contrala uoglia fua eder in 
Arezzo ritenuto. Hora il prefente 
fufartodalui nelfuo titorno al 
fonte de la Sorga, oue quel di me- 
dclimo , pillando da Cabricrei 
( Che fuo canu no era ) doue fpera 
ua ueder M.L.dcuea arnuare,On 
de par che tuttofi conforti ,& ef- 
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Ilei qual prono dolcctZt tante , e tali , fendo in cerei bofchetti’uicml,' 

Ch- amor per fòrti a lui mi riconduce ; l mo / ftrl d. ricnnofca L’aura, cioè 

*fi«ZL*.<*tfi*'***. Ì«2;iJsS5S 

Io chiederci d jcdtnpdt non drmc , dnzi dii l mo cU le (palle di V alciufa partir 

Ma perir nu di'l del per quejh luce i fi • e dcftaua in quei tai bofehetti i 

Che da lunge mi flruggo , e dei prefi Ardo fior j PERcul CÓU,CD ‘ hc ’ n P 41 * 

° e’u fama poggi, per Jaqua] couien 

chc’n pena, pei gliamorofi aftanni,& in fama, per loferiuerde lcfueìodi mòti £ per appo 

S iat lo Ranco cuor di lui appretto di lei(oon potedo io altro luogo pofare)dice, che fogge 
al fuo N A T io, cioè natio acre 1 ho teatro , E per far lume al tuo FO Sco, cioè oteuroe 
torbido péliero, cercar il tuo to!e,che’l bel uitodi Iti era,Efpera( come detto babbuino) 
quel di poterlo uederc,per la luce delqual dice, cbc’l ciclo D A,cioé p mette ch’egli ne del» 
ba perire, perche quàdnn’c lontano fi itrupge del defiderio c’ha di uedeilo,& cUcudopre 
fcnte^irde del troppo amorofo incendio, che da quello li uienc. 


D 1 tempo in tempo mi fi fu men duri 
L'Angelica figurA e'I dolce rifio , 

E l’ari a del bel uifio- 
E deglioccbi leggiadri menooficura . 

Che fanno meco homai quc/h fiojpiri i 
Che naficean di dolore , 

E mofirauan di fiore 

La mia angoficiofia , e differata uita l 

S'auien chc'l uolto in quella parte giri 

Ter acquetar il core i 

Tarmi ueder amore 

Mantener mia ragione , e darmi aita ; 

Ne però trouo anchor guerra finita , 

Ne tranquillo cgni flato del cor mio : 

Che piu m'arde'l defio , 

Quanto piu la /perduta m'afjecura . 


C N E L precedente Sone. ballia- 
mo ueduto , cornei! Poeta nel tuo 
ritorno d’Aiezzo, Auicinandofi a 
V alclufa , fperaua quel di mede- 
fimo, patfaudo a Cabrieres , poter 
M.Lucdere.Hora il prefente Ma- 
drigale eiudichiamo ch’egli lo fa 
cede eflendo Rato a uifitarla , nel 

S ua] moftra da lei oltre a l’ufato, 
auer hauuto benigna egrara ac- 
coglienza : per laqualcofa , ai cefo 
di molta fperàza , fra fe ftetfodo 
manda quello c’hoggimai fanno 
piu feco quei dolorali fofpiri , per 
liquali di fuori ne l’afpetto aio- 
flraua la tua angofeiota e difpera 
ta uita, quali in tal modo da fedi 
(cacciandoli, E narra, comcquaa 
do egli giraua’l uolto ne lieglioc- 
chidi lei, che li parea uedetui dea 


tra amore.ch’aitandolo màteneuala fua ragione, chetutto era per le grate buone dimo- 
ftratiom che da lei glierano fatte, Nondimeno, per darne ad intendere ,che nclc pratiche 
d’amore non c mai dolcezza tema qualche amarodicc, che per qucRo anchor non rroua 
però guerra finita, ne ogni flatodcl fuo cuor tranquillo, perche quantopiu la fperanzade 
finirà guerra* de la tranquillila dello flato fuo l’alfecura , che tanto piu cade del dcfide- 
rio ch’egli ha che debba cofi feguire. 


-A'm O R mi manda quel dolce penfiro , 

Che ficcrctario antico è fra noi due i 
E mi conforta , e dice, che non fiue 
Mai,com’hor prefha quel , ch'i bramo } e/pero. 
lo ; che talbor menzogna , e talhor uno 
Ho ritrouato le parole fiue ; 

V enfio s’il creda i e uiuomi intra due ; 

Ve fi , ne no nel cor mi fiona intero . 


C D E la fperanza chc’l Poeta nel 
precedente Madrigaleha moftra 
tohauer di pacificar il tuo Rato, 
hora nel piente Som rooRra quali 
difpcrar(i,Onde dice , ch’A M O. 
re, intefo per M.L.li manda , me- 
diante la buona cera che da lei , 
com’habbiamo in quello ueduto, 

f ilerà fatto, QV E Ldolcepen- 
iero,quel dolce defiderio,ch’an- 
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Ih qucjh paffuti tempo i c T ne lo freccino 
UU ueggio andar tur la fhgion contraria 
A fua impromejfa , cr a la miafrcranza . 
H or fia , che po :gta fol'io non inuccckto ; 
Già per etate il mio deftr non uaria : 

Ben temo il uiuer brcue ,• che n’ ottanta . 
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lico filetario era fra lor due , la 
tendcdodeldelìdério ch'egli ha* 
uea di poterle una uolta parlare, e 
ch’ella folle difpoda di uolerli 
grar iota meni e alcoli are, come io 
piu luoghi ueggiamo quello cller 
da lui fommamete deli Jerato , flc 
era fra lui e M. L. antico fccrcra- 


ric, perche tal cufa era lungameo 
te da lui ftatadefiderataeda lei ottimamente intefa,Dalqual penfiero,pcr la ragioaedet 
ta di fopra, moftra e (Ter confortato, che li dica, ella mai oou edere (lata preda Se apparec- 
chiara,com’.i llhora cra,a quello ch’egli hramaua, ch’era d’elTcr da lei afcolrato,Et a quel- 
lo ch’egli fperaua, perche udito ch’ella l’hauefle,& intefoil fuo dclidcrio altro non effcr,fe 
non ch’ella li folTe piu gratiofa de la uida de Tuoi dolci occhi, com’m quel Madrig. Li (Tir 
ilucloopcr fole o per ombrarne la quinta Stati, di quella Caoi- Gentil mia donna iueg- 
gio,h.ibbiamo ueduro,& in piu altri luoghi uedremo,& a nel fu no reo fine, come forfè ella 
fofpertaua,preodere,fperaua tal fuo delirici io da lei poter confeguire,Ma dice , ch’egli il- 
qual ha trouato L E P A role, cioè quello ch’cflb penderò li prometteu a,T Allhor meuzo 
gna alcuna uolta non uere^h’ella quantunque gratiofa Se allegra fe li moftraflfe.lo uolcflc 
però afcoltare,come ueggiamo ne la quarta Stanza di quella Canz. Nel dolce tempo de la 

E rima etadc,oue dice. Poi la riuidi in altro habito fola Tal^h’i non la conobbi e cct. E tal 
or uero,come in quel SoaPerch’iot’habbia guardatodi menzogna, & in qucll’aItro,Piu 
uoltegiadal bel fembiantehumano,habbiamo ucduto,Ma che folameoreda lui, per loti» 
more che nafee da troppo amare.era mancato, dice, che non fa s’egli il creda, E coli fi uiue 
in tra due C H E, perche ne li ne no li fuona interamente nel cuore , dolendoli fra quello 
mezo ueder/i andare ne la contraria dagionc,ch'a taj promeffà & a la fua fperanza di de» 
uer la confepuire, fi conuerrebbe,cioc del fuo ucderfi diuenir u occhio, nó per quedo fentir 
uariar,nc in alcuna parte il fuo amorofo defiderio mancare , Nondimeno moitra , che per 
hauer nel correr a la uecchiezza de compagni affai, piu patientcmente portarfclo in pace: 
Onde hablùamo per domedica Se approuata fenrentu.Solatium ed mifcrii focios habere 
penannnJVla ben dice temer la breuita del tempo che 11 ’auanza a uiuere, dubit.idodiuon 
poterli manzi a l’ultimo fuo giorno da tal delìdeno rimouerc. 


P 1 E N et un uogo ptnfer : che mi de foia 
Di tutti glabri , er fammi al mondo ir foto > 
A dhor adhor a me jkjfo m' muoio 
Tur lei cercando , che fuggir deuria : 

E ueggiola pa/far fi dolce e ria , 

Che l’alma trema per leuarftauolo : 

T al d'armati fofrtr conduce fittolo 
Qucjh bella <t amor nemica , c mia . 

Ben , s 'io non erro , di pittate un raggio 
Scorgo fra'l nubilofo altero ciglio i 
Che in parte rafferma il cor dogliofò . 

Allhor raccolgo Palma ; e poi ch'i haggio 
Difcounrle il mio mal prefo configlio , 

Tanto le ho a dir , che mccminàar non ofo . 


C QV E L dolce penderò che il 
Poesia nel preedente Sono, di ino- 
ltrato effer antico fecretario di 
lui e d’amore . Hora quel mcdefi- 
modimodrainqdo,chelo D E S 
V I A, cioè diparteda tatti plul- 
tri peniieri , Se per meglio poter a 
quel penfare, lo fa da fe llcffo in- 
notarli, cercando pur M.L.laqual 
eflendo d’ogin l'uo amorofo afl'an 
no cagione, deurebbefuggire , Et 
trouata che l’ha, dice, che la uede 
paffar li dolce, e ria , che l’anima , 
per leuarli a uolo ,8c uolet il fuo 
uago penderò adempire , ilqual è 
di uolerc parlare, come la dolccz- 
zadi lei li detta, trema e non ardi 


feeper la rigidità , da laqua] uede 
dolcezza. di lei clTer accópagnata,Tale duolo, li fatta moltitudine D 1 peaficn armati , 
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per etfer la uaghezxa di quella armata di tal timore, conduca feto qnefta bella M L netti- 
ca d’amore e mia Pure nondimeno dice,S’io non ci ro/corgo un raggio di pietà, N el nubi 
lofo altiero ciglio,ne la fua turbata altiera uifta.C H E,ilquale raflerena in parte l’adolo 
ratocuore,Alllior raccolgo l’alma, allhora ripiglio l'ardire^ poich’i haggio prefo confi- 

§ lio,prefo per partito di fcopmle il mio male, gli ho tanto da dire,Che non ofo>ch c aó ar- 
ifco inco minciare,tanto del fuo male uuol inferire che fa l’hidoru lunga. 


p 1 V uoltegia dui bel fembiante humano 
Ho prefo ardir con le mie fide feorte , 
D'affalir con parole honefk decorte 
La mia nemica in atto humile, e piano : 
Fanno poi gliocchi fuoi mio penfer nano , 
per ch’ogni mia fortuna , ogm mia forte , 
Mio ben , mio male , mia uita , e mia morte 
Quei , che folo'l po far , l’ha pcfb in mano i 
Ond'io non potè mai formar parola , 

Ch'altro , che da me fitffo fòffe iute fa ; 

Cofi m'ha fatto amor tremante , e fioco: 

E t ueggio hor ben ; che charitate accefa 
L ega la lingua altrui , glijfirti muoia . 

Chi po dir , com'egli arde » è in picchi fòco . 


C SE G VITANDO il Poeta 
nel prefeote Son.il la (Tato propos- 
to del precedente, moftra deside- 
rar di poter efprimere a M. L. la 
fua amorofa doglia, & che l’hu- 
manira , laqle ella modra nel fuo 
bel uifo,eIienedaua ardire, ma 
che shocchiglielo negauano. On 
de dice, che già piu uolteeglì fia- 
nca dal bello, & humano fembian 
te,ch’clla nel uifo modraua , pre- 
fo ardire d’ifalirla con honefte, 
& accorte paiole, accópagnato da 
le fue fide feorte , intefe per le la - 
grime,& per li fofpiri',de quali in 
queLSon. Perch’io t'habbia guar- 
dato di menzogna , uedem» a tal 


propofito riferii doluto , Et per la 
Dilla fquallida e meda, de laqual folamcte in quello fi lodaua,iiche haurcbbe,comc uuol 
infciiie,fattofedea Jepictofcparolcch’egIiinicndcuauoIerlcdirc,Ma che giunto a que- 
fto,gliocchi di lei, per haucr pollo amore in loro arbitrio ogni fuo dato , fiaccano uam tai 
fuoi penfieii.Onde dice non haucr mai potuto formar parola,chefoife da altro che da lui 
Arilo intefa , cofi tremante e fioco l’hauca fattoamore , Echeuedebene,C HE cardate 
accefa, ch’amore erandementedefiderato, come òlio, che mediante la pietadcl fuo amoro 
fo incendio, quando a M.L l’haurifc potuto manifcftarc/peraua da lei poter confeguire, 
legala lingua de mifeti amanti, & inuola loro gli fpirti talmcnte,che non poflano pai lare, 
Soggiugnendo al propofiro una degna e notabile fentétia, laqual è, che colui ilqual può di- 
re, come e quanto arde, è in piccini fuoco, a dinotate che quella tal taciturnità non inter- 
uien,fenon in quelli, che per amor fi trouano efier io cdremoardorc • 


ALMO fol quella fronde , ch’io fola amo , 
Tu prima ama fi : hor fola al bel foggiamo 
Verdeggia , e fenza par, poi che l'adorno 
Suo male , e noflro uide in prima Adamo . 
Stiamo a mirarla , i ti pur prego , e chiamo 
O Sole ; e tu pur figgi ,fai d'intorno 
Ombrar i poggi ; e te ne port'il giorno ; 

E fuggendo mi toi quel , ch’i piu bramo . 
L’ombra ; che cade da quel burnii colle , 

Otte sfauiUa il mio foaue foco , 

Otte'/ gran lauro fi picchia uerga i 
C refendo mentr'io parlo , a gliocchi toUe 


C I f ptefente Sonet. fu fatto dal 
Poeta una uolta fra Padre ch’egli 
era falito , fu quei colli podi a le 
fpalledela piu altafpóda di Val- 
clufa,dc quali la terra di Cabrie- 
rcs, doue M. L. daua , col fuo bel 
piano fi uede,di che habbiamo nel 
laorigiucdi lei trattatogliela 
tauola poda di fopra il tuto fi mo 
Ara. Era adunque in quedo luogo 
a quella hora , the’lfolcs’appref- 
fa in occidéte Et perche quel baf- 
fo colle, che fa coda a la fpéda de 
la ualle uicne a tallitola adóbrar 
la detta terra có quafi tutto’! pia 
no , Il 
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Ld dolct uìfld iti beato loco , no, li Poeta prega’l fole, che uo 

Oue’l mio cor con ld fu d donni alberga , i ,u fcrml rfi e (far a ueder la fró 

deprima da elio fole ,& poi da lui 
a mata, intendendola, non per M. L. ne per Daphne,auenga che alluda a la fauola,Ma per 
la fronde di quel Lauro piantato da lui fui corrente di Limergue,che parta a toccar la ter 
ra,come in altri luoghi habbiamo già detto, & in quel So n. A pollo s’anchor uiue il bel de- 
fio.uedremo.per che quello in memoria di lei poteua,& non Madonna Laura uederc, Oo 
lendofi che fuggiua,e faceua adombrai eda quel colle il luogo, oue’l fuo cuore con erta 
Madonna Laura albergaua,ta]mente,cb’a poco a poco, fecondo che l’ombra crefccua,egU 
ne perdeua 1 a uifta. A Lena quella dii rione uien da quel uerbo Alcre, che fta per notrire , 
onde dichiamo Alma Venus Se Alma Roma, V erdcggia,rifplendc quefla fronde lenza al 
cun parlaci eh’ Adamo uide prima il fuo & il nofho male, che fu quella fronde , il frutto 
del cui arbore guftando/u di quel mal cagione. Adunque poi ch’Adamouidc quel fuoc 
no tiro male, non fu fronde che uerdeggiafic tanto, quanto quella faceua . 


C M O S T R A il Poe-nel prefent e 
Son.eflcr di contrario defiderio 
di quei felici amanti, che da le lo 
ro amateconfeguono l’ultimo ef 
fetto d’amore.perche quelli, accio 
che meglio portino i loro amorofi 
frutti nafeondere , dcfiderano la 
fera, & odia no l'aurora, laqual , p 
non mauifertargli, gliene fuol di- 
partire, Ma egli dice, elici piati, é 
le doglie del di fc gli addoppiano 
la fera, perche lo priun,comc uuol 
inferire, de la uifta di M- L. e la 
mattina e per lui piu felice hora , 
perche a fimilitudine del uero fo- 
le, l’altro, intefo per M. L. infieme 
con quello Apreno , apparifeono 
non altrimenti che fe due leuanti 
fodero tanto fucili di belta,& di lume, ch’ancora’! delo s’innamora de la terra, 'come fe- 
ce già, quando i primi rami del lauro per la trajformatione di Daphne in quello , uerdeg - 
piarono, De la qual Daphne, bencheteirena forte, Apollo celefte pianeta s’innamorò, £t 
i quali ramici nome & a le bellezze di Madonna Laura alludendo, dice, M’hanno radice, 
cioè m’hanno memoria ne!cunre,accioche Tempre Ami piu altruismi piu Madonna Lau 
ra che me ft erto, Et cofi dice, che fanno per lui due bore a quelle de glialrri amanti contra 
rieJEt eflcr ben ragione ch’egli brami la mattina che l’acqueta, c tema & odi la fera, che, 
per erter cagioo di farli perder la uifta di lci,gliadducc affanno. 


L A fard dcfidr,odidr tAurord 
Soglion quefli tranquilli , elicti amanti: 

A me doppia ld fa- a , e doglia , e pianti ; 
Ld mattina c per me piu felice hora : 

Che Jpcffo in un momento apron allhora 
L’un fole ,e l’ altro, qudfi duo leuanti , 

Di beltate,cr di lumeftfembianti; 
Ch'anco’l del de la terra s’innamordi 
Come già fece allhor,ch'i prnni rami 
Verdeggiar y ch< nel cor radice m'hanno; 

Ver cui fempre altrui piu, che me fiefiami. 
Cofi di me due contrarie bore fanno : 

E chi m’acqueta, è ben ragion,ch’i brami i 
E tema , c r odi, chi m'adduce affanno. 


I L cantar nouo e’I pianger degli augelli 
ìnfu'l di fanno rifentir le ualli; 

E t mormorar de liquidi criflatti 
Giù txr lucidi freCchi riui , e fucili. 
QueUa,c'ha neue'l uolto,oro i capelli; 

Hel cui amor non fur ma inganni ne falli; 
Dcflami al fuon de gli amorofi balli 
Pettinando al fuo uecchio i bianchi netti. 


CN E L prefenteSon.il Poe. foco 
parai ione dal rifenrirfi, che fanno 
le ualh la mattina per lo canto de 
eli uccelli, e per lo mormorio de 
T’acqua,al ripentirli ch’egli foce* 
ua al Tuono de Tuoi amorofi pen- 
fieri che di M .La l’apparir de l’au 
rara hauea,Onde dice, 1 L C A n- 
tarnuouoil rinouar del canto, Et 
il pianger de gli uccelli, per che uo 
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C ofi mi fucglioa f aiutar l'aurora , 


gliono i Poeti* ch'anchora efiì per 
li loro auerli cafi pianghino. Onde 
in quel Son- Vago uccelletto , che 
cantando uai, Ouer piangendo il 


' E'/ fofch'e fecole piu l’altro, crni io fui 

He primi anni abbagliato, e fono anchor a. 
I gli ho ueduti alcun giorno ambedui 
Leuarfi infime, e' n un punto,e'n urihora 
Quel far le J Ielle * quejb /par ir lui. 


in quel Son- Vago uccelletto , che 
cantando uai, Ouer piangendo il 
tuo tempo pattato , Et in qucll’al- 
tro.Zcphiro torna e’1 buon tem- 
po rimena,E garrir Progne e pia— 
ger Philomena/E’l mormorar de 


liquidi criftaIIi,E’I mormorar de chiari fiumicelIi,G 1 V per frefehi c focili , giu per fre- 
fchi& ifpediti riui, fanno rifentir leualli fu’I di/^V £ Lia c’ha ncae il uolto,oroi capel- 
li, quella intende per l’aurora, laqual iu oriente inanzi chc’l fole elea fuori de J’orizonte , 
di quei colori fi fuol inoltrare, quantunque al caodidouifodi M.L.& a le fue aurate chio. 
me allude, NE l’amor de laqual aurora,non fur mai inganni, perche Tempre feruò la fede 
inuiolata al Tuo antico Tifone, Ne falli, perche mai nó falla del tramontar del fole al le- 
uar di q Ilo, di tornarfi a giacer có lui,DEilami al fuon de gliamorofi balli ,cioé dettami 
al fuon de gliamoroli pclieri O.ide anchor ne la prima Stau.di qlla Canz.La uer l’aurora, 
che fi dolce l’aura A L tempo nuouo fuol muouer i fiori, E gli uccelletti incominciar lur 
uer li, Si dolcemctc i penfier détro l’alma Muouer mi Tento a chi gli ha tutti in forza Che 
ritornar conuicmi a le mie note, ouer améte,che piu mi piace, incede de gliamoroli balli , 
che V eneredecondo i Poeti, con le fue nimphe e le grafie fuol fare. Onde Hor. nel primo 
libro equarta Oda, IamCitherca choroj ducit Venus imminéte luna, iunftique nym- 
phis gratix decétes Alterno terram quatiunt pede,E nel ni j. libro Oda fettima, Gratta cu 
nymphùgemimsque foronbus audet Ducere nuda choros, Pet rinando al fuo uccchioTi 
tone 1 Bianchi uclli,I canuti capelli, E cofi diccfuegliarfi a falutarla infiemecnlfol ch’è 
fcco,Ma piu a falutar M-L p l’altro fol incela, Soggiugnédo hauerli ueduti alcun giorno 
leuar infiemc,& in un te'po& in un’hora medclima il uero fole haucr fatto p la Tua gran 
Iucefparirlc (felle, c ML.ch’cra l’altro fole, haucr fatto fpartr lui , a dinotar ch’ella era 
piu bella c piu lucete del fole, Ad imitationedi Quinto Catulo antichilfimo Poeta in un 
fuo Epigramma recitato da M-Tul-nel primo libro de la natura de gli Dij, ilqual dice in 
quefta forma, Conttiterà exorientc auroram forte falutans,Cum fubito àlxua Rofdus 
cxoritur, Pace mihi liceat coelette! dicerc uettra, Mortai» uifus pulchrior ette Deo. Tifo- 
ne fu fiat elio di Laumcdonrc Re di Troia, dqual andando in Oriente, conquido uuoucfe 
die, E pecche Cèrna piu tornar in pat ria retto in quel luogo, I Poeti fingono che ui rimancf 
fe per eflcr prefo de l’amor de l’Aurora^ic lacuale habbiamo di fopra detto. 


L’AVRA ferenaiche fra uer di fronde 
Mormorando a ferir nel uolto uiemmet 


CF V il prefente Sonet. fatto dal 
Poc-c (Tendo fu le piagge de la Sor- 
ga quali in quel mcdclimo luogo , 
& iu qlla ftagiouc ch’a principio 
de l’amor di M .Lf u prefo, perche 
fpiràdoli nel uolto quella medcli- 
ma dolce aura che’n tal principio 
fpiraua dice, che li facea rifouenir 
de le fue prime amorofe piaghc,E 
che per imaginationc li parca ue- 
der il bel uifodilei, ilqualealbora 
perche ella non fi lattàua uedere, 
l’imaginaua, chefdegno di leio 
gclolia d’altri glie lo cela fiero , Et 
anchorali patena diueder lefue 
belle chiome , che per efier el- 
la ailhura giunta a glianni pm ma 



E'I bel uifo ueder, ch’altri m’afconde , 
Che fdegno,ò gelofiacclato tiemme ; 


Et k chiome hor t auolte in perle e'n gemme} 
Alhora fciolte,cr /opra or terfo bionde i 


Lequaliella/pargca fi dolcemente , 
Et raccogliea con fi leggiadri modi , 


Che ripenfando anchor trema la mente ; 


T orfele'l tempo poi inpiu faldi nodi i 
E flrtnfc'l ccr d’uà laccio fi po/fente , 
Che morte fola fiajcb' indi lo fnodL 
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furl,pirtaua anolte in perle e’n gemme, Ma che’n quel primo tempo le portaua (cioltc^o- 
me di qlle di piu tenera età e del paefe era l’ufaoza^ fopra or terfo,e fopra or polito bió 
de, Et erano daefTa aura fi dolcemente fparfeeeon fi leggiadri modi raccoltegli la men 
te anchora ripenfando trema di merauiglia.Onde anchor in quel Soo. Erano i capri d'oro 
a l’aura (parli Che’n mille dolci nodi g!iauolgea,Et in queli’altro,Non pur quelPuna bel 
]a ignuda mano,Gliocchifereni,elerranquilleciglia,Labellabocca angelica diple, Che 
fanno altrui tremar di merauigIia,Efoggiugne,TORfele’l tòpo cioè auollele poi b piu 
matura età, in piu laidi nodi Se ftrinfe’l cuore d’un lì po dente amorolo laccio , che morte 
fola F 1 A, ch’indi lo (nodi/ara che, per la rimembranza da quello lo pofla Inodare . 


LIETE, e penfofe , dccompdgndte,tj fole 
Donnache rdgionindo ite per uidi 
Ou’è ld uitdyOu'c ld morte mid * 

Perche non èconuoi,com'elld fole* 

Liete lìdn permemorid di quel fole; 

Dogliofe per fu dolce compagna , 

Ldqual ne toghe inuidid ,egetofìd t 
Che d'dltrui ben,qkdfi fuo mal Jì dole. 

Chi pon freno k glicmdnti ò dd /or legge f 
Hejfun d tdlmd; di corpo ird,<y dffrrtzzA : 
Qucfb hor in lei,tdlhor fi proud in noi . 
lAdfpcffo ne U fronte il cor fi legge; 

Si uedcmmoofcurdridttdbellezz d, 

E tutti rugùdofi gliocchi fuoi . 


c HABBIAMO ueduto nel 
precedente Som il Poeta dolerli , 
che’l bel uifo di M .Lli Code tenu- 
to celato, non fapendo ben invagi- 
narli che ne folte cagione , o (de- 
gno di leijOgelolia d’alt li , Hora 
in quello moftra , che Icontrando 
fi egli in quelle donne , io compa- 
gaia de lequaliM.L.folcua anda- 
re^ non uedcdola con loro, di do 
mandarle donde quello uenga, E 
che cflc donne Spendendoli ale 
proprie parole, e perche liete e per 
che pentole erano conchiudono , 
che nó i (degno di lei, ma inuidia e 
gelofia d’altri efleroe cagione, la- 
qual inuidia (idoleua de l’altrui 


bene, quafi come fofle proprio ma 
le, intendendo del bene di loro, ilquale era la compagnia di lei eque] di lui, ch’era’l poter 
la uedere,A lequali il Poeta anchor domanda, Chi é quello che puon freno a giuntanti o 
da lor legge?Imitando Boetio in quello de Conf-oue dice, Quii legemdat amantibuslma- 
ior lex amor eli libi, quafi facendoli beffe, A intendendo quello farfi per lui, Onde le don 
ne rifpondono, che nefluno a l’alma può metter freno, o darle legge, ma polli al corpo Se 
ira & alprena ufare;il che allhora in M.L.e talhora in effe medclime era prouato,Ma che 
nel partir da lei perche fpelfe uolte ne la fronte fi legge il cuore, ImitandoOuid. ne la xi. 
Eleg .ou. dice, Afpicia* oculos mando,frontemque legentis,Et tacito uultu Idre futura li 
cer,p»r l’olcurar de l’alta fua bellezza, e per li fuoiocchi che tutti RVgudolicioc lagri- 
moi i haueano ueduti farc,coinprcudeuano ella eflcr oc trilla e di mala uoglia rimala . 


QVANDO’L folbdgnd innurtdurdto uno , 
E t l'dcr noftro,e ld mid mente imbrund ; 

Col cielo,e con le fkBe,e con ld luna 
' Vn'angofciofd , e durd notte inarro : 

Poi Uffa d t di, che non m'afcoltd,ndrro 
Tutte le mie fxtiche dd und di und ; 

Et col mondOyC con mid ciecd fortund , 

Con dmcn-ycon Mddonnd,cr meco gdrro. 
il fonno è in bdndoier del ripofo è nulld : 

Md foffriri,cr Idmenti infin dtdlbd , 

E Uggirne, che l’dlnu d gliocchi inuid. 


{[DESCRIVE l’appaflìonato 
coltro Poeta nel prefenre Son.qui 
to egli li contiiflaua quando’l fo 
le s’afcondeua la fera in occiden- 
te^mitando Virg oc l’Eneid.oue 
dice-Precipité oceani rubro lauit 
xquorecurruro, E quando poi tue 
ta la notte fra le medefimo an- 
daua uacillandoefantailicando , 
con fofpiri , lamenti , e lagrime, 
fino a l’alba , qual uenuta dice , 
che’mbianchiua Pact fofeo , cioè 
l’aere teoebrofo,ma lui noverche 
K i> 


foto M. Llaqual era il fuo fole, ha 

uea poter d’addolcire, c mitigar 
la Aia aniorofa doglia ,edi rifcfa 
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Vitti poi t aurora , e l'aura fofca inalba i 
Me nojna'l fol,chc’l cor m'arde , e trajhtUa: 

QU'lfifokMarUiqU.m*. tir eli Giani 

. , . . ... ... fendoli,come « nel perdete Soo. 

dimoftrato da J’inuidia tolta di poterla uedere.era femp ofeura notte p lui.INarro, cioè 
incaparle uien da q III, che cóprano,perche fatto’! mercato de la cofa ulano di darl’ar- 
ra,Ondc quella tal cofa uien poi ad effer inarrata, Garrire è proprio d'alcum uccelli, On- 
de in quel Son.Zephiro torna, c’1 buó tépo rimcna,E garrir Progne, 5c pwgcr Philomena, 
ma’l Poeta ui quello luogo di fe,per lo fuo tutta la notte querelarli d’amore, l’intende. 

CN E la prefente Camo.il Poeta 
feguita nel fuo laméto, dimoffrS 
do egli folo fopra tutti gli altri 
huomini effer al mòdo infelici® 
mo,c lenta mai hauer ripofo del 
fuoamorofo affanno, onde in que 
fta prima Stan.per piu innumere, 
bili cole dinota l’infinità de fuoi 
uien la fcra,è affaiito, come nel pre 


NON ha tanti animali il mar fra tonde , 

Ne la sii fopra’ l cerchio de la luna 
Vede mai tante fkUe alcuna notte. 

Ne tanti augelli albergati per li bofehi. 

Ne tant’herbe hebbe mai campo ne piaggia ; 

Q uant’ha’l mio cor penfter ciafcuna fera. 

amorofi ic angofdofi penfieri.da quali ogni uolta che 
cedente Sonetto ha diraoffrato. 


D I di in di fiero homai l'ultima fera; 

Che fceuri in me dal utuo terren tonde , 

E mi lafct dormir in qualche piaggia : 

Che tanti affanni huom mai fitto la luna 
Nonfijferfe, quant'io : fannolfi i bofehi; 

Che filuo ricercando giorno , e notte. 

, - _ _ , r . ■ . . . dice, che di di in di fpera l’ultima 

ter SC E V ri, cioè fepan , & diuida in lui fonde del fuo pianto, D A L uiuo terreno, dal 
fuo uiuo corpo, Altri mtendonode la parte humida di quello^ffendo ilcorpo humano di 
quattro elemcnticopofto,dc quali il fuoco c caldo, l’aere freddo, l’acqua humida.e la ter 
ra fecca, |>chc mancando J’humore.o’l calorc^l corpo fi uien a rifoluere.E poi lo lafli f N 
qualche piaggia, m qualche ripofato luogo per fempre mai dormire, chiamando per tc&t- 
rooruod eff, fuoi affanni I Bofehi, i folitari luoghi da lui, per fuggi r le per fune, cercati. 


CMOSTRAil Poeta ne la pre- 
fente Stan.hauerefperanza di to- 
fto poter mediante la morte, por 
fine a fuoi amorofi affanni ,che 
da l’infinità demeftì fuoi penile» 
ri, che ne la precedente ha detto, 

§ lierano nel cuor generati, Onde 
ice, che di di in ai fpera l’ultima 


J non hebbi giamai tranquilla notte: 

Md filtrando andai mattino , e fera ; 

Voi ch'amor fiumi un cittadin de bofehi. 
’Bcnfia in prima, eh' io po fi jl mar fcrm’onde, 
E la fua luce haura'l fil da la luna , 

E ifior d’ Aprii morranno in ogni piaggia. 


CA LTRO non uolfe il Poe. ne 
la prefente Sran- in fententia Agni 
ficare, fe non quaoto’l fuo fiato 
f offe inquieto, Et per alcune im» 
poffìlita,quàto lunge da la fperan 
xa di poterlo mai quietare, com’é 
che’J marcila fama onde, Che’l 


fol piglila luce da la luna, Et che 
é fiori in ogni piaggia uenghino a morir d’Apnle,alhora quatto fi foglion na/cer». 

C ONSVmandomi uà di piaggia in piaggia CSEGVITA pur anchora il 
Il di penfifoipoi piango la notte: Poeai dire deh inquietudine del 

N e fiuto hò mai fe non, quanto la luna 1x10 a, I! or a fo . ftato > fon “S ,,and ° 1<> 
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Soffrir del petto , ry de gliocch e freon onde 
Di bagnar l’kcrbe , e r da crollar i bofrchi. 
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M , gettarla fofpìri da crollare li 
bofehi,* hgrimc da porer Pher- 
be bagnare, c cofi dice, DI piag- 
gia in piaggia, cioè d’un in un’altro folitarioiqhabitato,ediferto luogo andarli continua 
menteconfumandu* R ruggendo. 


L * città fon nemiche , amici ì bofrchi 
A miei penfìer , che per quefi’alta piaggia 
Sfogando uà col mormorar de fronde 
Per lo dolce filcntio de la notte 
Tal , ch’i affretto tutto’ l di la fera ; 

Che'l fol fi parta , cr dia luogo a la luna . 


C DIMOSTRA’! Poeta ne la 
prefente Sran. quanto la folirudi- 
n; folli: amata da lui, per poter co 
lbfpiri,e col pianto, come ne la pre- 
cedente ha dimoRraro/ftioi amo 
rofipeufier disfogare, Onde dice 
e flirt a Cuoi pcnlieri lecitra,doue le 
turbe cócnrrono/icmiche , & i bo- 
fehi folitari amici, iquai prafieri accompagnati col mormorio del’onde , ua per lo filcntio 
de la notte disfogando, Talmente, che per poterli meglio disfogare, egli afpetra tutto’l di 
che giunga la ferace che dal noRro emiipcro per dar ìuogo a la luna , li parta'] fole. 


Deh hor fòftiocol uago de la luna 
Addormentato in cjualche ucrdi bofrchi : 
Et quefh , eh’ anzi utffrro a me fa fera , 
Coneffa,cr con amor in quella piaggia 
Sola ueniffi a jhrfi iui una notte ; 

E’I di fi JkJJè , e’I fol frempre ne fronde . 


€ I L P°e- ne la prefente Sranz. mo 
Rradcfidcrarcd’cflcr con lindi, 
mion, V ago, cioè innamorato de 
la Luna, la cui fauola tocca M.T. 
nel.j.lib de Tufc. e Pli.nel.ij. libro 
* al ix cap de la fua hiAoria natu 
ralc , Addormentato iu qualche 
uerdi boleti! , in qualche allegri,* 
folitari luoghi ,e che Madonna Laura, laqual inanziuefpro li fa fera, che inanu tempo lo 
conduce a morte, infieme con efla luna e con amore andafle a Rarfi lui in quella piaggia, 
che la feconda Stani- ha detto, una fola notte, laqual dutaflc fempre. 


Sovra dure onde al lume de la luna , C VOLGIN D O’I Poe.ne la 

prefente ultima Sran.ah Canz.il 
parlare dice, ch’ella, laqual era 
Nata, cioè Rata rampolla di notte 
I N mezo i bofehi , in mezo a quei 
fol ilari luoghi fopra l’onde de le fuedure, * amare lagrime al lume de la luna, lafeguen 
te feta uedrebbe Ricca piaggia, ricco ripofo, perche le naui giunte a piaggia pofano. Onde 
Dante in perfona di Ciacco, Con la forza di tal, che teRe piaggia, penfando forfè dideuer 
la a Madonna Laura mandare, la cui piaggia e lungo oue’lla dimoraua,era fatta ricca da 
lei /meramente dice dure orde, alludendo al fiume de la Durcuia, l'opra’] quale foifc al- 
Jhora quando la prefente Canzoue fende, dcuca edere. 


Canzon nata di notte in mezzo i bofehi 
Ricca piaggia uedrai diman da fera . 


Nel dolce tempo de la prima etade s 
Che nafreer uide , cr ancor qua fi in herba 
La fera ucglia , che per mio mal crebbe ; 
Perche cantamlo il duol fi difacerba , 

Canterò , ccm'io nifi in libertade 
Mentre amor nel mio albergo a sdegno fhebbe : 
Poi feguirò ,fi come a lui ne’ncrcbbo 
Troppo altamente ; cr che di ciò m’aucnne: 


C N F la prefenteelegantisfima,* 
artificiofisfima Camene il Poeta 
fa undifcorfo,qual foifc lo Raro 
fuo prima, che di M I. s’innamo- 
ralfe , a quello che fu poi , Et per 
efprimere la fua amorofa doglia, 
& alcuni effetti durante tale amo - 
le, feguitifra loro, finge cdeifiin 
diucrfe,euaiieforme trasforma 
to, proponendo in qucRa prima 
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Sfan ia tutto quello , che ne le f«- 
Euenri uuol dire, quafi in queQa 
forma dicendo, Perche cantando 
S Ij Difacerba , cioè li matura ii 
dolore , pigliando la fimilitudine 
da frutti, cne maturando fi difa» 
cerbano. Cantero come io uisfi in 
libcrtade,efcioltoda gliamorofi 
lacci, mentre amo re s’hcbbc afdt 
gno nel mio albergo , cioè , fi fdc- 
gnò d’cflcr in me nel dolce tempo 
de la prima etade,Che, laquale ui 
de nafcere^c anchora uidc quali 
eflcr 1 N herba,cioc' un poco era- 
dicata la fiera amorofa doglia, che 
poi, per mio male , * grauniimo 
danno crebbe, e fece quel procedo, che’n tutta la prefente opera ueggiamo, Poi, dice, fegul 
rò fi come troppo altamente, di non hauerrai al fuo amotofo giogo fot tome (fo gli increb 
be,equellochedi ciò m’auennc,B]E N che’l mio duro fcempio.benche’l mioduro ftratio 
fia fcritto altroue talmente, che mille péne nefon già Ranche, per lo lungo fcriucte che 
di quello ho fatto* quali In ogni ualle R I M bombi,tioè rifuoni’l fuon D E mie graui, 
de miei lunghi foCpiri, pigliando la fimilitudine da gliaccenti,CHE,iqualt,ACquiflan fede 
fanno proua quauto la mia uita fia pcnofa.e grauc, E Se qui, e fe a quello ch’io uo dire , la 
memoria non m’aita, come fuol fare, tanto ch’io me ne polTa ricordare, SCV filla^ matti, 
ri, da quali ella è tormentata lafcufi,* un penderò che in erta memoria è de la cofa ama- 
ta, ilqualc mi da foto angofcia e noia, talmente.che ad ogni alt ro pcnfiero chc’n lei uuole 
entrare, FA uoltar le fpallc.fi ch’ella lo difpreiza.di ql lolo angofeiofo penfiero cótétan- 
dofi, ET mi face obliar,* mi fa domenticar a fona me Itertòipche quel tal péficro,Tlcn 
di me quel dentro, ticn di me l’anima, laqual è la parte migliore,* io fola mente tengo LA 
fcorza.cioè il corpo,ilqual cflendo feona de l’anima, era la patte mcn buona di lui. 


E i ch'io fon fatto a moli a gente effempiot 
Ben che’l mio durofeempio 
Su fcritto altroue fi ; che mille penne 
Ne fon già j litiche , c r quafi in ogni ualle 
Rimbombai fuon de mici graui fofiiri , 

Ch' acqui fin fide a la penofa uita : 

Et fe qui la memoria non aita , 

Cerne fuol fare ; ifiufiUa i martiri , 

Et un ptnfier , che foto angofeia dalle , 

Tal ; eh’ ad ogni altro fa uoltar le fidile , 

E mi face obliar me fkffo a fòrza i 
Che tien di me quel dentro ,&• iota fcorzA » 




I dico , che dal di , che'l primo affatto 
Alt diede Amor moli' anni eranpaffati; 

Si , ch'io cangiaua il giouenile affetto : 

Et d'intorno al mio cor penfer gelati 
Tatto hauean quaft adamantino fmalto , 
Ch'allentar non laffaua il duro affetto : 
Lagrima anckor non mi bagnaua'l petto , 

Ne rompca’l fermo ; er quel, che in me non era, 
Mi yarcua un miracolo m altrui . 

Lafjo , che fon* che fin * 

La uita al fin , e’I di loda la fera : 

Che fcntcndo’l crudel , di ch’io ragiono , 

Infili alhor per coffa di fuo frale 
Non effermi paffato oltra la gonna , 

Trefe in fua fiotta una poffente doma : 

Ver cutpocogianut mi ualfe i ò uale 

Ingegno, ò fòrza , ò dimandar perdono : 


C HA VENDO il Poeta neh 
pieccdenteStanza propollo tutto 
quello, che nel proceder de la Can 
zo. uuol dire , bora in quella di 
principio a la fua narratone quali 
in quella forma dicendo, Chedal 
dijch’amor gli hauea datoli pri- 
mo adatto , per fin al rempo , che 
di M L.s’innamorò,come uuol in 
ferire, erano partati molti annr, 
Et che già cangiaua IL Gioue- 
mlc afpctto,cioc quello afpetto- 
quafi fanciuilefco, cne ne l’età de 
Padolcfccnza fifuol inoltrare in 
noi. Perche, fi come dicemmo in 
quel Sonet. Per far una leggiadra 
fua uendetca^l Poeta fu piu uolte 
prima che di JV1.L. s’inn imorafle, 
(carato d’amar altre donne, aucn 
ga clic poca affemone in tali amo 
u incucile, Oudc dice, che penliea 
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E ì duo mi tris fornirò in quel , ch'i fono , gelati haùeaho fatto d’intorno al 

facendomi d'huom uiuo un Lauro ucrdc; fuo cuore, quali Smalto adamant « 

, r ,, ~ ■ r r _ j no.ilaualc NON tafana allcnta- 

Cbe per fredda fhgion foglia non perde. te> no,, laffaua ufeir fuori d, quel- 

loil duro, 6: oftin.no amorofoaf- 
f etto. Et che lagrima non li bagnaua anchora’J petto,nr rompea’i Connotilo clic ucdcndn 
feeuir in altri, li parcua eofa miracolofa, Ma che ben conofceua allhora, per l’cffcmpio de 
lui fteffo, effer uero quel prouerbio,Che la uita fi debbo lodar al fine, «fi di la fera, perche 
mentre l’huonio è in uira.uienead effer fottopofto ad infiniti cafi di fortuua,E molte uol 
ceil di nel fuo principio fi moftra in afpelto chiaro, e fereno.che’n picciolo fpatio fi uede 
turbare, & effere da pioggie,e tempeftofi ucntl Ofpreffo, Perche dice, che feutendo amore, 
delqual egli ragiona, non offerii fino allhora paffato oh ra la gonna percofla di fuo ft tale, 
Prefeinfua feorta una poflentc donna, Prefc in fuo fauore M.L.uerfo laquale, per farfela 
bencuola e amica poco li ualfegiamai,oualecofa ch’egli fappia fare, E 1 Duo, cioè amo- 
re & ella, lo trajformaro in quello ch’egli era allhora Facendolo d’huonio uiuo, c uero, un 
Lauro uetdc,ilqua! per fredda ftagionc mai non perde foglia. Et ui fentétia dice, chc’l fuo 
amorofoafl'etioc M-L-alcui nomeallude.lotiasformaroin lei. Ma come quello poffa fe 
guire,e da fapere,chc’n due modi dichiamo l’anima diuiderfi dal corpo,l’ur o c quando fi 
muore, l’altro é quando l'huomo è tanto con l’animo intento a qualche oggetto, ch’altro 
oó uede, ne ode, ne ad alt ro può pentatoniche offendo l’anima, Solo da laqualc i no (Iti fen- 
timenti fon umidenti, in effo oggetto occupata ,noi refi Mino quali come losfimo ptiuat i di 
quella, in forma d’uno immobi le peto, Et allhora porfiai/io dire non effer piu noi , ma ne 
l'oggetto de l’anima noftra traiformati.Ondc hauendo il Pocra uolio lutto l’animo a M . 
L-laqual crai) fuo oggetto, per quella ragione dice effet fi in Lauro rrasfoimato-Onde nel 
tenocnp.dcl triomphod’amorc,Efo in qual guifa ramamene Panatoli ttasfotmc. 


Qvnm /rc'io , quando premier m'accorft 
De la trasfigurata mia perfena > 

E i capei utdi far di quella fronde , 

Di che ffcrato hauca già lor corona ; 

E i piedi , in ch’io mi fletti , e mofii , e corft 
Ctm’cgni membro a l’anima rifonde , 

D luentar due radici f òpra fonde 
Non di Pcneo , ma fun piu altero fiume i 
E’n duo rami mutar fi ambe le braccia. 

Nc meno anchcr m'agghiaccia 
L'effer coperto poi di bianche piume 
Albori che fulminato ,ty morto giacque 
il mio forar , che troppo alto montana : 
Che perch’io non fapea doue , ne quando 
Mei ntrouafii » folo lacrimando , 

Lane tolto mi fu, di e nette andana 
Ricercando dal lato , cr dentro a f acque : 
Ligi amai poi la mia lingua non tacque , 
Mentre potco , dii fuo cader mal igno : 
Ontio prcficol fuon color d' un Cigno. 
Rodano, & pct lo fiume dinotando il luogo, Ma 


; CSEGVlTAi! Poe. nc la pa- 
tente Stan. la fua trasforminone 
iu lauro,che uc la precedcntehab 
hi amo ueduto, diliinguédocoroe 
i capelli infrondi,! piedi iu radici, 
, le braccia in rami furon trattar- 
man. Onde anchora Ouid.lufron 
des crines , in ramo» brachia cre- 
feunt , Pes non ram uelox pigri» 
radicibus hxret , C O M 'ogni ine 
bro a l’anima rifpóde , come ogni 
membro a la fua anima fi rende 
fimi)e,& couformcjpcrchc quàdo 
haueua Panima d’huomo , luiiea 
capelli ; braccn,& piedi, lequali mé 
bra a tale anima nfpódeuano,Ma 
hauendo allliora anuria di lauro, 
hauea frondi, rami, e iadici,ni:m 
bia ch’a tale anima anchora effe 
conforme erano, E q do dice ncn 
effer auer.uio (opra l’ondcdi Pc- 
nco fiume di T beffagli} , doue in 
talearbore Daphne ìu traiforma 
fa, ma fopta l’onde d’un piu altie- 
ro fiume, intendédo di quelle del 
dkc,chc nò meno di quello effetti trattai 
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maro in lauro l’agghiaccia,* fpauéta.frefler poi coperto di bianche piume, l’efler diuenu 
lo pallido* fmortn, alihora chc’J fuo fperare giacque fulminato, Alludédo a la fauola di 
Cigno Re di Liguri, mutato ne l’uccello del fuo nome, poi che giunto al Po per rirrouar il 
temerario Phctonte fuo parente, che fulminaroda Gioueu’eru dentro caduto, iraramérr 
di Gioue fi doleua, recitata da Ouid.nelxij.lib.de Metamorph Maio che modo il fuo fpe 
rare, a fimilitudine di Phetonte foflTe fulminato* da intendere, fi come anello» di fotto 
piu chiaramente dira,chc’J Poeta modo dal fuo troppo sfrenato amorofodcliderio, fi prò 
pofe uoler un di richieder M.L.di quel/hc piu da lei dclidcraua,|aqual cofa folamctc era 
ch’ella folte uerfo di lui de la mila de fuoi dolci occhi piu gratiofa e benigna di quello eh’ 
era, come uedemo in quel Mad.Lartar il ueloopcr fole/) per ombra />ue del ucloche la ui 
fta di quelli li toglieua, dice, Quel che piu deiiaua in uoi m’e tolto, & in quella Cài. Gentil 
mia donna iueggio,Cerro’l fin de’ mie: pianti, Che non altronde il cor dogliofo chiama, 
V icn da begliocchi al findolce tremanti, V Jtima fpemede* cortefi amanti, Ma piu chiara 
méte in quel Son Dona, che lieta col principio noftro, fatto in morte di lci,oucdicc,E fea 
ti, che ucr re il mio cor in ferra Tal fu, qual hora è’n cielo, e mai no uoln Miro da re , che’i 
fui degliocchi tuoi,fperàdo poterne l’cffetto confeguire,£rtendofi adunque per q fto a la 
pfenza di lei códotto,eforfc haucndonc timidamente, eòe fi dcbbecredcrc, quale he inter 
rotta parola cominciato a formare, ella di fua pfumptióc futuramente fi turbò, e con uoi 
toaccefo di fdegno e d’ira, ql fuo troppo temerario & ardito fpcrare fulminò, Ma egli poi 
ricerca dolo, cioè inueihgàdoqualaltra uia p uenir al fuo difegno potelfe tenere* ncrtuna 
trouàdonc,comedi tal cofa difpcrato, andaua piàgendo ,econucrtisfi in Ogno,pigliàdo’l 
furino di qllo per io fuo dolce cfoaue canto de J’opere, che di amor dolendoli cóponcua, 
E’1 colore/: he del Cigno è bianco, per la pallidcua,cofi per gli amorofi affanni diuenuto. 


Con lungo tornate riuc andai ; 

Che udendo parlar cantaua fempre 
Merce chiamando con eflrania uoce : 

Ne mai in fi dolci ,òinft foaui tempre 
'Rifonar feppi gli amorofi guai ; 

Chc'l cor s'bumtliafie a/firo , zr feroce . 
Qual fu a fentir > chc'l ricordar micoce { 
Ma molto piu di quel , che per inanzi , 
De la dolce , c r acerba mia nemica 
E' bifogno ch'io dica; 

Ben chef a tal , ch'ogni parlar auanzi . 
Qjiejh che cd mirar gliammifùra ; 
M'aperfe’l petto , c'I cor prefe con mano 
Dicendo a me ; di ciò non far parola ; 

Poi la nuidi in altro hahito fola 

Tal , cb'i non la cenobi , ò fenfo humano > 

Anzi le difit'l ucr pien di paura : 

Ed ella ne l’ufata fua figura 
Tojb tornando ficcmi , urne loffio , 

D'un quafi uiuo,e sbigottito faffo. 


C N E la prefente Stan. efTendofi 
il Poe. trarformaroin Cigno ,co- 
m'ii abbi amo ne la precedente ue- 
duto dice, ch'egli andaua lungo 
I’amate( per rifpettodi M.L- ) ri- 
uc, intendendo di quelle de la Sor- 
ga/, del Colon. C H E, cioè fra le 
quali riue dice, che uolendo parla- 
re, pererter fatto Cigno , cantaua 
fempre, Imitando Ouid.in quel de 
arre/>uedice, Quicawd conabar 
dicere ucrfuierat, Cniamidodel 
fuo lauguir mercede, CON cftra 
ma, con nuoua uoce, per erter fat- 
to Cigno, Ma che non feppe mai 
1 N ti foaui tempre, in fi dolci ac- 
centi gliamorofi guai rifonare, che 
poterti: l’afpro, feroce, e crudcl 
cuor di M.Lhumiliare*qualfof- 
fe A fcn'irc ,cioc a prouar il fuo 
dolore diccchc Io dinota la ricor- 
danza di quello, perche folamcnre 
a ricordacene li cuoce , Ma che 


molto piu li cuoce la ricordanza 
di quello , C H E è per inanzi,chc 
fegui poi, e che de la fua dolce & acerba nemica M.L.e bifogno ch’egli dica, Et in fenr éti a 
dice, che li cuoce moltopiu il ricordarfi di quello, che dopo la fua rrarformatióe in Cigno 
M.L- fccedi lui di che, perdifacerbar il dolorc,bifognò che dica che non li cuoce il ricor. 
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dar fi de gliamoroli guai ch’allhora prouò,bc che’l ricordarli di quettoc'ha da dire lia ta 
!e,ch’auauzi,ogni parlare, tanfo uuol inferire che fotte Io Arano chedi fui fece poi, come 
nel proceder uedrcrno che dira, Onde dice, che Al. L laqual fura glianimi col mirare, gii 
aperfe con quello il petto e prefcii ilcuor con manodicendo, che th cionó d cucile far pa- 
rola, laqual cola altro nò lignificale non ch'elTendo egli a la prefenza di lei, p uoleria pur 
anchora pregare,* ella conofcendolo dentro nel cócet to ch’a qucAo era diipoAo, col mo 
ftrarfeli in uiAa turbata, aliai bene li fece incedere, che nó deuelfe parlare, Onde poi un’al 
tra uolta riuedendola egli fola.I N altro habito,cioe' nò piu turbata,ma baldanzofa * al 
Jcgra,comc qlla laqual n in credcua ch’egli d cu effe hauer ardire di piu riclucdcrla,hauen 
doglielgia per due uoltc con la ui Aa turbata negato,* egli da l’amorofo appetito (prona 
to,uedcndofi la comodità, e penfando, che quantunque ella glie l’haueffc có la uiAa turila 
ta negato, di nó farle pcrò,richiedendola,difpiacere,nó conofcendo bene qual fotte detro 
l’animo di lei, deliberò^: he cofa deueffe fcguirc,uo!ct le aprir il deliderio (no, quello , che 
per lo troppo timore non haueua anchora arditodi fare, quantunque timidamente c con 
paura Io faccflc.E cofi cominciò a pregarla, Onde ella N E la fua ufata figura, cioè' turba 
taeuerfodiluiirata tornado, egli rimale per lo terrore, che da tal turbata uiAa prete, ia 
forma d’uno immobile fatto, per laqual cofa efclama al fuo humano,e uiliuo fenfn , quali 
riprendendolo, che per gliat ti eAerioti di lei li fotte tanto ingannatole non hauettc fapu 
toconofcerl’inrcrnofuouoIere,AlludendoinqueAo luogo a la fauula di Baro pittore, 
da Mcrcutioin fatto trasformato, recitata da Ouid-ocl ij librodel Mctamorphafeos. 

Ella parlaua fi turbata in uifld ; 

Che tremar mifcd dentro d quell* petrd 
Vdendo , I non fin forfè , chi tu credi ; 

Et dice d meco. Se cojki mi fpctrd ; 

Nulla ulta mifid noiofd , o trifix : 

A fdrmt lagrimar fignor mio riedi. 

Come, non fi, pur io mofit indi i piedi 
Noti dltrui incolpdndo , che me Jkffo , 

Mezzo tutto quel di trd uiuo , c r morto . 

Md perche' l tempo è corto > 

Ed perni* di buon uoler non pò gir preffò ; 

Onde piu cofe ne ld mente fcritte 
Vo trdpdffando i cr fil d' dlcune parlo , 

Che merauiglia fanno a chi lafcolt a . 

Morte mi s'erd intorno di cor auoltdi 
Nf tdeendo potea di fua man trarlo ; 

O dar foccorfi a le uirtuti afflitte : 

Le uiue uoci m' erano inter ditte i 
Ornato gridai con charta , e con inchioffro , 

Non fin mio , no : s’io moro ; il danno è uoflro ■ 


©SEGVITA il Poe.ne la pre 
lente Stan. lo fdegnodi M L. per 
le parole de laquale uerfo di lui 
untamente dette dice, che dolo 
fpauento rremnua,c pareuall neflu 
na altra uita ettcr ranto mifcrabè- 
lc,quanto quella, ne la quale afillo 
ra li uedcua ettcr condotto, Onde 
per minor male , prega amore che 
lotnrni a fare lacrimare, come 
prima folca fare, Et ultimamente 
eflendofi pur alquanto fpct rato,* 
hauendo (cacciato da fe il timore, 
* da Al. L. benché piu m potetta 
de la morte, che de la uita parti- 
to, non potendoli col tacere,* me 
nocolgridarc,per effcrli dal timo 
reinterdettele uoci , de la morte 
liberare, gridò Coo charta , & eoa 
inchioAro,cioèfcriflea At.L.coinc 
Biblis a Cium , la cuifauola ue- 
dremmo ne lafcgucnte Stan.fegui 
tare, dicendo, ch’egli non era di fe 
Aedo, laqualcofa uedremmo in 
quel Sonetto, Mille fiate, o dolce 
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IW3 guerriera, e che s’egli moriua,il danno farebbe di lei, de la «jualc egli era,efrendofi io 
fci,come di foprauedutohabbtimo,traiformato,& che quali in mfiiuti luoghi de l’opera 
quello mcJelimo ueggiamo hauer uoluto lignificare. 


E e n mi crede* dinanzi a gliocchi fuoi 
D'indegno far cofi di merci degno ; 


©IL Poeta ne la prefente Stan.fe- 
gaita il propolito de iedue prece- 
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tt qucfh frenc m'hauea fatte ardito : 

JAa talhor humilta fogne difdcgno ; 
Talhcr l'cnfiamrna ; c r ciò fepp'io dapoi 
Lunga fìagion di tenebre ucjìito : 

C h'a quei preghi il mio lume era franto : 
E dioncn ritrcuando intorno intorno 
Ombra di lei , ne pur de fuoi piedi orma ; 
Ccm'hucm , che tra uia dorma » 

Gittaimi Jhnco f opra l'herba un giorno : 
lui accufando il fùggitiuo raggio , 

A le lagrime triflr atlargai'l freno i 
E t tafanile cader , ccm'a lor parue . 

Nc giamai neue fi otto al fol difrarue » 
tem' io folti me tutto uenir meno , 

E t farmi una frmtanaapic d'un faggio . 
Gran tempo humido tenni quel uiaggio. 
Chi uide mai d'huc m nero nafeer fónte t 
E parlo cofe mamfifk , e conte . 


denti, cioè a dire de Io fdegno chi 
M.L. foco hauea, Et come perlo 
continuo pianto fi trasformò in 
fbnfe,Ondcdice, ch’egli fi crede- 
ua a la ptefcntiadi lei,* median- 
ici fuoi pumi Infimi pieghi, d'in- 
degno ch’era, faifidela dolce ui- 
fta di lei degno, & che quefta fpe- 
ranzal’hauca fatto ardito ,eda’o 
li animo di deueila pregare, ma 
ch’egli s’era da poi aueduto , che 
l'humiltntalhora fpegnc’l difde- 1 
gno,e talhor l’infiamma , & fallo 
crefcere,Dou’habbiamoad inten- 
dere, chcquafi Tempre fuoi alleni- 
re, ch’efTcndo una perfona penero 
fa,e genie d’alcuna cofa , pur che 
giufta,* honeflafia,* infua fa- 
cilita di poterla fare, con Immilli 
pregata, pollo ch’egli hatt^ia col 
pregato! e qual fi uoglia prauisfi- 
ino (degno, leggiermente deponen 
do ogni ingiuriagliela concederà. 


ua a la piefcntiadi lei,* median- 


ica fedi cofa ingiù 11 a, e non honefta la ricercherà, non che glie la conceda, ma pei fentirfi 
raddoppiar l’ingiuria/ara cagione d’infìsmmarlelofdegno piu che prima non era. Haue 
ua adunque il Poeta, come di (opra ne la tetta Slama hibbiamoucduto , la prima uolta 
pregata, o uolulo piegar M .L de laqualcofa ella r’era grauemcntc fdegiiat.i.ma egli ima 
ginandofi con humili, c belle parole poterla placare,* ult imamente ancora difporlà a far 
b uoglia fua.mife tal cofa inefperientiapl che fu cagione di falla piu grauemente (degna 
reicomc quella che ueniua ricercata di cofa che prcmeua’lfuohonorc,pcrchc quando ella 
fe li fofle moli rata tanto bcneuola, e gratiofa^uanto ch’egli deli d. raua , ha urei be dato 
Icgp.iermeiite da foppot tar a le pcrfonc di quelle cofe, che con erano. Onde nel.ij cap. del 
ttiopho di morte, Perche a tatuar te c me null’alrra uia Era a la oc lira gicuencttu fama, 
Neper sfettaè però madremenpia. Adunque fegui effetto contrario a quello ch’eglifi 
fi crcdeu a,che fe di cofa honclla l’hauclfe ricercata, deponendo’l prirr o fdegno, gliel’ha- 
urebbe conceduta, E quello dice haucrlo faputo lunga llagione.lungo tempo da poi uelli 
io di rcnebie,hauerdo perduto per fuo difetto la uilla di lei, ch’era’! fuo lume talmente, 
che per Io dolore dal oli al continuo piangere, Accufando il fuggitiuo raggio, cioè dolendo 
fi del fu^ce lume, che dal beluifodi lei utcìua, che per lo (degno conceputo (eli nafeonde- 
ua, finge, per la gran copia de le lagnreefletfi nasfoi maio in fonte. Alludendo, comedi 
(opta habbiamo detto, a la fattola di Biblrs figliuola di Milcto, laqual non potendo il fuo 
dnhoucflo appetito col fratello Cauno coufeguire/u per lo lungo piantonarne recita Oui 
dioncUiono del Mctamoiphofcos, in fon te trasformata. 


L’alma» ch’è fol da D io fatta gentile , 
Che già d'altrui ncn pò uenir tal gratia } 
Simile al fuo f attor fhto ritenne : 


C DIMOSTRA il Poeta ne la 
prefeuteStan.ch’cflendo M.L.Ila 
ta un tempo per lo fdegno cóccpu 



Però di perdonar mai ncn è fatid 


A ehi col core , cr eoi fcmbiante humile 
JDrpò quantunque iffrfe a mercè ucnei 


lui ,fi uolfe degnar di mirarlo ,E 
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E fi cóntri fuo file etti fofiene 
D'effèr molto pregiti ; in lui fi /pecchia ; 

Et f il, perche il pecur piu fi piuente i 

Che non ben fi repente 

De l'un mal , cui de l’Atro s’ippireccbii . 

Eoi che Madonna di pieti ccmmo/fi , 

Degnò minrmi , e riconobbe , e utdc 
Gir di puri li pena col peccito > 

Benigni mi riduffe il primo jhto . 

Ma nulli è il mondo , in c’huom fàggio fi f de : 
Che inchor poi riprcgindo , i nerui , e l'offi 
Mi uolfe in dura felce : cr coft fioffa 
Voce rimafi de le antiche fame 
Chiamando morte , cr lei fola per nome , 
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conofce.ido,p lo fuo metto .if pet- 
to, che Ij pei», la ju.ilde Io ('degno 
di lei egli hauea patito, andana di 
pari col pcccato,chc’n richiederla 
hauea commetto, benignamente 
lo «ducette nel primo ttato de la 
gratta fua, A limilnudincdi quel 
lo che ufa di far Iddio col pecca- 
te, Ma che pretendendo egli pur 
anchora poi al deiideiato hoc , St 
tornato di nuouo a ripiegarla , el- 
la eoa l'ufato fdegno lo conueru 
io felice & ignuda uocc, a dinota- 
re per la pietra felice, tatuai c rof- 
fa, Arche fa fuoco, il fuo ottina- 
to amorofo errore, la uergogna 
c’hebbcdi lei, per le parole ucrfo 
di lui iratamente dette , & il fuo 


, — 

amorofo incendio, La ignuda uoco.per dimoftrar che altro non era di lui nmafo.chc’l fu» 
conti nua mcnt c querela rii d’amore^A li udendo a la fauola d’Eccho, narrata da Ouidio nel 
terrò del Mctamorpho.oucdice.Voxtantum arqueoffa fupcrfuur,e pu oltre, Vox ma- 
net, offa fetuat lapidi* t motte figuranv 


Sputo dogliofo errantt mi rimembri 
Per fpelunchc defèrte ,c pellegrine 
Pianfi molti anni il mio sfrenato ardire : 
Et inchor poi trouai di quel mal fine i 
Et ritornai ne le terrene membra , 

Credo , per piu dolor lui fentire . 

I fegm tinto iumti il mto defire ; 

Che un di cacciando , fi com'io folca , 

Hi mofii ; cr quelli fera belli ,e crudi 

In una finte ignuda 

Si fieni , quando' l fot piu fòrte ir dei . 

Io , perche filtra uijh non mi appago , 
Stetti a mirarla : ond'clli hebbe uergogna i 
E per farne uendetta , ò per ctlirfe , 

V acqua nel uifo con le man mi /forfè . 
Vero dirò : firfe e parrà menzogna : 

Chei finti trami de la propia imago » 

Et in un ceruo folitario , e uago 
Di filua in filua ratto mi trasfimo i 
Et inchor de miei con figgo lo Ihrmo . 


C ESSENDO il Poetain felice 
trasformato, & altro che la loia 
uocep fimilituduie d'Eccho co- 
me ne la precedente Stan. tribbia- 
mo ueduto, non cttendoli rimalo, 
bora in quella tal trasformino- 
ne e fauola feguitando dice, che 
molti anni da poi, piangendo il fuo 
temerarioe troppo sfrenatoardi- 
re con M-L.ufato, hauea cól do- 
gliofo & errante fpirtofolitarie e 
deferte fpelunche cercato , uolen- 
do inferire, che per eflcrfi M.L. 
fdegnata foco, egli era molto tera 
po da poi per luoghi deferti e foli 
tari errandoandato, Et ancor poi 
ponendo fine a quello fuo male, 
etto fpirto tornò nc le mébra fue 
teriene , ma che crede fotte per 
maggior dolor di lui , perche pur 
poi anchora la fua amorofi caccia 
feguitando,moftra hauer trouato 
lindi M.L. che in una fonte ignu- 
da, quando’! fole a idea piu for- 
te fi (lana , E ch’egli , come colui 


che d’altra oifla n5 rimaneua fariafatto ftette a nuTarIa,d. ch’ella hebbe uergogna, e che 
per farne uendetta, oueramente per celarfe, I. fparfe l’acquenel mio- Onde a imulitud.ne 
d’Attheon ,a la cui fauola allude, fu in ceruo trasformato. Doue habbiatno da notare, che 
f. come ueggiamo ne gitale r, luoghi de la piente Can.ch s ;l Poc. tocca alcuni effetti tra lux 
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e MLfegahijCofi anchora in quello luogo, fotto mirabile fittione, narra quello di min 
do fu trouata da lui che pidngeuajcomeio quel Son.Non fur mai Giouee Ccfare fi mosfi , 
e ne quattro a qucl'o feguétt.habbiamo ueduto.dcl qual pianto, come cofa ch’epb fe l’ha 
uea al cuore feruta, e com’egli deffo in esfi Son.affcrma.non poterfclo domenticare,hab- 
biam > ueduro che n’ha fatto anchora mentionc nc la quinta Stan. de la Canto ■ In quella 
parte dou’amor mi fprona.Adunj; per la fonte mtédercmoil corpo di Id.ch’allhora era’i 
fonte de le fue lagrime.OnJc nela quarta Sta.di quella Cài. Qual piu diuerfa e naoua.di 
fe fttlfo parlando, Che fon fonie di lagrime e foggiorno.p lei, la fua anima, da leciti paf- 
fioni le lagr i me erano generar c nel fóte, détroafqual ella fi lhiua,Er <j Ih diuifióeda una 
interiore ad una citeriore Laura, ueggiamo che la fa anchora in altri luoghi, eoe in quel 
Sou.ll mioaucrfariojincui uede. folcte,ouedelofpecchiodolendofidice, Pcrconliglio 
di lui Donna m’hauete Scacciato del mio dolce alberga ■ fuor4,Mifero exilio,auensa ch’io 
non fora d’habitar degno, oue uoi fola fiere, Et in queiraltro, Laura celcdc,chc’n quel uer 
de lauro Spira, ou’amor feri nel fianco Apollo,Et in quella Cam. Gentil mia donna i ueg- 
gio, ouedi fe deffo parlando dice. Aprali 1j prigione ou’io fon chiufo, Intendendo per fe 
deffo l’anima , e la prigione per lo corpo, dentro alqualceffa anima era chiufa.Era ignu- 
da, pche mediante le lagrime e’I lamento, faceua noto e manifefto di fuori, quali e quante 
.fodero dentro l’amarefue paffiom. Ondeinquel Son. Cofi potefs’ioben chiuder in uerfi, 
de gliocchi di lei , e di fe fteifo parlando dice , Di fuori e dentro mi uedere ignudo , Ben 
cho’n lamenti ilduol nò fi riucrfi.Ma ellache’l fuo dolore riuerfaua io lamenti elagrime, 
tato maggiorméte era a gliocchi del Poeta ignuda, Quàdo’l fol piu forte ardea^ioc qui 
do egli del bel uifodi lei,intcfo per lo fuo folcita piu arfoSc infiàmato.Ondeinquel Soo. 
Quando mi uiene inami’l tempo e’1 loco, Quel fol, che folo a gliocchi miei rifplende.Co i 
uaghi raggi anchor indi mi fcalda A ucfpro tal, qual era hoggi per tempo, F cofidi lontan 
m’alluma e’nccnde.Et in quello, Laura gctil.che rafferena i poggi, pur d’eiTo fuo fol parli 
do, Io chiederci a fcampar non arme, anzi ali, Ma perir mi da’l cìcl per quella luce, Che da 
lungo mi llruggo,e da predo ardo,Ond’clla Irebbe uergognad’effet da lui ueduta piange 
iCjOueramente ch’egli la cagione del fuo pianto conofcedc,Oude per farne uendcrra,o per 
cclarfc,li fparfe con le mani l’acqua nel uifo,perche ponendoli ella le mani dauanti a glioc 
chi, fu cagione ch’egli per lo dolore c’h.bbcdi uederli de la uiftadi quelli priuare/pargef 
fe le lagrime per lo uifo, come anchor in quel Soo.Mia uenrura & amor m’haueau li ador 
no.ouc dice, Per far almendi qlla man urndctta,Clre de gliocchi mi trahe lagrime rance. 
Et in quell’alt to,0 canrcrcrta,chc già folti un porto, O lecticiuoI,chc requie et 1 ,C confor- 
to, In tanti aifanni, di che dogliofeu rnc T i bagna amor con quelle maiu eburne Solo ucr 
me crudeli a fi gran torro, Per lederli di felua in felua in ceruo trasformato, dando femp 
ne la mctaphora de la fauoIa,dmota la fua faluatica uita,che p taldolorcd’uno in un’al- 
tro folitario , e faluaiico luogo, come fanno le fiere andando, ufaua tenere. E T ancor de 
mici can fuggo lo dormo Et ancora de miei mordaci , & pungenti medi pcnficri fu ego la 
moltitudine. L’opinione d ’ogn’altro è,chc’l Poe-con effetto tiouaffcun di M.L. che’nuu 
fonte li lauaua, accomodandone il principio di quella Cani Chiare,frefche,edolci acque, 
Oue le belle membra Pofe co!ci,ch’a me fola par donna, Ma di coloro, che di quedo Poe- 
ta non fanno altra profeffione , non mi mcrauiglio, ma di quelli clic mai non fcrou altro 
che dudiarloj&chcquab publicamcutc l 'hanno Ietto, & leggono, duplico. 


C a m o N ’ i non fu mai quel miuol d'oro ; 

Che pei difeefe m prctiofa pioggia 
Si , che'lfoco di Gioue in parte flxnfc: 

M* fui ben fiamma, eh' un bel guardo accenfe i 
Et fili l'uccel, che piu per l'aere poggia ; 

A bando lei , che nc miei detti honoro ; 


C H A ti Poe.ne le preceder! StanJ 
dimodrato cffcrfi in diuerfee ua- 
rie forme trasformato, per fignifi 
car diuerft cafi,& accidenti cne in 
amar M.L.gli erano auenuti , co- 
me nel fuo luogo habbiamo di eia 
feuno di quelli particolarmcte ue 
duto. Ilota in queda ultima altro 
in fcntcntia 
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"Ne per nona figuri il primo Alloro 
Seppi laffarxbe pur la fua iole' ombra 
Ogni men bel piacer del cuor mifgombra. 
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in fententia non uuol lignificare, 
feijoa che per fante , Se li diuerfe 
forme càgiare, nó però potè eia- 
mai trasformarli in forma, ch’e- 
gli come fece Giouo, trasformato 
in nube,8c pioggia d’oro,di Danaes figliuola d'Aerìtio Re d’Argo, pot effe M adonna Lau- 
ra il defiderato effetto confeguire, Ma ben dice edere flato fiamma , e non come Gioue, 
che’n tal forma confegui l'amor d’Efopida,la cui fauola tocca Ouidio nel . vj. del Meta- 
morph. oue dice. Et Efopida luferit «gius, Ma fu fiama accefa d’un bello & amorofo fguar 
do,E fu l'ucceljC H E,popgia,che fale piu t>crl*aere, intendendo de l’aquila >E non perche 
egli rapide M .L.coroc Gioue in tal forma fece Ganimede, la cui fauola recita Ouidio nel 
Vj.de 1 Metamorpho.Ma alzando’! nome di là^h’egli nefuoi detti hoaora . 


ANZI tre di creata era alma in parte 
Da por fua cura m coft altere ,©- noue , 


Entrò di primauera in un bel bofeo. 

dico il Poeta hauer uoluto Agni ficar di che età egli era, quando a principio aodò ad habi 
tare, ouera mente che per qualche giorno s’andò a diportare a V alc!ufa,doue poi di M.L. 
s’inoaroorò>Er per quelli tre di hauer uoluto Tonificare le tre prime età de l’huomo, eoe 
l’infantia da puerina,& l’adolefccnn ,lequali infiemc con tutte l’altro Ariftotilefeguitan- 
do l’opinione d’alcuni Putti, parte per lo numero Tettcnnario,a ciaTcuna de Jetrc già dee 
te dado fette ao.ii, che fanno il oumerodi rxj.poi,duefctrcnnari neponea la eiouétu,ch’ar 
riuano al numero del xxx v.due altri a la uirilita, ch’aggiungono a xlix. Et ultimamente il 
retto, ch’a la uecchiezza contribuisce, parteio tre fettennari,ch’aggiungono a Locarmi ,al- 
qual tempo uuol che termini la uita humana,e Te piu li ume^utto a la decrepitatile non è 
alt roche fa ftidio, e Sento, è da lui apphcato.N'e egli Solo è, che l’era habbia uoluto perii 
giorni fignificare,ch’anchora Home la vj.Oda del iij.lib.oue dice , Damnofa quid non 
imminuit die$,per quei mcdefimi i’intcfe,Et S.Aug.ncl uij.cap.del iij.lib.de tnoirate, figo 
ra l’età de! mondo per li Tei giorni che Iddio confumò a far l’opera fua,doue parlando de 
la perfet none di quello fedo numero dice,Cuius perfezione nobis fanZa fcriptura com 
menda t in co maxime,quod Deus fex diebus perfecit opera fua,& fcxto die fafhis eli ho 
no ad imaginero Dei,& fexta «tate generi* Immani (ìlius Dei uenit ,& faZus eli film* 
hominis,uc no* refor maree ad imagi né Dei. Et quippenunc artas agitur, fiuemillcni anni 
fingulis di ftribuàtur xtatibus,liuein diuinis littcris memorabiles,a tquemlignes quali ar 
ticulos téporumuettigcmus,ut prima actasinueniatur ab Adà ufquead Noe Inde, fetun- 
da ufquead Abrahà,Et deinceps licut Mac Euang.difiinxir,ab Abrahàufqucad Dauid, 
à Dauid ufque ad traafmigrationé in Babylomà ,Atque inde ufquead uirgims partum . 
Dice adunque il Poetabile Tre di anzi, cioè creerà prima, Intendi ch’egli entralTe rnquel 
bel bofeo^ra creata anima 1 N parte,cioèinluogo,Da por fua curai N cofealticrccnn- 
uepn cofe altiere e rare, Intendendo de l’anima di lui,laqual tre età prima ch’egli encraf. 
fein quel bofeo, era Hata creata in cieloda D io, perche e (Tendo egli quando entrò in etto 
£ bofeo, c che di M.Ls’innamorò,come ne la ulta di lui habbumo dimottrato,al fine de la 
adolcfcenza ,& al principio de la giouentu,treetàinanziintefepet le prime tre,DelequaIi 
habbiamo di fopra detto, e prima ch’egli nafce(Te,la fua anima ueniua ad edere fiata crea 
ta in cielo da DiOjElTendo l’anima rationaie/econdo l’opimoue di Platone e di molti al. 

[ triphilofophi,c come anchorah icligion chrilliaiu tiene in quel punto creata da Dio, • 
ac U donna iufufa,chc’o la è generata, media tc’l Teme de l’huomojla maceria del corpo. 


Et difpregiar di queljh'à molti è in pregio 
Quejl’anchor dubbia del fatai fuo corjò 
Sola penfando pargoletta ,cr fciolta 


CNe la prefente mora! Carneo, il 
Poeta trecofeuolfein fenteatia fi 
gnificare,!a prima di che eta,la fe 
conda in che luogo egli, e Madon- 
na Lau ra erano, quando di lei s’in 
namorò, la terza quanta difficul. 
tà li (offe il poterli da tal amor li 
berare.On de in quella prima Sta. 


PRIMA 

E perche tutte fono d’ima medefima perfctt ione e di natura diurna create , lotto per tè 
ftcire,comedela(ui,dice’l Poeta.Dapor fua cura in cofe altiere e no oe , E Dlfpregiar 
di quel ch’a molti c in pregio, Intendendo de gli honori e de le riccheuc del mondo , che 
non (blamente da molri^na da tutti par che hoggi fieno apprepiati • QVEfta anchòr 
dubbia del fata! fuo corfo, quella anchor dubbia di quello che di lei deuefTeeflere/) òlio 
che feguir ne dcue(fe,pcr non haucrfianchora propollo, come uuol inferirc,un fiue,eflen- 
doanchora(comedice)P A Rgoletta/implice & incauta, ma fciolta e libera da poterfi 
proporre qual fine piaceua a lei folade fra le ftelfa fopra do penfandn,E Ntrò di primano* 
ra in un l>el bofeo, di primauera rifpetto a la fua etàiperche clTendo.com’habbiamo det- 
to^ I fine de la adolefcenza,allhora,cominciaua a fiori rc.it a la Ragione . Onde anchora 
in quella Canx-Tacer non pollo e temo non adopre, Ch'era dcl’anno/t di mia ctate Apri 
le, IN un bel bofeo, rifpetto al bello e folitario paefe.nclquale Valclufa dou\:gli andò ad 
habitare,e Cabrieres, donde M- L. era, co uicini luoghi fon porti, e doue egli de l’amor di 
lei come ne la feguente Stan.ucdrcmo.fu prefo JE ch'egli intenda il bofen per la folitudi- 
ne,lo u ergiamo in molti altri luoghi de l'opera, come in qlla Canz.Stidomi folo un gior- 
no a la fcoeftra, ouedice,ln un Ixifchetto nuouo i rami fanti.Fioriàd’un lauro giouinet- 
toe fchictto,Et in qucll’altra Chiare frcfcbeedolci acque,ouea la Cam. parlando dice , 
Se tu haucfsi ornamenti quapt’hai uoglia, Potrcftì arditamente V feir del bofeo e girein- 
fra la gente, Et in fine di quell’altra Se’l penfier che mi rtrugge. O pouerella mia come fei 
rota, Credo che tei conofchi,Rimant i in quelli bofchi.it in fine di quella, Non ha tanti a. 
rumali il mar fra l’onde,Canion nata di nottein mno i bofehi , E gcneralmenre di tutti 

5 1ialtti,nc la tota Stan.di quella, Mai non uo piu cantarccom’iofolcua, dicendo, I mi £- 
o in colui chc’l mondo regge E ch’g feguaci Ajqì ne] bofeo alberga. 


E R A un tenero fior nàto in <JUtl bofeo ®H A il Poc.ne la precedere Stan. 

1/ giorno ematiti > e la radice in parte , dimoftrato,che quando entrò in 

Ch'apprcfjar noi pcteua anima fciolta: quel bofeo, egli eraal finede la 

, "... , r r ’ fua adolcfcctizait al principio de 

Che u cran di Uccmo fórme fi nouc, lagiouentu . Mora ne la prefenre 

EUl piacer precipitami al eenrfoì mo Ara, in che età albata M. L. 

Che perder liberiate iui era in pregio, era, quando in quel bofeo trouan 

dola, fu allacciato e prefo de! fuo 
amore, onde d ice, Che’l giorno auanri ch’egli in quel bofcoetirralfe , u 'era nato un tenero 
finrc,Adunque M.L.cheper quello tenero fior è intefa,e(fcndo fino alhora crefciura fo- 
llmente in herba urniua ad elfcr anchora ne l’età de la pueri(ia,che ua inami a quella de 
l'adoiefcenza.al finede la qua!c(come detto habbiamo)il Poeta era quantunque anchora 
lei folle prelibai fined’elfa fua pueritia,comenelafua origine fu dimoftrato, Et era rene 
ra, perche pur alhora nel fuo dilicaro uifo, intelo propriamente per lo tenero fiore , come 
anchor in quel Scn.Amor & io fi pien di merauiglia habbiamo ueduro , cominciauano le 
fue bellette a fiorire, E L A radice, c la perfona, fuori de laquale elfo renerò fiore ufciua, 
£R A in parte nata, in parre crcfciuta,per mcdefurumcnte la fua tenera età dinotare.On- 
dc anchora nc la quinta Sran.di quella Cant.In quella parre, dou’amor mi fprona,E quel- 
la dolce leggiad retta feorta Che ricopria le pargolette membra, Dou’hoggi albeiga Pani 
ma gentile,C H E,ilqual fiore A N Ima fciolta uol porca apprelfare, perche ceni huonio , 
comeuuol inferire, da le fue bellezze c leggiadri modi, che fono le nuoue crarc formedi 
lacciuoli, rimanala allacciato e prefo, St iTpiaccr che’n quelli ueder fi pigliaua,P R Ecipira 
ua alcorfo,faccua rtrabocihcuolmcnfe correr le pcrfonc a farli da quelli a!lacciare,CHE 
perchc/i come altroue la liberta è da eflcr appregiatamolrol V l,cioè in quel luogo, per 
£uG feruo d’uria tanto eccellente cofa,cra in pregio ii perderla. 


C A R O,dolcr,alto, efaticofo pregio: C D , fopra , edue FecnIfori 

Che ratto PII uolgcju al Utrdt bofeo , Stante habbiamo ucdu to,coroc il 
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Vftto di fuiame a niezXfl'l corfo : Poeta ettcndo ancora du bino dei 

Et hi cerco poil mondo 4 parte À parte ; J u ° corfo fata,e > " a a “‘? a ! 0 1 ‘^ h 

_ r ' S i. ' r. „nu* folitudinedelpaefe di Valclufa, 

Se uerfuo pietre ,o fucco d’herbe none douc hauea (r £ at0 M . L . £lamo ! 

M/ rendeffèr un di la mente fciolta , rofilacti,dclaqualogni huomop 

cipirofamentccorreua per farli pi 
«liare. Hora in quefta tacitaméte accéna il fuo fatai corfo edere ltato,ch'anchora egli de 
l’amor di lei deuefle e(fcr(come moftr a che fu)prcfo,accioche piefue lodi fcnuere.fi 
dedea poetici e phitofophici ftudi .Onde aochora ne la prima Scaddi quella Canzone 
Tacer non poffo.c temo non adopie^ tal propolito dke.Ne la bella prigione, ond'hora è 
Iciofta, Poco era fiato anelici l’alma gentile Al fépoche di lei prima m’accorli.Onde fu- 
bitocorfi(Ch’era de l’annoe di mia ctate aprile)A coglier fioriinqoei prati d’intorno Spe 
rando a gli occhi fuoi piacer fi adorno. Domandala adunque, quali con accéto di dolore , 
Caro pregio, per e£Ter(come uuol infcrire)cofa pregiata ,e cara, Dolce, per Io piacer che’a 
nedcila pigliaua, Alto per la fua eccelleiitia.Fa'icoio.cffendodifficil imprefa il uolcrlo có 
fegune,corae fino allbora egli ui s’era in uano affaticato, Che rollo mi unlgelli al uerde 
bofeo, Oucfto intende, non per quel mcdcfirao che ili fopra babbiamo ucduto.maper la 
felua amorofa.de laquale dicémo in quella Cam. A qualunque animale alberga in terra , 
Et a Jaquale/ccondci la V irgiliana opinione, fono uolli & muiati tutti colpirò ch’a lecofc 
Veneree li ladano da l’appeucoo in atto,© con l’animo trafportare.comedife lledo, me- 
diante le bellezze di M.L uuol il Poetainferire.Ilqualbofcoèufato Di Aliarne* di trarne 
fuori de la dritta uia dietro a le uane fperanie,A meno’! corfo de la mia, Intendendoli» 
to quefta fiutóne quel mcdelimo che’ntefc Pit hagora ne la lettera V figurando per quel 
la tutta la uitahumana, Perche quefta lettera ha nel principio una fola linea fin che giun* 
ga a la forca, doue lidiuideinduc,l’unafegueadritturafu la deftra, l’altra torce a lini* 
Sra, 1 1 proceder per la fola linea uuol tanto philofopho che fia di tutti gli huoraini fino a 
gli anni difcrcti,pcrche fino allbora uaghiarno per le tenebre del’ignnrantia.ncc da attii 
buirea perfetta uirtu,nc ad intero uitio alcun noftrooperare,per elfcrefcufabilc ignorati 
tia fema uera elettione.Magiiiti a quel paffo,chcdinota noieffer a la noftra perfetta età 
pcruenuti,* che mediante la ragione difccrniamo la uirtu dal uitio, -fé per la deftra linea 
pigliamo il camino/iaroo da quella a l’habiio de la uirtu, nel qual confitte la noftra felici 
ti,códotti,S’a la liuiftra torciamola lei liamoa l’habito del uitio^iel qual c ripofto ogni 
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la man delira, clr’a buon porto aggiugne. 

mero il corfo, oche fono piu coloro che giunti a quel patto lattando! ,, come cicchi, umeer 
da le terrene doleeize^orcono a finiftr a.chequelli che feguédo la ragione, tengono a de- 
lira per la dritta,* buona uia.Ondc efleodoh ancor egli uolto p la uu del bofeo, benché 
ancora nò foffe nel’habitoincorfo,dice hauer fatto tutti i rimedi posiibili a fare.p ntrar 
ne l’animo, prouati 1 Verfi.cioè le parole, le pietre E Sughi di herbe nuouc,* fughi d’hcr 
be rarefo che fogbooo le uirtu contcnerfi,ma che nulla, corredila ne la feguéte Stan.gli 
era PÌouato s Quali imitandoOuidio douc in perfona d’Apollinedicc,Hei ini hi quod nul- 
li, amor eli ^ie alxlir hcrbu,N ec profane domini qu* profuat otmubui aita. 


M A loffi, hor ueggio,cbe la carne fciolta 
Eia di quel nodo, onde l fuo maggior pregio , 
Trimaxhe medicine antiche, ònoue , 

Saldinlc piaghe ,ch’i preftin quel bofeo 
Tolto dtfiinc.cnd'io hò ben tal parte : 

Che troppo n’efiojntrtùu a fi gran cor fi . 


CHA VENDO il Poeta ne la 
precedeuteStan. dtmoftrato eflcr 
da l’amor di M.L. a l’amorofa fei 
ua fiato uolto,* hauer fatto tut- 
ti i rimedi per uoler da òlla Pani- 
moritrarre, Horainqftamoftra 
etter del tutto fuori di fper.ua di 
poter lo, fe nó per morte, liberare. 
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come quello c’hauervdo torfo a finiftra.gia li pa rea nel nitiofohabitoefler incoilo, Ondi 
dicehora uedere,Che la carne, che’l fuo corpo fera prima f clolro da quel nodo, Onde, 
cioè per loquaIe,il pregio d’efla carne è maggiore,intcndendodi quel legame che'l cor- 
po ha có l’anima.per loqual folamente effo corpo uié ad e (Ter apprezzato, Et in fententia 
diccjchc*! fuo corpo fera prima fciolto da l’anima, & in terra, come uuol i riferire, refoluto 
ch’alcun rimedio fia che faldi le fue amorofe piaghe, lequali egli prefe in quel bofco, infi- 
lo p quel medcfimo che ne la prima Stan.habbiamo detto, F O Lto di fpine, ripieno di noe» 
ui impedimeri,A dinotar da quàte dànofe cagioni l’huomo è ne la uita uolu ptuofa ritcnu 
to,quado una uolta ui_s’è laffato incorrere, Onde dice ben hauer tal parte in lui, che n’e- 
fee zoppo, doue a fi gra corfo u’cia enrrato/:he figmfica quanto leggier cola fia ad incor- 
rere nel uitio^r quanto difficile a uo ter lene poi ritrarre.Onde Virgilio. Facilis defeenfu s 
aucrni,Sed reuocare gradum,fuperasque euadere ad auras Hoc opur,hic labor eft. 


PIENA’ lacci , e di fltcchi un duro corfo 
Haggto à fòmireme leggiera , t fciolta 
Pianta haurebb'huopo,e fatta d'ogni parte: 
Ma tu Signoric’hai di pietate'l pregia 
Porgimi la man dextra in cjueflo bofeo ; 
Vinca' l tuo folle mie tenebre none. 


CVOLENDOil Poe. l’animo 
de la ofeurita del bofeo liberare , 
come ha ne la precedente Sran-di 
moftrato, Seguita bora in quella 
il narrare quanto diffidi enfa li 
folfe il tornar indietro per la uia 
mal tenuta da lui.E per non elfer 
f officiente per fe ftefTofenza’l di- 
uioo aiuto, ricorre a quello , E neraméte è tanfo la nofira mente cieca, quido tutta l’hab 
biamo ne le uolupta muolta,che mai non potremmo per noi ro ed climi da le tenebre de la 
ignorantia liberarla, fe non foffimoda! datore de la illuminante gratia [pietofamente foc 
corfi,A(fimiglia quell a mifera uita^ie la quale egli fi t roua edere, ad un bofeo , per che fi 
come’lbofcoè pienod’impedimenti,cheimpedifcono chi ne uuolufdre, Coli quella uita 
é piena d’infiniti uirijyche impedifcono chi da quella a la felice uuol paflare. 


CSEGVlTAil Poe-ne la pre^ 
fent c Stanza ne fuoi preghi uerfo 
Iddio dicendo, che uoglia guar- 
dar il fuo mifero dato, per mezo 
LE NV Oue , le rare uaghezze 
che noi coofidcrar le parti lingula 
ri di M . Laura erano nate in lui, le 


G V A R D A7 mio flato a le uaghezze noue ; 

Che’nterrompendo di mia uita il corfo 
M’han fatto habitator d'ombrofo bofeo : 

Rendimi, s'effer pò,libera,cr fciolta 
Varante mia confortaci fia tuo'l pregio; 

S'anchor teco la trouo in miglior parte. 

, , ... .. _ „ _ quali uaghezze, per loconrinuofli 

molo che li dauano dice, CHE INterrompendo,ch’abbreuiando’|corfodifua uita.l’ha 
ueano fatto habitatore D’Ombrofo.cioè di tenebrofobofco.a dinotare la fua acca men 
te, di etra a le uane dolcezze terrene fuiata.Onde anchora Dante nel principiode la fua prl 
ma cantica, Mi ritrouai per una felua ofeura, pregando Iddio, che li uoglia render la fua er 
rame conforto anima libera e fciolta da gli amorofi lacci, ne quali di fopra habbiamo ue- 
dute i conquanto impeto uoluntariamentecorfc,P C rcio,ehcfe libera da quelli Iapuouc- 
der . N miglior parte,imendendo feco in cielo 1 L P R Egio.l’honore fata fuo , uolendo 
inferire, ch’egli per fe flelfo non è fondente a poterlo fari 

H O R ecco in portele queflion mie noue; cc O Nchiudeil Poe.nela prefea 

S' alcun pregio in me uiue,ò'n tutto è corfo ceuItimaStan.chequeftefooo in 

O l'alma fdolta,Ò ritenuta al bofeo. * parte le fuenuouequeftioni.ciod 

J fe pregio, feualorc alcuno dira- 

. gione uiue piu in lui, oueramente 

fe que la in rutto e cofa>cioè da lui diuifa,o fola fua anima è fciolta da laca de le fiuma- 
ne paffionijo ritenuta da quelli ne l’ofcurita del bofeo. 


ooglc 


O cameretta. 
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Oedmtretta che già fòffl un porto , 

A legraui tempefie mie diurne ; 

Tonte fe'bor di lagrime notturne : 

Che'l dì celate per uergogna porto . 

O letticiuol , che requie eri , e confòrto 
In tanti affanni ; di che dogliofe urne 
Ti bagna amor con quelle mani ebume 
Solo iter me crudeli a fi gran torto* 

He pur il mio fecreto , e'I mio ripofo 
Tuggo ; mai piu me fieffo , e'I mio penfero : 
Che feguendol talhor Idiomi a uolo . 

Il uulgo a me nemico, cr odiofo . 

( ChCl pensò mai * ) per mio rifùgio chero ; 
T al paura ho di ntrouarmi filo 


fi " 
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CSEGV ITA il Poe. nel prefen 
fe Son . il fuo lamento, Efdamàdo 
a la Tua cameretta , & al Tuo letti - 
ciuulo, ch’era incucila ouegia la 
notte Ibicua polare c qualche con 
furto pigliar de Cuoi amorali af. 
fanm.chc'l gioruo fofferto hauea, 
mo Arando ch’allhora rutto per lo 
contrario, feguiua. Vtnc propria- 
mente apprelTo degli antichi era 
no quei ualì,nequali riponeuano le 
ceneri de corpi morti, Ma per cer- 
ta (imilitudine il Poeta in quello 
luogo l’intende per li tuoi occhi, 
perche erano ricettacelo de le lue 
dolorale lagrime, c Icquab amo» 
re,M.L. con J’Eburoe , cioè come 
auorio bianche^ dilicate mani ba 


uuuuouianinc>eailicarc manina 
gnaua c(Tolefticiuo!o,Et erano uerfodi lui tantocrudeli, pche tra la fua uifta,&i bcglioc 
ehi di lei fpefle uolfe i’interponeuano Onde ancor in quel So. Mia uentura & amor m’ha 
ueà fi adorno, Per far alme di quella mi ucndetta,Che dcgbocchi mi trahelagiime tate. 
Et quell’altro.Orfo e nó furò mai fiumi ne (lagni, E d’una bianca mano anco mi doglio, 
ch’e (lata sép accorta a farmi noia, E cótta gliocchi miei j’è fatta fcoglio,! J fuo fecreto la 
cameretta^ il fuo ripofo il letticiuolo,Cerca pino refugio l’inimico e odiofo uulgo qllo 
ch’in altri luoghi ha detto fuggire p difcacciarda lui gliamorofi pélieri die locófumano. 


F a a potè fi io uendetta di colei , 

Che guardando , e parlando mi difirugge , 

E per piu doglia poi s’afconde , e figge 
Celando gliocchi ante fi dolci , e rei : 

Cofigli afflitti , e fianchi fiirti miei 
A poco a poco confumando figge > 

E’n fui cor , quafi fiero leon , rugge 
La notte aU'hor , quand'io pofar deurei . 
L'alma , cui morte del fuo albergo caccia , 

Da me fi parte ; e di tal nodo fciolta 
V affine pur a lei , che la minaccia . 
Merauigliomi ben ; *’ alcuna uolta ; 
mentre le parla , e piagne , e poi l'abbraccia : 
Non rompe’ l fonno fio , s'ella l' a folta . 


C MOSTRA il Poe. nel prefen • 
te Son. dcfiderardi poter fi uendi- 
car deldiftruggimentojche li ue- 
mua dal guardar, & dal nafcóderfi 
da lui ,cne Madonna Lauraalcu- 
na uolta faceua , 1 j qual cola dice , 
chegliera cagione ai mai nonpo. 
ter la corre polare, eflendoli ella 
fui cuore a fimi (nudine d’un Lcoo 
che rugge, Soggiugnendo , che l’a- 
nima C V I, laquale mortcCaccia, 
cioè fuo) cacciare DEL fuo alber- 
go , intendendo del cuoi e , per ef. 
fer, come molti uogliono, l’alber- 
go , & fcdia di lei , Si parte da lui , 
& fciolta dal nodode la carne, o uo 


gbam dire del corpo, feneua pur 
A LEI, cioè a Madonna Laura, 
chedelfuorropporemerarioardire la minaccia , Et dice meramgliaifi, , 'alcuna uolta 
quando, mentre ella fua anima le parla, e piagne, & poi l’abbraccia, fe ueio c ch’ella l’a. 
fcolte, non le rompe’l fonno. 


Aimo core , e feluaggio , e cruda uoglia 
In dolce humile angelica figura , 

Se l’impreffo rigor gran tempo dura , 


CDVOLSI il Poe nel prefenfe 
Son.de I’afprezza,faluaticheiza ,e 
crudeltadi M.L.ueifo di lui uf.r. 
ta,ic del ferriere pianger ch’eg'i fa 


i bv 
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PRIMA 

H Miniti di me Meo hotiorata (foglia: ceua.Moftrando nondiméno ha- 

t - - ■ ' - uerefperanza d’ultimamentepo- 

terla humiliare,Ondedice,Che fe 
effi afpretza, faluatichczza, ectu 
delta di lei duraua piu gran tem- 
po , c’haurebbono di lui poco ho- 
norata fpoglia,cioc poco honora- 
ta uittoria , uolcudo inferire che 
per lo fopetchio affanno egli Ce ne 
morrebbe, di che a lei poco hono- 
re, e meno utile ne feguircbbc , B 
quello perche d’ogm tempo e nel 
continuo piangere ch’egli faceua, 
s’andaua contornando, E ben dice 
hauer.O N de.cioe'capionc per laqualede la fua rea ucntura.di M.Laura e d’amore egli 
s’habbia da dolere, Mirando, folo una fperanza effer quella che lo tien in ulta, laquale p 
ricordarli d’haucre ueduto un poco humore di liquida e molle acqua, laqual fopra un du 
ro marmo, o altra falda pietra, per continua proua battendo, hauerla ultimamente confu 
mata c uinta. Onde Ouidio nel primo de arte, quid magis eli durum faxo, quid molliut 
i, n da 5 Dura tamen molli faxa cauantur aqua, E non efler fi duro e rigido cuore, che lagri 
ma ndo, prega ndo,a mando, t al hor non fi uenga a fmuouere, & a inoltrar qualche legno 
d’humanita.Ne fi fredda ungila che non fi uengaafcaldare.ad imitai ione di S.Aug.cotra 
de Manichei,ouedice,NihiI tam durum atque ferreuro.quod non amoris igne umeatur, 
Ondeuuol inferire, ch’anchoraegh bàtterà tanto con le fue lagrime il duro & off ma tu 
cuor di Madonna Laura chefpera di poterlo humiliare , e ruouerlo a pietà di lui- 


Che quando nafce,e mor fior, her hi , t fogliti 
Qutiutè'l di chiaro,e quand'c notte ofeurai 
Piango td ognihor. Ben ho di mia uentura , 
Di Madonna, e (l'Amore, onde mi doglia. 

Viuo foldijpcranz a rimembrando. 

Che poco bumor già per continua proua 
Confumar uidi marmi, e pietre falde. 

Non è fi duro cor; che lagrimando. 
Pregando, amando talhor non fi fmoua : 

He fi freddo uoler, che non fi fetide : 


D*v h bel chiaro polito, e uiuo ghiaccio 
-y Moue la fiamma,che m' incende, e ftruggei 
Et fi le ucne e’I cor m'afciuga,e figge , 
Che’nuifìbilimente i mi disfaccio . 

Morte già per ferire alzato' l braccio , 
Comprato del tona,ò Leon r ugge. 

Va perfeguendomia uita,che fuggei 
Et io pitn di paura tremo,e taccio. 

Ben paria anchor pietà con amor mifla 
Per foflegno di me doppia colonna 
Porfi fra l'alma fianco e'I mortai colpo: 
Ma io noi credo, nel conofco in uifia 
Di quella dolce mia nemica,c donna: 

Ne di ciò lei, ma mia uentura incolpo. 

chorin quel Sonetto,LulToch’iardo,&akri 
deurei Al fonte di peti trouar mercede. 


Givnto m'ha amor fra belle, e crude braccia. 
Che m'ancidono a torto; e s'io mi doglio, 
Doppia' l martiri onde pur, coni io foglio, 
il meglio iych'to mi mora amando, e tacciai 


CMOSTRA Innamorato & ap 
pasfionaro noliro Poeta nel preferì 
te Son • efler per la fua amorofa 
fiamma,alamorteuicino ,Eche 
quantunque fia in fjculta di Ma- 
donna Laura, dal cui c affido c bel 
uifotal fiamma, intefa per lo fuo 
ardente amorofodefider», ucni- 
ua,con una doppia colonna di pie- 
tàed’amoredi poterlo dal colpo 
mortai difendere,nondimeno per 
conofcer ne la uiftadi lei, ella oon 
cflerdifpoltaa uoler lo fare, efler 
ne fuori di fperanza.Ediquefto 
dice non incolparne lci,e(Tendo,c» 
me uuol inferire , di fua natura 
pietofa, Ma la fua rea e crudclué 
tura , che Io permette • Onde an- 
non me*l crede, Se non folle mia ftella i pur 


(NARRA il Poeta nel prefen- 
teSonet.la mifera conditone del 
fuo infelice flato, nelqual fi troua 
efler per amor códotto, con la du- 
rezza o crudeltà di M.I» ucrfo di 
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Che pórti quefla'l RhtH, tjualhor piu agghiada, lo tifata j perche del fuo adama n - 

Arder con gliocchif rompre ogn'afpro [cogito; 

Et ha fi egual die bellezze orgoglio, . 

Che di piacer altrui par che le Jptaccia, . 

Nulla poffo leuar io per mì'ngcgno 
Del bel diamante, end" ella ha’l 'cor ft ' duro : 

V altro è d'un marmo, che fi moua e ) pirii 
Ne della a me per tutto’l f ito difdcgno , 

Torr'a giamai, ne per [cmbiante ofeuro , 

Le mie fperanze,e miei dolci fofpiri. 


tino cuore dice, nó poterne leuar, 
necofa rrarre.ch’egli deiidcri, So- 
migliando’! retto di lei pertalfua 
durezza Se anchora per la bian- 
chezza, ad un uiuo e candido mar 
mo,E nondimeno conchiude, che 
per difdcgno c crudeltà ch’ella 
moftri non però li forra mai lo fpe 
rare e dolce fofpirar che fa per lei, 
1 L Rlicno è fiume che nafee ne 
gliEluezzi. eperchecorre tra po- 
poli Germani poftia fetientrione, 


[•un vcunaui poma icuentrionc, 
qua fi ogn’anno duerno agghiaccia talmente, ch’alcunauolta,per lo fpatioditre mcfiui 
pattano fopra le carrette cariche. 

O t m v i d i a nemica di uirtute , 

Ch'a bei principi uolentier contrafli ; 

Per qual fender cofi tacita entrafti 
In quel bel petto, e con quali arti’l mitici 
Da radice n'hai fuelta mia [aiuto: 

Troppo felice amante mi mojlrafli 
A queUa,cbc miei preghi hunuli ecafli 
Gradi alcun tempo; hor par, ch'odi e rifiuti: 

Ne però che con atti acerbi , e rei 
bel mio ben pianga,e del mio pianger rida i 
Paria cangiar [o'I un de penfier miei : 

Non perche mille uolte il di m'ancida; 

Tio,ch'io non l'ami, e ch'i non [peri in lei: 

Che s'etta mi fpauenta ; amor m' affida. 


CSEG VITANDO il Poeta 
nclcfuequerelc , efclama conira 
l’inuidia, chiamandola nemica di 
uirtu , perche ogni uitio è nemico 
e contrario a quella. E dolendoli 
di lei, la domanda per qual rentier 
cioè per qual uia ella ha coli taci- 
tamele nel bc! periodi M.L. entra 
ta, Eco quali arti immuta, perche 
prima era, come uuol inferire, ufa 
ta di mottrarfcli humana e piace- 
uo!e,& allhora fe li inoftraua fup- 
ba & difdecnofa,comcocl precede 
teSon.ha umilmente dimottrato, 
tanto ch’ella era tutta uerfodi lui 
da quello ch'efler foleua mutata, 
Nondimeno, conchiude il medefi- 


mo c'ha fatto in qllo, cioè che per 
tutto ciò ch'ella fappia faremo fara, ch’egli non l’ami eche non Iperi in lei, pche Amor di 
tato L’affida, cioè l’asficura.di quàto ella col fuo torbaro e difdegnofo uolto la fpauenta. 


S’ i l disfi mai ; ch'i uengain odio a quella. 
Del cui amor uiuo, efcnza'l qual morrei : 
S’il disfi ; eh’ e miei di fian pochi , e rei, 

E di uil fignoria l’anima ancella : 

S'il disfi ; contra me s'armi ogni fletta-. 

Et dal mio lato fia 

Paura, e gelofia , > 

Etlanemicamia 

Piu feroce iter me [empre, e piu betta. 


CPER quello che per Pultima 
Stanza de la prefenre Canz- giudi- 
car posfiamo,iI Poeta la fece p uo 
le rii appreffodi M.L.fcufare di 
alcune parole che di lui glicrano 
Hate referte , la futtantia de le- 

S uali era , ch'egli haueua detto 
'amar un’altra dona piu chenon 
amau a lei, de laqual cofa, come di 
fopra in piu Son.habbiamo uedu- 
to, ella n’era feco forte fdegnata. 


Onde in quclta prima Stan. facile 
perfe fletta, la fuafcu fa cominciando, in fententia dice, Che s’egliil diffemai, che uenga 
in odio a lei, dal cui amore la fua uita c morte depcndeua.Che i fuoi giorni fan pochi * 
infelici E l’anima fcrua di uil fignoria,Chc’I cielo li fia contrario, E ha dal fuo lato pura 
e gelofia, Et ella fempreuerfo di lui piu f croce, & per maggior tormento anchor più bella. 

1* Il 
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S’ t 1 disfu Amor l’auratcfue quddrella 
Spenda in me tutte , e l'impiombate in lei ; 

S’U disfi i ciclo , e terra , huonuni , e Dei 
Mi fian contrari , e r ejja ogmhor piu fèlla: 

SUI disfa chi con fua acca faceUa 
' Dritto a morte m' inaia; 

Pur ,come fuol, fi Jìia ; 

He mai piu dolce , ò pia 

Ver me fi moftri tn atto , od in fauella . 


C PERÙ dechiaratione de ta fra 
frate Stanza per fe ftefla facilufi- 
ina. duerno, che l’a.ir. ite quadrel- 
li d’amore inducono a deuer ama 
re>£ l’impióbate ad odiare, adun 
queil Poeta dice, che s’eglnl dif- 
fe , ch’amore f penda rutte l’auia 
te Tue quadrclia in lui, accio ch’e- 
gli ,comc uuol inferire, habbia an 
ebora ad amar M L.piu uchemcn 
temente di quel che fa , E fpenda 


tutte i’impiombatcm Jei,pche el- 
la l’habbia fommamente ad odiare , E chet’egli il ditte, ch’ogni cofa li fu coni raria,e M. 
L.ogmhor piu fella edifpettofa. La cieca facella intende per la luce del bel uifodi lei ucr- 
fo di lui turbata & ofcura,con laqual dice, che s’cgli iIdilTc,coli com’ella l'inuia dritto a 
mortc/i ftia pur come fuolc , ne li moftri mai uetfo di lui in atto, od in fauella piu dolce 
o pietofa di quel ch’aJlhora faccua. 


$’ t i disfi mai ; di quel, ch’i mcn uorrei 
Piena troni queft'a/pra,e breuc uta . 

S'il disfi; il fiero ardor , che mi defuia 
Crefca'n me ; quanto' l ficr ghiaccio in coflci; 
S' il disfi; unqua non ucggixngliocchi mici 
Sol chiaro , ò fua foreUa ; 

Ne donna , ne donzella ; 

Ma terribil procella , 

Qual Pharaone inperfeguir gli H ebrei. 


CSEGVITANDO il Poeta 
ne la prefenteStanz.lc fue efeufa- 
tioni, e ne le co fe che s’egli il dille 
mai li ua augurando dite , che s’e 
girl ditte clic troui queft’afprae 
breuc uia de la preferite uira , pie- 
na di quelle cofe, de Iequali egli 
Morrebbe trouar meno, E che'l he 
ro amorofoardore.chclotirafuo 
ri de la drijra uia de la ragione, 
crcfca tanto in Iui,<^V Anto’l fier 


ghiaccio, quanto la crude! gelata 
uoglia in M.L.E che mai non podi ueder fol chiaro, ne la luna forella d’eflo fole, come ue 
dremo in quel Sonetto, 1 1 (ìgliuol di Latona hauea già nouc, Ne donna , ne donzella , Ma 
folamente terribile & ofeura procella limile a quella, de laqual Pharaone col fuo efferato 
nel perfeguir il popolo Hebreo fu fommerfoncj mar rodo, come ne l’Exodo e contenuto 
c nr la Bibia al dccimoquarto Cap.fi legge. 


S’ i l disfi ; co i fo/fiir, quant'io mai fri , 
Sia pietà per me morta, e cortefia : 

S'il disfi ; il dir s'irujfiri , che s'udii 
Si dolce aHhor,che uintomi rendei. 

S'il disfi ; io /piaccia a J quella , ’ch'i torrei 

Sol chiufa mfòfca cella 

Dal di, che la mammella 

Lafciai ,fin che fi fucila 

Da me l'alma, adorar: forfe'l farei . 


CSOGGIVGNE il Poetane 
la premute Stan che s’egli il diffe, 
chela pietà con quanti fofpiriegli 
fece mai con la cortefia infierii:, 
fia morta per lui, Et il dir di M.L 
che fi dolce r’udia quando egli a 
tanta dolcezza li rende uinto^’ina 
fpri c facciali uerfodi lui duro, e 
crudele, E ch’egli fpiacc la a lei, la 
quale egli rorrebbe adorale dal 
ai che lalfo la mammella, il prefen 


te per lo palfato pigliando , fin che 
l’anima S I SVEL!a,cioè fi diuidada lui, E laqnale forfè folo Infofca, in ofeura cella tor 

rebbe adorar quelloche’apalefe per etter,comeuuol inferire, idolatria, nóardircbbc fare. 

Il rcfto ua in quello mudo oidmaro,S’iI dirli, io fpiaccia a qlla chi torrei adorar da I di che 
lafciai la mammella, fin die fi fucila l'alma da me , forfè fo in fofea cella chiufo il farci. 


il d 


Mas’o 
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parte 


M a fio noi disfu chi fi dolce apri* 

JM io cor a /fatte ne l'età nouclla , 
Regga anchor quefla jhned nduicctU 
Col gouerno di fuu pietà ndtid : 

Ne diuenti altra ; ma pur, qual folid , 
Quando fuu non potei ; 

Chemc/leffo perdei; 

Keptu perder deurei. 

Mal fa, chi tanta fr fi toflo oblia . 


C H A il Poe.ne le precedenti StJ. 
in fua (cu(a detto quelle ree fenten 
tic,ne lequali Udirebbe incorrere, 
quid o colpeuol fofle d’hauer dee 
toquanroal principio de la Cane, 
dicemmo, Mora ne la prefente Sta 
xa di quello che uorrebbe fepuif- 
( e non hauendolo egli detto, come 
uuol inferir che non hauea , cioè 
che Madonna Laura lo reggeflc 
anchora col gouerno de la fua na - 


turai pietà , com’al principio del 
fuoaraor reggeua, ne altra fofle uerfo di lui, che’n tal principio erj,biafmando non Iei,a 
laqual biufmo non uuol dare, ma chi fi pretto domcnticaua tanta fcJe,quanto la fua uer- 
fodilci, come uuol inferire, era fiata. 


chi deuendo languire, fi moli pria, cioè beato colui, ilquale deuendo languire, fi mori pri- 
ma che languide, per efler,come uuol inferire, molto meglio morir, che languire , Imita* 
do Virgilio ne l’Eneid.oue dicc,0 terquequaterque beati. 


mofa Rachel, e non per Lia fua Torcila deforme e forra, laqual dopo’I fuo ferirne de fette 
anni li fu data in luogodi R achei per inganno.Ondc il Poeraanchor eglidicc haucr fcrui 
to amando, P E R Rachel, cioè per Madonna Laura, E non per Lia^noo per quell’ultra 
donna.de laquale come nella prima Starna dice'mo,cra flato detto, ch’egli diceua d’amar 
piu che non umana lei,G I R men con ella in fui carro d’Helia.Helia, fccondochef; legge 
nel quarto libro de Re contenuto ne Ja'Bibia.fu fommo e ucro pregherà fra’! popolo Hc- 
breo nel tempo che reenaua Ioram,lIqual Helia.ucncndo un giorno con Helifeodu Uteri 
co al fiume Giordanoni che quello hebbero palfato/cefe dal cielo un carro di fuoco con 
i caualli fimilmente d. fuoco,nclquaIc falfe Helia.e da quello fu portato in alto , ne fu po. 
piu ueduto, Sarebbe adunque contento il noftro Poeta. QV ANdo’l ciel ne rapclla^juan- 
do partiamo di quella una, d’andar con Madóna Laura SV L carro d’Hclia,cioe nel fuo 
cotanto uuol inferire eflcre fmifurato I’amorccbe le porta. 


IO noi difi gi amai; ne dir porla 
Per oro.ò per cittadi,ò per ca fella: 
Vinca’l ucr dunque, e fi rimanga in fella; 
Et uinta a terra c aggia la bugia . 

Tu fai in me'l tutto Amor ; s'ella ne ffia 
Dinne quel, chefir dei ; 

1 beato direi 

Tre uolte, e quattro, e /fi: 

Chi deuendo languirai mori pria. 


C DICE il Poe.in fomma , ch’egli 
non lodiflepiamai, epcrcofa elei 
mondo non lo potrebbe dire, onde 
moflradefideiarchela ueritafia 
conofciura,con pregar amore che 
fe Madonna Laura ne domanda, 
ch’egli, il jual fa ognicofa di lui, 
ne debba di re quei che debitamen 
fe egli è renuto a dirne, E ch’egli, 
quando ne fofle domandato ,di* 
rebbe tre, quattro, e fei uolte ,per 
piu efficacemente dire , B E A to 


P mi R achei ho Cernito, e non per L ia: 
Ne con altra fapret 
Viuenefo (terrei. 

Quando'! ciel ne rapella , 

Girmen con ella in fui carro d'tìelia. 


TO C C \ il Poeta ne la prefen 
re ultima Stanza per fimilirudine 
dife ftcflb,l’eflempio del Patriar* 
cha Iacobjilquale , come fi legge 
nel Gcncfis contenuto ne la Bibia, 
al x x v i i’j.Cap.fer ai Labam fette 
anni, per haucr la fua diletta e for 



PRIMA 

Ben tri ertiti paffar mio tempo homait 
Come paffuto hauca qutft’ami adietro; 
Senz’dltro fluito , e fenza noui ingegni : 

H or; poi che id Madonna i non impetro 
L'ufata aita ; ache condotto m'hdi , 

Tu'l uedi Amor ; che tdl urte m'mfegm : 

N cn fo , si me ne [degni; 

C he'n quefld etd mi fii diuenir Udrò 
Del bel lume leggiddro ; 

Senzdl qudl non uiuret in tdnti dffdnni : 

Coft hauefio i prim’anni 

Trefo lojhl,c’hor prender mi bifogna : 

Chciigtouciul fallir è mcn uergognd. 


CESSENDO Madonna Laura 
per la cagione che ne la preceden- 
te Canz. riabbiamo ueduto, con- 
tra’l l’ocra (degnata , Hora ne la 
preferite edo Poeta fi duole, che 
da lei li l'ia negatoli cibodc laui- 
fta de Tuoi begliocchi, non paten- 
do egli(comcdimoftra)feoza ijuel 
Io uiuere, E d’amore , ch’a tal ter 
' mino l’habbiacódotto, che’n quel 


la Tua quali canuta «rade , lo fac- 
cia a modo d’mfenfato andar in 
uolandogli (guardi di quelli , da 
Quali in un mcdelìmo tempo mo- 
ftra d’elTer nutrito & arfo.Pur 
ultimamente conchiudc effer fi 
dolce ogni Tuo tormento , ch’egli 
è difpofto piu che mai di uoler ne l’amorofa imprefa perfcuci atc.Ondc ne la prefente pri 
ma Scàia dice. Ch’egli li credeua, ch'efTcndo giunto in quella matura età, di deucr palfar 
il tepj fenza hauer a.l ufare n: l’amorofa pratica altro itudioe ououi ingegni, piu di quel 
luche ne glianm adietro ufato hauea , Ma poiché non impetra da Madona Laura l’ufata 
aita de la dolce ui fta defuoi begliocchi, de la qual fola egli li uiuea,ch’amor uede bene a 
quello che l’ha condotto.infcgnandoli tal arte, che'n quella matura cgrauc età lo fa diue 
nir ladro del bello c leggiadro lume dejliocchi di lei.fenza’l quale, qumdo mai non l’ha- 
ueffe u editto, egli nò uiutebbe in tanti affanni che uiuepoJedicc.non fapere r’cgli i’ha da 
(degnar d’hauer pur allhora ad imparar tal arte,moftràdo defidcrar di piu torto hauerla 
imparata ne primianai^h’egli {'innamorò per effer mcn uergogna d fallir ut gionentu. 


G 1 1 o c c h i foaui,onctio foglio hauer uìtd, 

De le diuine lor alte bellezze 
Furmi in fui cominciar tanto 'corte fi ; 
Che’nguifd d'huom, cui non proprie ricchezza 
Ma celato di fòr foccorfo aita. 

Vi fimi ; che ne lor, ne altri offèfì : 

H or; bcnch'a me ne pefi ; 

Diuento ingiuriofo, et importuno, 

Chc'l pouerel digiuno 

Vicn ad atto talhor , che'n miglior fhto 

Hauria in altrui biafmato. 

Se le man di pietà tnuidia m'ha chiufe ; 

Fame amorofa, e'I non poter mi feufe . 


CN ARRA il Poc.ne la prefen- 
te Starna , come nel principio del 
fuo amore i begliocchi di Madon- 
na Laura li furo» per fi facto mo- 
docottefi in fu dentario, ch’egli 
fi u i (fé in guifa d’huomo , che non 
il foccorfo de (e propiie ricchezze 
ma’l CElato, cioè fecrcto foccor- 
fo che per accidente li uien di fuo 
ri, l’aita, come quello,ilquale uuol 
inferire che da begliocchi , da U 
cui uifta egli era aitato, perche di. 
quelli li uiuea,ueniua a lui,talmeu 
tc.chc ne loro ne altrioffcfe , per- 
che gratiofamente gli erano co». 
crduti-Echchora,e(Tendo lor uè- 


nuto ingiuriofo & importuno, egli 
è a la condifionedel pouerello, ilqual cacciato da la fame, condcfceude egli fteffo alcu. 
na uolta a far cofa,che quando era m migliore ftaro,haurebbc biafmato a (tri che tal co- 
fa haueffer fatta/>ndeli dice, la neceihta non hauer legge,peròcoachiude,chcfe l'muidia 
gli ha ctuuCo le mani di pieta,cioé fe l’muidia fa che Madonna Laura non ha pietà di lui, 
Che l’amorofa fame,laqual ha di pafeerii de la uirta de begliocchi, E’I non poter altramé 
re fare, lo debba dclafua importunità (affare. 
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C h* i ho errate gii uir piu ài miUe, CSEG Vitando il Por .ne la prr 


Per prouar fenza lor ,fe mortai cofi 
J&ìpctcjjè tener in ulta un giorno : 

L' anima, poi cb'altroue non ha pofa. 
Corre pur d V angeliche fiutile ; 

Et io, che fon di cerd , di fòco torno ; 

E pongo mente intorno , 

Oue fi fi men guardia d quel, eh' i bramo, 
E com'uccello in ramo , 

Oue men teme, iuipiu tojlo è colto ; 

Coft dal fio bel udito 

L e'nuolo hor uno, e hor un'altro fguardo : 
E di ciò tnfteme mi nutrico, et ardo . 


fcotcStan.il propofito de la prece- 
dente dice, hautr cercato nidore 
uic, per ueder s’alcuna altra cola 
die la uifta di M.L.lo poterti: un 
giorno fedamente tener uiuo , ma 
inuano, poiché l’anima non trotti 
do oue poterli in altro luogo pofa 
re, torna pur a l’angelichc fauille 
debegliocchijETiOjdicc, che fon 
di cera,& il mio corpo, ilaualea Pa 
tnorofo fuoco che da crii beglioc- 
chi mi uiene,e di cera , torno a ri- 
uedcrli,Et a fimilitudine de Puc- 
cel!o,che’n quel luogo, oue men fi 
dubbila, è piu tofio'colto , cofi io 


doue M.L. fi guarda meno, e doue 
dal mio ucderla credo effe r piu finirò, l’inuolo hor un’altro fguardo,dc quali infieme co- 
m’ha di fopra detto, M 1 nutrico & ardo, mi uiuo,emedclimamcte anchora mi cófumo. 


©STRANIO e nono cibo cuc 
ramcnteilpafccrfi de la propria 
morte, come’! Poeta ne la precede 
te-Sranzadi fe ftelTo hadimoftra- 
to,& r.e la prefente afferma , pche 
de la morte fi muore, ma il urner 
de la morte non folamcnrc ccofa 
firmiti, ma fopranaturale, Et il ui 
uer in damme mirabii Salaman- 
dra’, perche quantunqucla Sala- 
mandra fia di nituia-frigidisfi- 
ma , fe le fiamme forteto un poco 
portenti, ella s’ardeicbbc, c non ui 
uerebbe, com’egli faceua, ma ch’c 
gli urna, non c miracolo , uoleiido 
lo amore, non cflendo gli amanti 
ad alcuna legge naturale affretti, 
Onde in quel Son.1 mi riuolgoindietroa ciafcunpartu , in pedona d\iroore,Nonti rimé- 
bra, che quello è priuilcgio degli amanti Sciolti da tuttequalitati huinanc.i Elice agnel- 
lo a lapcnofa mandra, felice, cgioucncito amante a la penofa corte d’amore Mi giacqui, 
mi pofai un tcmpo,& liora a l’cftrcmude la uita & fortuna & amore Famme, cioè nu fan 
no, pur ciafcun di loro, come fuolcfare,rcnendomi pur, come uuol inferire, incòlumi tor 
mene i,come fono ufi di tenermi. Onde s’accorge per Pcflcmpio di lui ,& del uariar de le 
Magioni, che nò li può in un felice flato lungamente durai e, per laqual cola due, thè s’egli 
fi procaccia al curro uiucre QV INcr,& quindi alimenti, Quinci & quindi uille di lei , di 
che egli fi urne, Se fi ricca donnafpotcndofolametede la fua uifta nutrir altrui)uuol dir 
che fia furto s’altri urne del fuo, C H E, cioè talmente ch’ella nò fenta,chc non le ila d’ai 
cun corto, Dcuc effcr contenta, debbe conteQtaifi ch’altri ne urna. 


D 1 mia morte mi pafeo, e uiuo in fiamme > 
Stranio cibo, e mirabil Salamandra : 

Ma miracol non c; da tal fi uuole. 

E elice agnello a la penofa munirà 
Mi giacqui in tempo: hor a Ve fremo famme 
E fortunali Amor pur, cerne fole: 

Coft rofe, e uiole 

Ha primauera, e'I uerno ha ncue, e ghiaccio: 
Però, s’i mi procaccio 
Quinci, e quindi alimenti al uiuer curto » 
Se uol dir, che fia furto : 

Si ricca donna date effcr contenta i 
S'altri uiuc del fio, ch'cUd ncn fentd. 


C h i no'lfi, di eh' io uiuo, e ui fi fempre 
Hai di, che prima quei bcglicccht nidi , 
Che mi fècer cangiar uiti,c coftume t 


C AFFERMA pur anchor il 
Poeta ne la prefente Stanuiuer, 
& effe r fempre daldi , che uide la 


Digitized by Goi 


VP 




L iii j 


. , PRIMA 

Per errar terra, t mar da tutti i lidi. 

Chi pò ftper tutte l’humane tempre { 

L’un uiue ecco d'odor lì fu'l gran fiume: 
lo qui di foco, e lume 
Queto i fèdi, e f melici miei flirti. 

Amori, e uo ben dirti ) 

Difconuicnfi a fignor l'effer fi pirco . 

Tu baili frali, e l'arco : 

fa di tua man, non pur bramando , i mora: 

Ch' un bel morir tutta lauitahonora , 


prima uolta i begliocchi di M L> 
de la mfta di quelli uiuuto , Et fe- 
ronli cangiar ulta, perche Io leua» 
ron, come uuol inferire, da la cor» 
te,St (iraronlo m quella (chiudine 
di V alcJufa a philoCoph ire. Onde 
ne la prima Sran-di quella Cani. 
Tacer uon p illo, & temo non ado 
pre, Ncla bella prigione, ond ‘bo- 
ra è fciolta Pococra fiatoanchor 
l’alma gentile Al rempo che di 
lei prima m'accorfi,Onde Cubito 
curii ( Ch’era de l’anno, & di mia 
«afe aprile) A coglier fiori in quei prati d’intorno, Sperando a gnocchi Cuoi piacer fi ador 
no , E coftumi, perche dapoi furondi lui tutti altri di quelioche finoallhora erano fiati. 
Onde ne la quinta Stam.di quella Gnu. Gentil mia douiw i ucggio, Perch’io ueggio(e mi 
fpiace) Che naturai mia dote a men ju urle,Ne mi fa degno d'un li caro fguardo,Sforzo 
mi d’efler tale, qual a l'altra fperaiua li con faceti al fuoco gentil, ond’io tutt’ardo , Ec 
p dimoltrar che fia poslibil, ch’egli li urna de la uifia di quelli,domàda,Chi c quelioche 
per cercar da tutti i lidi terra & mare, polla Caper TVTtel’humanc tempre, tutte l’hu- 
mane qualità, perche dice, Ecco, l’un urne d'odore La Culgran fiume, intendendo di quegli 
huommi mo Aiuoli che’u quel Son.Si come eterna uira c ueder Dio,dicémo e (Ter, fecondo 
Plinio a riua del fiume di Gange, lo qui queto i miei frali, & famelici Cpirti di fuoco, e lu. 
mc,Cofe(come uuol inf«rire)cne paiono imposfibili,& nondimeno fi uedono pur Ccguire. 
Ma uolgendoli ad amore, dice uolerli ben dire, che L’elfer li parco,l’clTcr fi in Ce ftelfo rite 
nuto,& auaro,cóe uuol infei ire, ch’egli uerfo di lui, del Cuo CoccorCo li mofiraui elfcr nel 
farlo morire, fi diCcóuien a lignore,pche i lignoridi natura deurebbono eflcr l’arghie ma 
gnanimi, Onde dice, ch’egli ilquale ha lo ftrale,e l’arco, p laqual cofa uieue ad hauer nó Co 
lainéielignoria,mapotcreanchora,debbafarlonópurbramàdola uira de begliocchi a 
poco a paco, ma di Cua mano, mediate elfo Arale & arco, ad un tratto morire, pche una 
bella morte, eòe amido uuol inferir, che farebbe la fua,honora tutta la uita.Ondeanchor 
in quel Son-Amor,chencl péiicr mio uiue c regna, Che bel fin fa, chi bcn’amundo muore. 

Chi v fa fiamma è piu ardente ;efe pur crefee, C F A il Poeta ne la prefente Stan- 


In alcun modo piu non pò celarft 
Amor io'l fo » che'l prouo a le tue mani. 
Vedcfli ben, quando fi tacito arfi : 

Hor de mici gridi a me medefmo inarefee : 
Che uo notando e prosfimi, e lontani. 

O mondo, ò penfier nani, 

O mia fòrte uenturaache m'adduce : 

O di che uaoa luce 

Al cor mi nacque la tenace Jpcme; 

"Dmic l'annoda, e preme 

Quella, che non tua fòrza al fin mi mena . 

La colpa è uoflra; t mio'l danno e la pena . 


cóparationc da la fiàma del fuo. 
co, al Cuo interno amorofo ardo 
re, perche fi come quella ftàdo in 
fe netta rifiretra & occulta , arde 
fempre con piu fona, e Ce pur uien 
a crefcere,non può piu ftar celata, 
ma fi mofira a chi la uuol uede. 
re, Similmente dice, ch’amor uide 
bene quando egli del Cuo interno 
ardore arCe fi tacitamele, Ma else 
do poi crcfciuto,e non potendolo 
piu celare.ua p disfogarlo noian- 
do de Cuoi gridi tutti quelli che 
gliodono,di che afcmedcfimo 
non ch’ad altri uncrefce E (cla- 


mando al mondo , a Cuoi uani pcn 
fieri, a Li Cua forteecrudcl uenfura,ch’a tanto mifero palio l’adducono ,& a quella uaga 
luce de ghocchi di Madonna Laura,dr che li nacque al cuore quella tenace Cpcranu con 
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laqùale ella . mediante la forza D’Air,ore,cioè del fuo amorofo afferro, l'annoda e preme, 
ialina ite,c he ami lo può fuoglicre, Onde la colpa discreder di lor due , ma di lui Colo ,e 
non d’alcun’altro, la pena. 


Cosi di ben' -mar porto tormento ; 

E del peccato alimi chieggio perdono; 
Anzi del mio : clx deuc a torcer gliocchi 
Dal troppo lume , e di Sirene al fuono 
Chiuder gliorcechr.et anchor non men'pentoi 
Che di dolce ueleno il cor trabocchi. 
Affiett'to pur , che fiocchi 
L’ultimo colpo, chi mi diede' l primo! 

Et fia ; s'i dritto efiimoi 
Vn modo di pie tate ocader lofio, 
Ncneffind'ei diffoflo 
A far altro di me, che quel , che foglia: 

Che ben mor ; chi morendo efee di doglia. 


CSEGVITAil Poeta ne la pre 
lente Stan.il laffato proposto de 
la precedente diccndo,come dibc 
ama re egli porta tormento, e del 
peccato di M.Le d’amore, de jua 
li, come in fine di quella ha dimo- 
Arato, era la colpa del fuo male, 
chiede perdono, Ma piu dottarne 
te dimando dice, pur del fuo , per 
che quando a principio fi franerò 
ne la luce de beg fiocchi di lei, de. 
uea torcer in altra partcìfuoi.E 
come fece Vliflc per non udir ij 
canto de le Sirene, coli egli per non 
udir il fuono de le dolci parole di 
Iei,dcuca chiuder gli orecchiameli 


ga ch’egli non li penta anchora 
che’I fuo cuore, per la memoria che gilè n’è rimifa.it ralxacchi di tal dolcezza, a dinotare 
quanta forza (làbbia l'appetito piu chela ragioo in lui, Ma ch’egli afpettapur,cheL’ V L- 
timo colpo, che l'ultimo Arale, CHE, tlqual li diedc'l primo amorofo colpo S C O C chi, 
cioè tragga, defidcrando,per ufeir di dento, per tale dral perire dicendole fura un’atto 
ptetofo.uoacdendoedbcolpoódraledifpodoafaraltrodi lui,che quello cheli foglia 
fare, e perche bella morte fa colui, che di doglia efee morendo . 


C a n z o n mia fermo in campo 
Starò : ch’eglié difnor morir figgendo : 

E me fieffo riprendo 

Di tai lamenti ; fi dolce c mia forte , 

Punto ,foffin , er morte . ' t 

Senio d’ amor, che quefle rime leggi ; 

Ben non ha'l mondo, clxl mio mal pareggi. 


C N E la prefente ultima Stanza il 
Poeta a la Canz. parlando, modra 
eflcr difpodo piu che mai al fegui 
tarde l’amo rofaimprefa , ripren- 
dendo fe dedo de lamenti ,‘che ne 
le precedenti ha fatto , tanto dice 
eder dolce la Tua forre, pianto, fo- 
fpiri,c morte, perche, fi come dice 
mo in quel Son . Dolci ire , dolci 


fdegni,e dolci paci.tutto quello.ch: de la cofa amata uiene,a l’amante e dolce, Et al letto 
re de le fue prefetti rime,che’J mondo non ha beoe,che pareggi ne lii d’agguagliar al fuo 
male. Onde anchor in quel Sonetto, fiera delia fe’ldelo ha forza in noi, Pur mi coufola, 
che languir per lei, Meglio è che gioir d'altra, flcc • 


L a uer l’aurora ; che fi dolce l'aura 
Al tempo nouo fttol mouer t fiori. 

Et gli augellctti incominciar lor uerfi: 

Si dolcemente ipenfier dentro a l’alma 
Mouer mi finto a chi gli ha tutti in fòrza ; 
Che ritornar conuicmmi a le me note . 


C l A prefente Canz.il Poeta mo- 
dra hauerla fatta nel tempo de la 
primaucra.nelaqual binile dagio 
ne a principio di M Ls’cra inna- 
morato, & ne laqual fi fentma da 
gli amorofi penlieri tutto cornino 
uere.auenga che de l’amordi lei, 
perche ella noa hauca pietà di lui, 
modra effe r dif perato-O.ide n: la prefente prima Stan.quafi in quella formi dice, Che la 
netto l’aurora, quando eh: S 1 d dee l’aura, fi dolce ucmo,al tépo nuouo de la primi uera 
funi muoaer per li prati i Gori.c che gli uccelletti fogl oao cominciar i uerfi loro,ch'cgli li 
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sétedi M.I-.in fona de Uguale fono tutti i fuoi amorofi péfieri.qlli détto a l'anima fi do! 
cernente muoucre, che licouien tornar a le fue note, per li Cuoi doloro ii,elagrimofi aeccn 
tiintefe, pelle in tale (Iasione ritrouandofi ne petti degli amanti l’.imotofc fiamme, come 
quali tutte l’altre code fi ucdono iinouare,fono multati, anzicolircttida la pavfioneade 
uerfi oltre a l’ufato dolere. Onde in quella Canz.Qua) piu diuerda , cnuotia, di de fteflo 
parlando, Cofi gliocchi miei piangond’ogni tempo, Ma piu neltempo chcMadonna uidi. 


Temprar potefs'ioinfi foauinote 
I miei fofpiri; ch'adolctffen Laura 
Tacendo a lei ragion,cb’à me fa fòrza : 
Ma pria fa'l uemo la Jhgion de fiorii 
Ch’ amor fiorifea in quella nobil alma i 
Che non curògiamai rime, ne uerfi. 


CMOSTRAil Poeta ne la pre- 
dente Stan-defiderar di potei tem- 
prati Tuoi amorofi fofpiriinfi foa 
ui accenti, ch’addolciiTero uetfo 
di lui Al. L. Ecom’ella inmoftrar 
deli ritrofa , fa forza & torto a lui, 
codi quelli inadolcirla , e come ra- 
gioncuolmenre uuol infeiire,chc’I 
duo amor richiedeva, faceflcr ragione e dritto a lei . Onde in quella Cani. Poiché per mio 
de (lino, quello med, fimo udendo dignificare,dicc. Moflrimi almen ch’io dica Amor in 
guida, che de mai percote Glior cechi de la dolce mia nemica Non mia , ma di pietà la fac- 
cia amica, Ma quello, per haucrnc egli fatto tutte le prone, molila efler imponibile che 
debba in alcun modo deguirc • 


Qv ante lagrime laffò , e quanti uerfi 
Ho già ) farti al mio tempoic’n quante note 
Ho rtprouato humiliar quell’alma : 

Ella fi fh pur , com'ajfr’alpe a l'aura 
Voice i laqual ben mone fiondi, e fiori. 

Ma nulla pò fi’ncontro ha maggior fòrza. 


C INFINITE laprime, uerfi, e 
medi accenti mollrail Poeta ne 
la predente Stan.hauere fpartoper 
Madonna Laura humillare , ma di 
CCjih’cIla di (la pur pertinace, edu 
ra,com'adpraalpea la dolce aura , 
laqual dpirando può ben muouer 
frondi & fiori , ma nulla dice «che 
puoS E incontro ha mapgior forza, s’clla feontra cole che (lian piu falde, com’eflc adprc 
alpi afimilitudincdiM.L.contra i fuoi humili prieghi ftaua. 


H v o m i n i , e Dei folca uincer per fòrza 
Amori come fi legge in profa e'n uerfi ; 

Et io’l prouai in fui primo aprir de fiori : 
Hora nc'l mio fignor, ne le fue note , 

N c’I pianger mio , ne i preghi pon far Laura 
Trarre, òdi uita,ò dimartir quefi'alma. 


CMOSTRAil Poeta che in al- 
tri tempi, come in uerfi & in proda 
fi legge, e che da lui fu dui primo 
aprir de la primauera prouro, 
Che fu quando di M L s’innamo. 
rò , Amor dolca per forza uincer 
huominie Dei,Mach’allhora , ne 
elfo amore ne fuoi preghi, nel pian 
io, ne i preghi di lui fteflo poteua far,chc M.L. trahefle la dua anuria, ò di uita,o di martire 


Al'vu imo bifogno,ò mifer'alma , 
Accampa ogni tuo ingegno , ogni tua fòrza. 
Mentre fra noi di ulta alberga t aura . 
Nuli’ al mondo è , che non pofiano i uerfi : 

Et gliafpidi incantar fanno in lor note i 
Non che'l gielo adornar di noui fieri . 


C CONFORTA il Poeta ne 
la predente Stanza l’anima a de- 
uer far ogni luo sforzo per ueder 
di placar Madonna Laura , Attedo 
i uerfi non folamente efler poflen- 
ti far il'gielodi fiori adorno , Co- 
me udandoli ne l’arte maga è tenu 
tochefipoflafare,MA IN LOR 
note, ma in loro detti, incantar gliadpidi, far ogn’altra coda, che imponibile ira tenuta, 

posfibiljcome uuol inferita fa re. 
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Rio om hor per le piagge herbette,e fiori : C PER meglio l’anima confortar 


a l’imprefa , che ne la precedente 
Stanza habbiamo ueduto , il Poe- 
ta liora in queda dice che per ef- 
ferallhorailtépo dela primauc- 
ra, nelqual amore in tutte le cofe 
fuol(comcdi Sopra dicemmo ) de 
da r I j, non puj ederelle Madonna 
Laura anchora lei non fi uenga in qualche modo unpocoa risentire, Ma che fé pur la loro 
ria fortuna Sara di più forza che le noti loro, che Iagrimando,c cantando andranno col 
bue zoppo cacciando l’aura, luogo toltoda una Cani d’Arnaldo Daniello Prouczale.cioè 
andranno cacciando’! ueotoa] nome però di lei alludendo, Volendoinferire, che uanofe 
ra il loro di lei Sperare, nondimeno che faranno sforzati a feguitar Pimprefa . 


E ffer non poiché quell'angelica <tlnu 
Nonfenta'l fuori del' amorofe note . 

Se nofì ra rii fortuna è di piu fòrza ; 
Lagrimando,e cantando i ncjbri uerfi , 

E col bue zoppo dndrem cdccidndo l'durs . 


I n rete dccolgo l’durd , e'n ghidccio i fiorii 
E’n uerfo tento fordd , e rigid’almai 
Che ne fèrzi et amor prezza note . 


«NARRA il Poeta ne la prefen 
te ultima Stanza alcune cofe uanc 
& impossibili a fare.pcrdimoftrar 
la fua Simile imprefa nel uoler il 


fuoamorofode(iderio,chc’a piu 

luoghi habbiamo già ueduto,in I’atnor di Madonna Laura confeguire. 


I piavi i» bop canto : che’l celefle lume 
Quel uiuo fole d g Hocchi miei non celai 
Hel qualhonefto Amor chiaro riuela 
Sud dolce fòrza, e fuo finto coflumci 
Ond'e fuol trar di lagrime tal fiume 
Per accorciar del mio muer la tela ; 

Che non pur ponte, ò guado, ò remi,ò uela 
Ma fcampar non potiemm ale, ne piume . 
Si profónderà , e di fi larga unta 
il pianger mio, e fi lunge la riuai 
Ch’i u’aggiungeua col penfer a pena. 
Non lauro, ò palmai ma tranquilla oliua 
Pietà mi mandai e'I tempo rafferena > 

E 7 pianto afciugdi euuol anchor ch'i uiua 


C H A il Poeta difopra inpiu luo- 
ghi dimoftrato.tjuanto M.L folle 
uerfo di lui Sdegnata . Hora nel 
prcfentc Sonct.dimodra , che per 
cderncla grafia fua tornato, il 
pianger, che prima, per tal fdepno, 
cglifaceua,fe li fia r mollato in ca 
to&efler tutto pieno di nuoua e 
buona Speranza, ondedicc , che da 
M.L.laqualintendepcr quel uiuo 
fole,non cela piu a gliocc hi Suoi il 
celelte lume di quei di lei, la cui 
dolce forza e Sanro co (lume, R 1- 
uela,cioc mani feda honc(lo,c ca- 
do amore, come anchor inquini 
Son-Lc delle, e’Iciclo,* gli ctcmen 
ti a proua.oue dice, L’acre percof- 


(o da lor dolci rais’infiàma d’ho- 
nedare,* tal diueuta.Cbe’ldirnodro, e’I penSieruinced’aSTai,ON de, cioè de quali occhi 
dice, che per accorciarli la uira, SV Ole, cioè foleua trar tal fiume di lagrime, che niente lo 
poteua da la morrefeampare, fi profondo,* di fi larga Se abondante ucna cra’J pianger 
fuo, E S I lunge la riua,efiluiigea h forma da poterlo quietare, ch’a pena col penderò, 
non che io arro,ui poteua aggiungere, Ma che pietà, laqual p far ch’egli uiua ancora, RAS 
Scrcna’l tempo, radei eoa Io dato fuo,afciuga’l pianto,* mandali, non lauro, opalina, che 
triompho e uit torta bgni(ìca,Ma tranquilla oli ua,cioc, ma tranquilla e dolce pace. 


Cantai, hor piango : e non mcn di dolcezza 
Del pianger prendo > che del canto prefi : 

Ch’à la cagion,non a l’effetto intefi 
Sono i mieifenfi uaghi pur et altezza: 


«NEL precedente Son. il Poeta 
per c(fcr M.L. romita Seco in buo 
na,ha detto , com’ii Suo pianger, ' 
che prima, quando ella era (degna 
ta,faccua haucrloriuolto in caia- 


PRIMA 

I tuli t manfuRudint,e durezz* »' 

Et atti fieri, et humdiyC corte fi 
Porto egualmente; ne migrauan pe fi; 

Nc l'arme mie punta di f degni /pczzA* 

Tenga dunque uer me bufato fide 
Amor,Madonna,il mondo, c mia fortuna : 

Ch'i non penfo efjir mai fc non felice . 

Arda, ò mora,ò languifca ; un piu gentile 
Stato del mio non è fatto la luna ; 

Si dolce è del mio amaro la radice. 


rare . Hora in quello , perch’ella 
era forfè rornara lolite, com’atu 
te l’hore Tuoi effer de gli amant i il 
coftumc,moftra hauer tornato a 
conuertir il cantar in pianto, & nó 
dimeno , come quello che già per 
lunga efpcrientia ditali accidenti 
efperto, auenga che dica di piange 
re, mo lira di non uolerfene però in 
akù modo piu attriftare, ma che’l 
pianger, e’1 cantar li iia d’una me 
defima dolcezza, &cofi anchorai 


dolci, & fieri modi da lei tenuti. 
Perche effendo i fenfi fuoi uaghi di cofe alte , egli intefe a l’alta cagione de eli effetti da 
* lui narrali , laqual eia M adonna Laura, e non a gli effetti propri. Onde concniudc,che co 
fa polla feguire, ch’egli penfa di non poter effier mai altramente che felice, S I dolce c del 
mio amaro la radice , cioè, fi dolce è d’ogni mio tormento la cagione, Onde di (opti, & 
io fine de la precedente Cani.}-, me Beffo riprendo di rai lamenti , fi dolce è mia forte. 
Punto, Colpiti, e morte, L’armcfuecootra li fdegni di Madonna Laura erano l’humilra. 
Onde in quel Sonetto L’aura cc!cftc,chc’n quel ucrde lauroJL’alma, chcd’humilitarc , & 
non d’alt r’armo, Et come dimoftra in quell’altro Geri quando talhor meco s’adira , Ma 
hora diceyche quelle fue armi non fpczrano punta difdegui, perche effendoli(com’ha det 
to)lamanfuetudine,edurezza^tgIiattifieriehumilidilei d’una medeiima dolcezza, 
non è di Infogno che di tal armi egli n’ufi piu . 

Vocìi* mi /prona; amor mi guida, t feorge, C N E L prefent e Son.focileper fe 
r fi ■—<- ' fteffo il Poeta dimoftra la ragio- 

ne effer del tutto morra in lui, e 
guidato da fenfi, andar uagando 
d’uno in un’altro amorofo dcfide 
rio , con dir anchora gli oggetti, 
daqu.ili a tutte lhorcilfuo cuor 
r’inuelca e refta allacciato e pre- 
fo,e l’anno, la ftagione,il di, e l’ho 
ra ,che di M.L. s’era a principio 
inamorato . Onde dice effere fpro 
nato dalauoglia, Guidato e feor 
to d’amore, Trafportato di l’ufan 
za & rea confuetudine , Lufingato 
e riconfortato daJa fpcrania , la 
qual porge la man delira al fuo, 


Piacer mi tira; ufanza mi tra/porta : 

Speranza mi lufinga,e riconfocta, 

E la man defìra al cor già fhneo porge : 

Umifero la prenda e non s'accorge 
Di no/lracicca,e disleale feorta : 

Regnano i fenfi ; c la ragion'è morta ; 

De l'un uago defio l'altro ri forge . 

Virtute, bonor , bellezza , a tto gentile ; 

Dolci parole ài bei rami m'ban giunto ; 

Oue foauemente il cor s'inuefca: 

Mille trecento uentifettc a punto 

Sul'hora prima il di feflof Aprile ^ — r _. 6 

N cl labirinto entrai ; nc ueggio, onctefcd. per l’amorofe paslioni, già fianco 

‘ cuore, A dinotar , che (blamente 

con l'aiutodi tal uana fperanza egli fi reggeua,per laqual cofa dice^lie i mifero la prede, 
non accorgcndof. de la loro feort a dislea le cieca, laqual ha det to effer amo. e «Echi Mo- 
ti regnano, onde ha detto che piacer lo tira e che la ragione e morta per c u i 
da l’ufanza,E de l’un uago defideno riforgel’altro^ffeudo fpronato g 

ne l’amorofa imprcfa perfeuerare. 


Q_v a l mio deflin, qualfòrzd, ò qual inganno 
Mi riconduce difar mato al campo, 

La,ouc fempre fon uinto; e s'io ne fcampo , 


U H A il .Poe-nel precedente Son. 
dimoft rato, quanto la ragione fof 
fcfpcnta in lui, e com’era ne le for 
zcdel’appeti.Hora in qucftof co- 
me quello 
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parte, 

Mtrduig’u n'hiuròi s'i moro, il dimoi 
Vanno non gii, ma prò; fi dolci Jhnno 
I icl mio cor le fiutile, e'I chiaro lampo t 
Che i abbaglia^ lo Jlrugge , e’ neh' io m’auampo. 
Et fon gii ardendo nel uigc firn' anno . 

Sento i mesfi di morte ; oue apparire 
Veggio i begliocchi, e folgorar da lunge : 

Poi s’auien ch’appreffando a me li gire ; 

Amor con tal dolerla m'unge, e punge ; 

Ch'i noi sò ripenfar , non che ridire ; 

Che ne’ngegno , ne lingua al uero aggiunge. 
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me quello ch’anchor non era nel 
uiriofo habito crduto) inoltra nó 
elTer tanto fuori però di fenile nó 
conofca,che procede male, ma che 
da lelufinghede (enfine le bellez- 
ze di M. Laura abbagliato fj lafla 
uinccrc , dimoftraado elTer già 
al xx- anno dei fuo amore pcrue- 
nuto, E quanto che poteffono,e 
che effetti da non poterli direte- 
guiuano ogni uolta quando da Jua 
ge, e quando da predo gliocchi di 
W. Laura girauanoiolui, I me(*i 


d’ Amore fonogli (guardi cpélier 
amorofi. Onde in quel Son.La guancia, che fu già piangendo fianca , d’esli mefsi d’amor 
parljndo,Con l'altro richiudete da mi manca, La ftiadaa meftifuoi, ch'indi paffaro&c. 
Et in quell 'altro, Ben (apeu 'io, che naturai coniiglio ad effo Amor parlando , I fuggia le 
tue mani, e per camino Agitandomi i uenti,e’J cielo, e J’ondc M 'andana fconofciuto e pel' 
legrino , Qua ad 'ecco i tuoi miniftri,&c. 

Lamo, Amor mi troffiorta , ou'io non uoglio : C EVOLSI nelprefcntcSonil 


E t ben m’accorgo, che’l deucr fi uarca : 
Orut a chi nel mio cuor fiede monarca , 
Son' importuno affai piu ch’io non foglio : 
Ne mai faggio nocchier guardò da foglio 
N aue di merci pretiofe carca : 

Quant'io femprela debile mia bara 
D a le ptreoffe del fuo duro orgoglio . 

Ma lagrimofa pioggia e fieri ucntt 
V infiniti foffnri hor l'hanno fpintat 
Ch'i nel mio mar horribil notte , e uerno : 
Ch’ ad altrui noie ,afe doglie e tormenti 
Porta , e non altro già da l’ondc uinta , 
Vifarmata di urie , c r digouerno . 


Poe del fuo amorofo affetto , che 
oltre ad ogni fuauoglia nel ueder 
M.L.'o faccia ufeire degli honcfti 
termini, e per edemi forza de l’ap 
pctito.non poda ufardeJa ragio- 
ne,com’in altri rempi (oleua,onde 
dice, ch’egli a M.LÙqualecraql- 
la, chela monarchia del fuo cor 
teneua, affai piu che non folcua un 
portuno, e (aggiunge , Mai (aggio 
nocchiero non guardò da (càglio 
nane carca di pretiofe merci, quaa 
toioguardoL A mia debile bruca 
ciocia ma debile uira, da le per- 
coffe DEL duro , cioè' del ddde- 


gnofo orgoglio di lei , Ma bora la 
pioggia de le miei igrimc & i fieri 
uenti de miei infiniti fo(piri,C H E nottee uerno nel mio norribil mare, che nel mare de 
la mia trauagliata mente induconoignorantia e pena, l’hanno (pinta, O V e, cioè in flato 
nclquaie, già da l’ondede le mie amare lagrime uinta, D I (armata di ue!e,priuata d’aiu 
to,È di gouerno.edi ragione Non porta altroché noie altrui, Intendendo di quellichel’o 
dono lamentarc.comeanchordifopra ue la fella Sran di quella Canz.Ben micrcdeua paf 
far mio tempo homai,ouc dice, Hor de miei gridi aree mede limo incrc(ce,Che un noian* 
doprosfimi e lout ani,E doghe a me (ledo, dando (emprene la metaphora de la barca. 


A m o r (o fallo; c r ueggio'l mio fallire : 

Ma fofi , com'buom ch’arde , e’I fòco ha'n fieno: 
Che'l duci pur crefie : e la ragion uen meno , 

Ef è già (juafi uinta dal martire : 

Solca frenare il mio caldo defire , 


C I L prefente Sonet. e' quali de la 
medefima (ententia del preceden- 
te, nel quale halrbiamo uedutoil 
Poeta ederfi doluto de la impor- 
tunita,checoutrafua uoglia e tra 

(portato dal dcfiderio,con M.L. 
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PRIMA 

Per non turhdr il tei uifo ferino . 

Non pcffopiu: di min m'hai tolto il freno : 

Et l alma di formio ha prcfo ardire . 

Però Coltra fuo fhle ella s'auenta; 

Tu'l fai ; che fi t accendi, e fila fooni , 

Ch’ogni afoa uia per fui fallite tenta ; 

Et piu’l fatino i celefli , e rari doni. 

C'ha infe Madonnaihor fa almench'cUa'l fentdi 
E le mie colpe a fe fé fa perdoni. 


tifatta,èome (a anchór in qoeftò? 
Onde con amar parlando dice, che 
conofce il fuo fallire, ma c(Ter a la 
conditione di colui c'ha’l fuoco in 
feno,.-ilqualc,pcrlodolore, manca 
la ragione, come debba far a libe- 
tarfene, perche anchora in lui ino- 
ltra quella effer uinta da limile 
martire, hauendo l’amorofo fuo- 
co nel cuore, E che prima, per non 
farla turbare, era ufato tal deiide 


rio raffrenare, ma che al!hora,ha 
uendoli effo Amore tolto di mano il freno, e l’anima effeodo fatta per difperatione ardi- 
ta, non potcua altramente fare. Adunque conchiude, amore effer cagion del fuo fallire, 
MA piu i celelti e rati doni di M-Lhauuticome uuol inferire, da la natura , iquali erano 
di lei le fmgulari bellezze.Onde dice.ch’almeno lo debba far S E Ntire.cioè mtéder a lei, 
e far ch'ella perdoni a fe fteffa le colpe di lui, effendone ella mediante esfi luci rari doni, 
ftata prima cagione, ad imitatione di Plinio ne la prefazione del primo libro. £ d’Aufo- 
nio Gallo, oue dice,Inque mcis culpis tu cibi da ueniam. 


I ho pregato Amor, e nel riprego; 

Che mi feufi appo uoi dolce mia pena , 
Amaro mio diletto; fe con piena 
Fede dal dritto mio fentier mi piego. 

1 noi poffo negar Donna, e noi nego ; 

Chela ragion, ch’ogni buon’alma affiena. 
Non fia dal uoler uinta-.ond’ci mi mena 
T alhor in parte; ou’io per fòrza il figo. 
Voi con quel conche di fi chiaro ingegno. 

Di fi alta uirtute il ciclo alluma. 

Quanto mai pioue da benigna fella; 

Deuete dir,ptetofa,fenza fdegno. 

Che pò qucfli altro { il mio uolto il confuma; 
Ei perche ingordo, cr io perche fi bella. 


«DRIZZANDO il Poetici 
prefenre Son il parlar a M.L. dice, 
quanto nel precedente egli hauea 
pregato amore, e che di nuouo il 
pregaua , ch’appreffo di lei lo dc- 
aiededel fuo fallo feufare , ilqual 
medcfimamente afferma, Ma che 
lcijlaqual c di fi alto e diuinoinge 
goo,pierofamcnte,fenzapiu dirne 
guarii, debbe confiderai, ch’egli 
non può altramente fare, e che la 
fua mgordita, laqu.il è fi gride di 
uedcrla, procede folamenteda le 
bellezze di lei^anto grandi & ec- 
cellenti uuol infcrireche fieno, On 
de quel mcdelimo,chc’n fin del p- 
cedente ha detto, in quello mede* 


fimamenteha uoluto lignificare 1 , 
cioè, ch'ella debba le colpe di lui a fe fteffa pdonare.E chiamala fua dolce pena , p che da 
lei la fua amorofa pena procedeua,& era dolce, pche fi comedicemoin ql Son.Dolci ire, 
dolci fdegni,edo!ci paci, tutto qllo.cheda la ccfa amata u.cne^ppreffodcl'amantec lem 
pre dolce, e p la mcdefima ragione anchora ogni amaro, pur che da lei li uenga, li diletta. 

Luto me, eh'i non fo in qual parte pieghi 
La fomc,ch’c tradita homai piu uolte: 

Che fe non è chi ceti pietà mafcoltc; 

Perche forger al ciclfifosfi preghi! 

Ma s'cgli auen, ch’anchor non mi fi nieghi 
Finir anzi'l mio fine, 

Qucfle noci mefehine ; 

Non grdui al mio fignor,ptrch'io'l ripreghi. 


«Il A B B I A M Odi fopra in pia 
luoghi ucdutoi preghi farti dal 
Poeta, A Dio , per poterfi dal fuo 
amorofo giogo liberare, e ne due 
precedenti Son.quanto ha pregato 
eripregaro amore, che uoglia te- 
nere con M.L.la fua ragione. On- 
de bora ne la prefenre Canz. di nó 
effer dal cielo flato effaudiro 
amaramente fi duole , e moftra di 
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Di' dir libtro un di tTd tharbd t i fiori, nuouo,per Io meno d'erto amore 

Drezcr r difon ti qut it dante d'Amouri. 

che dolce Tuo detto piacer, auenga 
che moftri accorgerli, tal fuo defiderio effer nano , e la colpa del fuo penare erter di lui 
ftertò.pernon hauer (apuro rimediar a principi. Onde ne la prefente prima Standice,non 
faper in qual parte egli j’habbia piu da piegar la fperanra per poterfi , come uuol inferir, 
da gliamotofi lacci fciogliere,e(Tendo quella Hata piu uolregia TRA dira, cioè inganna- 
nti, Perche (e non è chi l’afcolti con pietà, Domanda quello che gioua di fpa r eer li fpclfi 
preghi, com’egli fa, al cielo,uolendo inferi re, cfler di nelfun giouaraento Ma cnc s’auicnc 

f . . f - l: _ : ..Li J 1 « in^mì ni 1 un {yrt* iiiM nili*IU rkinu ii/wl «La 



Drez e raifon e* qui eu dante d’amouri, libero un di tra I’herba e fiori cioè Dritto e ragio 
ne e ch’egli fi fi» fedendo libero un di tra i’herba c fiori, Et infeutétia uorrcbbe,nó forte 
graue ad amore, quàtunquc egli Io ripregafle,c’hauédolo,come habbiamo ueduto ne due 
precedenti So. pregato, e poianchora tornatoa pregare ych’appreflo di M-L-tenendo la faa 
ragione, (e dicefle.che fofTe dritto e ragione, chelibcrodal timore/tgli un di con la fede 
do,m glia t ti che dimoftrarIe,c le parole che dirle inteodeaa,(i fterte. Dcfiderando e fpc . 
rando, come ne la feguente Stan.uedremo,con tai fuoi atti e parole poterle piacere,E que 
fia fimilitudineda l’nerba e fiori, a gliatti eie parole, ueggiamo edere fiata fatta da lui in 
quel Soa.Quàdo’l pianeta chediftingue l’hore. Onde ancora nelprimocap.dcltriompho 
d’amore, Quel che’n fifigoorileefi fuperba Vifta uien prima.e Cefar che in Egitto Geo 
patra legò tra fiori e l’herba, Ma il Poeta uolfein quefto ultimo uerfode la Stan imitar il 
primo d’una Can.d’Arnaldo Daniello Prou«ale,l!qualediceinqucfia forma, Drez e rai 
fon es que ie carne d’amuor,cioé Dritto e ragióe,e ch’io canti d’amore, Ma pche nó qua 
draua bene alfuopropofito,ccrcofolamentcquantopoted'imitarlo,enon dirteli uerfoin 
tero,come ueggiamo che fa in fine de l’alt re Stan.qucllodcl principio d’alcun’altre de ma 
derni del fuo tempo, come l’ultimode la fegucnte, quello del principio d’una di Guido ca 
ualcanri,E l’ultimo da la rerza.qucllo del principio d'una di Dante, e l'ultimo de la quar 
ta, qucllodel principio d’una di merter Gno da Piftoia,E l’ultimo de la quinta, quello del 
principio d’una di lui fieiTo,laqual di fopra ueduto habbiamo, per uoler lignificare quali 
fhrtero qlle che piu li piaceuano, auenga,che in fententia habbia efpreflò quel mede limo, 
che Arnaldo uoJfe dire, pecche anchora nel caotares’ufanogliattie le parole. Maio quel 
lo che li parue mancare, fuppli poi come ueggiamo, nel primo ucrfo de la feguentc Stan- 


Ragion è bai, eh' alcuna uoltd i editti: 
Tarò ,c'ho [offrir dto fi gran tempo ; 

Che ttui non incomincio Affiti per tempo 
Ter adequar col rifio i dolor tanti . 

Et s’io potesfi far, eh' a gliocchi fanti 
Torgcffe alcun diletto 
Qualche dolce mio detto i 
O me beato [opra glialtri amanti : 

Ma piu,quand'io dirò, finza mentire , 
Donna mi prega; perch'io uogliodire. 


CNEla prefente Stan.il Poeta fe 
euitando il propofitode la prece- 
dente dice erter ben ragione , ch’e 
gli debba cantare,per hauer li lun 
go tempo fofpirato, pche mai non 
incornine» fi per tempo a càtare, 
ch’egli porta adequar i tanti fuoi 
dolori col rifo, per elferli quelli, co 
me uuol inferire , di molto mag . 
gior numero, mofirando defidera 
re, che qualche detto di lui cantan 
do, piaccia a gliocchi fantidi M. 


L. Intendendo de gliocchi, intcrio- 
ri, perche l’anima intellertina.laqual è dluina.ha tre occhi, cioè tre proprietà, Mete, Ragio 
ne,* intelletto, La mente è l’Occhio, la ragione, lofguardo,l’intelletto,il uedere, dicendo 
che quando quefto fegui(Te,egli fi terrebbe fopra tutti glialtri amanti beato,M i piu beato 
anchora , qua odo eglidira feata mentir e, di uoler dir per cfieroedi M.Lprcgato. 


PRIMA 

Vachi penftcr y che cofi paffopaffo 
Scorto m’hauete a ragionar tant’alto ; 

Vedete , che Madonna hai cor di [malto 
Si fòrte , ch'io per me dentro noi pdfjò , 

E Uà non degna di mirar fi baffo , 

Che di no/ìre parole 
Curi i che'l del non uole , 

A Iqual pur contrafhndo i fon già laffo : 

Onde come nel cor m'induro e inaffro , 

Co/? nel mio parlar uoglio effer offro . 


C MOSTRA il Poe. ne la prefen 
teSran. facile per fe fteffa , accor- 
ger fi di quelli troppo allietimi 
pcafieri che di fopra gli habbnmo 
ueduto fare, e come fi do fida ch’a 
M-Laura Debba piacer mai cofa 
ch’egli Oppia cantar ne dire . quel 
lo cilene La precedente ha moftra 
to defiderare. Onde dice quafiia 
quella forma. V aghi pcufiervqua 
licofiPAffo palio, eroe a poco a po 
cojM’HAuetc feorto , m’hauete 


coadotto, A Ragionar tant’alto, 
a parlar di tanto alco defidcrio, quanto è il mio,che ne la precedente Stanza ho dimo/tra- 
to hauere,di poter far piacer a Madonna Laura qualche mio dolce detto, Vedete ch’ella 
ha ilcuore DISI forte (malto, cioè tanto duro^h’io per me con alcun mio detto non lo 
paffo,Ella non degna di mirar fi ballo c’habbra curadinofirc parole, perche il ciel non 
uuole,ch'clla ne curi,Alqual ciclopc fon pur laffo già di contra Ilare, Per laquaj cofa , co/i 
com’induro & ina/pro nel cuore,cofi uoglio e/Tet alpro nel parlare. 


Chi parlo l o doue fono ! e chi m'inganna 
Altri , ch'io flefjò e'I deftar fouerchio { 

Già s'itrafcorro'l ciel di cerchio in cerchio, 
Hcffun pianeta a pianger mi condanna . 

Se mortai uelo il mio ueder appanna i 
Che colpa è de le /Ielle , 

O de le cofe belle { 

Meco fi fh, chi di e notte m'affanna , 
Poiché del fuo piacermi fegirgraue 
La dolce uijh, e'I bel guardo foaue . 


C CON FESS A il Poe.nc la prò 
fente Stanche la cagiooe del fuo 
pianto e lamento, non procede da 
le ftelle.che l’habbiano enfi de di- 
naro, come in piu luoghi l'impu- 
fa, ne da le cofe belle, come le bel- 
lezzedi Madonna Laura erano, fc ’I 
fuo ueder de l’intelletto era da ef- 
fe mortali bete ite di lei abbaglia, 
to , Ma chi di erotte l’affanna,di 
ce, dar fi feco intendendo di Ma- 


donna Laura per la memoria che 
di lei gliera rimala dapoi , che la 
fua dolce uida e’I bel foaue fguardo , lo fe grane penfofo del fuo piacere andare , che fu 
come uuol inferire, dal di ch'elio foaue fguardo fu da lui la prima uolta ueduto. 


Tvm/f co/è , di che'l mondo è adorno , 
Vfcir buone di man del majlro eterno : 
Marne , che cofi a dentro non difeerno , 
Abbaglia' l bel , che mi fi moftra intorno : 
Ef s'al itero fflendor giamai ritorno ; 
L’occhio non pò fhr firmo i 
Cofi l'ha fatto infirmo 
Pur la fua propia colpa , e non quel giorno 
Ch'i ttclfi in uer l'angelica beltade 
Nr l dolce tempo de la prima etade 


C N E la prefente ultima Stanza il 
Poc.conchiudc,cgli Redo effer del 
fuo amorofo tormento cagione di 
cendo,che tutte le cofe de Jequali 
il mòdo e' adorno e bello, come de 
le bellezze di M L- uuol inferire 
ch’allhora era , erano ufdte buo- 
ne di mano di Dio. Imitando quel 
luogo del Gencfis , oue dice. Vi- 
di! Deus cunfla qui fecerat, & 
erant ua Idc bo na,M a egli ilqual è 
abbaglialo d.i quel bello, che per 


uia degli e /tenori fentimenti [eli 
moftra intorno, com’era il ueder & udir lei Onde in quel Son Datemi paceoduri mici pc 
fierijNó bada ben ch’anior, fortuna, e morte Mi fanno guerra mtorroe’n fu le porte Scu 
za trouamii dentro altri guerrieri ? Non diiccrnecon l’intelletto fi adcatro,VolJdo nife- 
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rife, ch’eflc bellezze non fono date et eate da Dio,perche Io dobbiamo metter in mapufo, 
e folamcnte farne participi quelli la fuui fcnii,ma accio che mediante quelli le dobbiamo 
confiderar con l'animo, e conofcer per tal mero la fua poteutia,e f. piemia indura, Onde 
in quella Cam. b£ucl antico mio dolce empio liquore , per lecofe mortali Che fon fcala al 
fatcor chi ben l’eìbma,E fepur egli ritorna alcuna uolta A L V ero fplendor,cioé median 
tela ragiooe a conofcer il uero^hc l’occhio de l’intelletto non può dar fermo inquclla,co 
fi dice hauer lo fattoinfermo,per la fua propriacolpa non hauer fapuro ufarcdelfuo libe 
ro arbitrio, latrandoli da l’appctiro^uanoaniorofudcfideno trafportare.E non quel gior 
no, che nel rempo de la fua pi ima e giouenile etafe, fi uolfein uer l’angelica beliadc di lei, 
comeda lui fu detto ne la quarta Starna di quella Caia. Verdi panni fanguigui,ofcuri,o 
preti , dicendo , Ma l’hora, e’1 giorno ch'io le lun aperti, Nel bel nero eucl bianco, Che 
mi fcacciar di la,dou’amnr corte, Nouella d’eda ulta che m’addoglia , Furon radice. 

S’ v n a fede amorofa , un cor non pitto , 

Vn languir dolce, un defur corte fe ; 

S'honejle uoglie ingenui foco acccfe , 

S'un lungo error in cieco l aber itilo ; 

Se ne la fronte ogni penfrerdepinto, -l 

Od in itoci interrotte à pena intefc , 

H or da paura , bor da itergogna offefr : 

S'un paUor di uiola , cr d'amór tinto > 

S'hauer altrui piu caro ,cbefe ftefrò ; 

Se lagrimar , efofpirar mai fempre 
Pafcendoft di ditol , d'ira , e d'affanno i 
S'arder da lunge , c r agghiacciar da preffo 
Son le cagion , ch’amando i mi diftempre ; 

Vofrro Dannai peccato , c mio fia'l danno. 


C N A R R. A il Poeta nel prefen- 
teSon a M. L.tutrequellec.igio- 
oi , per lcquali egli li dilhuggcua 
amandola, lequali ragioocuolmen 
tela deueano muouere ad hauere 
mercede e cópatTione di lui,diccn - 
do, che fcper quelle tai cagioni egli 
dmggcndofi ucniuaa mancare, 
chc’l peccato farebbe dilci , infa- 
ceta de laquale , come uuol inferi 
re, cra’l poterli ageuolmcnteproue 
uedere.cuon li prouedeua,Machc 
il danno farebbe follmente di lui. 
Negiudichiamo edere d ibi fogno, 
che in altra efpofitioneci (fendia- 
mo , per ctfcr il Sonetto da fe def- 
fo facile e chiaro. 


Beato infogno , cr di languir contento. 
D’abbracciar l'ombre ,e feguir l’aura efhua: 
Uuoto per mar ; che non ha fondo , ò riua > 
Solco onde ; e'n rena fondo , cr fermo in uentoi 
E’I Sol uagheggioft, ch'egli ha già ffento 
Col fuojplendor la mia utrtù uiftua ; 

Et una Cerna errante , cr fuggitiua ; 

Caccio con un bue zoppo , e’n fermo, cr lento. 
Cieco , cr franco ad ogni altro , ch’ai mio danno i 
ìlqual di cr notte palpitando cerco > 

Sol’ amor , cr Madonna , cr morte chiamo . 
Cofi ucntt anni grane , cr lungo affanno. 

Pur lagrime , cr frjfiri cr dolor merco : 

In tale JìcUa prefi l’efca ,crl’hamo. 


C DESCRIVE il Poe. nel pre 
fentcSon. per alcune cofcimpollì- 
biliare uane,Jc altre dannofe, la 
limileimprcfe , che’n feguir M. L. 
già uenti anni fi troua hauere fpe- 
fo,E beato in fognodice,pcr nò ef 
f:r in quello a (cuna uera bcatit udì 
ne, ma folamctc illufioni & errai i, 
PV R lagrime e fofpiti , c dolor 
merco, pur lagtimeefofpiric do- 
lor compro , c confequememente 
aduno , I N tale della , in tal pun- 
to fatai/, dice hauer prefoI’Efca, 
che fu di lei l’amorofo fguardo. 
Onde anchcr in quel Sonet. Amor 
fra l’hei Le una leggiadra rete , L’e 
fca fu’I feme, ch’egli fparge,e mie- 


te, Dolce & acerbo, ch’io pauento, 
e bramo , E l’hamo intefo per lo dcfiderio , dalqual egli nel fuo amor fu ritenuto. 

Chi uuol ueder quantunque pò natura , CPER fommamcntc M ldonna 

E l CtCl tTX 1\0l i HCtlg 4 A)UlY<XT ccjia > Laura lodare il Poeta nel preten- 

di 
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Ch'c foli un fol non pur à flocchi mici , 

M i d monio cicco , che ucrtu non curi ; 

Et ucngi tofto , perche morte furi 
Primi i migliori , t lifcii Jhr i rei : 

Quejh impettiti il regno degli Dei. 

Cofa belli mortil piffi , e T non duri. 

Vedrà ; s'irriui à tempo ; ogni uirtute , 

Ogni bellezzi » ogni reai coftume 
Giunto in un corpo con minbil tempre . 

AUhor dirà , che mie rime fon mute , 

L'ingegno offefo dal fouerchio lume : 

Mafc piu tardi i haura di pianger fempre . 


re Son. inulta tutti coloro , che de 
fiderundo di ueder quàto natura, 
c'1 cielo poffan’operar fi a noi mor 
tali ad andar a ueder lei, laqual di 
ce, che non latamente a gli occhi 
di lui , m'a tutto il cieco mondo è 
un fole , Et che debbano audar to 
(lo, perche morte fura prima i mi 
gliori , de quali, effondo ella al re- 
gno de gli Dei afperrata , era co- 
me uuol inferire , la otcim.i , E per 
che anchora ogni cola bella che lia 
mortale dura poco , foggiugnen- 
do,che r'arriuano a tempo, urdran 
no ogni uirtu, e bellezza clfer giun 


ta & congiunta in lei , e giudiche- 
ranno le rime fatte da lui ne le lue lodi , rifpetto a l’cccellentia di lei, elfer mute c forde.e 
l'ingegno dal fuo troppo lumee fplenJot offefo, perche a pieno e quanto ^fognerebbe 
non nlia faputn dite . Ma che tardando per lo dolor di non hauerla uedura , haueraa 
no fempre poi da pungere • 

Q.v a l dormi it tenie agloriofafami 
Di felino , di ualor , di cortefu » 

Miri fifo negli occhi à quelli mia 
Nemica , che mia donna il mondo chiami . 

Come s' ac qui jh boncr , come Dio s’ama , 

Com’è giunta honcftà con leggiadria , 
lui s'impara ; e qual è dritta uii 
Di gir al del , che lei afpetta , e brama : 
luti parlar , che nullo fide aguaglia, 

E'I bel tacere , e quei fanti cojlumi , 

Ch'ingegno human non può } piegar in charte, 

L'infinita bellezza t ch’altrui abbaglia , 

Non ui s'impara : che quei dolci lumi 
S" acquiflan per uentur i ,cr non per irte. 

Qual c la dritta uia d’andare al 
cielo , E’I parlar ornato , E’I bel tacer al tempo , & ultimamente i fanti e alti honoratico 
fiumi da non poterli in charte , per la troppo loro eccellentia , aprire. 


CSEGVlTANDO il Poeta 
nel prefenieSon. le lodi delafua 
eccellente Laura dichiara ch’ogni 
donna, laqual pretende a la glorio 
fa, & lodeuol fuma, debba andar e 
filamente guardar negliocchidi 
lei, perche da quelli imparerà tut- 
te lecofe , per lequali in fama fi fa 
le, Ma l'infinita lor bellezza uo, 
che per effer dono dato da la natu 
ra jS’acquifta peruentura , & non 
per arte.come ('altre fue eccellen- 
ti parti da lui narrate, e ch'a lei at 
tribuifce ,s’acquiftano,lequali fo- 
no, m che forma fi confegue Inno 
re,Come s’ama Dio , com’e giun - 
ta la leggiadria con l’honeffa, 


Q_v a n o o fra f altre donne albori aihora 
Amor uicn nel bel uifo di coftei ; 

Tanto crefce il defio , che m’imiamora. 
Quanto ciafcuna è men bella di lei , 

1 benedico il loco , e’I tempo , e l’hora ; 

Che fi alto miraron gliocchi miei ; 

Et dico , Anima affai ringratiar dei ; 

Che foftt 4 tant'honor degnata illhori . 


C.PER loprefenteSonet.trecofe 
uolfe il Poeta infententia lignifi- 
care , de lequali , la prima fi e che 
le bellezze di Madonna Laura fof 
ferofenza pan alcuno. La fecon- 
da efferc fiato fortunatiflimo per 
hauer prefo ad amar lei fopra tut- 
te Paltre donne uhrtuofa ,e bella, 
Et ultimamente, che talamore nó 
loinduceua ad alcuna lafciuia, co 
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Da lei ti uien l amato fo penetro ; 

Che , mentre' l Jegui , al fommo ben t'inuìa 
'Poco prezzando quel , ch'ogmhuom defu : 

Da lei uien l’amorofa leggiadria i 
Ch'ai ctel ti feorge per deliro fentiero ; 

Si ch'i uò già de la jperanza altero . 

co, de pii honori del mondo ,& de 

beni de fortuoa acidamente , lenza dubbio , da turco 1 ] mondo dcfiderati . 
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me qoello de gli alt ri amanti Tuoi 
fare , Ma che ia uenu Ila di lei l’in- 
drhzaua a la uia del ciclo , talmen 
te , che di deuerui col fuo mezzo 
peruenire, egli u’andaua già fuper 
bo Se altiero. I utendendo per quel, 
ch’ogmhuom delia ,e ch'egli , ri- 
fpctto al fommo bene, prezza ua po 


A«io« uittoriofa triomphale , 

Honor cTìmper adori , e di Poeti , 

Quanti m'hai fatto di doglioft , c r lieti 
In quefta breue mia uita mortale t 
Vera donna , e r k cui di nulla cale 
Scuoti d'honor , che four'cgmaltra mieti 1 
Ne clamor uifcotcmi , 0 lacci , ò reti 1 
Ne inganno altrui contrai tuo felino uale . 
Gentilezza di fangue , e i altre care 
Cofe tra noi, per le , e robini , cr oro , 
Quafi uilfoma , egualmente difpregi , 
D'alta beltà , ch'ai mondo non ha pare , 
Nota te i fenon quanto il bel thè foro 
JD i cafhtk par ch’ella adorni , e fregi . 


C LO D A il Poeta nel prefente 
Sonct • fono figura de l'arbore del 
lauro,de leciTi foglie gl'lmpera- 
don , & i Poeti ne fono nonoratif- 
fima meni e coronai i , E ch’a lui in 
quella breue fua mortai uita,haue 
ua , per lagninoli medi , Se allegri 
accidenti , tanti di dogliofi e lieti 
fatto, la generofità de l'animo di 
Madonna Laura, che foto a l’hono 
re pretenda ,ecbe tutte l’alt reco- 
fe,com’è geni 1 Iczza di fangue , per 
le , e rollini , Se oro care Se apprez- 
zate tra noi , inficine con l’alte , Se 
fole bellezze habbia in difpregk>,fe 
non quanto cflebellezze le fono or 
namento al fuo bel theforo di ca- 


dila per eflcrcofa rari(Iima,che 
la cadita con la bellezza feont ri , come iq quel Sonetto , Due gran nemiche inficine etano 
aggiunte , & in altri luoghi , con approuarc autorità ucdrerno. 


1 n tale fella duo begliocchi nidi 
Tutti pien d'honeflatc , cr di dolcezza » 

C hc-prejfo 4 quei d'amor leggiadri nidi 
il mio cor lajjfo ogni altra uita /prezza • 
Non fi pareggi 4 lei , qual piu s' apprezza 
I n qualche et ode , in qualche frani lidi : 
Non , chi recò con fua uaga bellezza 
In Grcccia affanni , in Troia ultimi Jlridi : 
Non la bella Romana ; che col ferro 
Apn'l fuo cajlo , cr difdegnofo petto: 

Non Peltffcnna , ifphtle , cr Argia . 
Quefla eccelle mia è gloria ( si non erro ) 
Gratulo à natura , 4 me fommo diletto : 

Ma che i uen tardo ; cr fubito ua uia . 


CSEGVITA pur anchora il 
Poeta nel prefente Sonetto le lodi 
di Madonna Laura , laqualcfopra 
tutte l’altrc donne ,chemaifuron 
uirtuofe e belle propone.fomiglian 
dola ad una della , ne laqual di- 
ce ,chcuideduc begliocchi, ch’e- 
ranoi leggiadri nidi d’amore, pref 
fo a quali il fuo cuore fprczza ,e 
ticn a uile ogni altra uida , Se che 
a lei nó li debba pareggiare la Gre 
ca Se famofa Helena, non Lucretia 
Romana , la qual col ferro A Pri’l 
fuo cado , Se difdegnofo petto, ciò 
c fece maiiifedo qual fuffe den- 
tro il fuo cadidimo animo , infic- 
ine colconceputo fdegno , non Ili 
phile figliuola di Toaute , e Regi- 


na de l’Ifola di Lemtxw.non Argia figliuola d'Adaftro Redegh Arguii, c donni di Polini 
ce, foggiu^nendo Madonna Laura clfcr gloria grande a la natura ,per haucr tanro cccel- 
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lenf e cotti crtat^Sc a lui Tornino diletto,E demandando dice, MA C H E ? ma a che far 
uiene '-perche V icn tardo, cioè pena a uenire , Et fubito ua uia.Onde anchor a tal propoli 
to in quel S jii.O dolci fguardi,o parolete accorte, Subito accio, drogai mio ben difperga, 
E m’.if lontane , hor fa caualli , hor naui , Fortuna ch’ai mio mal Tempre e fi prclta. 


nal Tempre e fi pretta. 

C 1 L Poeta nel prefcnteSonct.mo 
ftra dubbitaredi non c'fcr credo . 
to,che in M . L fodero ta nre eccelle 
ti parti, quante da lui ne procederi 
le Tono attribuite, Onde inuita tue 
ti coloro che non credono,. 1 deuer 
leandarauedere, perche quando 
J'haurà uedute, Tpcra faranno giu 
dicio, che’l cantar di quelle per lo 
Tuo (come uuol inferire) mculto c 
b iffo Itile , non lia cofa da lui, ma 
fia da Rancar Athene,Arpino, Mi 
toua,eSmirna, intendendo per tali 
patrie gli huomini eccellenti, che 
furon di quclleycioc Demofth. M. 
Tul. Vi rg.Hom.it per l’una ,5c Pai 
tra lira, Pind.it Hor. l’uno greco, 
& l’atro latino Poeta lirico , e non 
contento di quello, per maggior laude ancora darle dice, che lingua mortale non può giun 
ger al Tornino del Tuo dittino ttato,& che amore L A fpiiige e tira, la muoue regge NON 
per demone, non p uoglia di lei^na perdeftmo,ma per elfer ella in deuer amar dettinata. 


Paura forfè ad alcun; che'n lodar quella; 
Cb'i adoro in terra , errante fa il mio fiele 
tacendo lei four'ogm altra gentile , 

Santa , faggi ! , leggiadra , bone fi a , ey betta; 

A me par il contrario , cr temo , ch'ella 
non babbi a fchifo il mio dir tropo burnite 
Degru d' affai piu alto , cr piu fottile ; 

E t chi no'l crede , uenga egli <t ucdcUa : 

Si dira ben , Quello , oue qiiejli a fura , 

E' cofa da fiancar Atbene , A rpino , 
Mantoua, e Smirna , cr l'una, cr l'altra lira. 
Lingua mortale al fuo flato diurno 
Giunger non puote ; amor la (finge , e tira 
Hoii per elettion , ma per dejlino . 


Erano i capei d'ero A laura ffarft , 

Che’n miUe dolci nodi gli duolgca ; 

El uago lume olirà mifura arici ■» 

Di quei bcgliocchi , c'hor ne fon fi fcarfi ; 

E’I utfo di pietofi color far fi 
nonfofe ucro , ò falfo mi parca : 

I >• che l'efca amorofa al petto hauca ; 

Qual mer Miglia , fc difubit'arfi * 

Non era l andar fuo cofa mortale , 

Ma d'angelica forma; cr le parole 
Sonauan altro , che pur noce bimana . 

Vno ffirto celefle , un uiuo fole 
Fu quel , cb'i nidi : cr fc non f offe hor tale ; 
Piaga per allentar d'arco non fina . 

ferirete la memoria rimaTo, quanto leggiadra f e 

Nb cofi bello il fot giamai leuarfi , 

Quando’ l del foffe piu di nebbia fcarco ; 

Nc dopò pioggia nidi il celefle arco 
Per l'aere in color tanti uariarfi ; 


C DESCRIVE ilPoe.nclpre 
fenreSonct.il leggiadro modo , Se 
l’alta bellezza, che uide elfer in M. 

L. quando a principio «'innamorò 
di lei, Onde dice, che non fu mera 
uiglia , Te Tubilo arfe del Tuo amo- 
re, & che le ben allhora non era ta 
le, qual in tal principio la uide per 
c(ler,come uuol infeiire , dal tem 
po un poco appretta , cheli come 
PER. allentar , per leuar la corda 
d’arco, la piaga ch’una uolta ha far 
to, mediante la (frale , non Tana, Ti 
milmcrc la Tua amnrofa piaga fat 
tali da M.L. in tal priu.ipio per me 
■to del Tuo amorofo Tguardo, nuca 
pache lenti in lei la bellezza ,non 
"può Tanare,elfeiidoli, come uuol in 

bella in elfo principio l’hauea ueduta. 

CSEGV ITA il Poe. nel prefen 
te Sou.il dir di quello, che nel pre- 
cedente haueua de Je bellezze di 

M. L. lattato ,drizzando’l pai lar a 
Scimuccio Tuo amico , Onde dice, 

ch’egli 
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in quanti fidmmeggiando fratformarfi 
Hel di, ch'io prefi lamorofo incarco , 

Quel uifo , dqu.dc (e fon nel mio dir parco ) 
HuIU cofa mortai puote aguagliarfi . 

1 Midi amor , che i beglioccht uolgea 
Soauc fi ; ch'ognialtra uifh ofcura 
ti a indi in qua m’incominciò <ì parere. 

Sennuccio ituidi , e t'arco , che tendea , 

Tal i che mia uita piu non fu fecura. 

Et è fi uaga anchor del nuedere. 


9 » 

ch’egli Don uide giamai leuarfi il 
tot U bello quando 11 cielo , cioè 
l’aere folTe piu fcarco di nebbia, 
Ne uide l'arco celcfte doppo piog- 
gia uariarfi in tanti colon, in qui 
ri uide fiammeggiando trasfor- 
marli il uifo di M.L alqua! neffu- 
na cola, per la Tua Comma eccelien 
ria, come uuol inferire ; fi può ag- 
guagliare, nel diche prcfe i'iocar 
co amotofo, Attribuendo il fiam- 
meggiar al iòle , e’1 trasformar al 
celeite arco , e feguita in dir di 
quell) cheuide nebegliocchidi lei ; ilcheper fe Beffo fi rende facile e chiaro. 

<[1 1 prcfente Son.per quanto drit 
tamente ne par giudicare , fu fat- 
to dal Poeta eflendo fiato un di a 
Gabriere* auifitare,com«fpeffe 
uolt e foleua, Madonna Laura, e de 
uendofi peruenirein Italia a Par- 
madiValclufa,edaIeitofto par- 
tite, di che nò Capendo ella aucho 
ra cola alcuna , muftra da lei gra- 
tioCamente,etutta ridente & alle 
>ra effcre fiato riceuuto, Ma inte- 


Q_v c t. uago impallidir , che'l dolce rifo 
P'uriajfiorofa nebbia ri$opcrfc , 

Con tanta maiefhde al cor s'offerfc , 

Che li fi fece incontra a mezzo’ l uifo . 

Conobbi aUhor ,fi come in paradifo 
Vede tun t altro : in talguifa s'aperfe 
Quel pietofo paifer , ch'altri non fcerfe : 
Ma uidil'io , ch’altroue non m’affifo . 

Ogni angelica uifh , ogni atto hurmlc , 


igni angelica uifh , ogni atto hurmlc , gra effcre fiato riceuuto, Ala mte- 

Chegiamat in donna , oiiamor foffe , apparite, fo poi de la partita, Iaq^ deu«ia 
6 / l.j fare, come quella , che molto cor* 

fora unofdcgno alato aquel chi dico. . - - 


dialmente I’amaua , che’l riCo fi 
conuertiffc in dolore , Onde tutta 
pallida e Cmorta diuraiffe , e che 
quello impallidir di lei,$’o£feriCce 
con tanta maicfiade, per uia de gli 
occhi al cuor di lui.ch'effocuore fi fece incontro a l’impallidir di lei a t meixo’l uiCodi Im, 


Chinauaa terra il bel guardo gentile 
E tacendo dicea , com'à me parue , 
Chi m'allontana il mio fedele amico { 



ut ch’epli quel di lei hauea prima ueduto, Affi migliàdo quello modo di 1 
re,a òlio ch’ai paradiCo gli fpirti eletti e l’animc beate fra felle i lueggo > ?S 8 
dojefolodalur.dqual « altro luogoche’n lei non aff.fa igl.occhi, fi icmioCciutoquJCuo 
pietofo penfiero.a rifpctto delquale.ogni angelica uifta & humilattod amorofa doniw, re 
pura che farebbe uno fdegno.ilaual «Paltezza d’animo, e no da humilta Cuoi nafccre, c nar 
tadorne abbaffando gliocchr,ella diceua quello, che, tacendo a lui pareua che propnamete 
in atto diceffc.Ondc Ouid.nel primo de arte, Sarpe tacer» uultus nerba loquent» habet. 


Avrai che quelle chiome bionde , e creffie 
Circondi , e moui , e fe moffa da loro 
Soducmente , e ffiargi quel iole' oro , 

Et pot'l raccogli , e'n bei nodi il rincreftx i 
Tu fhi negli occhi iond’amorofe uejpe 
Mi pungoli fi chc'n fin qua ilfento ,eploro 


C N E L precedete Son.habbiamo 
ueduto il Poeta effcre fiato a uifi 
tarM.L. «chaucrle fatto inten- 
dere de la partita laqualdalei.per 
uenir in Italia deucua fare, Hora; 
il prcfente moftra effcre ttatp.fqfr 



. 
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E t uacitlando cerco il mio thcforo , 

C om' animai , che ffie/Jh adombro c'nctffe : 
C'hor mcl par ritrouar ; er hor m'accorgo , 
Ch'i ne fon lungt ; hor mifoUtuoi hor caggio, 
C’hor quel ch’i bramp,hor quel ch'c ucro,fcorgo 
Atr felice col bel uiuo raggio * 

Rimanti , e tu corrente , e chiaro gorgo : 

Che non poftio cangiar teco maggio f 


IMA . 

to di Gpbrieres, donde pacando « 
da credete, che da lei hauefle pre- 
To l'ultima Iicentia. Parla adunque 
a l’aura , che uerfo Gabriei es fpi- 
raua, tatuai dice, checircoadaua, 
e moueua le biande e crefpe chia- 
me di lei,& era molla da loro, per 
che, fi come inamorata di quelle, 
era f pinta dal defnlerio a deuer an 


dar a trouaile, E fparge, c poi rae 
' coglie e rincreipa , QV E L dol- 
ce oro , per effe aurate chiome intefo, Ma egli per la imagmationc , laqual continuamente 
hauea di lei,& che Tempre glie le pareua hauer prefentc , s’allimiglia quei timidi animali, 
che Tpelfe uolte falTament c imaginandoTi del Tuo nimico, adombiando inciampano , e de - 



_ atqunofoi 

no, domandando per qual cagione egli non può con clTo fiume cangiar uiaggio , perche il 
fiume corrcua ucrTo Madonna Laura, & egli Tempre piu Te n’allonranaua. 


I dolci colli ; ou'io lafciai me fleffo 
Partendo , onde partir giamai non poffo , 
Hi uanno inanzi » c r emrni ogn'hor adofjò 
Quel caro pefo , eh' Amor m'ha commcjfo . 
bieco di me mi marauiglio ffeffo ; 

Ch’t pur uò fempre ; c r non fon'anchor mojfo 
D al bel giogo più uolte indarno feoffò : 

Ma com' piu me n’allungo , e piu m'appreffo : 
E qual ceruo ferito di faetta 
Col ferro auelenato dentro al fianco 
tugge , e piu duolfi , quanto piu t’affrettai 
T al' io con quello J Irai dal tato manco » 

Che mi confuma , e r parte mi diletta ; 

Di duol mi firuggo , e di fuggir mi fianco . 


C F V il preTcf.te So», per quanto 
giudicar polliamo , fatto dal Poe- 
ta nel medclimo maggio che di To 
pra habbiamoucduto,ouc mofira 
hauer continuamenteprcTcntiquei 
dolci còlli uidni a Gabricrcr , Tu 
qualiakuna uoltjcon M. L-dipar 
tandofi,erJ fiato, & hauer A Dof 
To,aoc nel cuore ogni hor a <^V ci 
caropcTo , quel dolce pcnlieio, di 
lei, il qual nel Tuo partire, gliera 
d’amore fiato commelTo , ino - 
{traodo hauer ammirai ione, che 
allontana ndoliegli dal Tuo amoro 
To giogo,dalqualc,cumcin piu Juo 
ghi habbiamo già ueduro , s’era 
(come dice)piu uolrc indarno TcoT 


To, che col penfiero Tempre ui J’ap 
proflimipiu Facendo comparatico: da lui ferito d’amcrcfo firale , al ccruo ferito d’aue- 
leuato ferro, perche a fimilitudine di quello , quanto piu foitefugge , tanto piu de la Tua 
amoroTa piaga fi duole, imitando Virg.n.l iin.de l’Eneid- oue diccpVguali* coniecta cerua 
fagitea , Quam procul incautatn neroora inter crclfia fixit Paltor ageos tela. 


P o ben può tu portartene la forza 
Di me con tue poffenti , e rapiefonde : 
Ma lo ffirto i ch’iu’entro fi nafionde i 
Non cura ne di tua , ne d'altrui forza l 
Loqual fenz' alternar poggia con orza 
Dritto per l’ aure al fio defir feconde 
Battendo l'ali uerfo l’aurea fronde 


CNEl precedente Son . habbia- 
tno ueduto il Poeta cfler partito 
da ValcluTa per uenire in Iralia. 
flora il preTenrc fu fatto da lui di 
Tccndendo giu per il fiume del Po, 
fui quale, per quamogiudicar pof 
baino , s’era a lutino imbarcalo. 
Parla adunque ad eflb fiume di- 
cendo , ch’egli Tc oc può ben poi- 
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Vdcdui , et uento , e la itela, e i remi sforza f f rLA feonvW il corpo di luì, 

•• ssjsstessi 

Che ncontri l fot , quante ne menu il giorno , rne ^ | a f ua nc j’ a jtrui fona , In-* 

E’n ponente abbandoni un piu bel lume » rendédo la fua fona, perche da oc 

Tute ne uai col mio mortai fui corno : cide..te ,doue hauea laffata M. L 

.or» ssc3Ssi.ass 

Torna uolando alfuo dolce foggiorno . ^ q UC j| a j e reoi j 1 0 <j UC IIi 

che uogano,e del uento che ù ue- 
la gonfiando pingeua la barca,ilqualc fpirtodicc , cheS È N Z’alternar poggia con orza, 
fenza bora a poggia & bora ad orza andare^forzando’l tutto Ce ne ua battendo l’ali, drit 
to PER l'auro fcconde,cioe per l’aure propine al fuo defiderio V E Rio l’aurea fronde, 
Ctoc uerfo M.L. Lo domanda Redeglialtri fiumi, intedendo però deI’Italici,cffendoquel 
lo de glialtri il maggiore.Ondc anchora Virg. Fluuiorum rex Eridanus, E che incontra il 
fole, quando ne porta il giorno, per correr come habbiamo detto, da occidente ad oriente. 
Tu re ne uai C Q L mio mortai, cioè col mio corpo, S V L corno, offendo egli fopra un ra- 
mo d’eflo fiume, pchc i rami di quello , clie'n molti luoghi ne fa anebor da gli habitatori 
del Pojfonodomàdati corni, E Virgnel aiti de la Georg.difle, Et gemina aurarur Tauri- 
no comua uultu Eridanus,L’altro cioè lo fpirto,C Opertod’aroorcfe piume, pieno d’amo 
aofo delideriOjfe nc torna in dietro a M-L-Suo dolce foggiori»,fuo dolce e quieto ripofo. 


C 1 L prefente Sonet.fu fatto dal 
Poeta.per quanto giudicar polia- 
mo, al fine del fuo maggio , che di 
fopra habbiamo ueduto , e giunto 
che fu a Parma , nelquale narra il 
graueepenfofoafpctrocol metto 
& ofeuro habito che M. L. haueua 
quel di, che parti da Iei,Ondcau- 
chora perii trilli auguri, fogni , e 
péfieii,ch’allhora li ucniuano, mo 
lira de la falute di lei tcmere,dicé 
dojcom’clla hauea deponuto l’ufa 
ta leggiadria, le perle!, leghirlide, 
e gli allegri panni inficine col rifo, 
c’1 cantone’! dolce humano pa tia- 
re, c coli indubbio hauerla la (far a, 
Echcallhorada tii(liauguri,efo 
gni,c negri & ofeuri penfieri era af 
fall to, decelerando che foffer in uano , e pa Ifa fiero feni’alcu no reo effetto partorire. 


Q v a l paura ho ; quando mi torna à mente 
Quel giorno , ch'i lafciai grane , e penfofa 
Madonna , e’I mio cor [eco : cr none cojfa » 
Che ) ? uolentier penfi , e fi fouente . 

I la nueggio flarfi hunulemente 
Tra belle donne à guifa d'una roft 
Tra minor fior , ne lieta , ne dogliofa ; 

Come chi teme , cr altro mal non [ente . 

Dcpofla hauea l'ufatalcggiadria , 

Le perle , e le ghirlande , e i panni allegri , 

E’I rifo , e’I canto , e'I parlar dolce humano. 

Cofì in dubbio lafcioi la uita mia : 

H or trifli auguri , e fogni , eptnfter negri 
Mi danno affalto ; e piaccia a Dio , che'n uono . 


S 011 a lontanainfonnoconfolarme 
Con quella dolce angelica fra uijla 
Madonna : hor mi /fauna a , e mi contrijìa > 
Ne di duol , ne di tema po/fo aitarne : 

Che ffeffo nel fuo uolto ueder parme 
Vera pietà con grane dolor mijla ; 

Et udir cofe , onde'l cor fede ocquijla , 

Che di gioia , e difpcmeftdifrrme , 


([NEL fine del precendéfe Son. 
habbiamo ueduto il Poeta per li 
trilli auguri, ofeuri fogni, e penfie 
ria: he di M . L. li ueniuano , de la 
morte di lei dubbitare.il limile 
fa anchora in quello, inoltrando 
ch’ella li fia ucnuta nel formo, e di 
tal fua morte gli habbia fatto a fa 
pere, Onde quali in quella forma 
dice, Mandonna folca con quella 
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Non tì fottcn di quelf aitimi feri, dolce angelica fua uìfta L O Nta- 

DiàeÙi idfi lifctd gltoccbi tifai Molli , na'.quàwoqueelia lontani forte,. 

s^ajSsrSÈS: 

litoti tei potei dirauhor, ne uoui . Io,onde diceche Iocontrifta , N e 

Hor tei dico per cofie/pcrti ,e ueri ». ditema,ondedice,cheIofpauen- 

N onjpcnr di ardermi in tern imi. ***** mi porto aitare, c H £, do 

è perche, P A Rmc,mi par uedere 
fpeffo nel Aio uolto VERA pietà mi Ita con grane dolore, quello ch’ella, come uuol infe 
rirc,hauca da lui,e[Tendo lenza di lei cimalo. Onde nel fecondo Cap. del triompho di mor 
te in pedona di lei, Che in rutto quel mio parto er’io pur lieta ,Che qual d’eli !io al dolce a 1 
bergo riedc,Senon,che mi ftrignea fol di te pietà . Et udir cole, intendendo di quelle ch’el- 
la li diceua, Onde, cioè da le quali, I Lcor acqui fta.il cor piglia, & ritien fede, & credenza, 
ch’elle fieno ocre, CHE, perche, S I difarme , fi priui DI gioia , Onde hi detto ne di 
duolo , ne di tema poterli aitare, Narrando le cole ch’ella li diceua,8r ch’egli dicech’u* 
diua dire , Icquali erano quali in quella forma , NON tilouien,non (incorda di quel 
la ultima fera , che io , elfendoti nelfonno uenuta , lafTaii tuoi occhi molli e lagninoli 
per2odo]orc,ched’e(Tcrdame lontano haueui , E sforzata dal tempo che m’era fta- 
tuito,eterminatoda parere llar tcco , me n’andai, epartimmi date? Ioallhora , per la 
breuita del tempo , oueramente per la pietà ch’i hebbi di te , non tei potei, ne tei uolli,per 
non accrelcerti la doglia , dire , Hora PER cofa efperta , per cola cfperimentata e uera. 
Non alpettar di uedermi mai piu in tetra, perche clfendo ella a l’altra ulta pacata , come 
uuol inferire, era cola efpcrimentata e uera , per l’dTeropio d’infiniti altri che tu fon palla 
ti , ch’egli non la douca mai piu di qua uedere. 


O alitar, & horribiluifwnc 
E' dunque uer,che'nanzì tempo /penta 
Sii filmi luce ; che fuol far contenti 
Mia aiti in pene , c r in /peranze bone* 
Mi com’c ; che fi gran romor non fone 
Per «litri mefii ,ò per lei jlejfi il fonti i 
H or gii Dio , e mtun no'l confenti , 

E filfi fu mia trifli opinione . 

A me par gioiti di /perir inchori 
Li dolce uijìi del bel uifo adorno ; 

Che me mintene , e*/ fecol no/lro bonari . 
Se per [diri l'eterno foggior no 
\ fedii pur del bello albergo fori f ■ ■ 
Prego , non tardi il mio ultimo giorno. 


CESCLAMA il Poeta nel pre- 
fente Son. a l’infelice uilione , per 
laqualc nel precedente habbiamo 
uedutoeiTerli da Madonna Laura 
la propria morte di lei Rara ligni- 
ficata, domandando le glie pur ue 
ro, ch’ella , laqual foleua far con- 
renta la fua ulta in pene , Onde in 
quel Son . I mi uiueadi mia forre 
conrento. Mille piacer nó uaglion 
un tormento , & m bone fpcranze, 
fia manzi tempo Spenta, per haucr 
detto l’alma luce ,cioè morta, co- 
m’e,C H E li gran remore, che fi 
gran cafo, non Tuoni, & non fi ma- 
nifcfti per altri rodti , (meramen- 
te ch’egli anchor di nuouo non lo 
fenta & intenda per lei ftefla , ino- 


ltrando pur giouarli anchor la fperanza , laqual ha di poter il Aio bel uifo uedere, Et non 
*' .... * - - ér ^ mt che l’anima di lei 

i lcuatlodi terra. 


dimeno prega il fuo ultimo giorno de la ulta , che quando fia pur uero che l’anima di lei 
fi* del fuo bello albergo del corpo ufeira fuori , che non uoglia tardar a lcuat 


per poterla , come uuol inferire^ l’altra ulta fcguitarc. 


1 u dubbio di mìo flato hor piango , bor canto , 
E temo , e /pero , c T in fo/piri , e’n rime 
Sfogo' l mto inarco ; Autor tutte fuc lime 


C P E R la uiAone^he ne due pre 
cedenti Sonct. habbiamo ueduto, 
il Poeta hauer hauuto de la mor- 
te di M . Laura fofpctto non hauc 
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V fa fopra'l mio core afflitto tinto . 

H or fij giamai ,che quel bel uifo finto 
Rendi <ì quejìi occhi le lor luci prime { 
(Isiffo non fo , chcdi me fteffo ejhme ) 

O li condinni a fempiterno pianto { 

Ètper prender il del debito i lui , 

N on curi , che fi fu di loro in terra ; 

Di' ch'egli è'I fòle , e r non ueggiono altruii 
in tal paura , e’n fi perpetua guerra 
Viuo ; ch'i non fon piu quel che gii fui. 
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don? egli unchora alcuna ferrò tz- 
za a ragione, bora in quello mo- 
tti a efler in dubbio de) fuo fiato, 
c temere e fptfrare.E come quello, 
che molto ne ddideraua, la certe» 
za domanda, fe fara mai chc’l bel 
uifo di lei renda le prime, & ufate 
luci, a li fuoi occhi, oche per tal 
morte li condanni al fempiterno' 
piangere, Echc per prendercelo 
bel uifo, moredo ella, il cielo a lui 
debitore , cioè ch’ella uada a quel 
tanto alto cicloche debitamente 
li'li conuiene,e la fua bellezza meri 


Quii , chi per uia dubbiofa teme , c r erra. 

ta .ch’cflendo in tanta felicita, non'curi quello che fi fia degliocchi di lui qua giu ui terra, 
de quali e(To bel uifo è il loro fole, perche foloda queliojcome uuol inferire, pigliauano la 
luce, E Non ueggiono altrui.non ueggiono altro ch’elTo bel uifo, perche l’altre cofe uuòl 
inferire che gliCTano ofeuree tenebrofe,oueraméte(t he piu mi pace,) perche tutte l’aitre 
cofe che uede,egli le figura a let.Ondeanchora ne la prima Stan-di quella Caaz . In quella 
parte, dou’amor mi fprona, Dico, che perch’io miri,Millecofediucrfeintéto efifoSoluna 
donna ueggio e’I fuo bel uifo, E ne la fetrima Stanza, ‘E cofi meco darti, Ch’alt ra non ueg 
già mai, ne ueder bramo , Neil nome d'altra ne fofpri mei chiamo. Et in tal [dura & in li 
perpetua guerra dice, ch'egli fi uiue , a fimilitudmedi colui , che per uia dubbiofa teme di 
xall.trc& erra la buona e dritta uia , perche egli anchora , fenza Madonna Laura, ch’era la 
fua fida e buona fcorta,temed’errarc & erra, come uuol inferire, la dritta uia de la uirtu. 


io pur afe olio ìct non odo ncueUa 
De la dolce , er amata mia nemica ; 

He fo, che me ne pen fi , òche mi dica 
S'il cor tema , efferanza mi puntella . 

N ocque ad alcuna già l'effer fi bella : 
Quefla piu d’altra è bella , e piu pudica : 
"Forfè uuol Dio tal di uirtute amica 
Torre a la terra , e’n del fame una (Iella ; 
Anzi un fole : er fe quejlo t » la mia ulta, 

' 1 miei corti ripofì , e i lunghi affanni 
Son giunti al fine : ò dura dipartita 
Perche lontan m'hai fatto da mid duini 1 . 

La mia fauola breue è già compita ; 

Et fornito il mio tempo a mezzo glunhi. 


‘ C P E R- lo prefente Sou. fi cópreo 
de il Poe. efiér anchora in dubbio 
de la morte diM.L. echc maftti 
di temere, per efler le bellezze no- 
ciutila molte, ch’cffcndoM.L-fo- 
pra Tutte l’altrc donne bella e pu- 
dica, accio ch’a lei le bellezze non 
habbiano a nuocere , I ddio la uo- 
glia torre a la terra, c farne una 
della in cielo, come di Califto fe- 
ce, a lacuifauolaallude,oueiamé 
te,p piu eflaltarla , un fole , Onde 
dice, che fe q fio è che la fua uita,i 
fuoi corti ripofi,& i lunghi a moro 
fi affanni, erano giuri al fiue,Efcla 
mando a tal dura &afpra diparti 
ta domandandola perqualcagio 


ne l’hiueua fatto da fuoi danni ló 
tano>i quali intende per li di fopfi narrati, cioè, per li corti ripari e lunghi affanni, Sogeiu- 
gnerido ,che la fua B R E V E fauoLi, cioè breue hifioria , che fino allhora haucua di lei 
fcritta,era già compita,Et il fuo tépo A Mezzo glianni,intcndédo di quel di lei fornito, ef 
fendo ella morta, come dimoftrato habbiamo ne l’origine di lei, quali a m.’zodel corfo fuo 
uitale,E reputandola fua,fenza leiyrflcr non piu uita , ma fafirdiofa e rincrclceuol motte. 


Passa li mue mia colma d'oblio 
Per affrontare a mezza notte il ucrno 


Q PER fjmilitudine de la naue 
cóJo! t a nel proccllofò mjre,uoU 


f 
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. I nfra Sali* t C triddi s c r «d gouemo 
Siede' l Signore , emzfl nemico mio : 

A ciafcun vano un penfer pronto , e rio ; 

Chela tcmpefia,e'l fin par c'habbia a fchernoi 
La uela rompe un ucnto h umido eterno 
Di fofptr , di Jfieranz* ,edi defio : 

Pioggia di lagnmar , nebbia dtfdegni 
Bagna , e rallenta le già {lanche [arte 
Che Un tterror con ignoranti a attorto ; 

Ce tanfi i duo mia dolci ufatifegni : 

Morta fra tonde è la ragion , e tarte 
Tal i ch'incomincio 4 diffierar del porto . 


fe il Poeta nel prefente Son. Tignili 
car il dubbio e periglioso Rato di 
lui, nel quale, com’habbiamo di fo 
pra ueduto , per lo fofpetro chede 
la morte di M.L.hauea,(i trouaua 
edere, difpcrandofi,fcnta lei poter 
al porco di falutc peruenire, Onde 
per erta naue colma d’oblio inten- 
de la iuauitao anima colma e pie 
na d'ignoràna, tatuai parta per Pa 
ipro mare de le palTioni, & huma- 
nc perturbai ioni A M £ Zia not- 
te il ucrno infra Scilla e Canddi. a 
dinotare edn fuo dubbioe periglio 
fo dato, perche Scilla e Cariddi Co 


no due /cogli nel mar Siciliano, ne 
le ruiconcauira rinchiudendoli i urnti, fanno poi in niare alcune nuolte,nc le quali le naui 
fummergono. Siede al gouerno/iede al limone il fuo ligoorc,e nimico amore, cioè Pappe 
tico,dalqualc erta naue uien ad clTcr gouernaca, A Ciafcun remo , a ciafcun uano proponi- 
mento, per edeguirlo un pronto e rio pcnficiq,che la rempefta de le perturbatami da lequa 
li la naue, per l’anima intefa,uienc ad eflirr agliata, & il miferabil fine di ucdcrla nel uiuo- 
fo habiro fummcrgere,Par c’hiblua a fchcrno,par che nò curi, a dinotar la cieca fua igno 
ràtia,La ucla,cioe la mente è rotta e diiuiata D A un ucnto, da uo errore £ Terno, fermo 
e p manente in luiydi fofpiri,di f perii ic^ di uan delio, L £ Sarte, cioè le folte e uirtu de l*a 
turno d’erroreattorro & mliemecópoftocou ignora tia, fono bagnate c ralleutatc.cioc fac 
te deboli Se inferme da uane lagnine & inutili fdegni,! fuoiufati fegni fono i bcglincchi di 
]a,iqua]i allhora p e (Terne egli lóyno,fe li celauano^da quali era prima p la uia di falutc 
fcorto-L’arte e la ragion?, che p rimediar al danno deurebbe ufare,E Atorfa,c fuinmerfa 
ne Tonde de le fuc amarepalConi,E coli del porto di falutc moftra cominciarli a difparc. 


Ivo penfanda ; c nel penfter m'affale 
Vna pietà fi forte dime fkffò ; ■ , ' 

Che mi conduce Jficflò 
Ad altro lagnmar , ch’i non fòleua : 

Che uedendo ogni giorno il fin piu prefio , 
Mille fiate ho che fio à Dio quell’ale , 

Con lequaidel mortale 

Career noflr' intelletto al del fi leud . 

Ma'n fin 4 qui niente mi rilcua 
■ Prego , ò fo/fiiro , ò lagrimar , ch'io facci&i 
E cofi per ragion conucn ,chefia : 

Che chi poffèndo fiar cade tra uia , 

Degno c , che mal fuo grado à terra giaccia . 
Quelle pietofe braccia , 

In ch'io m fido , ueggio aperte anckorai 
Ma temenza m’accora 
Per glialtrui effempi ; c del mio fiato tremo: 
Ch’altri mi /frena ; c fon forfè 4 tefiremo . 


C LA prefente mora! Canto - per 
quanto giudicar polliamo, fu fat- 
ta dal Poeta l’anno del Signore 
M . centi, de la fua età xliii j . e del 
fuoamor xxi.elfendo ne giorni 
fanti, cdclidcrufo d’emendar le. 
fue colpe , come già in piu luoghi 
habbiamo ueduto , in fimil gior- 
ni effetti a quello uoluro difpor- 
re, Ne laqnalc narra , come da tre 
contrari penfieri era combattuto, 
de quali il primo a la uera uirtu, 
il fecondo a la fama e uana gloria 
del mondo, & il terzo al feguitar 
la fua amorofa imprefa Tindriz- 
zaua , c com’clTcndo in dubbio a 
qualdcucrte credere, auenga che 
conofcede il migliore, s’attenne- 
ua , come incontinente, al peggio- 
re.Onde ne la prefenteprima Sran 
xa, come d’eflc colpe fue dolete, di 
ce hauer cangiato il lagrimar, che 
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per le pacioni amorofe.éomeùuol inferir, foleua ftre.in quellbch’allhora, per tali fuecol 
pe faceua, perche ucdend ili al giornoeftremo de la uita approffmure , haueua chieftomfi 
nire uolte a Dio QV Elle ale, quelle fone e uirtu,coii lequali il noftro intelletto, di quello 
terreftre carcere del corpo fi leuae fale alcielo.Onilc incuci Sonct.Io fon fi Ranco fottol 
fafcio antico, Qual grafia, qual amore , oqual dettino Mi dara pene in guifa di colomba. 
Che mi ripofi,eììéuimi da terra ; Ma fino a qui dice, che prego, od altra cofa ch’egli faccia 
non li gioua,i dinotare, che non leggiermcte fi può il diurno aiuto impetrare, come da lui 
ne la ttrrima Starna di quella Canzone, Nel dolce tempo de la prima ctade , fu dimoftrato 
dicendo, E fecontra fuo ftileella (ottiene D’ettcr molto pregata , iivlui fi (pecchia , E fai 
perch’al peccar piu fi pauenfe, Che non ben fi ripente De l’un mal, chi de I’a'tros’appareo 
Sia, E cofi dice conuemr che fia: C H E chi po.Tendo ftar cade tra uia.perche eh’ potten 
do a principi rimediare e non rimedia , come di lui uu d inferire , ch’a poco a poco li lattò 
ne l’habitocadere,e degna cofa chr’n quello mal fuo grado fi giaccia.Nondimeno.pur an 
chora ne la diuina clemetia mottra confidar fi, Ma per etter da l’am ir di Madonna Laura 
fpronatn,E fbrfea l’cftremodela uita,fi dubbita molto di nonpocerfeuea tempo libera- 
re , come per c (Tempio fapcua in altri effcr auenuto* "a 


L' VT. penficr parla con la mente, cr dica 
Che pur Agogni ? onde foccorfo Attendi i 
Mifera , non intcrnli 
Con quanto tuo difnorc il tempo paffa l 
Prendi partito accortamente , prendi , 

E del cor tuo diuelli ogni radice 

Del piacer , che felice 

Uolpomat fare , cr reffurar noi loffi. 

Se già è gran tempo faftidita , e loffi . 

Se di quel falfo dolce fuggitiuo , 

Chc'l mondo traditor po dar altrui » 

A che rtpon piu la fferanzain lui , 

Che d' ogni pace , c T di fermezza è priuo : 
Mentre , chc'l corpo è uiuo , 

Hai tal freno in balia depenfer tuoi . 

Deh ftringtlo bor , che poi: 

Che dubbio fo é’I tardar, come tu fai ; 

E’/ cominciar non fia per tempo homai. 


C MOSTRA il Poeta ne la pre- 
fcntc Stan. chc’l primo de tre pén- 
lieri, da quali ne la precedente hab 
bramo detto ch’egli età combaltu 
to, confortandolo a la u :ra uirtu, 
& a lattar la uanita del mondo , 
pai li con la propria mente,cdica, 
C H E pur agogni, cioè che pur 

fama lbchi,o frenetichi loodeanco 

ri nel tei io Cap-del triompho d’a 
more, Ecco quei , che le charteem 
pionde fogni La nei lotto , Trilla, 
no, egli altricrranti, Onde con* 
uico, chc’l uulgo errante agogni. 
Perche agognare propriamente in 
Thofcana lingua , auenga che fia 
piu poco in ufo, dichiamo elfcr 
quello di colui, ilquale fra fe ftef- 
fopenfando fa alcuni mouimenrl 
appropriati al penfiero,nelqualfi- 
truoua edere, o che ua brontolati, 
do, barbotando , o mormorando, 


E natte pereoi rotto uocabob da 
quello, che per nonuero fignificatodichiamo augurare, cioè deaerare , Onde diremo^ 
t’ho Tempre augurato bene,* tu m’hai augurato mile, E di quel Dante nel i.Cap de Pin 
fcrno.Quat’c quel cane, ch’abbai indo agogna, E nel xxVi. diquelche Piato, non eh altri 
Agogni, perche colui che uaintal modo Unta(licaiido,odchdcrabcoca c,o c 

le ad altri. ONde foccorfo attendi. 1 uolendoiufetire, che s’clla attende d ettcrfoccor feda 

le cofe frali del mondo, a leqaali fegu.tar è data, ch’attende male, riprendendola che li m 
Xeramétc latti palfar.l preciofo tempo, confortandola a deuet h-imu lattar le uanita, ilcui 
piacete non può conducer l’iiyomo a la ueta febcita.ne mai lo latta da la (ua mittria refp 
rare, domi d. nido che s’elJa è già gran tempofalhdita.elattadi quel falfo e fuggitiuo dol 
ce.che’l mondo traditore può a quelli che lo feguono dare, per qual cagione ella ripone pur 
anthora mlui la fua (permettendo J’ogni fcrincwa epacepnuato. Ondeanchoraiuql 
Sooct . Latto beo fo che dolorile prede Di noi fa quella, ch’a null’huom perdona, t clic ra- 


i 
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fidamente n'abbandnn.illmonda,C'PÌccioI tempo ne < itm fede . Adunque dice, M E Ntro 
Cho’J corpo è uiuo , mentre» ha’I corpo è aocliora eoo l’anima unito, th’ella ha, mediante 
U fuo libero arbitrio, ilfrcnode fuoi pcnficti in balia, quello che non hauera poi, come uuol 
inferire, che da quella faxa diuifo, Onde dice, chi lo debba ftringcrc hora che lo può fare, 
perche fi come ella fa hauendolo egli m fine de la precedente Starna detto.il tardar e' dub 
Uofo, perche colui che non fa quando può , rade uolte fa poi quando uuole.onde è fcrit- 
toin San Giouan.al xij.Cap. Ambulate dum lucem habetii ,ut non tenebrar uos compre* 
bendat , Et Ouidio, Tolte mora>, femper no< mt difterie parati! , Et il cominciar a finn* 
girlo, homai NON Sa per tempo, non fara troppo a buon bora, EfTcndo ella già dai cera 
po.comeuuol infetite, flcdamoltianuiopptefla. ni' 


Già fai tu bcn,quanta dolcezza porfe 
& gliocchi tuoi la uijla di colei ; 

L aqual aiìcho uorrci , 

Ch’à nafeer foffì per piu nojlra pace. 

Ben ti ricordi ( e ricordar tcn' dei ) 

De l'tmagine fua ; quanti ella corfe 
Al cor la , doue forfè 
Non potea fiamma entrar per altrui face . 
E Ha tacce fi : c r feCardor fallace 
Durò molt'anni in affettando un giorno , 
Che per nojlra falute unqua non tiene ; 

H or ir ficlleua a piu beata Jficne 
Mirandoci del , che ti fi uolue intorno 
lmmortal , c r adorno : 

Che doue del mal fuo qua giu fi lieta 
Voftra uaghezza acqueta 
Vn mouer ti occhio , un ragionar jun canto s 
Quanto fia quel piacer , fe quefio è tanto l 


CSEGVIta pur anchoiailPoe- 
ne la prefente Stanza il parlar del 
primo penfietoconla fua mente, 
che ne la precedente ha la (Tato di 
ccndo, Ch’ella fa ben quanta d ol- 
cezza porfe già a gitoci ni fuoi la ui 
fia di M. L- che per lor bene uor- 
rebbe ch’clJa fofTe anchora a tu - 
feere, perche non hauendola uedu 
ta^juol inferire, che non farebbe* 
rondo fiato infelice che fono in* 
cor fi, Ricordandole del primo di, 
diede l’amor di lei fu roti preti, 
che forfè da alt ro non farebbooo 
potuti eflere/licendo , che fc l’ar» 
dor di quello, in af parando di po- 
ter un di le loro uoglie contenta* 
replqual per la falute loro non ucn 
ne mai, durò molti anni , ch’ella fj 
debba horafolkuar a piu beata 
fperanza , mirando’l cielo adorno 
Se immortale, che’ntorno fopra di 


lei fi uolue c gira, cófiderando, che 
doue qua giu fot un mouer d’occhio , un ragionar , un canto , acqueta nofira uaghezza ij 
lieta del fuo male ,Scquefiocaducoefralectanto,qiianto fia quell’eterno & infinito pia 
cere, udendo inferire che fara tanto grande , da non poterlo pur folamente imaginare , in 
tendendo per lo male qua giu de la nofira uaghezza il mouer d’occhio , il ragionarci can 
to de la cofa amata, perche mediante tali oggetti , l’amante di lei s’accende . Ondeancho 
ra ne la terza Stanza di quella Canz • Qua I piu diuerfa e nona , a tal propofito di fc Aedo 
parlando dice. Ma io incauto dolente Corro fcmpreal mio male, e cct. 


Da l'altra parte un penfier dolce ,cr agro 
Con faticoft , e dilcttcuol filma 
Stdcndoft entro l'alma 
Preme’ l cor di defio , difjxmc il pafee : 
Chcfolper fama gloriofa , cr alma 
Non finte quanti i agghiaccio,o quantiio flagro ; 
Si fon pallido , ò magro ; 

E t s'io l'oca do, piu forte mafie : 


C H A il Poeta ne le due preceden 
ti Stan dimofirato , come’l pruno 
e ragioneuol fuo penfiero l'wdrn 
raua a la uia del cielo, Hora oc la 
prefente mofira , come il fecondo 
penficro, contra di quello li pre- 
mcua’l cuore di defidcrio,e pafee 
ualodifperanzadi deuerfi per fa- 
ma edaJcare, quantunque egli, per 
cooofcer tal defiderio c fperanza 
etite 


PARTE 

Q»eJlo ctitlhor , ch't m'iddoxmiui in fifce 
Venuto è di di in di crefccndo meco ; 

E tèmo , cb’itn fpo'.chro .mbeduo chiudi . 

Poi che fii l'ilmi de le membri ignudi , 

Non pò quefo de fio piu uenir [eco. 

Ali ji’l Lutino , e'I Greco 
Pirlxn di me dopo li morte , è un uento : 

Ond'io , perche piuento 
Adunar tempre quel , ch'un'hon tgombre ; 

Vorre’l nero abbr ucci ir ,lif] indo /' ombre. 

U buoni fami lenza gran fudore , e lunge uigilieconfcguirc , Et è dilettcuol , per Io pia- 
cer che’n con.juift.uli f’ufa pigliare, fenu il ju ile farebbe impollinile poter tal pelo (of- 
ferire , E pafeelo di fpcranza, lenta la jual n diana cola fi condurrebbe mai a pcrfetticme, 
CHE, il jual penlicro/olo per fama gloriofa,4c alma confeguirc, NON (ente qu and 'io 
agghiaccio , oquand'io flagro , Non (ente quand’iua la fredda ftagion giclo.Sc a lacalda 
ardo,efe io,per le fatiche,pallidoe magro diuengo . Tanto uuol inferire cfler a taldelide 
rio efperanta de la fama uolto , E s’egli poi alcuna uolta occidc tal penfiero , defiberan - 
dofidi non uolerlo piu feguitarc,rina(ce,dice,piu forte e piu uehemèteche prima oó era, 
per lajual cola foggiugne,che da la fua infamia,linoa quel l’hora, era uenuto Tempre (eco 
crefccndo , etenicua che da un tncdefimofcpjlchrodcucderoelTcr inlicme ultimamente 
rhiufi,per hauer,come uuol inferire, poca (paranza di poterlo da fe,fe non per morte , ri- 
rn onere , M a poi che l'alma (ara ignuda de le membra , cioè , ma poi ch'io farò morto, 
quello d eliderlo non può piu andar con cfla anima, A dinotare, che tanto può quella moa 
dana gloria folainentegiouar a l’huomo, quanto dura la uita,e finita quella tutto efter fu 
ma al uenro , come inoltra che la (ua dopo la morte (ara quando ben il L arino, c'1 G reco 
idioma purli,ofcriuadi lui, Onde dice, ch'egli uarrebbe abbracciar il ucro,cioé uorrebbe 
darli a la uera uirtu , Lattando l’ombre,la(fando le uamta. Onde egli fteflo io quella Can 
zone, Vna douna piu bella affai che'l (ole, in perfoiud'elTafaina,! per me fono un'ombra, 
perche pauenta e teme A D V nar tempre quel, ch’un’horafgombrJ, Metter (cmprcmlie- 
me , e quello accumulare , che'u breuilfimo (patio , rifpetto a l'eterniti , riappaia , come 
de la mondana gloria , ultimamente interuien a l’huoma 


e (Ter uanita , uorrebbe lafla ria te 
abbracciar la uera gloria, Onde di 
ce, che da l'altra parte, e court a 
tal ragijneuol penfiero, un’altro 
dolce, & agro fedendoli dentro a 
l’anima, preme CON faticofae 
dilettcuol (alma , con faticofoedi 
letreuol peto, il cuore di delidcrio, 
E dice elfer dolce , per lo diletto, 
che d’elTcr lodato li piglia , Agro 
efTendotal gloria a la (alutedan- 
nofa , prcme’l cuore di defiderio, 
con futicofa (alma , non potendoli 


AI a qucU'altro uoler , di ch'io fon pieno , 
Quinti prefi lui mfeon , par ch’idhugge : 
Et pirte il tempo figge i 
Chefcriuendo d'altrui di me non alme : 

E V lume de begl' occhi , che miflrugge 
Soiuemente il fio aldo freno , 

Mi ritien con un freno , 

Contri cui nullo ingegno , ò forzi mime. 
Che gioui dunque .perche tutti fluirne 
La mia birchetti , poi che'n fri gli (cogli 
E' ritenuti unchor di fai duo nodi f 
Tu ; che digli altri , chc'n diuerfi modi 
Legano' l mondo , in tutto mi difc logli ; 
Signor mio , che non togli 


C1NTRODVCE il Poe. ne 
la prefente Stan . il terzo penfiero, 
iljualec la uoglia, ch'egli ha dife 
giurar la fua amorofa imprefa, 
quella diceche PAR ch'adhug* 
gi , cioè par ch’ammorbi , o am- 
morzi quanti altri penlieri e uoglie 
nafeono appreflodi luùpche hug- 
già, come dicemmo in quel Soncc- 
to.Se colciecodefir.che’lcuordi- 
ftruggc,c ombra che nuoce, co- 
me quello uolerc, penffTer in lui 
il maggiore di tutti gli altri, uuol 
inferite, che ad ogni altro noceua, 
E parte dice, che fuggiua'l tem- 
po, nel jual di M L. fermami >,do- 
menticau.i (c Redo , & elici dal lu 


p r r 

H ornai dal uolto mio quejh utrgogm f 
Ch' Agui fi i fhucm , che fogna , 

Haucr li morte itunzi àgliocchi [arme i 
Et uorrci fAr difefa ; e non ho l’irmt . 


M A 


me de Cuoi begliocchi, eòo tal (re- 
no ritenuto, che per liberarli da 
quello non li ual uìrr alcuno inpe- 
gno , o forza , per laqual cofa do- 
màda, Chcgioua adunque, perche 
tutta fpaJme,cioc, perche tutta rac 
conci L A mia barchetta, la mia frale uita, O anima , P O I che fra li fcogli, poi , che fra 
gli impedimcnt i , H ritenuta anchor da tai duo nodt,e da rat duo uam dclideri,come quel 
io de la gloria del mondo, e quello de l’amorofa imprefa fono , anchora opprelfa, Pregan 
do Iddio che lo ungila da quelli foorre,conic da tutti gitali ri, chc’n diucrli modi foglio- 
no il inondo legare, l’hauca difcioho,domandaodolo,pcr qual cagione homai egli non to 
glie dal luo uolto quella ucr gogna ch’egli di Jaffar di feguitar la fama, per da> li a la uirtu 
te hauca. Onde anchora ne la quinta Stan.de la piedetta Cani. a tal propoliro, Ratto nielli 
oai la fr nte uergognofa Sentendo nuouo delitto maggior fuoco, E ne la fella Stan- Rup- 
pefiint antodi uetgogna il nodo &c. E de la uetgognache di M. L. Iiauea laff.mdodi uo- 
lerla piu amare , pache dice «parergli , a guifa d’Iiuom che fogna , hauer la morre inan- 
zia gli occhi , ciocche li par ucderlmel’habitodcl uino,douc (la la mortede l’anima ca 
dcrcjde laqual li uorrcbbcdifcnderc , Ma non ha l’arme de la uinu da poterlo fare. 

Q.V E I, (h i fo, veggio ; c non m Ungami il vero CASSAI ottimamente moftra 


Al il ccnofcmto ; anzi mi sforzi Amore i 

Cheli fradi ethonore 

Mai non loffi feguir , chi troppo' l erode : 

Et fento adhor adhor tienimi al cere 

Vn leggiadro difdtgno , afpro , c faterò ; 

Ch’ogni occulto penfcro 

Tira in mezzo li freme , ou'altrCl vede : 

Che mortai cofa amar con tanta fede , 

Quant’ì Dio fot per debito conuicnjì , 

Piu fi difdice , ì chi piu pregio brama. 

E queflo ad alta uoce ancho richiama 
La ragione fuiata dietro 4 i fenfi : 

. Ma perch'ella oda , cr penfi 
Tornare ; il mal cefi urne oltre la /pigne s 
Et a gliocchi depigne 
Quella ,ehefolpcr fami morir nacque. 
Per eh’ à me troppo ,0“ afe Jlcffa piacque, 


il Poeta ne la prefcntc Stan . cono- 
fcci l’error fuo,ma come colui che 
per lunga operationegia quafi era 
nel’habito incorfo , moftra effer 
da l’appaito sforzato a dcucrui 
pur détro anchor perfcuetatCjOn 
de dice, Che uede quello, che fa , c 
che’! uero non l’ingann a,imit andò 1 
Ouid . nel Vij .del Met . ouedicc, 
Qaidfaciamuideo , nec meigno- 
rant la ueri Decipiet,fed immj M a 
perche nó lo mette inopera, è mal 
conofciuro da lui , che non ual fo- 
lamente conofcer il bene , ma bi fo 
gna fapcrne a tempo ufare , quello 
ch’egli , come uuo) inferir, non fa 
pcua,per effer come habbiamo dee 
to,da l’appetito sforzato, ilqual 
non laffa feguir la ftrada del uero 
honorc, A C H I troppo’ I crede, 
cioè a chi troppo fi lafla da quello 


ucifo’Jrco habito trafportareOn 
de dice fenrirfi adhor adhor ucnir al cuore un leggiadro , afpro, e fcucrofdegno , ilqual 
lifadirooftrar nel uolto, ou’alt ri il può uedcrc, il dcliderio ch’egli ha dipoterfene dal 
Aio amoro fo error liberare , Perche amar con tanta fede cofa mortale , quanto per debi 
to foìamente fi cckiuìcdc a Dio, come uuol infoi ire, che da lui M adonna Laura amata era. 
Piu 1 1 difdice a chi brama piu pregio, Meno fi ccnuicnc a chi brama piu hooorr, E quello 
dice richiamar ad alta uoce la ragione , che diaro a fcnfi e diluiata , Ma quantunque ella 
odi chiamare, e penfi a lui uolcr tornare, che IL MAL collume, cioè il reo habito L A fpi 
gne olftc,!alada lui fuggire, E Dipigne, e moftra pur agli occhi Madonna Laura , laqual 
nacque foìamente per farlo moiire,pcrchea lui troppo ,oudc tanto l’ama ua , & a fc fteffa, 
che tanto cara li t:ucua,clla era piacciuta. 
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PART 

Ni foche fistio mi fi dtfft il ciclo. 

Quando nouellamente io uermi in terra 
A foffrir l' afora guerra, 

Che’n contea me medefmo leppi ordire : 

Ne poffol giorno , che la iuta ferra 
Antiuedcr per lo corporeo itelo i 
Ma uariarfi’l pelo 

Veggio , cr dentro cangiar fi ogni defire. 

Hor i eh' i mi credo al tempo del partire 
E) Jcr mano , ò non molto da lunge ; 

Come ch’il perder face accorto cr faggio : 

Vo ripenfando , ou’io lajfai'l maggio 
Da la man dcjlra , ch'à buon porto aggiunge : 

E da l’un lato punge 

Vergogna , e duo ! , che’n dietro mi riuolue ; 

Di r altro non m'affolue 
Vnpiacer per ufanzainmc fi forte , 

Ch'à patteggiar n'ardifce con la morte . 


i 
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CSEGVITANDO il Porta 
noia preferite Stanza , il ptnpofiro 
de la precedentedicc, Non fapere 
quando egli nacque, che fp.itio di 
tempo , li conftiruiUe’J cielo a de- 
uer foffrir l’afpra guerra de lefue 
amorofepadioni , laqualc egli fcp 
peli bene coorra di fc lidia ordi- 
re, Ne poter P E R locorporco ue 
lo , per l’ombra del corpo , eh. -’m 
pedifce Panimi, il fuoul'im jgior 
no de la uira antiuedere , Ma ch’e- 
gli fi uede ben di fuori V Ariircil 
pelo , diuenir canuto, e dcn’rocan 
giarli ogni ufato dcliderio , le.jua • 
li cole dinotano Phuomo e.Tcr nò 
lungedal fine, Onde dice,c'hora 
ch’egli fi crede elTer uicino , o non 
molto lunge al tempo del partire 
de la prefente uita , ch’egli a fimi 
Illudine di colui , ch’o fatto accoe 
tu dal perJere , cioè a fimiliiudine 


di colui th'afuefpcfe hi impara- 
to , per lo tempo, che dietro a fenfi Se a le uanita hauea pei Juto , ua ripenfando oue laflo’l 
uiaggio de la man delira , C H’ A l>uon porto aggiunge , Ch’a buon fine conduce, Laqual 
cofa , quello che lignifichi , dimoftrammoper la lettera Y di Pithagora ne la terza Stan- 
za di quella Canzone- Anzi tre di creata era alma in parte. E da l’un lato punge V «gogna 
cduol , ch’egli ha del fuo lungoerrore , che’n dietro , per la non dritta uia, da lui mal te 
nuta , lo fa roruare . Da l’altro non PafToluco hbcra un piacere S l force Ji.podcntc PER. 
ufanza , per lunga confuetudine,che n’ardifc: patteggiar con h morte, cioè n’ardifce cod 
uenirfi con la morte di uoler anchara dopo di lei uiuc re , per l’opinione che uedemmo ne 
la quinta Stanza di quell 1 Canzone , ne la Ragion chfi’l ciel rapido inchina , edere (lata di 
Platone, che non fubito che l’anima fi dmidedafeorpo , £ libera da le pa(Tionihum.ine,de 
le quali il piacere n’èuna , Intendendo del piacer ch’egli di penfar a le bellezze di Ma don- 
na Laura hauea, tantoché da quelli duecontrari e fotti peniteli eia jCom’anchora di Co- 
pra ha dimo(lrato > coutinuamcntc combattuto. , 


C a n z o * qui fono ; cr ho'l cor uia piu freddo 
De la paura , che gelata neue , 

Sentendomi perir fenz' alcun dubbio : 

Che pur deliberando ho uolto al fubbio 
Gran parte homai de la mia tela breue : 

Ne mai pefo fugreuC; 

Quanto cjuel , ch’i foflcgno in tale flato : 

Che con la morte alato ■>. • 

C creo del uiuer mio nuouo conflglio i 
Etueggto'l meglio , cr al peggior m’ appiglia i 


,1 t. ■ •!> •' 

c NE la prefente ultima Stanza il 
Poeta parlando a la Canz . le dice, 
com’egli litroua ncldubbiofo Ra- 
to che ne le precedetti 1 ha dimoRra 
to dicendo, Canzon qui fono, ciò 
c a quello termino fon giunto , E 
chcde la paura ha il cuor molto 
piu freddo ,che gelata neue , fen-, 
tendofi feuza alcun dubbio perir e, 
Epurfulamcntedife Hello , lenza 
mii dietro pioducere , D E L Ibo 
rando, cioè cei cando di dilpormi, 
come uuol inferire , al bene , H O 


unitosi fubbio _ 
lamia breue uita 


gran parte de la mia breue tela, ho concimato al mondo gran parte de 
a , N c mai pefo die* effcrc data li graue , quanto quello ch’egli nel lu» 


cToooIc 


PRIMA 

du'ibio (laro foftiene, C H E con la morte a lato, perche con la morte uicina, quando che 
egli,comeuuol inferire, deuicbbc per lu^ he opera noni haucr fatto habito ne la un tu, pur 
aìlhora cerca nuouo confidilo de] fuo uiucre,E ucdc'l megliore,& at tieni! al peggiore. Co 
me Medea in Quid. Video incliora pioboquc, deteriora fcquor. 


A t a dolc'cmbrd de le belle f rondi 
Cor fi fuggendo un difrictdto lume , 

Chc'n f.n qua giu m’drdea ddl terzo cielo i 
Et difgcmbraudgid di neue i poggi 
L'aurd amorofd , che rinoud'l tempo ; 

Et fiorian per le piaggio l'herbe , c < rami 


C F V la prefenteCanzo. come ne 
par intendere, fatta dal Poeta nel 
mcdefimo tempo, che de la prece- 
dentedetto habbiamo, ne laquale 
fa un breue difeorfo dal principio 
al finedel fuo amore, E come ha - 
uendo lungamente in quello naneg 
giando perfeuerato , ultimamente 
«'era de! fuo errore riconofciuro.c cercaua la uia del cielo.Onde ne la prefcntc prima Stan 
za dice,Ch’eglicorfc fuggendo un difpietato lume , che dal ciel di Venere in (in qua giu 
l’ardea , A L A dolce ombra de le belle e uerdi fiondi, intendendo di quelle del lauro, La 
qual cofa altro non lignifica fe non,che non potcndofi egli da le V encree fiamme difende 
re,pcr cfler a quelle, come uuol inferii e,dcftinato.Oudc nel primo Cap.deJ (riompho d’a. 
more in per fona de l'ombra di fe flcffo parlando, Gran tempo è ch'io penfaua uedern qui 
fra noi, che da primi anmTalprefagiodi te tua uifta daua,s'elc(Te Madonna Laura , al cui 
nome allude. per fua donna, in quella (ìagionc de la primauera, ch’egli circonfcriue. 


Non uide il mondo fi leggiddri rami , 

Nc moffe'l uento nidi fi uerdifrondi ; 

C om'd me fimoftrdr quel premo tempo ; 
T di , che temendo de l'dr dente lume 
Non uolfi dlmio rifugio cmbrd di poggi, 
Md de ld pidntdpiu gridi tu in cielo. 


® M O ST R A il Poeta ne la pre 
fentc Stan. cbe’l inondo non uedef 
fe mai Cimili bellezze, come quelle 
ch'egli nel principio del fuo amo- 
re in M L.uide,lcquali intende per 
li rami,eperlefrondide! lauro, 
dando fempre ne la metapliora, 
Talméte, che temendo egli de Par 
dente lume, che nc la precedente ha dimo (fratoni ice, NON uolli al mio rcfugio ombra 
di poggi , non uolfi al mio foccorfo, l’aiuto diuino- Onde in quel Son. Per far una leggia- 
dra fua ucndecta , Onero al poggio faticofo& alto Ritrarmiaccoitamenteda lo ftratio. 
Dal qual hoggj uorrcbbc,cnon può aitarmc, M A de la pianta piu gradita in ciclo, rifpet- 
toa la fauoladi Daphne, Ma diM. L.rifpcttoaJnumcdi lei . Onde ne la feconda Stanza 
di quella Cani. Chi c fermato di menar fua ulta, L’aura foaue,a cui goucrno c ue!a,Com 
milientrandoa l’amorofa ulta , E fperando uenirea migbor porto. 


V n lauro mi difefe aHhor ddl cielo : 
Onde piu uolte uago de bei rami 
Dipoi fon gito per felue , <y per poggi 
tiegumai ritrouai tronco , nc /rondi 
Tdnt'hcnoratc ddl fupernolume ; 

Che non cangiaffcr qualitatt n tempo. 


C N O N liauendoil Poeta uoluto 
a! fuo refugio, per difenderli da 
l’ardéte lume, che folamcnte Pom 
bra del Lauro, com’ha ne la prece- 
dcntc Stanza dimoflrato, bora ne 
la prefentc molila da quello , per 
Madonna Lama intefo, clTere fla- 
todifcfo,Onde piu uolte uago de 
bei rami , per laqual cofa piu uolte defidcrofo di bellezze uedere, d icc,dapoi effer andato 
PER felue, c per poggi, per pian, e per monti, e già mai luuer ritornato T R ONcone 
froodi,ccirponcbclfczze^anro dal fupernolume del fo!ehouoratc,ch’a tepo nonc.ingi.if 
ferquajitate,da quella del laurom fuori, come uuol inferite, perche quali tutte I’al r re pia 
te ueggumo erte r da l’autunno di frondifpog!iatc,c da la primaucra riuellite,Oudc uuol 
Nifèute, che finalmente tutte i’altre bellezze erano dal tempo coufum?te,fe non quelle di 

Madonna 


P A R T • B ^ 

Madonna Laura, p la memoria ch’era fempre in hi di quello, che Muoia ceduta effer nel 
«épochedi lei l’era inamorato. Onde in ql Son. Erano i capei d’oro a l’aura rparfi,E fenó 
foffe hor tale, Piaga per allentar d’arco non Tana, Et in quello, Tornami a mente, ami utè 
dentroquclla, Ch’indi per Lethe effer non può i bandita, t^iial’io la uidi in fu Pera fiorita. 


Peno piu firmo ognihor di tempo in tempo 
‘ Seguendo, cue (burnir m’udu dal cielo , 

E [corto (l'un foaue, e chiaro lume 
Tornai fempre dcuoto a i primi rami, 

E t putido a terra fon (far te le fiondi, 

E quando' l fol fa uerdeggiar i poggi . 


C P E R non hauer il Poeta troua • 
to bellezze da poter aqlledi Ma- 
donna Laura agguagliar , come ne 
la precedente Stanzi ha dimoftra 
to, Però horain quella dice , Che 
d’ogni hora ,8c d’ogni tempo le. 
guendo, O V E, cioè quella uia, 
ne laquale s’udiua chiamar dal 
cielo, E SCorto, eguidaro dal (oaue,e chiaro lume de begliocchi di lei, tornò fempre de- 
uotocon la memoria a le fue prime bellczze,perche quelle, cerne uuol inferire, coofideran 
do, fi fentiua dice, dal rie! chiamare Onde in quella Canzone, Quell’antico mio dolce e m- 
piofignoiejd’clTcbcllcTzcdi lei in petfona d'amor parlando, Che fon fcala al fartor chi 
ben le (lima, E in quella, Gentil mia donna i ueggio,Ncl moucr de nolln occhi un dolce 
lume, Che mi rooftra la uia ch’alcicl conduce. 


Silvi, /afri, campagne, fiumi , e poggi, 
Quant’e creato, uincc,e cangia' 1 tempo : 
Onctiochieggio perdono a que fé fiondi ; 
Se riuolgcndo poi molt’anni il cielo 
Fuggir difpofi glmefcati rami , 

Tofto cb' incominciai di ueder lume. 


CHAit Poeta ne le precediti St» 
zedimollraro , quanto egli foffe 
un tempo datoa deuer l’amorofa 
imprela feeuitare , hora in quella 
nioflra , ch’cffeudo tutrele cofe 
crearequa giu fra noi, ultimamen 
te dal tempo confumare, che j’an- 
chora egli dopo'l uolrar di molti 
anni, e giunto che fu ala fua perfetta eta,nelaqual comincio ad effer da la ragione il'umi 
nato, per liberarli dal fuo amorofogiogoepòr finca gliamorofi affanni, fi difpofe fuggir 
Glinucfcati rami, cioè i renaci amoroli penfieri^licc,cneggio perdono a quelle froadi,a 
quelle uetdic fiorite bellezze di lei. • 


® N E la prefente Stanza il Poeta 
dice tanto offerii a principio il dol 
ce lume de begliocchi di Madon- 
na Laura piaciuto, ch’egli pafsò 
con diletto ASSai gran poggi, af- 
fai gran difficulta, PER poter 
gliamati rami appreffare, per po- 
ter l’amate bellezze conieguire. 
Ma hora dice, che la breue uira che li refla.e il luogo, per effer da lei lontano^t il tempo, 
lifpetro a giorni facri,nequalidifopra habbiamodimoflrato,ch’egliaIlhoraera ^nera- 
mente intende de la fua quali preffo che fenile «a, li inoltra altra ma d’andar biciclo ,di 
quella, che per mezzo la bellezza di Madonna Laura, come uuol infelice, fino all hora ha - 
uea tenuto, come di fopra ueduro habbiamo, E DI far fiutto,non pur fiori cfiondi,E di 
far l’effetto e non piu parolc,c fitte dimoflrationi, come quellechc’u piu luoglua dietro 
habbiamo ucduto/.heper uulcrii da tal ulta liberare, egli ha ufato. 


Tanto mi piacque prima il dolce lume ; 
Ch'i paffai con diletto affai gran poggi. 
Per poter appreffar gliamati rami : 
Hora la uita breue, c'I loco, e'I tempo 
Moframm' altro fentier di gir al cielo, 
E di far frutto; non pur fiori, t fiondi. 


Almo Amor, altre fiondi, cr altro lume. 
Altro falir al ciel per altri poggi 
Cerco ( che n’è ben tempo, ) cr altri rami . 


C H A il Poeta ne la precedente 
Stanz dimoflratOjComeda la bre- 
ue uita, dal luogo, e dal tempo gli 
N 


FRI M A PARTE. 

era moftruto altra uiad’aodaral cic!o,di quella che finoallhora hauea tcnuro.llora he la 
preferite talpropofito fcguitando dice, che per ederne bea tempo, rifpetto a fuoi molti aa 
ni,comeuuol ioferire, cerca altro amore, Altre frondi, cioè altre bellezze, altro !nme,ET 
altri rami, de altri ornamenti, inteodeado de gli eterni e diuini,c non piu de unni & mor- 
tali, Altro falir al cielo per altri poggi, altro affaticarli a la uirtu per altre difficulta^he’n 
feguitardi M.Liucftigi,o:idciu<jucl Son. Qual donna attende a gloriola fama, de glioc 
chi di lei parlando, Come s’ec^uilta honor,comc Dio l’arai, Coin’c giunta honclla con 
Leggiadria, lui s 'impara, & <jual c dritta uia di gir alyel,che lei afpctta e brama . 


IL FINE DE 1 SONETTI, ET CANZONI 
DI M. FRANCESCO PETRARCHA 

IH VITA DI MADONNA LAVICA, 



Sibhdo bora , quinto a la interpretatione de la prima par- 
te Je l'opera ferina dal Poeta in ulta di Madonna Laura jxruc= 
nuto alfine , non altramente l'animo rejpirar mi /aito , che far ft 
fogliono coloro squali dopo molti uari cr dubbi pelaghi folcati, 
con fecondo cr profpcro ucnto cominciano i defìderati liti a di [co* 
prire. Perche ,hauendo io ( fecondo’l mio giudiao ) fimilmcntt 
del profóndo cr ampio mare <t eloquenti!, cr di dottrina di tanto Poeta con la bara 
c betta del mio debile ingegno gran parte de le piu difficili cr dubbiofe onde trafora 
fo , già con la uela piena del fuperno f onore , nel mar de le fic amare lagrime intran 
do ,miueggio a taff irata riua felicemente conducere. Affummeremo adunque la fe 
condì parte de l’opera , fritta in morte di lei , laqual con meflo cr flcbil fuono , ma 
con mirobil eleganti a in qucjh fórma , comincia . 
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ime il bel infoi otmc 
il foaue fguardo ; 
Oline il legiadro por 
tamento altera 
Otme' l parlar , ch'o= 
gn'a/pro ingegno, e 
fero 

l'aceua hìiile, e fogni 
huom uil gagliardo» 
Et cime il dolce rifo,ond'ufdo’l dardo. 

Di che morte altro bene hemai non /pero i 
Alma reai, digni filma d'impero, [ 

Se non fu fi fra noi fcefa fi tardo . 
per noi conucn ch’i arda,e'n uoi re (pire i 
Ch'i pur fui uofhro: e fe di uoi fon priuo , 

Via mcn <fcgm fuentura altra mi dote . 
Difpcranza m'cmpicflr , e di de fra 
Qit and' io parti dal fommo piactr lituo: 

Mai ucnto ne portaua le parole . 



|abéiamo di 

j l'opra in piu luo- 
ghi uedufo.per al- 
cune bilioni, ima- 
___ I ginanoni e fogni , 

la menre ilei noftro Poeta, edere 
Rata de la morte di Mad6ml.au 
ra indomita. Mora il prefenteSo- 
nc* .fu fatto da lui hauuto, c’hcb 
bedi tal morte la certezza , de la- 
qual dolcdofi mo (Ira, che li tomi 
alla memoria il bel uifo, con l’al- 
tre parti di lei, chedegne erano di 
lode.ep lefueuirtu esaltare, la fa 
d’imperio dipinsi ma , quàdo che 
fi tardo nó rode fra noi in quella 
morrai uita difccfa, ma folle ue- 
nuta,comeuuol inferire al tempo 
che le uirtu erano premiate &ap 
preizate,E uolgendo a lei il parla 
re dice , che quantunque ella fi a 
morta , conuenirli però anchora 


per lei ardere , & in lei rcfpirjre, 
. come quando ella uiuea folcuafa 

re onde ne la terza Stanza di quella Canzo.Ben mi crcdca pattar mio tempo (ramai , della 
uifta di lei par!ando,E di ciò inlieme mi nutrico* ardo, Benché di tutte l’altrefue difa- 
ueuture li doglia affai menomile J'ctter priuatodilei,ricordandoIede la fperauzaidiche, 
mediante le fucgratiofcparolc, ne l’ultimo partir che fece da lei, ella l’hauea lipieno , ma 
ciré bora cooofce edere date tutte parole?! uento,ad imitftion di Stai. nel Sec- Acini, oue 
dice. Irrita uentofa: rapiebant uerba proccll*. 


C h e debbio far* che mi configli > Amore f 
Tempo è ben di morire ; 

Et ho tardato piu, chi non uorrei. 
Madonna è morta, et ha feco il mio core, 
E uolendol feguire. 

Interromper conucn qucfl'anni rei , 


C N E la prefente Caino, il Poeta 
amaramente de la mortedi Ma- 
donna Laura dolendoli,!! cóliglia 
con amore di quello ch’egli hab- 
biada fare, cflendo per tal morte 
d’ogni fpcranza e conforto pnua 
to, edopo lungo lamento finge ef 
te x «figliato da luì, a non deuerli 
N il 


f 




SECONDA 

. ^ di tal mortedifperare.ma per par- 

te di lei , a deuer ne Io fcriuere de 
le Tue Iodi perfeucrare.OnJe io 
quella prima Scania moftra defi- 
derar di morire , per andai a tro- 
uar Iciin ciclo, non hauendo fpera 
za di poterla piu qua giu ueder in 
terra,* duolfi.che'pcr ueder la morte di leifquello che ueder non haorebbe uoluto)fia ti 
to tardato.Oodc io quel Soa.Laura,che*l uerdc Lauro>e l’aureo crine,0 uiuo Gioue Man 
da prcgo’l mio in prima che’l fuo fine SI, ch’io non ucggia il gran publico danno &c. 


f > > 

Perche mai ueder lei 

Di qua non /pero ; e raffrettar m'i noia. 

Pofcta , ch'ogni mia • gioia 

Per lo fuo dipartire in pianto è uolta , 

Ogni dolcezza di mia uita è tolta . 


Amor tu'l fenti > ond'io teco mi doglio i 
Quant'c'l danno affrro,e graue; 

E fo, che del mio mal ti pefa, e duole ; 
Anzi del nojìro : perche ad uno fcoglio 
Hauem rotto la naue > 

Et in un punto n'c furato il fole. 

Qual ingegno a parole 

Poria uguagliar il mio dogliofo flato i 


t 

Ai orbo mondo ingrato 
Grancagion hai di deuer pianger meco: 

Che quel ben, ch'era in te, per du t'hai fico. ' 
chiamandolorbo, per non accorgerli d’hauer perduto lei, laqual era,comediffencl Sonct 
to allegato ne la precedenteScan.il fuo fole, Ingrato per effer a non piangerla feonofeente 
del beneficio da lei nceuut j,c[Tcudo clla(comc dice) fiata ilfuo bene. 


QN£ b prefente Stan. feguirando 
il Poeta il fuo lamento con amo- 
re, de loro per la morte di Madon- 
na Laura comune danno , moftra 
il fuo dolore effer tanto fuori di 
mifura grande, da no poterlo cfpri 
mere, imitando Virgilio nel fecon 
do l’Encid ouedice, Quis cladcm 
illius noflis ? quis funera fando ex 
plicet ? aut poslit lachrimis zquare 
ìabores? Echetalmottenon me- 
noa tuttofi mondo, che a feftef 
fo, fia fiata dannofa , & non meno 
di lui habbia cagion di piangerla. 


Cadvtac/ì tua gloriate tu noi uedi i 
Ne degno erijmentr'eUa 
Viff qua giu, dhauer fua conofcenza. 
Ne f effer tocco da fuoi fanti piedi : 
Perche cofa fi bella 
Deuea'l del adornar di fua prefenza: 
Maio loffoichefnza 
Lei ne ulta mortai, nc me fkf amo i 
Piangendo la richiamo: 

Quefto m'auanza di cotanta ffrene ; 

E quefto foto anchor qui mi muntene . 


©SEGVITAil Poeta ne la pre 
fenteStanza il direinquautodan- 
no fia fiata la morte di M. Laura 
a rucro'l mondo , ilqual di lei dice 
non effere fiato degno, ma folamé 
te il cielo, doue ella era afeefa , Ma 
egli che fema lei non ama la ulta 
ne fe fteffo, la richiama, piangedo, 
e quefto folo, di tanta fua fpcran - 
ta^'hauea ripofto in lei,dicc effer 
li auanzato,eche da quefto folo è 
ancor qua giu in uita mantenuto, 
Onde ad effo mondo parlando di- 
ce, Caduta è la tua gloria, laqual in 


tende che foffe Madonna La ara. Et tu noi uedi,onde ne la precedenteSranza gli ha detto 
orbo, Ne mentre ella uiffequa giu, eri degno d’hauer fua conofcenza, ne da fuoi fanti piedi 
effer tocco, perche fi bella cofa,deuea di fua pretenda adornar fi cielo, Ma io (affo, che fen 
za lei, ncamo uita mortale nc me fteffo, la richiamo piangendo, (Quello di cotanta fpene 
m’auanza,E quefto folo mi mantiene ancor qui. 


O i m e terra è fatto il fuo bel uìfo : 
Che folca far del ciclo, 

E del ben di là su fide fra noi . 


CD VOLSI fi Poeta ne la pre- 
fente Stani, che’l beluifodiM.L- 
chcdele bellezze del cielo folcua 
far fede qua giu fra noi , fia fatto 
tetra, 


PARTE 

Vmtfibil fina firma è in paradifio 
Dìfcioltd di quel lieto. 

Che qui fece ombra al fior de gitami fiuti 
Per riutjhrfen poi 

Vn’altrauolta,emai piu non fogliar fi i 
Quand'alnu, e bella far fi 
Tanto piu la uedrem; quanto piu tuie 
Sempiterna bellezza, che morule . 
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ttfra. Ma fantina, taqualeé l’inul 
Cibile fua forma dice, efTer in para 
difo,Difciolta di quel uelo, libe- 
ra di quel corpo, CHE qui fece 
ombra, chequi fu ornamento al 
fiore de Cuoi anni, Per riucftirfe- 
nepoi aldi de Puniuerfa] giudi- 
ciò , come uuol inferire , un’altra 
uolta,allhoia, quando riuedita in 
fieroe con l’ali refe ne Cara, la ue- 


drem tanto piu alma e bella farli , 
quanto una fem pi terna ualepiu ch*u na morta] bellezza. 


Pi y che mai bella; e piu leggiadra donna 
Tornami manzi ìcome 
La,doue piu gradir fua uijh fente. 
Quefi'è del utucr mio l'ima colonna. 

V altra è'ifuo chiaro nome ; 

Che fona nel mio cor fi dolcemente: 

Ma tornandomi a mente f 

Che pur morta è la mia foranza uiua 

AUhor,eh’eUa fioriua ; 

Sa ben amor, quatto diuento, e foro : 
Vedel colei, ch'èhor fi prejfo al uero. 


COVE cofemodrai! Poeta ne 
la prefente Stanza efTer il Indegno 
de la uita di lui, cioè' la imagme 
di M-L.laqualpiu bella e piu leg- 
giadra, che mai Phauedc ueduta. 
Ti torna inoanzi per imaginatione, 
COme la,come in quel luogo nel 
quale ella fi lente P 1 V gradire, 
efTer piu grata & accetta , l’altra 
effer/l Tuo chiaro e bel nome„Ma 
quando poi li torna a meure ,che 
l’imagine è falla , le ella efTer pur 
morta, dice^more la, com'io di- 
uento,E come Tpero, eroine io fo- 


no d 'ogni fperanza fuoti,V £ del colei, uedelo Madonna Laura, CHE, laquale E Hor fi 
predo al uero,e hor fi predo a Dio, in cui ogni uerita rifpfcndc. 


Donni uà; che mirajk fiu beliate i 
E t angelica uita 

Con quel cclefle portamento in terra ; 

Dt die ui doglia, e uincaui piotate; 

Non di lei, eh' è fidila 
A tanta pace, e me hà lafciato in guerra 
Tal ; che i altri mi ferra 
Lungo tempo il camin dafeguitarla i 
Quel, eh' amor meco parla , 

Sol mi riten,ch'io non recidali nodo: 

Ma è ragiona dentro in colai modo 


C V O L G £ il Poeta ne laprefen 
te Stanza in parlar a quelle donne, 
che di Madonna Laura erano da- 
re familiari,pregandoIe,clrelle uo 
gitano hauer pietà di lui, c non di 
letjliqual erafalitaa tanta pace, 
quanta e' quella de la patria cete- 
fre,&hauea {afferò lui in guerra 
tale , C H E s’alrri , cioè , che le 
Dio, o la natura li ferra lungo té- 
poti camin da leguitarla ,li meta 
lungo tempo il naturalmente po- 
tei mot ire, per andar a lei , come 
uuol inferir, ch'ella faceua,chc 


HUUI IWHII , ItlCUt ,CIIC 

quel fola mente ch’amor parla fero lo ritiene, ch’egli non recida’l nodo, cioè non tagli quel 
Jcgameclie fico unita l’anima col corpo, & in fententia , ch’egli non fi dia la morte , Ma 
dice^h'edb amore ragiona dentro a lui-in rotai modo, cioè nè la forma, clic ne la feguea 
te Stanza ucdremo- 


Poh fieno al gran dolor, che ti traffiorta; 
Che per fiouerchie uoglie 
Si perde' l ciel,oue’l tuo cor afora > 


C N A R R A il Poe. ne la preferì 
te Stao. qucllo,the’n fine de la pre 
cedente ha detto , eh 'amore con- 
fortandolo perpartediM-L-hra- 


SECQNDA 

DoH-è uiiu colei , ch'alt rat par mortai fonata, e b cofa perche egli no» 


EdlfucbcUefpoglic 
Seco /orride; e /oidi te /ofptrd i 
E fua /ama, che /pira 
In molte parti ancor per la tua lingua , 
Pregi che non eflmgita; 

Anzi la uoee al /uo nome ri/cbiari; 

Se gliocchi /uoi ti fùr dolci, ne cari. 


fidauala morte , chc'n Cementi* 
è, che de ii morte di lei egli non li 
debba attn Ilare ,ma uoglia ne to' 
fcriuere de le lue lodi, come fatto 
(rauca fino allhora>perlcuerare,le 
gliocchi di lei, li furon dolci N E, 
cioè cari , quali in quella forma 
dicendo, Pon freno al gran dolo- 
che ti trafporta.percne fi perde 


per foperchie uoglie il cielo , oue il 
tuo cuore alpi ra uoler effere.e doueè uiua Madonna Uura^he par morta altrui, & doue 
Corride feci, di fue belle fpoglie, intefe per le fue belle membra, e fofpira folamented, te, 
d’hauetti,come uuol inferite, uu. laffato, E la fua fama, che per li tua l.ngua fpira ancor 
molte parti,prcga che non elt.ng,.a,anzi,fegliocch. fuor t. fumo, mentre, ch’ella u.ffe, 
>lci,òcaii,tu rilchiari la uoceal fuo nome. 


in 
dolci 


proci’ l /ermo, t’I uerdc : 

Non fdpprcfrar, out /u rt/o, ò canto; 

C atizon mia no , ma pianto : 

No n /a per te di [hr fra gente allegra , 

Vcdoua /c on/olatam uejh negra . 

dolor e pianto danno ,gb foglioo effer cagione . 

-il ’ j ■ ».*..* 

li' O, r T * e l'alta colonna, e'I uerdc lauro,. . 

Che fdcean ombra al mio franco pcn/icro : , , , ' 
Perduto ho quel; che ritrouar non /pero 
D al Borei a fAùfrro,ò dal mar Indo al Mail* 
Tolto m'hai morte il mio doppio the/auro, (ro. 
•Che mi fra uiuer lieto, e g ir altero : 

È riftorar noi po terra, nc impero, 

He gemma orientai, ne fòrza d'auro. 

Ma/e con/entimcnto é di deflino > 

Chepofrio piu, fé no hauer l’alma tri fri , 
Humidi gliocthifrmpre ,t'l ui/oehinot 
Onofrra uita,ch'è fr bella inuifh; 

Com' perde agcuolmentt in un mattino 
Quel,che'nmolf anni a gran pena s'accjuifh. 


|[VOLENPO il Poeta oe la 
prefente Stani far finca la Camo- 
le dice, che ficnmcuedouaèper 
la morte di Madonna Laura feoa- 
fotata, debba tutte le cofe allegri 
ediletteuoli fuggite, & (Diamen- 
te cercate e feguir quelle, che de 

«nn-nY tn', .uditati :tn.l 

U P E R. PelTcr rotta l’altra colo» 
n»,il Poeta nel prrfenteSoo. intcn 
diamo , che uolclfc la mone del 
fignoreStephano Colonna il Gio- 
. urne, lignificare, laqual fegui non 
molto tempo dopo quella di Ma- 
donna Laura, E per Io uerdc lau- 
ro quella di lei , Duolfi adunque 
di quello fuo doppio perduto tne- 
foro , dicendo non elfet cofa al 
mondo, ehedi tal pordita lo polla 
piu riftorare , E com’egli s’era al 
continuo pianger dato , eflendo 
confentimento del fuo reo delfi- 
no, ch’a pianger haueffe Tempre, 
efdamandoaqucfta noftra frale 
e mortai uita,che paia tanto bel- 
la in uilla , e chc’n fi bteuiilìmo 


t aiito per acquiftar *’è rifiatato, come uuol inferire, eh egrim acqui P 
Rarità d’efTo fignore flt l’amor di Madonna Laura fatto hauc . 

INSV RGE nel prefente So- 
Ho* Bai fatto l'cfrftmo di tua pojja nàto il Poeta contra la morte, mo 

O erudii morte: hor hafl regno d'amore ftrando, quanto danno ella hab- 

Impoucrito'Jwdi U Ufiore, • bà fatto a tutttfl mòdo, in hauer 
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E’/ lume hi jpcnto, e chiufo in poca fòffà. , 

H or hai Spogliata noftra uita,tfcoffa 
D’ogm ornamento , e del fouran fuo honore. . 
Mrf la fuma, e'I valor, clx mai non more, , ■ 
Hon è in tua fòrza; babbitt igntide f offa: . ; 

Che l'altro ha’l cielo; e di fua chiariate , 

Quafi d~un piu belici , s' allegra , e gloria; 
Efia’l mondo de buon fempre in memoria • 
Vinca'lcoruoftro in fua tanta vittoria , 
Angclnouolà [udì me piotate; 

Come uinfe qui l mio uojlra beltate. 


» oo 

ogni/ua forti coatra di M.L. afa- 
io^ nondimeno di lei, non hauer 
ne ali ro,chc ic ignude o.Ta confe- 
guitojequali dice ch’ella fe le deb 
ba torre, echc la fama& il ualor, 
che nó muor inai, non e in fua for' 
za, die io pofTa,comc del corpo ha 
uea farro, cflinguerc, E l'altro, 
cioè l’anima fe l’ha pfa ir effe rne 
quali come d'un phi bel fole, or- 
nato il cielo , E fia’l mondo fem- 
pre in memoria di buono , perche 
la fama in lui de le buone e fame 
opere di lei, come uuul inferire. 


fempre fara, laqualanima.comenouo angelo in deb prega ,che’n fua tanta uitcpria d’ha 
uer il regno del cielo cpnfeguito.ii cuor di ld,fiauinto da pietà di lui IafTu,comeIafua 

beltà già uinfe in terra il cor di lui qua giu. 


j) v t timo loffi de miei giorni allegri , 

Che pochi ho tujh in quefb uiuer breue; 
Giunt’era ; e fot to' l cor tepida neve ' 
forfè prefago de di tnJH , e negri . 

Qual ha già i ncrui e i polft e i penfter egri. 
Cui domefbca fèbbre affaltr deve ; 

Tal mifentia, non fapend'io, che leve 
Vcniffc’t fin de mici ben non integri . 
Gliocchi belli bor in del chiari , e felici 
Del lume, onde folate e ulta pioue, 
Lafciando i miei qui miferi , c mcndici , 
Diccan lor con faville, henefk , e nòve , 
Rimanetevi in pace ò cari amici : 

Qui mai piu nò; ma riuedrenne altrove. 


CSEGVITA il Poeta nel pre^ 
lente Sonettoil fuo lamento, dimo 
Arando, come l’ulrimo giorno 
ch’egli to.'fe liccntia , e che da Ma 
donna Laura li patti, chc’n quel- 
Ihora il cuore fe glin’epidi,e perde 
del fuo naturai calore , e ch’egli fi 
fentiua a fimibiuduie di colui, che 
da una domenica & interna feb- 
bre debbecffer alfaliro , laqnal co 
fa giudica che folTe forfè P R E- 
fago , cioè nuntio de fuoi trilli e 
negri giorni, che per la morte di 
lei, dcucano feguire , non pillan- 
do egli,C H E Lcue, che Icrgi fr- 
inente e li tofto uciulfe'J fin de 
fuoi NON integri , non perfetti 
bcui,rifpettoalui,chedela uifta 


de gliocchi di lei , inteli per U fuoi beni, non l’era roti integramente potuto fatiare , iquali 
hora dice che foo fatti chiari e feiid in ciclo dal lume del fummo I d Jio,daqual P 1 0 ue, 
cioè abonda falucee uita,cche in atto parca chcdiccflèro a quellidi lui, qui miferi c mcn 
dia, per tal mone, rimali, che fi rimanelTcro in pace , perche non piu qua giufo in terra, 
Ma riuedrenne altroue,m a fi ben lalfu in del ci riuedremo. 


O c t o n n o, o hora, o ultimo momento , 
OfkUc congiurate a impouerirme , 
Ofidofguardo ,horche uolei tu dirne 
Partcnd’io,per non effir mai contento t 
H or conofco i miei danniihor mi rifento : 

Ch'i credeua ( ahi credenze uane e'nfirme ) 
Perder parte, non tutto, al dipartirne . 
Quante Speranze fe ne portaci vento : t 


C ILprefente Sonetto è quali de 
la roedcfima fententia del prece- 
dente, nel qua le il Poeta amata- 
mente dolendoli , fi ua imaginan- 
do,chc Madonna Laura rie l’ulti- 
mo partire, ch’egli fece da lei ,per 
alcuni fidi c piccoli fguardi ch’el- 
la gir hauca fatto, li noie (Te la prò 
prta morte predire , ma ch’allho- 
ra egli non feppc intender dicco- 4 

N fii) 
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Cht giu il contràrio era ordinato incielo , 

Spegner l’almo mio lume, end: io uiuea i 
E fritto era in fua dolce amara uijh . 

Ma inanzi a gliocchi m'era pojb un uelo , 

Che mi fa non ueder quel,cbi uedea » 
per far mia uita fubtto piu trifh . 


fa ella fi uolefle per quelli lignifi- 
care, e che fi crcdeua perla tem- 
a llar Ioni 


po che n'haueua a IFar lontano, 
perder fola mente parfedi lei, e nó 
(urto , cioè perderne la uifta e non 
la fperanta di poterla anchorriue 
dere,ma chcgia in deio era ordi- 
nato il contrario^! che parcua effe 


re fcritto ne la fua dolce, quanto a 1 ’hu riunita, am ira ui fta , quanto al dolor che ne l’afpct- 
to rooftraua ’nauere.Ma che per far poi in un fubito P l V tri fta, piu mifera & infelice la 
fua luca, ch’egli allhora non lo feppe uedere, perche piaga anteueduta affai men duole- 


Q_v u uago,dolce,caro , bone Jk [guardo 
Dir pirea, To di me quel, che tu poi : 

Che mai piu qui non mi uedrai da poi , 

Charai quinci’l pie mojjò a mouer tardo , 
intelletto ueloce piu, che pardo , 

Pigro in antiueder i dolor tuoi , 

Come non ucdt fune gliocchi jùoi 
Qijr /, che uedi hora ; ondio mi frugo, et ardo l 
Taciti sfiuiUmdo oltra lor modo 
Dicedh ; O lumi amici, che gran tempo 
Con tal dolcezza ffe di noi fpecchii 
Il del ri affetta: a uà parrà per tempo : 

Ma chi ne flrinfc qui , diffolue il nodo ; 

E'/ uofro perfaru'ira uuol che'nuecchi. 


(SEGVITA puril Poeta an- ' 
chora nel prefente Sonet.come ne 
due precedenti ha fatto , in 'dir di 
quello che li pareua che i dolci 
(guardi di M.L-nel fuo ultimo par 
tir che feceda lei, uoleffero ligni- 
ficare, riprendendo fc medefimo, 
che per effer in tutte l’altre cofe 
d'intelletto ueloce c pronto , che 
in anteueder i fuoi dolori fbiTe fi 
pigro c lento, So ggrugnendo, come 
gliocchi di lei stauillando, parca 
ch’a fuoi di lui chiamandoli lumi 
amia,C H E gran tempo fede di 
noi fpecchi^hegran tempo ai fie- 
re in noi fpecchiatijdiceflcro che’l 
cielo gliafpettaua,e ch’a loro par- 


rebbe per tempo, ma la naturatile 
gli bauea qui in terra aftrettijdiCTbluea Se annullauadl nodo, E quelb de gliocchi di lui,p 
Far loro ira, ingiuria, e difpìacere,uoleua che’nuecchiafle^ piu lungamente uiuefio , c non 
cou quello di lei,com’«fi haurebbero defidcrato, fi ditfolucflcAc annullale- 


S o l e a x i nel mio cor far bella>, e uiua , 
Com'aita donna in loco burnite, e bafjò : 

Hor fon fot fio per l’ultimo fuo ■ paffo 
Non pur mortai , ma mortoi creila è diua. 
Calma fogni fuo benffoglutd, e priua. 
Amor (fogni fua luce ignudo , e caffo 
Deurian de la pietà romper un fajjò : 

Ma non è, chi lor duol riconti, ò ferina : 
Che piangon dentro, ou’ogni orecchia è [or dai 
Se non la mia ; cui tanta doglia ingombra. 
Ch’altro, che foffirar , nulla m’auanza. 
Veramente fian noipoluere , et ombra » 
Veramente la uoglia decae’ngordat 
Veramente fallace ilafferanz * . 


(NEL prefente Sonct. per fc ftef 
fochiaro il Poeta narra , come ui- 
uendo Madonna Laura li refedea 
nel cuore , e che per clTer lei a l’al 
tra uita pa fiata, egli ne riman qua 
giu in terra morto, & ella la fu in 
deldiuina ,E che per tal partita, 
l’anima di lui d*ogui fuo ben pri • 
uata , fic amor, d’agni fua 'luca 
ignudo/leurebbono far per la pie- 
tà romper uu duro icafpro fallo, 
fe folle chi manifcftafTe il lor do- 
lore, Ma dice, che jpiangon dentro 
ou 'ogni orecchia éforda ,fe non 
la fua,laqual 1 Ngombra cioè ad 
una tanto dolore, che ocfluna al. 


tracofagliauanzache fola men te 
fi fnfpirar per tal dolore, Non po- 
•codofi le parfiooi de l’aniaoo da altri che dal poi effor di quelle agcuolmcntc couofcer* 
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dimoft rande, per l’cflera pio di tentiamo quella noftra uita fia fugace.E per quello di lui i 
quanto fallace e deca ogni uogJia e fperama bumana ' * ' 


Sento t'aura mi A antica ; e i dolci colli 
Veggio apparir, onic'l bel lume nacque ; 

Che teme glioccbi mici, mentr'al del piacque , 
Bramofi, e lieti, hor li ten trijk , e molli. 

O caduche forante, ò penfter fòlli: 

Vedoue l'hcrbe , e torbide fon tacque; 

Et uoto t freddo' l nido, in ch'ella giacque, 

N el qual io uiuo, e morto giacer uoOi; 
Sperando al fin da le fodui piante, 

E da begltocchi Cuoi , che'l cor m'hann'drfo, 
Ripofo alcun de le fatiche tante. 

Ho fruito a fignor crudele , e fcarfo : 

Cb' or fi, quanto' l mio fòco hebbi donanti; 
Horuò piangendoti fuo cenere forfo. 


CU prefen te Sonper quanto giti 
dicar postiamo , fu fitto dal Poe- 
ta nel fuo ritorno da Padoua a 
V alclufa, effondo uicino a Gabric- 
rei, donde per la fua piu corta uia 
bifognaua che paflaffo. Moftra 
adunque, ch’egli comincimi a fen 
tire,* a riconoscer quella fua an- 
tica aura,chc’n quel luogo era ufa 
ta fpirare, & a ueder quei dolci 
colli apparire, ch’a la terra , come 
ne la t auola ueggiamo , fopra (lan . 
no, J’herbe de quali , per rifpetto 
de la morte di Madonna Laurea 
dice , effor uedoue , l’acque torbi- 
de, E’1 NIDO, cioè Hubira 
riooe, in che ella foleua Ilare, uo- 


ta * fredda di lei , oue egli col 
cuore V iuo e mortorio allegro emetto dice, VOLLI giacere, uolli fermo e per manco 
te amando ftarc , Ma checonofcc hauer feruito a crudele e fcarfo fìgnore , perche tanto 
quanto ella uiflfe dice, ch’egli arfe del fuo amorofo fuoco,* bora effondo morto, ua pian- 
gendo il fuo d’effo fuoco fparfo cenere^iolendo inferire, che oe in ulta, ne in morte altro 
che tormentone pianto non hauea hauuto per lei. 


eVviitb’l nido; in thè la mia Phenice 
nife t aurate, e le purpuree penne ; 

Che folto le fue ali il mio cor tenne , 

E parole, e fofori anebo ne elice { 

O del dolce mio mal prtma radice , 

Ou'è'l bel uifo ; onde quel lume utmc; 

Che uiuo, e lieto ardendo [mi mantenne { 
Sol’ eri in terra, hor fé' nei del felice ; 

E me lafciato hai qui mifero, e foto 
Tal, che pien di duol fempre al loco tomo. 
Che per te confecrato honoro , e colo, 
Veggendo a colli ofeura notte intorno; 

Onde prcndcjb al del l’ultimo uolo , 

E doue gliocchi tuoi folean far giorno . 


CHABBIAMO uedutoilpre 
cedente Son. edere ftato fatto dal 
Poeta nel fuo ritorno da Padoua 
a Valclufa, edendo già uicino a 
laterradiGabrieres, Horail pre- 
fenre moftra hauerlo fatto , piun- 
to che fu a l'habiratione , in che 
M.L uiuendo , foleua dare, oue 
non ritmandola, moftra dolendo- 
li di domandar fe quello è il nido, 
nelquale ella,cha la fua fola utr- 
tu e belletta a la Phenice fomiglia 
M Ife l'aurate eie purpuree péne, 
mife l’aurate eie purpuree chio- 
me, Et che fotto le cui ali dando 
nelamctaphora de la Phenice, e 
chefotto’l fuo gouerno, tenne il 


fuo cuore, delquale enfi morta an 
chora ME elice, cioè ne trahe parole e fofpiri,E con efdamatiooe la chiami P R I ma ra. 
dice, prima origine del fuo dolce male, Come anchora ne la quarta Stanta di quella Cam. 
Verdi panni, fanguigai,of<^iri,o per fi, laqual contrarietà in piu altriluoghi habbiamo ue- 
duto,che ufa,petchegliamorofitormétifoaofemprecoaqualche dolcetta mitigati, Do. 
mandala , ou’c il bel uifo.dalquale uenne quel lume, che lo manténe uiuo e Leto a rdendo, 
Et a fe ft etto rifondendo dice, ch’allhora era fob in tetra, e che hora e' felice in cielo, * 
haltfat o qui Ini solino * fob, ral m» r < y he pieno di dolore, torna fempre a quel luogo 
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coufecrato per lei,elTeodo cita in quel luogo nafa,uiuura,& ultimamente mortai Sonora 
to da lui ncITuo fcriuer di quello, V edendo ofcura notte intorno a colli , per effer priuati 
del lume de gliocchi di lei^cbe puma li folean far giorno , e di fu quai colli , falcndo ella 
al eie So, prete L’V Itiroo uolo, dando ne la detta meta phora, cioè l’ultimo falco, effeodofe 
ne ella, come uuol inferirceli fu quelli ultimamente falira al ciclo- 

v A L L B , che de lamenti miei fc' piena; 


Time, cheffeffodel mio pianger crefcii 
T ere filucjìre ; uagbi augelli, e pefei , 
Che i una , e l'altra uerde riua affretta i 
Aria de miei feffir calda , e fcrena ; 
tyolee fentier,chefi amaro riefei ; 

Colle, che mi piaccjH, hor mi rincrefci , 
Ou’anchor per ufanz* ‘bnor mi mena , 
Ben ricono/co in noi l'ufate forme, 
Hon,laffo , in me;chc da fi lieta ulta 
Son fatto albergo d’infinita doglia. 
Quinci uedea'l mio bene ; e per queft'ormt 
T orno a ueder , end" al ciel nuda è gita 
Lafciando in terra la fua bella (foglia. 


C N E due precedenti Son. habbia 
moueduto il Poeta effer tornato 
da Padoua oltre a Palpi, per uolcr 
e (Ter a Valclufa,& hauera Ga- 
bberei ui(}tato , & l’habitatione 
ch’effcr foleua di M.L. Hora que- 
llo fu fatto da lui eflendo undi 
ne la ualle , e di quella tornando a 
Gabberei, ne laqual Jamentando- 
fi parla ad elfa V alle , al fiume di 
Sorga, a le fiere , a gliuccclli , che 
in elfa ualle erano ufati dare, a pe 
fei raffrenati, e fra Puoi cPaltra 
riua de la Sorga contenuti , a l’ae- 
re, & ultimamente a quel tenticro 
decolli, fu per lo qualecglieta ufa 
to,uiuendo M.L. a Gabberei an- 


dando per ueder la paffare,ouedi- 
ce, che per utenza, e non piu per uederla anchora,è menato d’amore , eche nel loco cono- 
fee ben le forme ufate.ma in lui no, per effer da fi lieta ulta, di quando ella uiuea , fatto, 
per la fua morte, albergo e ricettacolo di doglia infinita : modrando m luogo oue alcuna 
unita cpli era ufato diucderla.ccome per quelle medefimeormc , perlequali ella , laqual 
LAfciando la fua bella fpogUa, (affando il fuo bello e formolo corpo in terra, nuda imma- 
culata e pura, te n’c gita al cielo, come nel precedente ha medefimamcntc detto 

O v’ t la fronte, che con picchi cenno 
Volgea'l mio core in quejh parte e’n quella f 
Ou'è il bel ciglio, e l'una , e l'altr a fella : 

Ch' al cor fo del mio utucrlumc damo f 
Offe'/ ualor, la cenofctnza , e 7 fenno ; 

L'accorta, hemefh, burnii, dolce faucUal 
Oue fon le bellezze accolte in ella ; 

Che gran tempo di me lor uoglia fenno t 
Ou'i l'ombra gentil del uifohumano ; 

Ch’ora, e rtpofo daua a l'alma fhnea, 

E la, ue i mici penficr fritti eran tutti f 
Offe colei, che mia ulta hebbe in mano l 
Quanto al mi fero mondo, e quanto manca 
A gliocchi mieiichc mai non fieno afeiutti . 


([NEL precedente Son. habbia. 

moueduto il Poeta effer da Val- 
dufa partito, & in uia per andar a 
Gabberà. Horail preienrc fofat 
toda lui effendo giunroa l'habi- 
tatiouc, oue M. L.uiuendo foleua 
dare, modrando ricord ufi di tut 
telefueutrcu e bellezze, com’era 
la fronte,il aglio infieme co fuoi 
bcg1iocchi,il ualore , la conofcen- 
za , la te pientia, il parlare, e Paria 
del bel uifo , con glieffetti ch’ope- 
rar foScuatro inlui, domandando, 
oue allhora quelle erano, quali 
amaramente piangendo e fof gi- 
rando uoleffe dire , che mai piu 
non era per uederle , Modrando 
di quanto bene, per la motte di 


lei, il mondo e gliocclii fuoi deftinati al continuo pianger, fòdero pnuat t 


Qv anta imidia ioti porto auar a tcrra > 
Ch'abbracci quella, cui ueder m'i tolto * 


([NEL prefcntcSon.il Poeta' mo 
ftra di portar inuidia a la terra no 


PARTE. 
E tot contatili laria del bel uolto , 

Dotte pace trottai fogni mia guerra : 

Quanta ne porto al cieli che chiude, e ferri, 

Ef fi cupidamente ha in fe raccolto 
Lo fftrto da le belle membra fciolto , 

E per altrui fi rado fi diferra : 

Quant'inuidia a quell' anime ; che’n forte 
Hann'hor fua fanta,e dolce compagnia ; 

Laqual io cercai fempre contai brama : 
Quant’a la èflxctata , e dura morte ; 

C’hauendo /fatto in lei la uita mia 
Stafii ne fuoi begliocchi,e me non chiama. 


tot 

tatuai M Lera fepolta, perdi 'a<i' 
chora lui fero fepolto cll;r uor- 
rcbbc,cpcr)a mcd-Tima ragione 
al ciclo , che con tanca auidita ha 
raccoltolo felo fpirto,E per al- 
trui fi rado fi diferra, e per altri lì 
rade uolrc s’apre, come per lui, 
che defiderofo era d’andara tro 
uar lei , uuol inferir chefaccua, 
A l’anime beate, c’hor hanno la 
fua dolce compagnia , laqual egli 
con tanta brama, mentre ella uif- 
fe , cercò d’hauere, A la morte, la 
qual hauendo f pento lei, ch’era la 
fua ulta, fi Aia ne fuoi bcgliocchi, 
Se nonchiami lui defiderofodi ma 


rire per Umilmente, come defideraua , e che uuol iafcrire,potcr li andar a riuedere. 


L a uita figge , e non farrefla un' bora , 
E la morte uen dietro a gran giornate i 
E lecofe prefenti , e le paffate 
Mi danno guerra, e le future anchora » 
E7 rimembrar , e r l'afpettar m'accora 
H or quinci, hor quindi fi; che'n ucritata 
Senon ch'iho di me fkffo piotate ; 

1 farei già di quefti pcnfìcr fora. 

Tornami auanti , {'alcun dolce mai 
Hebbe’1 cor triflo : e poi da f altra parte 
Veggio al mio uauigar turbati i uenti: 
Veggio fortuna in porto ; e fianco homai 
il mio nocchier ; c rotte arbore , e farle, 
E i lumi bei, che mirar fogho,fpcnti . 


C PER loprefenteSone.il Poeta 
moftra etTcrli uenuto in Callidio 
la uita, e che a quello fuo amicar 
mondano , tutte le cofe li nuocili» 
no, N uoccli le cole prefenti,ueden 
doli, perla raortrdiM.L. elfcr có 
dottoin niiferia ,Oudedice ,che 
uede al fuo uauigari uenti turba- 
ti, fortuna in porto il luo nocchie 
ro fianco, rot tearbore, e fatte , Se 
fpentiiduobeilumiche folca mi- 
rare, Nuoconlilcpaflate, per la me 
moria de felici fuccesfi di quando 
ella era inulta, Onde Danieli ef- 
fun maggior dolore , Che ricor- 
dar fi del tempo felice Ne la mife- 
ria, per laqual cofadice.che’l ri- 
membra r l'accora, Se che li torna 


auanri fe’I cor trillo hobbe mai alcun dolce. Nuoconli le future , uedendo per cfla morte 
elfcr a tal fuo nauigar turbati Se impediti I V ENTI, cioè i propoftì peni ieri d’i dilfcgni, 
E fortuna nel porto di falute,alqual, mediante l’ahiro di lei, come in piu luoghi ha dimn 
Arato, fperaua conducerli, Et d fuo uocchierop'ntcfo per b fuo animo già fianco, E rot- 
te arbore e farle, & uenuto a meno in Iuideftrczza,efbria OndeanchorinquelSone.' Di 
cerni fpeflb il mio fidato fpeg1io,L’Jnimci fianco, e la cangiata fcorza,E la feemata mia de 
Arezza eforza,\on ti nasconder piu, tu feipur ueglio,Et oltreaquefto,SPenri ibei lumi, 
cioè morti i bcgliocchi di lei, ch’egli, come fue fide frotte , folca mirare , g Iterano tutti i 
nuntij di futuro Male, onde dice E l’afpettar m’accora. 


C n e fai che penft t che pur dietro guardi 
Ne / tempo , che tornar non potè homai 
Anima jconfolata f che pur uai 
G tugnendo legne al foco ,oue tu ardi i 
Le fatui parole , e i dolci /guardi » 


C PARLA il Poeta nel prefente 
Sonetto a la fua anima, laqual mo 
Ara efTer tutta uolta a repcter fra 
fe Aelfa le foaui paro'e ,i dolci 
fguardi , Se gTatiofi modi eh.- già 
m Madonna Laura uiuendo , nota 


SECONDA 

Ch'dd un li un defcritti , t dipinti hai » . hanéa, dicendo/e, che non Cogli» 


Son lauti da terraicr è ( bai fai) 

* QB» ricercarli intcmpcfiiuo, e tardi. 

De b non rinouellar quel , cbe'n ancide : 
Non feguir piu penfter udgo f silicei 
SUfddojC certo, ch’à buon fin ne guide . 
Cerchism’l cicli fe qui nulla ne piace. 
Che mal per noi quella beltà fi uide ; 

Se uiua, o morta ne dcuea tor pace . 


giugner legnc al fuoco, e eoa qua 
fai penficri riaoudlar l’amorofe 
piaghe,rr.asfima mente eflendo òl- 
le colie , che n'erano cagiooe.pcru 
morte di lei, leuate di rcrra e Iali- 
te al cielo , & e (Ter fuori di tempo 
e tardo il uolerle piu qua giu io 
terra ricercare , Ma ch’ella debba 
homaiuoltarfi a cola piu falda Se 
cei ta , ihe guidi a buono e lodeuol 
fine. & fé qui io terra non è piu co- 
‘ ‘ dii ----- 


fa , che piaccia loro, chedebbano cercar i) cielo , perche, le la bellezza di lei , eflendo ui 
ua ,e poi aochora coli morta, deuca lor tor pace , e tenerli fempre in continua guerra, 
che quella fu a principio mal uedu ta,c conofciut a da loro. 


C H A il Poeta nel precedente Son. 
ammonitola fua anima ,che non 
debba piu col penfar a le foauipa 
rolc,chediM.Lalcunauolta ha- 
nea uiuendo uJite , & a fuoi dolci 
(guardi c’haueua ueduti , giugner 
legne al fuoco, c rioouar Cantiche 
amorofe piaghe. Hora io q fto par- 
lando prima a quei tai pcnficr di- 
ce,cbe li dianop-.ee, e che de ben 
ba (la r, ch’amore, fortuna, e mor- 
te lifacciano guerra di fuori in. 
torncal’audiro,priuandolodi piu 
non poter le fuedoicisfimc parole 
udire', E T a lo porre, cioè & a gli 
occhi,priuaodoli di piu non poter 
i Tuoi dolci & amorofi (guardi uc- 
derc,fcnia ch'egli fi troui aochora 
queflipenfieri che li fanno guerra dentro, Poi parla al cuore alqual dice efleralui foto 
dolca le e nemico, com’efler foleua,per le fiere feortedi quefli tai ni mici penfieri che ua ri 
cenando, & a M.L.& ad ogni altro eflcr fempre flato fedeIe,dicendo , com’m lui Amore 
S P I cga.cioe apre i fuoi fecretimefTaggi>intcfi per quei tai fecreti penfieriicofi anchor for 
luna ogni fua pompa egloria, ne la mortedi lei confeguita, E morte lamemoria di quel 
colpo, delqnale ella fi mori.ethecoouemua che rompeflel’auaoiodilui^bbreuiàdoqud 
tempo che glicra dato a uiuere, Volendo inferire, che per lo dolore,ch’«li di tal morte ha 
uea, fc gbaLbrcuiarcbbc la uita,Et ultimamétcdicc,che’n lui i fuoi uaani penficri s’arma 
■o d’errore, per li uaniproponiméti,ch’afuomodo,e come uorrebbe che fofle,egli alcuna 
uolta faccua, tanto che luifolo d'ogni fuo maIe>come ricettacolo di quello, nc’ucolpa, per 
che uuol inferire, che fc da lui non fodero recettati>la cagion di quelli mancherebbe. 


Datimi pace ò duri miei penficri : 
Non bafh bcmch’amor, fortuna, e morte 
Vii fanno guerr a intorno, < e'n fu le porte. 
Senza trouarmi dentro altri guerrieri l 
E tu mio cor anchor fé" pur, qual eri. 
Distesi a me foli che fiere forte 
Vai ricettando, e fei fatto conforte 
De miei nemici fi pronti, e leggieri . 

Inte i fecreti fuoi meffàggi amore ; 

In te /piega fortuna ogni fua pempa, 

E morte la memoria di quel colpo , 

Che l’auanzo dimeconuen che rompa: 

In te i uaghipenfer s'arman d'errore s 
Perch’io d'ogni miomal te fola incolpo. 


Occhi mia, ofeurato c'I noflro folti 
Anzi è falito al cielo, e iui fplende: 
lui'luedremo anchor a:iui riattende > 
E di noflro tardar forfè li duole . 
Orecchie mie ,C angeliche parole 


C H A il Poeta nel precedente So? 
netto dimoftrato la guerra che 
dal defiderio,che i fuoi orecchi 
haueano d’udir 1 *u fa te foaui pa- 
iole di Madonna Laura &a gli. 
occhi quello, che di uedet i fuoi 
dolci 


P'AIT E 

Suotutt o in piriti ou'è,chi meglio intende, 

Pie miei , uojhra ragion lì non fi Jlende; 

O u'c colei, ch'exerci tar ui fole. 

Dunque , perche mi date quejh guerra * 

Già di perder a uoi cagion non fui 
Vederla,udirla, e ritrouarla in terra . 

Morte biafmate; anzi laudate lui i 
Che lega, c feioghe; e'n un punto apre , e ferra 
E dopo’l pianto fa far lieto altrui . 


IO} 

dolci /guardi gliera fatta. Huia 
in «inetto , parlando ad esf, fu oi 
orecchi, occhi,* a fuoi piedi , mo- 
flra loro , ch’cflendo ella falita al 
ciclo, non efler piu in faculta di lo- 
ro qua giu in terra di poterla udi- 
re , u edere , ne andar a lei , Onde, 
non e (Tendo egli flato di tal loro 
(xrdira cagione domanda , perche 
li danno tanta guerra, udendo in- 
ferire, ch’a torto glie la danno,Ma 
dice, che debbano biafmar morte, 


t .« . .... dice, che debbano biafmar morte, 

che di ferra 1 ha Iettata, Aozj lodare Iddio^hc’n ciclo l’haòòi a a(Tuma,IbuaJfoIopuofar 
glieffetfi da lui narrati, e per fe Aedi chiari. 


P o i che la uifh angelica ferena 
Per fubita partenza in gran dolore 
Lafciato ha l’alma , e’n tcnebrofo horrore ; 
Cerco parlando d’allentar mia pena . 

Giujlo duol certo a lamentar mi mena , ' 

Saffel, chi n'c cagione; e fallo amore : 

Ch’ altro rimedio non hauea'l mio core 
Contea i fajlidiiondc la uita è piena . 

Q« ejl’un morte m'hì tolto la tua mano , 

E tu; che copri, e guardi , c r bai hor teco 
l'elice terra quel bel uifo humano . 

Me doue lafci jconfolato , e cieco; 

Pofcta che’l dolce, e amerofo , e piano 
Lume de gliocchi mici non è piu meco t 


© MOSTRA il Poe. nel prefen- 
reSon.c’hauendolomorte de l'an 
pclica e ferena uiftadiM. Laura, 
laqual folcua efler foto rimedio 
contraifaflidi efuoiamorofi af- 
fanni , priuato,che hora cerchi 
D 'allentare, cioè di feemar la fua 
a moro fa pena col parlar di quella, 
Domandando la terra, fono a la 
quale ella era fepolra, e che copri, 
ua’ifuobcl uifo , doue ella Io lafla 
uà fconfolato c cicco , poi che l’a- 
mo rotò e dolce lume de gliocchi 
di lei piu fecononera, Imitando il 
Pfa!mifta,oue dice, Et lume ocu- 
lorum meorum , & ipfum non eft 
mccum, uolendo inferire, ch'ella 


lo biffati a in mi(erabiIettaro,eclic 
da lei dcfideraua d’efler fimilmente ricoperto, per andar a riueder Al.Liu cielo, fenza la- 
qual il uiucr gliera a noia, come quello mcdelìmo ha in piu altri luoghi dimoltrato- 


S'ahoi nouoconftglio non n'apporta , 
Per fòrza conuerrì, che’l uiuer cange ; 
T anta puma, e duci l’alma trifh auge: 
Che'l defir uiue , e lafperanza è morta . 
Onde fi sbigottire, e fi feonfirta 
Mia ulta in tutto;e notte, e giorno piange 
Stanca fenza gouerno in mar, che frange, 
E'n dubbia uia fepza fidata feorta . 
Imaginata guida la conduce : . 

Che la nera è fottcrra; anzi è nel cielo : 
Onde piu che mai chiara al cor traluce ; 
A gliocchi no: eh' un dolorofo uelo 
Contende lor la defiata luce ; 

E me fa fi per tempo cangiar pelo. 


C DI Al OSTRa pur anchor 
il Poeta nel prefentc Son. ch’eli en- 
dodela uiftade bcgliocchidi M. 
L. prillato , efler in unofmi/urato 
dolore,? quali in ultima difpera- 
tione condotto,per laqual cofa di- 
ce , che s'amore non gliapporta 
nuouocoufigliodiuiueredi quel- 
lo, ilqualuuolinfe ire, chedi Co- 
pra in quella Caoz Che debbo far, 
che mi configliamore uetlemmo 
elicgli haucua configluto, cheli 
conucrrà per forza cangiar uita, 
intendendo di darli la morte , tan 
ta dice efler la paura e’I dolore 
. che Ange, cioè' ciucia latrittaaoi- 
macche il dcbdc-nopni che imi 
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uiue in lui, Ma e (Tendo morta coletta chi tal defiderio nafceua,è rimafof em’alca na fpC 
ràzadi poterlo piu confegu ire, Onde la fua fianca uita,ch'c nel frangente mare de lei ue 
pacioni, SENzagouerno/enzacófiglio, e itela dubbia uia de I’humane fragilità, SEN za 
fidata frotta, feuza la lucedcbegliocchidi lei,da laqualfnleuaefiere frotta per deliro ca 
mino, fi sbigottifceefi feonforta notte e giorno piigendo,diffidandofi fenza qlla poterai 
.porto di fallite puenire,Et è condotta folamenteda La 1M Aginata guida, da l’imagioedi 
lei, che ne la memoria citerà timafa:pchcLA Vera imagine,cioc quella del corpo , era fo 
terra, Anzi è nel ciclo, di qlla de l'anima intédcndn, DOnde delqual cielo, piu chiara e piu 
bella che mai nel fuo cuor, per iroaginatióe, traluce, m’a gliocchi no,efirodoli cótcfa e tol 
tajDAL Dolorofo uclo,da lo addolorato& afflitto corpo, che fa uelo a l'anima, ilqual di 
tal luce prillandolo, li fa fi per tempo CANgiar pelo, cioè canuto c uecchio diucnir e. 


l’HO pien difeffir quefl’aer tutto 
D'afpri colli mirandoli dolce piano ; 

Ouc nacque colei, c'bauendoinmano 
Mio cor in fui fiorire,e’n fui far frutto 
E' gita al cielo; et hammi a tal condutto 
Col fubito partir ; che di lontano 
Gliocchi mici fianchi lei cercando in uano 
Prcfjò di fc non laffan loco afeiutto . 

Non c fkrpo,ne fajjò in quefi monti ; 

Non r amo, ò fronda ucrde in qutfk piagge 
Non fior in quefk ualli,ò fòglia d'herbai 
Stilla d’acqua non ucn di quefk finti ; , 

Ne fere han que/H bofehi fi feluaggc. 

Che nonfappian,quant'c mia pena acerba. 


C I L Poeta nelprefcntcSonet.mo- 
fira com’cflendo per la morte di 
M.l.uinto da la pasfionc, che pian 
grado & amaramente di tal mori- 
rcdolcndoTi, haueapcr ufanza di 
falirc fpelTe uolte quei colli che 
palla, chi da Valdufaa Gabrie- 
resuuol andare per uederil dol- 
ce, e dilcttcuol piano don’efla ter- 
ra di Gabrieres è polta,e douc 
Madouna Laura uiuendo folcua 
habitare, Jaqual cofa habbiamo 
ne laorigincai lei dimofiraro. Di 
ce’ adunque, che mirando di fu 
quei tali, per natura afpri colli, il 
dolce & diletteuol piano, oue era 
nata lei , laqual haucodo fui fiori- 


re & fui far frutto il fuo cuor in 
mano.fen'era ita al cielo, haueua pieno tuttoquelaeredifofpiri ,Et hauealo col lubito 
partire a tal tei mino condotto, che gliocchi fuoi in uano di lontano cercandola, P R £ Sfo 
dt fe uicino a loro, non la Sanano luogo che folfe afeiutto, cioè che da le proprie lagrime 
non folle bagnato, talmente, che’n quei monti, piagge, uaUi, fonti e bofehi, nò era cofa che 
non fapefie, quanto la fua pena folle acerba c dura. 


Gliocchi; di ch'io parlai fi caldamente ; 
Et le bracàa, e le mani, e i piedini uifo ; 

C he m'haucan fi da me jkffo diuifo, 

E fatto fmgolar da l'altra gente ; 

Le creffe chiome dor puro lucente, 

E'I lampeggiar de V angelico rifo t 
Chefcleanfarinterraunparadifo; 

Poca poluere fon, che nulla fente: 

Et io pur lituo ; onde mi doglio, e fdegno , 

R jmafo fenza'l lume, eh' mai tanto , 

In gran fortuna, e'n di firmato legno. 

Hor fia qui fine al mio amorofb canto : 

Secca c la uena de tu fato ingegno i 
E la cethera mia riuolta in pianto. 


C SEGVITANDO il Poeti 
neldoJcrlidc la morte di Madon- 
na Laura inoltra come i bcelioc- 
chi, e l’altrc belle membra di lei, 
con quelle parti , da lequali fole- 
uanohauer grafia, efler tutte in 
poca poluere conuertitc,Ecom’e- 

§ li uiue pur anchora , di che li 
uole e fdczna, eficndo fenza il lu 
me de fuoi fplendidi occhi, ch'egli 
amò già tanto, rimafo 1 N gran 
fortuna , in grau trauaglio, E’n 
difarmato legno, cflendo egli pri 
uato di lei , ch’era il fuo fofte- 
gno , Ondedice,chefaqui lineai 
fuo amorofo canto > per clfer fe c * 
caia lui quella urna de l’indegno 
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n/ito, chi Ti dolcemente h fìcea cantare, E per la motte di ki,h fila ccthcrafcr la fila fo 
noia uoce mteCa,nuoka io tri fio e doloroso pianto. 


S’ 1 o haucfi penfoto, che fi cure 
Tofiin le itoci de [offrir mici in] rima , 
Trutte l'hourei dal [offrir or mio prima 
in numero piu ffreffe, in fhl piu rare . 
morti colei; che mi ficea parlare , 

E chefijhuidepenfiermiei incimai 
Non poffo, c non ho piu fi dolce lima , 
Rime ajfrre , e fòfche far foaui,c chiare : 
E certo ogni mio Jludio in quel temp’era 
Pur di sfogar il doloro fo core 
in qualche modo ; non d'acquifhr fama . 
Pianger cercai; non già del pianto honore. 
Hor uorrei ben piacermi quella altera 
T acito fhnco dopo fe mi chiama. 


C H A il Poeta nel precedente So. 
dimoftrato.com’effeodo in fui , p 
la morte di M.L-feca quella dolce 
uenade) tuo ingegno ufatp, che 
cantar io faccua Oria trillo pian* 
tn la Tua cethcra riuofra, che face 
ua fine ai fuo amorofo canto. Ho- 
ra nel prefente, quali quel mede fi 
mo afferma dicendo , Che s’egli 
haueffe penfato, che le noci de 
tuoi Colpir! in rima da ini deferit- 
te FOSfen fi care ,cioe che deuef- 
fero effer di tanto cotto, quanto 
era la raortedi lei, ch’egli nel Aio 
primo fofpirarc, quando a princi- 
pio di lei comincio a Cerniere, l’ha 
urebhefatto P I / Cpeffe in nu- 


mei o , cioè che n’haureblw Ccritte 
piu ,E’N dii piu rare , 5t in ftil piu ornato & Conoro, perch’dTeodo bora morta colei che 
1° fìcea parlare, chede Cuoi penfieri,e (oggetti S I S TaUa io a ma,prrc)ie da lei rutti ue. 
niano^ionhapiufidolce&accommodatalnna,comeche’nquel tempo hauti , che poffa 
le Cue aCpre (biche rime, lim indole, far Coaui e chiare, Ondeoe la quarta Scania di quella 
Cantone, Mia benigna fortuna, e’1 uiuet lieto, Già mifucoldefir fidolce’l piauto, Che 
condia di dolcezza ogni agro ttilc,Et in Cententia,fi pente non hauer, uiucudo Madonua . 
Lanra, piu c piu altamente de Cuoi amor ofi CoCpiri Ccricto,non tremandoli piu, per la tnor- 
tedi lei, l’ingegno a ciò difpofto,foggiugnendo,che’n quel tempo il Cuo fludioera fola- 
meotedi disfogare fcriuendo.o in alrraìorma,da l’ardenti amorofe pasfioni il cuore , e 
nond’acquittarfama^chchora uorrebbeben piacere, emedianre ioferiuer di quelle di* 
uernr famofo,mache quella altiera M.L Tacito, non potendo piu dire, e pia fianco diurne . 
re, a l’altra uit.i lochiama dopo fe-Oodeanchor in quel Sonct.Mainon fui inpartc,ouefi 
cluar uedesfi,Ma tu ben nata, che dai cicl mi chiami, flcc. 


I 

T v forfè un tempo dolce cofa amore ; 

Non perch'io fappia il qt'ando ; bore fi amara i 
Che nulla piu. Ben fa’l uef-, chi l'impara , 

C om’hò f alt' io con miograue dolore . 

Quella ; che fu del fecol nojlro honore , 

Hor è del citi , che tutto orna, e nfchiara; 

Te mia requie a fuoi giorni, e breue, e rami 
Hor m’ha d'ogm ripofo tratto fuore , 

Ogm mio ben crudcl morte m'ha tolto ; 

Ne gran proffrerita il mio fhto aduerfo 
■ Toconfolar di quclbel ffrirto fciolto. 

Pianfi , e cantai: non fo piu mutar uerfo ; 

Ma di e notte il duol ne l'alma accolto 
Ptr la lingua, e per gliocchi sfogo, e uerfo . 


CU Poeta nel prefente Sonet.mo 
(tra non hauer imi ne Tamor di 
Madonua Laura prouato altro 
ch’ama ritudine in finita non effeo- 
do amorealrro che folamenteco- 
Ca amira, come ben dice Caperlo, 
chi n’ha fatto , come lui con fuo 
grauc dolor la proua,E fe pur men 
trech’ella uìffe hebbe da lei alcu- 
na requiechefu bteuec rata. Ma 
ltoia,pcr effer morta, hauer lo trae 
ro fuori d’ogni ripofo, Ne gran 
profpenta DI l^VELbel (pit- 
to (clolro. Intendendo di quelli di 
Madonna Laura , 1 [quale .«llhora 
era fciolto da I corpo , dice , poter 
il Cuo aJucrfo ttato confola re, 
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Quello, di che «udremo di lotto io quel Son. Spiale amor e dolor ou'ir non debbe,' difdir fi 
& «ferii pentito d’hauer detto, Ma chcfolodie notte per la lingua lamentandoli disfo 
ga, e per gliocchi lag rimando uerfa il dolore ACcolto, adunato ne l'anima. 


Q. V 1 1 foli che mi moflraua il cimiti deflro 
Di gir di citi con gloriofi pafi » 

Tornando il Comma fole, in pochi fafii 
Chiufe'l mio lume, t'I fuo career tcrrcjlro : 
Onctiofon fitto un' animai filueflro: 

Che co pie uaghi,f<fHtari, e lòfi 
Porto'l cor grdiic, e gliocchi humidi , e ha fi 
Al mondo, ch'c per me un deferto alpeftro, 
C oft uà ricercando ogm contrada , 

O u'io la nidi; e fòl tu,che m'affligi, 
Amor,uicn meco: e moflnmi end' io uada . 
Lei non trou'io : mafuoi fanti uejligi 
Tutti riuolti a la fupcrna firada 
Veggio lunge da laghi Auemi , e Stigi . 


C PER lo prefente Son. il Poeta 
inoltra ,come M. L. per quel fole 
intera, laqual uiuendo li moltraua 
il deliro e dritto camino d'andar 
al cielo, CON gloriofi pasfi , eoa 
lodcuol i eflcmpi , che T O R nan • 
do al fommo fole , tornado al foni 
mo Idio, Chiufe’l fuo lume,Chiufe 
la luce de Tuoi begliocchi , !a<jl eia 
il lume di qlli di lui , E’I fuo car- 
eer terrei! re, & il fuo t erteli re cor 
po, ch’era carccrde l’anima,lN po 
chi fasfi,da quali fu ricoperto, Ón 
de dice efler fatto com’un filueltrc 
animale andando per lo mòdo, che 
fenza lei gliera un ìlpcftrodcfcrto 
cercandola per ogni coni r ad a,oue, 


quando uiuea,l’hauea ucdutapaf- 
fare, E dice non f rouar lei, ma ueder I Suoi fanti ueftigi.ifuoi fanti coftumi, tutti effea la 
fuperna firada del cielo riuolti, oue da la fua fama uita ella, era come uuol inferir, fofpin 
ta,e confeguentemente Da laghi Auerni e Stigi,da luoghi infernali lontano. 


t e r h i a. o torna; e’I bel tempo rimena, 

E i fiori, e l'herbe,fua dolce famiglia ; 

E garrir Progne i e pianger Philomena i 
E primauera candida, e uermiglia ; 

Ridono i prati: e'icielft rafferena; 

Gt oue s’ allegra di mirar fua figlia : 

Varia, l’acqua, e la terra è tfamor piena: 
Ogm animai d amar fi nconfiglia. 

Ma per me, loffi, tornano i piu grani 
Sopnri, che del cor profondo traggo 
Quella, ch'ai del fe ne portò le chiauii 
E cantar uccelletti, c fiorir piagge, 

E'n belle donne honefk atti foaui 
Sono un deferto, e fere affre, e feluaggt . 

fua figlia , Gioue li diletta di ueder primauera 
V encre figlia d'elTo Gioue. 

Q_ v e l rcfignuol, che fi foaue piagne 
Forfè i fuoi figli, ò fua cara conforte t 
Di dolcezza empie’ l deio , e le campagne 
Contante note fi pictofe, e forte i • . 


CDESCRIVEii Poc.ne! pre- 
fente Sonetto la primauera, ne /a 
quale llagion egli allhora era ino- 
ltrando, come del rirorno di quel 
latutto’l mondo lì rallegraua, ma 
che per lui tornauano a piu graui 
fofpirijche Madonna Laura rrahef 
fe del fuo tuore,delquale, palan- 
do ella di quella uita ,fene portò 
lecniaui leco in cielo , a dinotare 
ch’egli ad alt ro ch’a le: penfar non 
poreua, Zcphiro è quel foaue uen- 
to, che date parti occidentali in 
• tale flagione fuol uenire. Garrire 
c 11 modo di cantare d’alcuni uccel" 
li ,come’l Poeta mette in quello 
luogo di Progne, cioè de la rondi- 
ne ^G 1 0 V E j’allepra di mirar 
{ lacuale è del mefe d 'Aprile dedicato a 


C L A cagione , perche uoglionoi 
Poeti, che’ I roifignuolo pianga, dj 
cofa notisfima per la fauoladi Phi 
lomena.Mahora nel prefente Stì- 
nto haueado .il Poeta perduo» 
Madonan 


PARTE ' tot 

E tutta rto(te par , che m'dccompagnc , M.L par mollrar d’e (Ter a la cott- 


E mi rammente la mia dura forte 
Ch'altrui, che me, non ho, di cui mi lagne : 
C he'n Dee non credeu'io regnaffc morte . 

O che licue è ingannar , chi s'afftcura ; 

Quei duo bei lumi affai piu che’l fol chiari , 
Chi pensò mai uederfar terra ofcura { 

H or conofco io , che mu fera netti ur a 
Vuol , che uiuendo , elagnmando impari ; 
Come nulla qua giu diletta , e dura . 


ditione di qucllo,finge, che pónga 
p lnucr i Cuoi figliuoli o la Tua ca 
ra conforto perduto, E cofi com'e 
gli tutta la notte erta M.L.piange- 
ua,cofi quello ,ilqualeertcndodeI 
tuo albergo uicmo , ^accompagni 
nel piamo, & c he li ramméri la tua 
dura forte, tatuai e', ch’egli non ha 
DI chi fi lagni, cioè di chi fi do- 
glia, altri chedi fe ftcflbjpcrche j’c 
raallicur.no etencua per fermo, 


che’n M L non porctTe regnar tnor 
te,credendofi ch’ella forte una diuina Dea, e non fiumana donna, O.ide efclamando dice, 
Oche lieuecofa è ingannar chi s’aflccura.cnme uuol inferire, ch’aueniua allhora a lui , il 
qual j’era di quello articurato, e per talertempio moftra conofcer , che la tua fiera uentu 
ranuolc jch’ee/i uiuendo e lacrimando impacia conofccrc, C Ome nulla qua giu diletta 
e duri, cioè come oertunacufa è qua giu in terra, che diletti c piaccia , laqua] porta lunga* 
mente durare, per erter ogni diletto e piacer mondano fugace e leue. 


N ■ per fereno del ir uagbc felle ; 

Nc per tranquillo mar legni /palmati i 
Neper campagne caualicrt armati ; 

Ne per bei bofehi allegre fere , e fntUr, 

Ne t affettato ben frefche noueUe ; 

Ne dir d’amar in fili alti , cr ornati t 
Ne tra chiare fontane , e uerdi prati 
Dolce cantar honefle donne , e belle i 
Ne altro fora mai , ch'ai cor m'aggiunga ; 
Si feco’l feppe quella fepelire , 

Che fola àgliocchimiei fu lume, e faglio , 
Nota mc'l uiuerfigrauofa , e lunga i 
Ch’i chiamo'l fine per lo gran defire , 

Di riueder , cui non ueder fu'l meglio , 


(NEL prefente Sonai Poeta mo 
lira ,ch'ertendo morta M. L. non 
fia piu cofa al mondo , che quelli 
due fentimenti , cioè il u edere, e 
l’udire, li dilettano, che li portano 
piacere , fi ben dice ch’ella, laquaj 
a gliocchi fuot fu fola lumee fpc- 
glio, il feppe feto fcpeJIue, ed’o- 
gnialtra dilertanone prillarlo, E 
che’l uiucr gliè fi grauofa e lunga 
ooia,che chiama ebrama’l fine de 
lauira, p lo gì a defiderin d'andar 
incieloa riueder M-L. laqualuiué 
do, fu meglio nó pfettamèic uede 
re , pelicelo piu certezza s'ha del 
ualoredcia cofa amata edeiidcra 


ta, e che non può confeguire , taq • 
to a l’amantee di maggior pallio 
fle,come dicemmo ne la fella Stari di quella Can.Se’l penfier che mi llrugge,daue il Poeta 
a tal propolito dice,E piu certezza hauerne fra’l peggio-Onde anchor in quel Snn.Connbbi 
quanto'! eie! g bocchi m'apcrfe, moftra di tal fua cogmtione hauerne hauuto poca . Legni 
(palmati fono oam de le cofc oecctTaric , c fpecialmcntc di pece e flopp.i rinfrefcati . 


P a s * a t o è ' l tempo homai loffio , che tanto 
Con refrigerio in mezzo' l foco uifiì : 
p affato è quella ; di ch’io pianft , eferifii : 
Ma lafciato m'h'a ben la pena , e’I pianto , 
Paffuto e'I uifo fi leggiadro , e finto 
Ma paffan lo i dolci occhi al cor m'ha fìfii 
Al cor già mio ; che feguendo parti fi 


CDVOLSI il Poeta nel prefeq 
re Sonetto del tempo quando Ma- 
donna Laura uiuca, cric In parti- 
to, moli ràdo anchina egli, per po 
tcrla andar a ueder incielo ,deli- 
dcrar di poterà l’altra uita parti- 
te, ondedicecrter partito thépo 
oequalcda Li utili di lei pur qual- 
che refrigerio del fuo amnofo 
O 


SECONDA 
Lo , eh’ Molto l'hiuti nel fuo tei mento , ardorepigliaua.E limilmenfe lei. 


E Udì fe ne portò fot terre , e’n cielo i 
Ou'hor triompha ornate de l'dUoro , 
Che meritò le fan inuittebonefiete . 
Cofi di fc tolto del mortdl mio uelo > 

Ch' è forze mi tien qui , fofiio con loro 
Fuor te fjfnrfre lenirne beete 


de tatuai piante e fende, E ben di 
ce h merli ladaro la penna con la- 
cuale teri(Te,e’I pianto , ma’l refri 
gerio no, E coli ancliora clTer pai- 
fato il fuo Ilei uifo , ilqual palpan- 
do dice, M’hj ddi.uoc m’ha fcoL 
pito & imprelTo i fuoi dolci e foa- 
ui occhi al cuor che già fu mio, iU 


: , ui occm ai cuor cncgta tu n»o, tU 

qual teguei.do Ici.che l’h.iuca NEL fuo bel manto.cioe' nel fuo formofocorpo auolto fi 
parti da mc,colqualc,comeuuol inferire, non degnò di uoler piu ftarc.Ond’clla fc lo por- 
tò feco SO Terra c’n ciclo , perche a la bellezza d’edo forinofo corpo , che fot terra era 
andato & alla felicita de l’anima di lei, laqual era andata in cielo , tempre l’hauea uolto, 
ocl'jual cielo hai a dice , che coronati d’alloro , triompha de la inuitta c fua collante fer- 
ma e liabile houefiatc.defiderando per morte por fine a fuoi doloro!) fofpiri , per anello^ 
egli laifu ad clfer con lei col fuo cuor poter andare. 


Me nt e mie ; che prefege de tuoi denni 
Al tempo lieto gie penfoft , e trijh 
Si intcntementc ne temete uifh 
Requie cerceui de futuri affanni : 

A ghetti , e le perole ,aluifo ,èi penni , 
A le noue pietà con dolor mifk i 
Potei ben dir ;fe del tutto cri euifh ; 
Quc/l'c t'ultimo di de mici dolci enni . 
Oliai dolcezze fu queUe ; ò mifer’elme'i 
Com'erdeuemo in quel punto , ch'i uidi 
Gliocchi , i quei non deuee riueder mei f 
Quando èlor , come à duo emici piu fidi , 
Pertendo , in guerdie le piu nobil jelme , 
1 miei ceripcnficri , e'I cor lefciei i 


C MOLTE uoltexuiene, chela 
mente e‘ P R Efaga,cioè indouina 
coli del male , come anchora del 
bene, la qual cofa fudal no Aro 
Poeta di lopra in quel Sou . L'ulti- 
mo 1 irto de miei gurru allegri ,di 
moli rato clfer auenuto a lui l’ul- 
timo giorno , che da M • L . s’era 
partito Hora quello è quali de la 
mcdciima tentenna, ne laqual, par 
landò egli a la fua mente, la ripré 
de de l’clfcrc flato pcco aueduta 
quel ral giorno,mcnrre ch’egli cer 
caua di tiar da la uilla di lei qual- 
che conforto per meglio poter, nel 
tempo ch’egli ne deueua ftar lon- 
tano, gli amoroli affanni tollera. 


re , a non hauer fapuro per le de- 
mo Arar ioni di fuori, conofcer in lei, che quello era l'ultimo giorno de fuoi dolci, e felici an 
ni , perche non la deueua mai piu uedere , Ricordando a l’anima la dolcezza che’n quel 
punto da la uiAadefuoi belli occhi prefo haueuano , quando da lor partendo, com’a piu 
fidi amici ch’egli hauelTe , laftò in guardia la piu nobd falma, la piu nobil tema de fuoi ca 
li & amorali pender i , e del fuo cuore. 


T v t t a lentie fiorite , e uerdc ctede 
Peffeue ; intepidir fcntiegie'l foco , 
Ch'erfe'l mio con ef ere giunto el loco , 
O ut fende le uite , ch'el fin cede . 

Gie comincieuA è prender feurtide 
he mie cere nemici è poco è poco 
De fuoi foffietti > e riuolgeue in gioco 
Mie pene ecerbe fui dolce hontftede : 
Prejfo erti tempo ; don' amorfi fonivi 


C N E L prefente zoo. il Poeta mo 
Ara,ch’alJhora quando Madon- 
na Laura pafrò di quella uita, era 
prclfoche giunto qucltcpo, alqua 
le in quel Sonet. Se la mia uita da 
l’afpro tormento uedémo, ch’egli 
dcfideraua poter giugncre, cute 
che M.L e lui fodero a l'età tende 
peruenuti,accioche fenz'alcun fo- 
lletto potette narrarle la lunga hi 
fioria d’ogni fuo amorofo torme 


parte 

Con caflitade :cr* gli amanti è dato 
Seder fi infteme , cr dir che loro incontra. 
Morte hebbe inui dia d mio felice flato , 

Anzi a la freme ; c r ftglifi a l’incontra 
A mezza un , come nemico armato . 


_ «ott 

fo, che nel pattato tempo ia amar- 
la (offerto hauea . Ma che morte, 
come di e anto (uo bene inuidiofa, 
foglierà fatta a I’wcontro,com’ar 
mato nemico A MEzauia,amc* 
*o'l corfo de l'età di lei , per non 
la (fa ria, come uuol inferire, a quel 
termine arriuare,e(Tcodo ella i turni ben che breue tempo, cli’a tal termino ucnittc morta, 
com’habbumo ne l’origine di lei di molirato. 


Timpo era homai da trouar pace , ò tregua 
Di tanta guerra ; c r eranc in uia forfè i 
Scnon che i lieti pafii in dietro torfe , 

Chi le difaguaglianze noflre adegua : 

Che , cerne nebbia al uento fi dilegua i 
Cofv fua ulta fubito trafeorfe 
Quella i che già co begliocchi mi feorfe ; 

Et hor conucn , che col penfier la fegua . 
Poco haueua a'ndugiar : che glianni e’I pelo 
Cangiauano i ccjìum : onde fefretto 
Non fora il ragionar del mio md feco . 
Conche hcnejltfofrtri l'h aurei detto 
Le mie lunghe fatiche i c'hor dd cielo 
Vede ,fon certo , e duolfcne anchor meco . 


C I L preferite Sonetto è de la me* 
defima fenrentia del precedente, 
nelqual il Poeta dimottra pur an- 
chora ,che già era quali giunto 
quel tempo, che lenza Colpetto ha 
urebbe potuto a Madonna Laura 
tutti i Tuoi amorofj affanni narra- 
re.Ma che morte , come inuidio* 
fa del fuo bene, ne l'hauea del tue 
topriuaro, dicendo, c'horamai era 
tempodatrouardi tanta guetra, 
che lefue amorofe pafliom li ia. 
ceano,pacc , o tregua , e che forfè 
n’era inula di poterla trouare, fe 
non che morte, laqual adegua tue 
te le no lire difaguagfiunze,perche 


tanto a faui, quanto a matti, e tan 
to a ricchi, quanto a poueri fcnz’al 
cuna differenti! , ha conffituito un medefimo fine, torfe indietro i lieti patti, co quali celi 
fetonti jua uiucndo , quei di lei , onde ha detto , che n’era forfè in uia, perche Madonna L. 
laqual in qua tai patti lo feorfe c fu fua guidi, ech’allhoraconueniua che la feguiffe col 
pcnliero,noii potendola piu con quei tai patti feguitare , li mori , com’in Tentenna uuol m 
ferire ■ Il retto è per fe Hello , benché tutto anchora , facile e chiaro , Onde altra cfpofi- 
tionc non glie ncccffaria . 


Tram <^v itio porto hauea mofìrato amore 
A la mia lunga , e torbida tempefta 
Fra ^ tanni de l’età matura honejìa ; 

Che i uitu fraglia , c uirt'u uefk , e honore . 

Già traluceua à bcgliocchi il mio core , 

Et f alt a fi de non piu lor molefla. 

Ai morte ria , com'a f chiamar fe' prefla 
il frutto di moli' armi in fi poche bore . 

Pur uiuendo ueniafi ; oue depofb 
In quelle cafk orecchie haurci parlando 
De miei dolci penfier l’antica fama : 

Et ella haurebbe à me forfè rifrofb 
Qudche finta parola fofrtrando 
Cangiati i uolti , e luna , e Poltra coma. 


([LA medefima fenrentia di due 
precedenti Sonetti c anchora di 
quello , nelquale il Poeta fi loda 
d’amore , che mediante gli anni 
maturi di Madonna Laura ,& di 
lui , gli hauea inoltratola forma, 
come fona fofpet to haurebbe po - 
tuto narrarle l’antica Toma de 
Tuoi amorali penfieri,eduolfi di 
murrcche fra quella , e tanto fuo 
defiderioj’eia interpotta , Sanifi- 
cando quello per fimibtudine di 
colui, che ettendo fiato da la rem* 
pcfta del turbato mare lungamen 
te combattuto, gli è inoltrato il 
porto ,douepetuenendo fpera di 
por finead ogni fua mobilia, & 
O ii 
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affanno, ma per eflerli di /ubito accidente nega ta,i< impedita la (orma di potenti aggiun- 
gere , retta di fperanza d’ogm fua (alute fuori. 


C I L prefente Madrigale è quali 
de la medefima (ententia de tre 
precedenti Son. nelqual il Poeta fi 
duol di morte , e de la uita di lui 
fidici , Di morte, per hauer le fue 
fperanzefoétojlequali erano le me 
delime , cne inetti Sonet. li abbia- 
mo uedutOjDe (a uira^he ancho- 
ra contra fua uoglia lo tenga qua 
giu in terr.i,& non pofla feguir M. 
L.in cielo,per non uolcrlo elfa uita 
confeguire, nondimeno dice ella ef 
(crii prefente nel mezzo del cuore 
ogni hora , per la memoria che di 
lei,come auol inferire,glicra rima 
fa, e qual forte la fua afflitta e mi 
come uuol inferire, ella fel uedcua. 

C V O L S E il Poeta ne la prefea 
te Cani. per fei uifiom, lequali fin- 
ge elici li uenute,la uirtu,lc bellez- 
ze, la uitafir morte di M . L. ligni- 
ficare . Onde ne la prefente prima 
Stanza dice , che ftandofi egli ua 
giorno foto a la fenetlra,iut caden- 
do di quella de la fua mente pcn- 
faudu, Comeanchora ne la prima 
Stanza di quella Canz. Anzi tre di 
creata era l'alma in parte, oue de 
la fua anima parlando dice , Sola 
penfando pargoletta e fciu!ra,0 N 
de, da laqual feneflra uedeua Tan 
te ,efi nuouc , tante Se rarccofe, - 
chenelaconlideiatione di quelle 
era già quafi dauco, quando da man delira, grapparne una fiera con fronte humana, ciod 
quando m uifione& in humano afpetto gli apparue Madonna Laura canto bella, da tarar 
dere di fue bellezze Gioue, E dice hauerla uedura da man delira , a diuotare ch'ella proce 
deua per la dritta uia de la utrtu,& egli, che ucniua ad etTer a la ruultra,rorceua da quella. 
Era cacciata D Adueuelrri,ciocdaduecani,un nero, un bianco peri Ila r ne la mctapho- 
ra,h.iuendodectofiera,Maintefidalui per lugiomo e per la notte , in tal forma figmfi- 
cando i ! tempo, dal cui uelociflimo corfo ella era fi forte appretta ,che’n picciol tempo la 
guid irò al parto de la mortc,oucchiufa in un fatto, fu da ella mortela fua molta bellezza 
uinra,Oiidedicc,chclafua dura forteto fcfofpitarc. 


Amo* quando fioriud 
Mia fame , c'I guidardan (fogni mi a fede 
Toltam’è quell* ,ond'*ttende*mercede . 

Ai difaetata morte , ai crudeluita : 

L’un a m'h a poflo in dogli* , 

E mie faranze acerbamente ha fante : 

L’altra mi ten qua giu contri mi a uoglia ; 

Liti, che fine gita , 

Seguir non peffo ; ch’ella noi confcnte : 

Ma pur ogtuhor prefente 
N et mezzo del mio cor Mddonna fiede > 

E qual c la mia uita , ella fel uede . 

ferabil angofdofa uita, mamfcftzm ente fu dal cielo , 

Standomi un giorno foto a la feneflra : 
Onde cofe uedea tante , e fi nouc , 

Ch'era fol di mirar quafi già fianco ; 

Vna fera m' apparue da man dtfira 
Con fronte humana da far arder Gioue 
Cacciata da duo ueltri , un nero , un bianco s 
Che Putto , er l’altro fianco 
De la fera gentil mordeanfi forte ; 

Che'n poco tempo la mcnaro al paffo , 

Oue chiufa in un Caffo 
Hinfc molta bellezza acerba morte , 

E t me fe fofarar fua dura forte , 


Indi per alto mar uidi una nane 
Con le far te di feti , e d'or la uela 
Tutta tutorio , e d'hebeno contefia : 
Limar tranquillo ,t l'aura era forni 


CLA feconda uifione del Poetai 
laqual figura M . L. hora ne la pre 
(care Stanza, fi è de la naue con le 
(attedi facra e uela d’oro, tuitacó 
letta d’auorio e d’hebeno , luteo- 
- do per 


Diqiti 


oy Goosle 


PARTE 

E*/ citi , ejual è Je nulla nube U uela ; 

Ella aru di ricca mere e honejla . 

Po/ repente tempefia 
Orientai turbò fi l'aere , t tonde , 

Chela irne percoffe ad uno foglio . 

O che grdue cordoglio : 

Ere uc bora opprtffc , e poco {patio afeonde 
Valte ricchezze ami? altre feconde. 
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dendo pie far/e di feta il gentil te 
game , che La uela d’oro , cioè la 
fua aurata chioma reneua infic- 
ine , per l'auorio e l’hcbeno.di che 
era confetta , il Tuo candido e fera 
no f ronf e,có le morate ciglia, Era 
il mar tranquillo , L’Aura cioè il 
(tento foaue , e l’acre fereno, a di- 
nnta rii paci fico e tranquillo (lato 
di lei, E l’cflerdi ricca & hnnefta 
merce carca, la fua uirtu e pudid- 
tia , ricca ferrea dubbio & honefta merce in tutte le donne, ma ricchirtima , honeftiQima c 
rara ne le formofe & belle, La repente tempefia orientale, che turbò l’acre c fonde, Ugnili • 
ca la fubita euiolenta morte di lci,Et il percuoter la naue ne lo fcuglio, dinota c (Ferie (lato 
da tal aiolenta morte impedito il camino del fuocorfo uitaIe,com’e' a la naue quello d’aa 
dar a l’afpirato porto, quando in qualche fcoglio percuote, Ma per che dica tempefia oriea 
tale è da fapere,che noi tremiamo, che l’anno M cccxlviii.ncl quale, fecódo chc’I Poeta ferì 
ue in quel Son.Tornami a mente, anzi u’è dentro quella M.L.mori,eflere llato quafi in tue 
ta PEuropa una pcftilentia uniuerfale,laquale,fi come Giouanni Boc.da Ccrtaldo nel proe 
mio del fuo Decamerone auchor affeima,haueua hauuto origine, & era prima uenuta da 
le parti orientali, onde il Poeta racdefimoin una fua Egloga intitolata Laura occideru, di- 
ce in quella forma, Peftifer hinc Eurus,hinc humidus irruitau(ler,ac firatis late arbori- 
bus m;a gaudia laarum Extirpauir,Per laqual cofa noi habbiamo opinione , che in quello 
luogo il Poeta uoglia figm ficare, ch’ella di talinlìrmira per i ffc, ma fli ma mente dimoiti an 
do la fua morte edere (lata repentina e uiolenta,com’anchora nel feguenre Sun. ued remo, 
eie forte chi dicede, chequefto non poreflceflere,attcfochc’I Poe nel triomphodi morte 
dice, ch’ella nel fuo morire fu da molte donne uifitata , laqual cofa non haurebber fatto, 
quando di tal infirmila forte (lataaggrauata , «(Tendo male che leggiermente l’un da Pai 
troll piglia, Rifpondocbe fino a quel tempo la malitia di tal infirmila non era andiora 
fiata intefa,onde ueggiamo cbe’l li oc. nel preallegato luogo , come cofa nuoua allhora fo 
lamentein Italia uenuta,la pone, Et anchora hoggi in occidente fooo alcuni luoghi , doue 

S ii opprerti di tal male fono, come de l’altre infirmila, fcaz’alcuna difi'erencia da parenti c 
a gli arniche coli anchorda medici uditati. 


In un bofehetto nouo i rami fanti 
Eioriand’un Lauro giouenetto ,e fchietto ; 
Ch’ un degliarbor parca diparadifo , 

E di fua ombra ufeian fi dolci canti 
Di turi uccelli , e tanto altro diletto ; 

Che dal mondo m’hauean tutto diuifo: 

E mirandoPiofifo 

C anglofili del intorno ; e tinto in uifia 
folgorando! pcrcofjc ; e da radice 
Quella pianta felice 
Subito fuelfe : onde mia uita è trifla : 

Che fimil ombra mai non fi r acqui fi a . 


QLA terza uifionedel Poeta, a la 
qual figura Madonna Laura,hora 
ne la piente Stan. fi édel gioue- 
netto e fehietro Lauro fulminato, 
dicendo, IN un bofehetto, ciod 
in un folitario, e remoro luogo, io 
tendendo di quello, nel qual la ter 
ra di Gabrieres è polla, Onde an- 
chora ne la prima Stanza di quella 
Canz . Anzi tre di creata era alma 
in parre,dela fua anima parlando, 
e quello mcdefimo luogo uolédo 
Lignificate, Quella anchor dub- 
bia del fatai Tuo coifo . Intrò di 


primaucra in un bel bofeo , Et ne 
la feconda Stanza . Era un tenero 
fior nato in quel bofeo, E che intenda il bofeoper la fo!itudine,per piu altri effempi nel me 
defililo luogo fu dimagrato, N’uouo, cioè raro,come in quel Son . Quella Phenicc de l’au- 

O ni 




SECONDA 

rata piuma, oue dice Nuouo habito e bellezza unica e fola.Et in quella Can.Qua! phi diuer 
fa e nuoua Cofa fu mai in qualche Il ramo clima, E che forte bello c ameno , cin quel Soa. 
Sc’l faflb,ond'è piu chiufaqfta uallcjOuedicc.Dcg'ioccliic’lduoljChe tolto che t’aggior 
na, Per gran defiode bei luoghia lor tolti Danno a me pianto & a pie la rti affanno , Et in 
tutto quello.Lieii fiori e felici, e bc uare herbe, Fioriano bei fami rami d’un lauro, laotiano 
i fanti coftumi di lci,alcui nome allude, onde anchor in quel Sooet.QuaJ donna attende a 
gloriofa fama.lui’l parlar, che nullo ftdeaguaglu , E’1 bel tacer, e quei fanti coftumi Che 
ingegno human oon può fpiegar in chai te,E fono fanti i rami del lauro eflendo quello ad 
ApJlinedeJicato,Gioueacrtoefchierto,a la tenera e pura età di lei alludendo, C H Euu 
de gliarbor parca dipatadifo, intendendo di quelli del giardino de le d:Jitic,E Difuaom 
bra,Et di fua norma ,oucramcnte tcma,o (oggetto, V feian fi dolci canti, ufcian fi dolci ac- 
centi Di uari uccelli, ftando ne la metaphora del bofchettoc del laure, ma ioteii per lecó 
pagne di la che’l fuo canto fecondauano, onde ancliora ne la feguente Sran. Ma nimphe c 
mule a quel tenor cantando , E tanto altro diletto , che l’haucauo, dice , quali diuifodal 
mondo, tanto uuol inferire, che i fcntimcntiglieranoda tal dolcezza cdilctto legati, E MI 
randol.’io fifo,& eflendo io co la mente tutto unito a lei, (Quella felice pianta,p elfcr il lau- 
ro,fecódo Plm fra i felici arbori numerato, fu p coffa dal folgore, & fubito fuelto da radi 
ce, che inedefurpincre la uioléta cofcuramortedi lei (igni fica/mdc dice, la fua milerab il 
ulta effer trilla, Che fimi! ombra, pche fumi refrigerio uó li acqiufta per alcuu tepo mai. 


C h i a i a fontana in quel medtfmo bofeo 
Sorge* fun [affò , c r acque frefeke t dola 
Spargea foauemente mormorando . 

Al bel feggio npoflo , ombrofo , e fofeo 
Ne paflori appreffauan , ne bifolci ; 

Mi N imphe , e Mufe a quel tenor cantando: 

luim'afiifi i e quando 

Piu dolcezza prende a di tal concento , 

E di tal uijla ; aprir M idi uno ffec o , 

Et portarfene feto 

La fonte , e'I loco , ond anchor doglia [aito ; 
E foldcla memoria mi Igcmento . 


fi LA quarta uifione e figura del 
Poeta li c da la fontana, intefa da 
lui per l’cloquent ia chc'o M Lera 
onde in quelSoaetto. Viuefauillc 
ufcian de duo be lumi , D’alta elo 
quentia fi foaui fiumi, Et in quél- 
altro, Se l'honmata fronde che 
prefcriue,di fe fteffo parlando.Cer 
care adunque fonte piu tràquillo, 
Che’l mio d’ogni licor foftiene 
inopia, Laqual fontana dice, chc’n 
quel mcdeliino bofeo ne la prece- 
dente Stanza dimofttato ,SOR- 
gea d’uu fafforquefto per lo cuor 
dileicontradilui indurato inten- 


de Onde in quel Sonetto. Giunto 
m’ha amor fra belle e crude braccia, Nulla poffo leuar io per me ingegno Del bel diaman 
te,ond’el!a ha il cuor fi duro, E non dimeno S HA Rgca foauemente mormorando acque 
frcfche e dolci, cioè diceua, foauemente pai laudo.parole diletteuoli e piene di dolcezza . Il 
bel feggio lutcude per erto cuorc,il quale c la fcdia de l’anuna.Onde in quella Canz- Tacer 
non poìfo,e temo non adoprc,D'un bel diamante quadro e mai non feemo V i fi uedeua ia 
mezzo un feggio altero Oue fola fedea la belladonna, Riporto dérro al corpo di Iei,e cófe 
queutemeiite fatto da qllo ombrofo e fofeo, Alqual feggio Nóappreffaui,nó fi poteuano 
accollar pallori ne bifolci, a dinotare,ch’ella non uolcua gente ruftica e rozza, Ma nimphe 
r mu(e,iutefe per le compagne di lei A Quel tenor cantido,al propolito morto da lei parla 
do, Imitando Ouid nel iij.del Metani . oue dice , fon: crac illimi: nitidi: argenteo: undis, 
Quc neque pi flore: ncque pali* móterapella; Cont13er.it, aliu.1 ue pecus,quc nulla tiolu- 
cris Ncc fera turbarat neclapfu: ab arbore ramus , lui m'aflifi, in quel luogo fermai la me 
tc,Equ.idodi tal conce toc di tatui fiacche pigli.tua piu dolcezza, uide aprir lofuofpcco, 
portarfene foco L A fonte e’1 luopo,cioè eloquentia e’icuore , d alqual tal cloquenria na- 
fceua, A dinotare, eh: quando de la uifta di leipigliaua piu dileitauone^Uhoia ella limo 
ri, De la qual cof.i/iicc anchor fcutiinc do glia, e fol de la memoria fi fgomcnta & atttifta. 


’ parte 

V n a ftrmu P hénicc ambe due tale 
Di porpora ueftita , c7 capo d'oro , 

Vedendo per la felua altiera , e fola , 

Veder forma celefle , er immortale 
Prima penfai ; fin eh’ a lo fuetto alloro 
Giunfe ,-er al fonte , che la terra muoia . 

Ogni cofa al fin uola : 

Che mirando le frondi 'annaffiar fé , 

E’/ tronccn rotto , e quel uiuo humor fecco > 
Volfe in fe fleffa il becco 
Quafi fdegnando ; e'n un punto diffiarfe: 
Onde’l cor di pictatc , c d'amor m’arfè . 
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C L A quinta uìfione del Poeta da 
la Pheoice , la qual uedendo egli 
PER la felua , cioè per quel me- 
dcTimo bofeo ne li precedenti Sta 
te di mo finto , ueftita AMBE 
due l’ale , ambedue le braccia di 
porpora -Ondcanchorin quel So 
netto , Ciucila Phenice de l’aura- 
ta piuma , purpurea uefla d’un ce- 
ruleo lembo Spaifo di rofei belli 
homeri uela, E’icapo d’oro, per la 
Tua aurata chioma in telo, dice, 
che prima li parucdi ueder forma 
celefle 3c immortale, fin che giun- 
fe a lo fuetto alloro di fopra ne la 
terza Sran dimoflraro & al fonte 
che ne la precedente ueduto babbi. imo, e jucflo quanto a b lettera, Ma morabnete finge 
ch’ella giunfe a la cognit ione, che la poetica faculti era ucnuta a meno, & ogni dotta elo- 
quenza da le terrene dolcezze tolta uia. Onde in quel Son-La gola, e’1 formo, e l'otiofcpiu 
ni:, Hanno del mondo ogni uirtu sbandirà, c piu oltre, Che per cofa mirabile a’addita chi 
uuol far d’Elicona nafeer fiume, Perche mirando ella le frondi del lauro fparfe a terra , Se 
il troncon di quello efier rotto, cioè perche mirando ella quelle operc.lequali da la faculra 
poetica fono piodotteefTer deprezzate, & efla propiia faculta del tutto cibata , eque! ui- 
uo humor d’cloquentia fecco Se afciutto,Et in fcntcntia, uedendo elb il mondo efier rima 
fo fenza alcuna ui rtuyjuafi fdegnandofi di uoler in tal ini lena piu uiuere, Volfe in fe ilef- 
fa il becco, dcrernmiò del tutto uoler morire,comeanclior in quel Son • Amor natura e la 
bella alma li umile, ouc dice, Ella è fi fchiua, dubitar non degna Piu neb una faticofa e 
uile, ONd.-di pierà, per uedcrla in tal modo finire , E d'amore , per ucderli di là pi mare, 
dice, chegluife’l cuore , & alihora conobbe ,feceiì ccrtoclb cfTer mortale . 


A i fin uid'ioper entro i fiori , e l'herba 
Penfofa ir ji leggiadra , e bella donna ; 

Che mai no'l penfo , ch'i non arda e treme s 
H umile in fe , ma’ ncontr’ amor fuperba : 

Et haueua indoffo fi candida gonna , 

Si texta ; ch’oro , e ncue parca infieme : 

Ma le parti fupreme 

Erano auoltc d una nebbia ofeura. 

Punta poi nel tallon cT una picciol angue ; 

C ome fior colto langue; 

Lieta fi dipartiojwn che fecura . 

Ai nuli' altro , che pianto , al mondo dura . 


C LA fella & ultima uifioneéde 
la leggiadra e bella donna, bqual 
fra l’herba e fiori and lua penfofa, 
talmcnre, che mai noi penfa che 
per la memoria del fuoamor non 
arda e treme , per quel ardore e ti 
more, che funi uenir dal troppo 
amare,Era in fe ftcfTa Immite, ma 
fuperba contra amore , a dinotar 
la fua fomma pudicitia, Et hiuca 
in dolio fi candida gonna , & era 
coperta di li candida pelle, fi texta 
ccoii lefueauratechiome,talmen 
te compolla ,che parcua folle oro 
e ncue inficine, Ma le parti fupre- 


me di tal gonna , che uemuano ad 
efTer quelle del u alto, Erano auolte d’una nebbia ofeura , A dinotar lo fdrgno,chc d’dfcr 
in quella itiiferabil uita banca, Ma poi a fimilitudine d’Euridice punta da l’angue nel tal 
Ione, non folamcnte ficura,ma lieta c contenta, come in fine de la precedente Stan. habbia 
moucduto,di quella uita per fe fteda uolfe partire. 


C a n z o n tu poi ben dire , 


C N E la prelente ultima Stanza il 
O ini 


SECONDA 

QUtpefei riponi al ftgnor mio Poeta parlando a la Camoo dice, 

H« fitto un dolce di morir dcfto . *■“? P“° J" dire > che ***• 

3 lei uiIjooj eli hanno facto un dol- 

cedefideriodi morire > per fimilmente anchor egli, come uuol inferire, di fi numera uita 
partirli, & andar a trouar Madonna Laura fua fpcranza la fu in ciclo. 


A l cader tfiitM pianta,cht p futlfc i 
Come quelli , che fèrro , ò uentofterpe ; 
Spargendo 4 tern le fue (foglie eccelfe , 
Mojlnndo il fol li fui fquahda fterpe , 

' Vidi un’iltri i ch’itnor obietto feelfe , 

Subietto in me Calliope , cr Euterpe ; 

Che’l cor m’iumfe , e proprio albergo felfe i 
Qual per tronco , ò per muro hedera ferpe . 
Quel uuo lauro > oue folean far mdo 
Gli alti penfieri , e i miei foffiri ardenti , 

Che de bei rami mai non moffen fronda i 
Al ciel tr instato , in quel fuo albergo pdo 
ha fio radici > onde con gr ari accenti 
E' anchor , chi chiami i e non è, chi ridonda. 


C H A B B I Amo ne la rena Stan* 
xa de la precedente Canz ueduro, 
che per Jimilirudinc del lauro fui 
mirra to,e da radice fuetto ri Poeta 
hauer la morte di M. L. figurato, 
Onde horafrmilmente nel preferi- 
te Sonet per lo cader de la pianta, 
quella mcdcfima lignifica , £ t per 
l’altra ch’ai cader di qlla gliauinfe 
il cuore la memoria, che’n quella 
gliera di lei rimafo,a dinotare che 
prima egli l’hauea cantata uiua, e 
che hora la cantaua morta ,come 
per li fuor teneti chiaramente di- 
moftra. Aflimiglia adunque a quel 
la pianta , che non per uecchiczza 
naturalmente cade , ma a quella 
che dal ferro , o dal uento uicn ad 
effere per forza, ir uioJentemente fuelta & cftirpata, per la ragione che ne la feconda Stan. 
de la precedente Canz.habbiamodetto,imitando Hor. nclinj. Car.ouc dice, 1 Ile mordaci 
uelut ifta ferro Pinusput impulfa cupreffus euro Procidit.Al cader de laqual pianta dice 
hauerne ueduro un’altra.chcgliauinfe’lcuore, facendolo fuo proprio albergo, a fimilitu- 
dinede l’hedera che S E Rpe,cioc ua ad onde,come’l ferpe fu per tronco,o muro attacca 
dofi,a dinotare che’l fuo amore uerfo di lei anc hora coli morta,elTereftato tenace e forte, 
E quefta^om’habbiamo di fopra detto,intende per la memoria di lei, che nel cuore gliera 
rimafa,ondc fceuitando dicc,chequel uiuo lauro, per MLiotefo, Oue , nelqualegualtri 
penfieri e gli ardenti fuoi fofpir foleuano albergare, il uentodequali nonmoflero mai 
fronde deibei rami, perche egli non feppc mai^romc uuol inferire, tanto fofpirare,che potef 
fe mouerla ne in tutto, ne in partea far la uoglia fua effondo frullato al cielo, L A Ssò radi 
ce,la£rò imaginedi lei 1 N quel fuo fido albergo^n quel cuor di lui,ilqualc, com’ha detto, 
ella fel’hauea fatto proprio albergo,e nel qual è anchora,chi con graui c metti accenti egli 
chiami, come ne le prefenti r ime di quella feconda parrede l’opera ueggiamo, ma effondo 
la uiua imagme trillata al cielo, non è chi nfponda,cqualifoffero le radici,loucdtemo 
ne 1 feguente Son-Calliopc A Euterpe fon due de le noue mufe. Vogliono i Poeti che habiti 
no in Parnafo al fonte di Pegafo,e da i nomi loro piglino riafcun a il fuo lignificato , onde 
Calliope lignifica bon canto.Euterpe dilettione, adunque il diletto che’l Poctadi ben can- 
tar hauea li feelfe e diede Madonna Laura coli morta per foggetto. 


Amor conta man deftra il lato manco 
M'aperfe i e piantou'cntro in mczzo'l core 
Vn lauro uerde p , che di colore 
Ogni fmeraldo hauria ben uinto , e Panca . 
Vomcr di penna con foffir del pinco , 

E'I piouergìu da gliocchi un dolce humore 
L' adornar fi i ch'ai etcì n'andò l'odore , 


C DESCRIVE il Poe. nel pre 
fente Sonet. fotto figura del lauro, 
come amore li mife M.L in cuore, 
e come dal uomer di penna, le fue 
lodi fcriucndo,c da fuoi fofpiri, A 
da l’humore de le fue lagrime fu 
talmente adornata , che ne (alfe 
L’odore , cioè la fama fino ai cic- 
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PARTE 

Quii non fi già ,fe filtri fronti un quanco. 


hre, la uolfe , quel (oche forfè mai 
D’ A Ltre f rondi , d’altre bellezza 
non curo , V omero propriamente 
fi e v quello infiru mento, colquale, 
tirato da buoi , il bifolco fmoue la 
terra , onde il Poeta l’adduce in 
comparanoncdc la penna con la- 
qualdi Madonna Laura fcriueua. 
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lo, Onde per fe, com’egli uuol infe 


Timi , honore , t uirtu , e leggiadri 4 
Cafta bellezza in habito celejle 


Son le radici de la nobil pianta . 


Tal la mi trono al petto , out ch'i fìd , 
felice incarco ; e con preghiere honefte 
L'adoro , e'nchino , come coft [anta . 


perche, fi come il uoraerofmouen 
do e rinfrescando la terra intorno a le piante l’adorna e rinuerde, coli ella da lo fcriucre 


■more nó poter eoo le mortali fue parole A Guagliare, paleggiare L*Opere diuine,cioé dir 
le lodi de le doti de l’anima di lei , laquale anima é diurna . i: rifpetto a la parte hutnana 
QV ciche alta humiltate raccolta infe fteflacuopre,Int*dédodcla bellezza di lei, laquale 
alìhorajcdcndoda la terra copertala terra hauca quella io (e Refla raccoltale era p (e 
med clima hurrule^na alta e nobi Inaia da efla bellezza chele Redi raccolto luuea,Onde 
auchor in quel Son. Poi che la mila angelica Serena^ tu che cuopri,cguardi,it hai hor te 
co Felice terra qlbcl uifohumano. Poimofira,comcquàdoa principio di lei s’mamoro, 
che la fua gentil anima era Rata Poco tépo ne la prigione del corpo,a dinotar la tenera era 
ne laqual era,Er anchora quella di lui,e(Teiidodc l’anno e di fua ctatc aprile^che figoinca, 
com’egli era ne la fua florida giouétu entrato,d> che ne la fua uita diccmo, ir “binile era 
de l’anno, eiTendn fegu.to,come in piu luoghi habbiamoueduto^l fello d’Aprile, Onde fu 
birocorfi A Coglier fiori, a pigliarfoggettida ] c , d’intorno a qua piatitone icco a diletto 
diportàdofi alcuna uolta andana, c clic ogni fuo mouimétoflr atto notaua , e poi 01 nati (ti 
mamc'te ne le fue rime, facendo di quei fiori uafc« *1 frutto,fcriuea, fperado cofi di uirtu 
te adorno poterle piacere, Onde in quel Son.L’arb°r gentil che forte ama. mali anni Meo 
tre i bei rami non m’hebber a fdegno, Fiorir faccu 3 ’* rajo debile ingegno A la fua om ra. 



Tacer, non pofjò , e temo , non adopre 
Contrario effetto la mia lingua al core ; 
Che uorria far honore 
A la fua donna , che dal del n’afcolta . 
Camepozio; fe nonm'infegni Amore ; 
Con parole mortali agguagliar l’opre 
Diurne , e quel che copre 
Alta humiltate in fe jleffa raccolta t 
Ne la betta prigione , onfhor e fcioltd , 
Poco era flato anchor l’alma gentile 
Al tempo , che di lei prima m'accorfl : 
Onde fubito corfl 

( Ch'era de l'anno , e di mia etite aprile ) 
A coglier fiori in quei prati f intorno 
Sperando a gliocchifuoi piacer fi adorno . 


«VOLENDO ilPoemelapre 
fenteCauz . le lodi di M. L deferì 
uere , ufa lo fide feruato da V irg. 
ne l’Éncid ■ il quale narra tutta la 
nauigarione d’Enea dapoi che fi 
piti di Sicilia, fino che lo conduce 
in Aphrica,doue fa poi che raccon 
ta a Didon» tutta l’hifioria T roia 
na , fino a quando egli fi parti da 
Troia, e da Troia la fua nauigat» 
ne fino io Sicilia, Cofi il Poeta nar 
ratutteleuirtue bellezze, che in 
M.Lhauea notate, dal tempoch’e 


gli fen: innamorò, Poi introduce 
la fortuna dir di lei dal di ch'ella 
nacque fino a quel tempo ch’egb 
i numerato fe n’era , Onde in que- 
lla prima Stan. uoltandofi al tem- 
po andato, mofira fenza l’aiutodi 


Mvri eran falabaflro, e tetto foro ì 
D’ auorio ufeio ,efeneftre di zaphiro s 


« H A il Poeta ne la precedente 
Stanzade la bella prigion del cor- 
po di M.L.detto, ne laqualc la geo 


» 
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Onde'! primo [offrirò 
M i giunfc al cor , e gi ugnerà tefiremo : 

Indi i mefii d'amar armati ufeiro 
D » f otite ,edi fuoco , ond’io di loro \ 

Coronato d'alloro 

Tur , com'hor fufjè > ripenfmdo tremo . 

D 'un bel diamante quadro , e mai non [cerno 
Vi fi utdea nel mezzo un foggio altero ; 

Oue [ola [edea la bella donna : 

Dinanzi una colonna 
Criflallina ; er iu' entro cgni pcnftro 
Scritto , e fuor tralucca fi chiaramente , 

Che mifea lieto , e fcffrirar feucntc . 


rii mima di tei,uiuendo ella,ftaua 
rinchiufa. Hora ni quella narra di 
fintamente tutte le Tue eccellenti 
pa r ti, E prima per li muri d'alalia • 
fi ro, intende del Tuo candida e di- 
luito corpo , il tetto d 'oro , per le 
fue aurate chiome ,1’ufcio d’auo- 
rio, per li Tuoi bianch.ffimi deuti, 
lefineftredi Zaphiro,perli Tuoi 
lucenti c fplendidi occhi , O Nde, 
per lequali fine (Ire I L pruno fo- 
fpiro, il primo amorofo deluder io 
dice, che li giunfc al cuorc,E giu- 
gnera l’cftremo, perche fino al fuo 
ultimo giorno , come uuol inferi- 
re Cofi morta da lui faranno deii- 


dcrarc,Eda le quali fìneftrc,imcf 
fi d’amore, che di lei furon gliamorofi fguardi ufeiron armati O I faatre^ioe di folgori e 
di fuoco, O Nde dice, ch’egli a ciò npenfando, pur come tal pericolo fotte hora prefente, 
trema e pauenta di loro. C Oronato d’alloro, A dinotare quanto fofTeil terroreche de gli 
fguardi di lei hauea,comc in piu luoghi ha dimo (Irato, perche quantunque fotfe coronato 
d’alloro, hauendo egli, come nella fua uita die tino, tal corona confcguna^t effondo il lau 
ro priuilcgiato da Gioue,che’l folgore non lo pofla toccare, nódimeno anchora di quel co- 
ronato,nòn fi teneua fectu o,chc temeua il folgorar de gliocchi di lei . Per lo altiero foggio 
di diamante, douc la bella donna fedea, intende de l’adamantino cuor di )ci,contra ogni ri 
Lollimenio lafciuo repugnante,nel quale folola fua anima fedeua, Era quadro a dinotare 
la fua ferma coliambi cuirtu d’animo, perche quella forma , di tutte J’altrepofa piu fer- 
ma e falda, £ MAI non feemo, perche ne lui,ncaltri non n’hauea mai poturo alcuna co 
fa leuare.Onde in quel Son. Giunto m’ha amor fra belleecrude braccia^.’ u Ila poffo Icuar 
io per mio ingegno del bel Diamante, ond’clla ha’Icor liduro,Et in quella Canzone.LafTo 
me,ch’i non fu qual parte pieghi, & a fuoi propri penfieri parlando, V edeteche Madonna 
ha ’l cuor difma|[o,Siforte,cn’iopermedentronel pafTo.Per la colonna criftalIina,ilfuo 
fereno e fpleudido fronte, dentro alquale era fcritto e tralucea di fuori ogni pcnfiero,a di 
notar la fua innocentiae leale pur ita. Onde in quella Can. Perche la uita e breue, L’amaro 
fo penficro, Ch’alberga dentro in uoi,mi fi difcopreTal,chc mi trahcdcl cuore ogn’alrra 
gioia ,Et in quella, Gentilmia donna io ueggio, Dentro la ,doue fol con amor fcpgio Quali 
udibilmente il cuor traluce Facealo fouenta lieto , per quelb che in piu luoghi babbuino 
ueduto,efpct»Imente ne la prima Starna de la predetta Camorre. Gentil mia dounai ueg 
gio, doue molila che tal ui Ila li fotte preuia al cielo , Facealo fofpirare per b timor chc’n 
lui da troppo amarla alcuna uolta nafceua.Comcne la feconda e terza Stanza de la Canz. 
detta di fopra , Perche la uita c breue , habbraino ueduto • 


Aie pungenti , ardenti , e lucidarne ; 

A li uittoriofa infogna uerde ; 

Contri cu'in campo perde 
Gioue , c r Apollo , e Poltphemo , c M arte ; 
Qtti'è'l pianto ognihor frefeo , e fi rinuerde . 
G unto mi nidi : c non potendo aitarne , 
Prcfo lafiiai menarne : 

Qndbcr non fio dufeir la uia , ne farle : 


CSEGVITA il Poeta ne la pre 
fenteSianz . il la (Tato propalato de 
la precedente, dicendo, come uedé 
doli effer giunto a le pungeoti, ar- 
denti , c lucid’armc d’amore intc- 
fe, come in quella habbiamo ue- 
duto , per gli occhi di M . L. li cui 
fguardi Erano l’amorofe flette, 
che pungemmo, e per le due pro- 
prietà del fuoco ardeuauo e luce- 


li ooole 
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Md fi , com'huom td hor > c he piange , e parte 
Vede cofia , che gliocchi , é*l cor allcttai 
C oft colei , perch’io fion’in prigione , 

Standofi ad un balcone ; 

Che fu fola a fuoi di cofa perfetta i 
Cominciai a mirar contai defiot 
Che me jlejfo , c'I mio mal pofi in oblio . 


no 


uano,Oodeanchorainqlla Cam. 
Amor Le uuo,c he torni al giogo ao 
tico, L’arme tuefuron gli occhi. 
Onde l'acccfc faettc ufciuan d’m- 
uilibil fuoco, £c a la Aia Vittorio 
fa infogna ucrde, itstefa per la fpe- 
ranza , mediante laqualc i miferi 
amanti fono ne gliamoroli lacci ri 
tenuti, Coatra le cui armi, & ade- 
gua perdeGioue, Apollo, Poliphe- 
mo,e Marre,E(Tendo Gioue flato prefo de l’arnor di quali infinite don ne, come d’Alcmeoa, 
Scmclc, Cali Ilo, Europa, c Danae, Apollo in fpecialita di Daphne , Martedì Venere, Poli- 
phemo figliuolo di Nettuno fori ilfuno gigante , c Ciclope ne I’ifola di Sicilia , di Galatea 
mautim a Ximpha,M a il Poeta credo che uoglia fignificare,chc non fia chi da quello lafci 
uo amore fi polla difendere^ che per Gioue lutenda ogni principe c grà fignoic,Pci Apoi 
lo tutti i Lucrati edotti,Poljphemo, per gli agricoltori, e Marte per ibeIJicofi& armigeri, 
Ou’è’J pianto ogn’hor frefco,c fi rinuerde, non mancandone mai ne gli amanti nuoue ca- 
gioni, per laquaTcofa non potendoli egli anchora difendei e, fi lafsòm quella tal prigione 
uolontaria mente prefo me narc, Onde anchor in quella Canz. A la doke ombra de le belle 
fiondi. Cor li fuggendo un difpietatolume,Che'u fin qua giu m'aidea dal terzo ciclo. De 
laqual prigione, per lo reo habito,oe! quale era incoilo, non fapcua trouar la uia , ne l’arte 
d’ufcire,Ma come co!ui,ch’é laprimofo e trillo, e ucdccofa ch’allctta e piace, coli egli^he 
l.igrimjfoc trillo era ,uide con rocchio interiore M.L. laquale STA Ndoli ad un balco- 
ne, ila Jofi a la finellra de la mente di lui, egli la incominciò mirare, comiociò a penfar a lei 
con tal deliderio,che per e (Ter a tal penfiero con l’animo tutto uolto ,domenucò fc llcflo, 
& il fuo male per lo diletto , che di tal dolce penfiero hauca. 


T e r a in terra , e l cor in paradfo 
Dolcemente obliando ogni altra curai 
E mia uiua figura 

far fentia un marmo , e'mpier di merauiglia » 
QuantC una donna affai pronta , e fecura , 

Di tempo antica , e giouene del uifio 
Vedendomi fi fi fio 
A tatto de la fronte, e de le ciglia. 

Meco mi diffe , meco ti configlia : 

C h’ifion d'altro poter , che tu non credi l 
E fio far lieti , e tnfili in un momento 
Piu leggiera , che’l uento , 

E reggo , e uoluo , quanto al mondo uedi . 

T ien pur gliocchi, com’ Aquila in quel fiole ; 
Parte da orecchi a quefie mie parole. 


CSEGV 1TANDO il Poeta 
ne la prefente Stani, il laflato prò • ' 
polito de la precedente , finge che 
egli'era tutto con la mente ne la có 
lideratKine de le bellezze di Ma- 
donna L-aftratto e llupito, quando 
fopragiunto da la fortuna tu fat- 
to attento a le parole , che’n lode 
di M.L. com’aprincipio dicemmo, 
ne la feguenrc Stan. dal fuo nafei- 
mcntocomiticiano.Onde dice, che 
egli era in terra , & il cuore, per la 
fortuna dolcezza , che’n uedere le 
bellezze di lei pigliauadn pa radilo, 
ogni altra cura domenticando, E 
fua uiua figura , Lentia far V N 
marmo, cioè picoadi flupore,e 
d'ammiranone, Quando una d ui 


na a Hai pronta , anzi piu rollo un 
puri una , effondo la fortuna Lenza alcun rifpetto, E SEC Vra , nonhauendo di chi cl 
la debba temere , D 1 tempo antica e giouene nel uifo, perche dietro calua c uecchia, & 
dauanri cunuta e giouene , rilpetto a la fua uariabile proprietà , j’ufa dipgnere , V eden- 
doli > a l’arto de la fronte, c de leciglia fi fifone la confidcrarione de le prefate bellezze 
di Madonna Laura li dilfo,dandofegli a conofcercth’cgli fideucffofeco conligliare, c 
che non uoleffc eflct tutto aflratto , com’egli eia , ad un oggetto folo, ma per parte tener 


I 
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gliocchi fili nel bel uifodi M.L.intefa per quel fole ,e parte pretta rglioreccHj a quelle fu« 
parole , che ne la feguentc Stanza , come detto habbùmo , ucdrcmo feguire , 


I L di, che coflei nàcque , tran le flette , 
Che producon frd uoi filici effetti , 
in luoghi alti ,cr eletti 
L’uria uer l'altra con amor conucrfe : 
Venere , e’I padre con benigni affetti 
Tenean te parti f ignorili , e belle : 

Ef le luci empie, e fitte 

Qudfì in tutto del cielo eran diffierfe : 

il [cimai piu bel giorno non aperfe : 

L’aere , e la terra s’attegraua ; e tacque 

Per lo mar hauean pace , e per li fiumi , 

fra tanti amici lumi 

Vna nube lontana mi diffiacque ; 

L aqual temo , che’n pianto fi rifolue , 

Se pittate altramente il del non uolue . 


C NARRA ilPoeinelaprefeo 
te Stanza in perfona di fortuna fe- 
guirando il felice nafeiméto di M. 
L- dicendo, che'l di , neiquale ella 
nacque , le l felle , che fra noi prò* 
ducono effetti felici, erano in Iuo- 

? hi alti Se eletti , Quelle fono fra 
‘altre de fette pianeti , com’egli 
dice, che gliaftrologi uogliono , p 
quella di Gioue e ai V enere inte- 
fe,lequalidice , ch’orano, rifpetto 
a Gioue, in alti,e rifpctto a Vene- 
re, in eletti luoghi , l’una uer l’al- 
tra Conucrfe, cioè uolrate có amo 
re, Perche quando quelli due Pia- 
neti fono inlieme congiunti , pro- 
ducono ottime , Se utili influeurie. 


Onde dice , che Venere e’I padre 
Gioue tencuano, rifpctto ad etto 
Gioie, LE P A Rti fignotili,lequaIi intende per li gradi de la x.cafa.chcda gli a Urologi e 
detta mezo’l cielo, & e attribuita agli honoti e fienorie, c rifpctto a Venere B E L L E,inte 
fc per li gradi de la prima cafa,]ch’cfli a filologi domandano aie end ente, perche quàdo V e 
nere fi troua in effa cafa,effcndo al corpo humano attribuita, fa l’huomo famofoe bello, 
CON benigniafpetti,adinotarech’eranoinfegnidi breui afcenfioni,ne quali il mezneie 

10 guarda la prima cafa di trino afpetto,oueramente di fertile, ne fegm di lunghe afeenfio 
nibhe da gliaftrologi fono tenuti benigni, E LV CI empie, rifpetto a Marte, pcre(Ter,co 
me uedemmn in quel Son.Qucl,che’nnnira prouidentia,& arte, empio e crudele, E F E L 
le, rifpetto, a Saturno, de la cuipeflìma natura dicemmo in quell'altro Sonef . Quando dal 
proprio fito fi rimoue,Erannquafi del tutto difperfedel cielo, A dinotare, ch’crano polla 
in quelle cafe,che quafi di nelluno afpetto riguardano l’a fccndente,come quando Saturno 
è ne la X 1 1. c Marte ne la V I.caf.i,nc Icquali flando, nonpoffonodalaloromalitiaufa- 
re,l 1 Sole moftra ch'anchor egli con tutto’l fuo fauore in quello concorrcffr/tgli elementi 
s’a)Jegraffono,Ma fra tanti amici e fauoreuol lumi, una nube che uide lontana diceeffer- 

11 difpiacciuto , quella intende per la (Iella di Saturno, laqualequantunque foffeda l’afcen 
dente lontana , pur deuca l’afccndente di qualche afpetto riguardare , onde ha dettoche 
quafi e uouin tutto erano difperfedel cielo, E dice nube, pene, li come quelle fogliouo ilfe 
reno acre tutbarc,cofi q]!a uuol inferire, che deuea la uita di lei impedire, onde elice teme- 
rebbe li rifolua 1 N pianto, cioè in pioggia di lagri melandone la mctaphora de la nube, 
Se pierà altramctc il cicl nó uolue, uolé% inferir, che di neceffita bifognaua che foffe quel 
lo, ch’cffo cielo hauca di lei pdeftinato, perche egli del fuo corfo nó fi uolta, ne muta mai. 


C o u’ella uenne in queflo uiucr baffo ; 

C b’à dire’l uer , non fu degno d'haucrla; 
Co fa noua a uederla , 

Già fmtifiima , e dolce ; anchor acerba ; 
Parca chiufa in or fin candida perla ; 

Ef hor carpone , ber con tremante paffò 
Legno , acqua , tcrra,o [affò 


C HAVENDO il Poeta ncla 
precedente Stan-in perfona di for- 
tuna del felice nascimento di M . 
L.dett o , feguita bora in di re de (a 
fua prima eta,cioè de l’mfantia, e 
quanto fino allhora haueffe il cie- 
lo fauorcuolc , e come da lei tutte 
lccofe pigliauano uirtu ,St ogni 
reo prodigio 
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Verde fdctd , chiara ,fioaue,cr therba 
Con le prime ,e coi pie firefica , e fiuperba i 
E fiorir co bcgliocchi le campagne ; 

Et acquetar i uenti , e le tempefte 
Con uoci anchor non prefie 
Di lingua , che dal latte fi fi compagne , 

Chiaro moflrando al mondo fiordo , e cicco , 
Quanto lume dal cui fofifie già ficco . 


ut 


reo prodigio era placato , Onde di 
ce , che quando elia uenne in que- 
llo bado uiuere, che degno non fu 
d’haucrlu, parca a ucderla,eflcn- 
do ani. bora A Ceiba, cioè di poca 
e tenera età , già fanti duna e dot. 
ce,cofa nuoua , e candida perla in 
oro fino, Intendendo per l'oro nel 

3 naie , a fimilitudine d’una candì* 
a per 


i perla era chjufa,per l’aurate 
chiome di lei , e la perla per la fua 
bianchezza ,dérro da quelle contenurajaqua! fimilitudine ueggiamo edere fiata fatta an- 
chor da lui ne la fetta Sran.di quella Canz-ln quella parte dou 'amor mi fprona Seguitan- 
do ue l’altra uirtu e proprietà ch’erano in lei, c che per feftdTc fi rendono facili e chiare. 


poi che, creficendo in tempo , c r in uirtute , 
Giunfie a la terza fu a fiorita etate ; 
Leggiadria , ne beltate 
Tanta non uidc'l fiol credo giamri . 

Gliocchi picn di letitia , e fi bone fi atti 
E’I parlar di dolcezza , e di fidiate 
Tutte lingue fion mute , 

A dir di lei quel , che tu fiol ne fiat. 

Si chiaro ha'l uolto dì cclcfti rai i 
Che ucftra rifila in lui non po fermar fie : 

Et da quel firn bel carcere terreno 
• Hi tri fioco hafl cor pieno ; 

Ch'altro piu dolcemente mai non or fé . 

Ma pormi , che fua fiutila partita 
Toflo ti fia cagion fiamara uita 


C N E la precedente Stanza il Poe 
ta ha de l’infantia di Madonna L* 
trattato , bora nc la prefente , pur 
in perfona di fortuna narra , come 
crefcendo lei ne la fua pueritia in 
tempo 3c io uirtute , e chegiunfe a 
lafua età de l’adolefccnza , quan- 
to d’ogni uirtu , bellezza , leggia- 
dria, egratia fotte, dotata, diche 
il cuor ai lui ardea fi dolcemente, 
ch'altro fi dolcemente non arfe ' 
mai , E ch'a dir di quelle, quant’e 
gli foto oe fapeua , farebber mute 
tutte le lingue , perche tanto , co- 
me uuol inferire, non nefapreb- 
di re, che non meritaffero ,ch’an- 
chora piu ne fotte detto, Onde di 
ce, ella haueriluoltodiceJefii rai 
fi pieno, che mortai uitanon può 


fermarli in lui, Ma remeua , che la fubita partita dilei di quello fecolo, lideucfle rollo 
d’amara uita efler cagione. 


D e t t o qucjlo , àia fua uolubil rota 
Si uolfie > in ch’ella fila il nofiro Jhme , 

T rifili , e certa indouina de mici danni : 
Che dopo non molt'anni 
Quella i per cri ho di morir tal fame ; 
Canzon mia fipenfie morte acerba , creai 
Che piu bel corpo uccider non potea . 


C FACEN DO il Poe. ne la pre 
fenrc Stanza finca la Cam narra, 
come la morte di Madonna Laura 
da la fortuna ne la precedente fia 
tali predetta , dopo non molti an- 
ni feguitte.A lamial fortuna attri- 
buiteci! filar lo fiume de la nofira 
uita ,queJl>th’eflerdcle Parche 
dicemmo iu quel Sonet . N >n da 


» a t u Ut. li IH IU IU «ai/uwa • ai *« — — 

l’Htfpano Hibero a l’Indo Hidafpe , perche uolgarmenteda lei fi tien ch’ogni nofiro acci 
dente uenga , Et anchora perche i Poeti molto uoJtepcr lo fatola’ntendono. 


Amor fieuoch'i torni ri gioco antico , 
Come par che tu moftri , un'altra prona 


N E la prefente Canza il Poeta 
parlando con amer, moftra eflcie 
fiato tentato da lui, dogo la mof- 


:edby Olinole 
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tedi M. L dideuer amar un’al- 
t ra donna , ma in uano , come nel 
feguente Son-uedreino, dimoftra 
foli in fententia , ch’egli non può 
ad alrro amore, che da quello di 
lei e (Ter piu prefo , dal qual morte 
l’hauea liberato. Onde ne la prc- 
fcnteStan dice ,c he fc uuoleche 
egli torni folto del fuo antico gio 
gn,e fé lo uuol dominare, che pri- 
ma li conuien uincere,perdomar- 
lo,un’alcra marauighofa e nuoua 
proua,l iqual in fentéria,com’hab 
biamo dettele di far M.L. refufei- 
tare, laqual coli moltra effer facil 
a far a lui, eflendo ( come fi dice) 
la Tua potentia li grande in cielo, 
doue l’anima di lei, uuol inferire, ch’era gita , hauendo Gioue Redi quclloccn quali tutti 

J lialtri celeftì Dei fottopofto al Tuo giogo , e fattoli d’infinite donne innamorare, ENE 
’abiflo, ciotto terra, dou’cra'I fuo bel corpo, hauendo limilmenre Pluton.yalqual s’attri 
buifte la fignoria de la terra, fatto ina morar di Proferpina.Ondc dice,che debba ritorre a 
morte qucllo/.’hauea lor toltogli 'era M. L.e ripùr le fue infegne nel bel uifodilci,lequali 
erano g!iamorofi,e dolci affetti, che uiuendofoleua iirquel moftrare.Ondc in quella Stan- 
za, Per ch’ai uifo d’amor por taua infegna, Molle una pellegrina il mio cor uano. 


M erauigliofa , t noua ; 

Per domar me , conmenti vincer pria . 
li mio amato theforo in terra troua , 

C he m'è nafcojb , ontio fon fi mendico ; 
E’I cor faggio pudico , 

O uè fuol albergar la iuta mia : 

E s'egli è uer, che tua potentia fia 
Hcl del fi grande , come fi ragiona , 

Et ne l'abìffò ; ( perche qui fra noi 
Quel , che tu uali , e poi. 

Credo che'l fenta ogni gentil per fona ) 
Ritogli à morte quel , ch'ella riha tolto ; 
E ripon le tue infegne nel bel uolto . 


Riponi entro' l bel uifo il uiuo lume , 
Ch'era mia feorta ; e la foaue fiamma 
Ch'anchor laffo m'infiamma 
Effóndo freni a : hor che fea dunque ardendo { 
E non fi uide mai cervo , ne damma 
Con tal defilo cercar fonte , ne fiume ; 
Q£al'io'l dolce coflume ; 

OmThogia molto amaro , e piu n'attendo ; 

Se ben me fteffo , etnia uaghezza intendo ; 
Che mi fa vaneggiar fol del penfero , 

E gir in parte , oue la froda manca , 

E contamente fianca 

Cofafeguir , che mai giugner non Jfiero . 

Hor al tuo richiamar uenir non degno : 

Che fignoria non hai fuor del tuo regno . 


CHAVENDO il Poeta ne la 
precedente Stanza dimoflrato ad 
amore, che fc uuolc ch’egli fia an- 
chora fotto del fuo gtogo, che fac 
eia Madonna Lauta rifufeitare, 
hora in quella da principio a mo- 
li rarli la forma come egli de fa re, 
dicendo , che debba riponer den- 
tro al bel uifo di lei il uiuo lume 
de fuoi dola occhi, narrando quel 
lo che cofi morto , non che fola- 
mente quando era uiuo,haueua 
forza d’operar in lui, per la memo 
ria che glie n’era rimafa, quantun 

2 ue moftri conofccr il fuo fperar 
i lei efler del tutto uano , Con- 
chiudendo che’n altro modo egli 
non degna andare al fuo richia- 
mo , perche fuori del fuo regno, 
che ne gli occhi di Madonna Laura, come uuol inferire, era pollo, «li non ha fignoria, tal 
mente , ch’efTendo ne la fua prima liberta tornato, come uuol lignificare , elfo amore non 
li può piu comandare, ne ad alcuna fua legge a firinger lo. 


Fammi fentir di quell’ aura gentile 
Di' fuor, fi come dentro etnchor fi finte : 
Laqual era poffente 


C I L Poeta ne la prefente Stan. fe 
guita pur anchora il propofiro de 
la precedente, cioè a dire con amo 
te quello ch’egli ha da fare , fe fu* 
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Cantando d'acquetar gli fdegni , e lire ; 

Di ferenar la tempeflofa menti , 

Et fgombrar fogni ncbbu ofcurd , CT Kilt i 

Et alzana' l mio fide 

Sourd di fe , dou'bor non poriagire . 

Aguaglid ld ffcranza col delire ; 

E poi che l'alma è in fua ragion piu forte , 
Rendi a glioccht , a gliorcccbt il propio obietto i 
Senza l qual imperfetto 
E 'lor oprar , t'I mio uiuer è morte . 

In damo hor f opra me tua forza adoprt : 


E ìu 

to a l’ufato giogo louunl anc fiora 
tenere, dicendo , che li debba far 
femire di fuori per k audiro D I 
quell’aura , di quello fpirare,chc 
M. L nel Tuo dolcemente cantare 
faceua , li come di dentro per ima 

E narrane la Terne, narrando quel 
,chc folcua operar in lui. A G ua 
glia la fperanza col delire , fa che 
la fperanza di uederla & d’udir la, 
de laquale uuol inferire, ch’egli 
era fuori, lia uguale al defiderio 
che ne ha . Et poi che l’auima è in 
fua ragion del poter ueder ir udir 
la piu forte di quelli due eflenori 


Mr ntre'l mio primo Amor terra ricopre . 
feiitimeoti.come chiaramente fu da lui dimoflrato in quel Sonetto, Occhi miei lafli men- 
tre ch’io ui giro, poteudolayjuautunjueella forte morta, perimaginationc anchora ueder 
& udì r,chc debba render a quei tai fentimeti il proprio obietto, ilqua] era di ueder & udir 
lei,cheda l’anima era kto flato tolto, lenza ilqual obietto era uanoogni kr operare, per- 
che altroché lei, come uedemmo in quel Sonetto, Ai bella liberta come tu m’hai , non po- 
teano ueder ne udire, dimoftrando, come an.hura ne la precedente Stanza ha fatto, che in 
altro modo feco s’affatica in uano. 


F a , ch’io riueggia il bel guardo : eh' un fole 
F« fopra'l ghiaccio , onfio folca gir carco » 
Ta , ch'io troui al uarco ; 

Onde fenza tornar pafsò'l mio core . 

Prendi i dorati Jlrali , e prendi t'arco l 
Et f acclami ft udir fi , come fole , 

Col fuon de le parole i 
Ne lequah to’mparai , che cofa è amore . 
Motti la lingua ; ou’erano <t tutt'hore 
Ttijpojìi glihami , ou'io fui prefo ; e l'efca , 
C h'i bramo fempre : t i tuoi lacci nafeondi 
Tra i capei ere fi , e biondi : 

Che'l mio uoler altroue non s’inuefca . 
Spargi con le tue man le chiome al uento : 
lui mi lega ; e puommi far contento. 


ftSÈGVlTA ilPoe.nelapre- 
feute Stanza a dir con amore per 
quello ch'egli de fare, perche Ma 
donna Laura torni urna , e ch’egli 
di lei un’altra uolta s’innamori , 
Intendendo per lo ghiaccio , dei- 
quale egli folcua andar carco , il ti 
morecncdileihauca,ìlquale al- 
cuna uolta era dal bel guardo de 
fuoi occhi radìcurato , Onde in 
quel Sonct to . (^uando’l uoler, che 
con duo fproni ardenti , Ma fred- 
do fuoco e pauentofa fpeme De 
l’alma,<hetraluce com’unuctro 
Talhorfua dolce uifla ralfercna. 
1 1 uarco, al qual uuolch’amor li 
troui c.donde’l fuocuor pifsòSen 
za tornare, e quello de beg hoc- 
chi di lei , per loquale fc le .lifccn- 


deua al cuore,e ne quali occhi ,com'habbiamo in piu luoghi ueduco, elfo Amor folca hab 
tare, gli hami,fooo le foaui parole , l’efca, i dolci atti e mouimcnti di lei 


Dai laccio d’or non fin mai , chi mi feioglia , 
negletto ad arte , e’nnanellato , cr irto , 

Ne da l'ardente furto 

De la fua uifla dolcemente acerba ; 

L aqual di e notte piu , che lauro ò mirto t 
T enea in me uerde lamoro fa uoglia : 


C H A il Poeta ne la precedente 
Stan . detto con amore , che s’cgli 
intende di domarlo , che lo debba 
al lacciodel'auratee bionde r ree 
ciedi M.L. legare, de lequali ho- 
ra in quella moftra non uoler che 
làachi da quello lopoffa mai, per 




i 


ì 


Quando fi ucfle , e {foglia 
Di fronde il bofco , t la campagna d'herba , 
Mi poi che morte i flati fi fuptrba > 

Che jfe^zò’l nodo , ontio temei Jeampirt , 
Ne trouar poi quantunque gin il mondo , 
Di che ordiflht'l fecondo » 

Che gioud Amor tuo' ingegni ritentare f 
V affata è la flagion : perduto hai l'arme , 
Di ch'io tremaua : honuu che poi tu fame t 
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legarlo ad alrro laccio, feiorre, 
N Egletro ad arte, cioè ad arte e 
ftudiofamcntc.pjich’a render ha 
ucfle piu gratia, deprezzato , E’n- 
Nanellato & irto , che tutti erano 
con cicri d’cflechiome,iquaIi pare 
uano cfler farri a calo, perche qua 
fi Tempre le cofetrouarc, ofartea 
cafofogliono piu, che le peniate c 
fatte ad arte piacere , comed’una 
dorma male abbigliata egroflame 
te accoda molte uolte mrcruienc, 
Nedal’ardenrefpirrodela fua D O Lcemcqte acerba mila, cioè dolce uifta accompagna- 
ta con qualche atto di feuerita,ched’opm tempo,peria memoria che di lei gliera nmafa, 
teneua uerdeeuiua l’amorofa uoglia in lui , Ma poiché morte è Rata fifuperba, CHE 
fpetzo’l nodo^h’aperfc’l corpo di leipielqualeera ri legata e (fretta l’anima, Onde ani. ho r 
in quel Soncr. Ditemi, fpello il mio fidato <pegIio,E’n mczo’lcuor mi Tuona una parola di 
1ci,(JiV hot dal Tuo bel nodo Tciolta , E diccene fpezzò,a dinotar la morte di lei edere (la 
ta uiofrnra.com'habbiamo in alni luoghi ucduto.ond’io temeua Rampare , cioè dopo al- 
qualeTpeuato nodo io temeua rimanere,come anchora in quel Son-Rimanfi a dietro il Te* 
fio Jecim’annOjOue dice, E temo non chiuda anzi Morrei bcgliocchi,che parlar mi fanno, 
NE trouar poi quantunquegira'l mondo DI che ordifctu’l fecondo, ne potè poi trouare 
quanro’l mondo gira ,cofa de laquale li potefle un’altro tanto leggiadro corpo formare. 
Onde domanda ad Amorequcllocheligioua piu con feco ritentare ifuoi ingegni, non po 
tendofi un’altra a ML.fimigliante trouare , & ranro maggiormente per cfler egli preliba 
l’era fenile, Onde dice cfler paflàra la llagionc, le elfo amor hauer perduto l'arme , de le* 
quali egli tremaua,Onde come colui,che piu non lo (lima , domanda quello che li può piu 
fare, Ma quali efle arme fodero, nela Tegucnte Stanza ucdremo;cbc chiaramente lo dira. 


I»’a ■ mi tue furori gliocchi ; onde l’accefe 
Sdette ufciuan dinuiftbil fuoco, 

E ragion temean poco : 

Che contn'l etcì non ual dtfefa humana ; 

Il penfar , e'I tacer ; il rifo , e’ l gioco ; 
L'habito hontfto , e'I ragionar cortefe { 

Le parole , chc'ntefe 

Haurian fatto gentil filma uiUana ; 

L’angelica fembianza humile , e piana , 

C ’hor quinci , hor quindi udii tanto lodarfi i 
E 7 feder , e loftar , che ffcjjb altrui 
Pofer in dubbio , 4 cui 
Deucjfe'l pregio di piu laude darfi : 

Con qucfl'ame uinceui ogni cor duro ; 

Hor fc' tu difarmato : i fon fecuro , 


C N E l fine de la precedente Sta 
za il Poeta hadimo(lrato,coin'cf- 
fendo Madonna Laura morta , 
amor hauea quell’arme, per lequa 
li egli temeua di lui, perdute , Hor 
in quella narra tutte quelle ccccl- 
lentidoti , che’n Madonna Laura, 
cch’efle armi erano , con lequalj 
cflo Amor uinccua ogni duro, e 
forte cuore, & de lequ ali , per tal 
morte, cflo amore difarmato, & 
egli fecuro che piu có quelle li po* 
teflc nuocere, n’eia riniafo . Teme 
uan i’accefe facete poco la ragio- 
ne, clfcndo egli ne le forze de l’ap- 
petito ■ Onde anchor in quel Son, 
Ai bella liberta come tu m’hai , 
Gli occhi inuaghiro allhor fi de 


imam 

lorguji Che’l firn de la ragione 
fui non uale, perche dice non ua- 

lerdifcf.i humana contri’! cielo/rfllndo egli, come uuolmferir, da cflo aeldeftinato a de 
uer elfi ocelli Ji lei t rguirarc , Lo dar intende per lo dar in piede,hauendo det lode! fede- 
re, c [feudo da Latini coli difiinito, 

Clianiroil 
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parte. 

(Ti iakihiì ch'il tuo regno il del indirne ; 
Leghi hor in uno, et hor in altro modo: 

Marne foV ad un nodo 

Legar potei, che'l del di piu non uolfe. 

Quell' uno è rotto; e'n libertà non godo: 

Ma piango, e grido; Ai nobil pellegrina 

Qual fententia diurna 

Me legò manzi, e te prima difciolfe * 

Dioiche fi tofio al mondo ti ritolfe ; 

Nf mojlrò tanta, e fi alta uirtute . 

Solo per infiammar nofiro defio. 

Certo homai non tem’io 
Amor de la tua man noue firute. 

In damo tendi l’arco : a uoto fiocchi : 

Sua uirtìi cadde al chiuder de begliocchi . 


C N £ la preferite Starna il Poeta 
puranchora con amor parlando 
dice , ch’egli poreua Irene hor ad 
uno & hor ad un'alrro amorofo 
oodoglialrn animi , ch’ad amara 
erano inclinali legare, Ma lai a 
quel di Madonna Laura folo , il- 

3 uaJ per morte e (Tendo rotto , fi 
uol de la Tua ncouerata libertà, 
dimandando qual dnuoa Tenten- 
na hauea permciro,cheegli,i|jua- 
le prima di lei , in quella una era 
u enuro, dopo lei Jeucllcm quella 
rimanere, uou dn mfei ire quel me 
deluno,che Marco Tullio in quel- 
lo deamicilia,oue dice , Qui fuit 
arquius,ut piiujintroirem in uni, 
Tic priusexiredeuita. Ma che Id- 
dio non l’hauca mandata al mon- 


— ai muri* 

do.fenotrperchcmcdianteJafuagranuirtu.ned.riicff.iI deliderio a la uia del cielo in- 
fiammare, Tornando a replicare, ch’egli non ha cagione onde temerlo, cflendo al chiu- 
der degiiocchr di lei, la uutu de l’arco di Juicaduta. 


Morti m’hà fiiolto Amor d"ogni tua leggi 
Quella,che fu mia donna, al cielo è gita 
Lafidandotrtjla,e libera mia ulta. 


C 1 1- Poeta inquefia ultima Sran 
za fa pur anchora,comcue!e pre- 
cedenti ha fatto intcdcre ad amo 
rc^he per la morte di M.L. egli e 
d'ogiu fua amorofa legge fciolto, 
E come latrando ella trilla e libera qui la uita di lui, Onde di fopra ha det to la liberta uò 
godere, ma piangere, fe n’era in ciclo andata. 


L’ a * dente nodo;ou'io fu d hora in bora 
Contando anni uent’uno interi prefi) 
Morte difiiolfi ; negiamai tal pefo 
P rouai: ne credo, c'hucm di dolor mora. 
Non uolcndomi Amor perder anebora, 
Hebbe un’altro lacci noi fra l'herba tefo, 
E di nou’efia un'altro fòco accefo 
Tal, eh' a gran pena indi [campato fora: 

E fi nonfòffe expericntia molta 
D'eprmu affanni:! farei prefo, etarfo 
Tanto piu,tjuanto fon mai ucr de legno: 
Morte m'hà liberato un'altra uolta , 

E rotto'l nodo; e’I foco ha fpento.e fparfio; 
Confra laqual non ual fòrza, ne’ngegno. 


C P E R. Io prefente Sonet.il Poe- 
ta moltra che dopo ilxx). anno 
chc’nuita haaea M Laura ama- 
ta, morte hauerlo da quello amo- 
rofo nodo difiiolro, Ma che a mo- 
re non uolendofn anchora perde- 
rceli btueua tefo un'altro laccio, 
cercando, com’habbiamo ne la prc 
cederne Canz.uedu r o,di farlo duo 
uamenre d’un'altra donna inna- 
morare, Fra l’herba, cioè fra la 
grafia e dolce maniera d’clfa don- 
na, meJiantc laqual grana, gitani- 
mi li foglio.io allacciare , Onde 
nel primo cap.del rnópho d’amo. 
re,Clecpat ra legò ira fiori e l’hcr- 
be, talmente, che fe non folTr fiato 
l’cl pei lentia de p imi amotofi af- 


• wi |tvi itili i« uv il in aiii'ii irli »*i» 

fanni,chencl’amordi M.Lhauca fofferto,da quali era fiato fatto dono a nò coli legptcr 
mente deuerfi aghamorofi lacci concedere dke,drj gran pena fatebbefcampiro.E tan- 
to piu leggiermente farebbe fiato prefo & arfo,quantoeglreraallhorad'eta meo ucrde, 
A limihtudiacdcl legno, che quanto è meu ucrde, tanto piu toftoardc, Ondcn -.ri’ litro 

P 
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Tuo Sonetto fuori de Rampa fitto fatto quello medefimo (oggetto,dc l'anima di lui parta 
dodite,B«ouolfequei,checobegliocchi aprilla, Con altre cnìaui riprouar Tuo ingegno. 
Ma nuou i rere uecchio uccel non prende, E pur fui in dubbio,rra Cariddi e Sulla, E pafTai 
le Sirene in Tordo legno, Com’huom^he par ch’afcolte, nulla intende. Ma che moltra d’ef. 
Ter un'altra uolta Rato da morte liberato , come prima de l’amor di Madonna L g Itera 
auenuto, perche uuol inferirebbe quella tal donna anchora lei s’era morta. 


N t l'età filo piu bella, e piu fiorita, 

Quand'hauer fuol amor in noi piu fòrza * 

LafcunJo interri la terreni fiorai 
E' Laura mia uital <U me partititi 
E uiua,e bella ; e nuda al etcì falita : 

Indi mi fignoreggia: indi mi sforzi* 

Deh perche me del mio mortai non feorz a 
V ultimo di, eh' è primo a l'altra uita: 

Che come i miei penfier dietro a lei uanno; 

Cofi leue , impedita, e lieta talma 
La fegua ; e io ftafuor di tanto affanno. 

Ciò, che s’indugia, è proprio per imo danno, 

Ver far me fle fio urne piu g raue filma. 

O che bel morir era hoggi e terz'anno. 

, • *rM*iou WIMW [~iw 

requantoa la forma del corpose al fiorir di uitali fpiriti, perche in tal era, c tanto mag. 
giormenteneladonna,gia cominciano a mincare, ma quanto a la bellezza & al fiorir ae 
le uirtu,perche(i come auienede l’arbore, ilquateallhora è piu bello e piu fiorito, quando 
è piu pretto e difpofto a producer il frutto,co(i qlla età de l’huomo e piu bella e piu fiori- 
ra.nelaqual fi troua difpofto a uoler producere il frurtode Jefue uirru, E come ia altri 
luoghi habbiamo detto, per fino a quella età, non è da effe r aferitro ne a perfetta uirtu,ne 
ad ùitcrouitio alcun noltrnopcrare, Ma deftandofi poi la ragione in noi, allhora fi può de 
l’effer nollro alcuna cofa fargiudicio,Et ha amore in noi piu forza .perche, conofciuto , n 
mezzo d’effa ragione, le uirtu e quanto ne fiano neceffarie, con maggior forza allhora di 
quelle c’ùumoriamo, Il Sonetto non ha bifogno,pet clfer chiaro, d’altra efpofitione. 


«MOSTRA il Poe.nel prefen- 
teSon.cheM.L. paffaffedi quefia 
uita ne la Tua piu bella e piu fiori- 
ta et a, e coinè in piu altri luoghi 
habbiamo ueduto , per andai la a 
trouare,defiderar di morire, e eh* 
bel morire era allhora quando el- 
la mori, per andartene feto che 
quel di ch’egli fece il prefente So- 
netto terminaua appunto, da la 
morte di lei, il terzo ano. Ma pcho 
forfè parrà ad alcuni Urano, ch’ef 
fendo ella morta uicino axur. 
anni di la Aia età, a quali termina 
de l’huomo la gioucntu , il Poeta 
intenda quella per la piu bella e 
piu fiorita di tutte l'altro età,eda 
intendere, ch’egli non inrefe parla 
tale 


S e lamentar augelli, ò uerdi fronde 
Moucrfoaucmcnte a l'aura efhua , 

O roco mormorar di lueut onde 
S’ode d’ima fiorita, cr frefea riua. 

Là u'iofeggia d’arnor penfofo , e fenud , 

L cii ehe’l del ne mofiro , terra riafeonde i 
Veggio, et odo, <y intendo:ch’ anchor uiul 
Di fi lontano a foffiir mici riffionde , 

Deh perche manzi tempo ti confume * 

Mi dice con pietatc: a che pur uerft 
De gliocchi tnjH un dolorofo fiume f 
Dime non punger tw.ch’e mici di firfi 
Morendo eterni! e ne l’eterno lume , 
Quandomojhai di chiuder gliocchi, aperfi. 


«FINGE il Poeta nel prefente 
Soncr.chc quando nel tempo de la 
Hate alcuna uolta in Valclufa fu 
la frefea e fiorita riua de la Sorga 
per uoler fcriuere d’amore , s’era 
penfofo a feder pollo , che’l muo- 
uer de le frcmdi dai’aura che uede 
ua,c’l mormorar de l’ondc ch’u- 
diua , e’1 lamentar de gliuccelli 
chc’otcndeua ,!i parca per imigi- 
narionedi u edere, udire, & inten- 
dere M. Laura che’l ciel , rifpetto a 
l’anima di lei , ne moli rò,a dino- 
tar la fua brcuhfiroa uita, e rifpet- 
to al corpo , terra n’afcóde,laqual 
effendo uiua anchora , rifpondeua 
di li butano, com’c da] cielo a noi. 


Diqitizc 


PARTE. 114 

• fuoi fo/p)r!,n«lpi«fofofnododalui drfcritto,che’n fcneentia è .che non deuefle piu pian- 
gerla, pache dia era da mortalead eterna e felice urta pattata. 


Ma 1 non fa' in parte; oue fi chiar uedefii 
Quel, che ueder uorrei poi eh' io noi uidi: 

Ne doue in tinti liberti mi fftfii ; 

H'empic fili del di fi amorofi ) ìridi : 

N e giunsi uidi usile hsuer fi ffrefii 
Luoghi di [offrir ir ripofti,efidi : 

He credo gia,ch’ amore in Cipro hsuefii , 

O in altri rius fi fosui nidi . 

V acque psrlan d'amore , e l'or a, e i rami, 

E gliaugeUettije i pe[ci,e i fiori, e l'herba 
Tutti infieme pregando, ch’i [empr'sm. 

Ma tu ben nata che dal del mi chismti 
Per la memoria di tua morte acerba 
Preghi,ch'i Jfrrezzi’l mondo , e [uoi dolci homi. 


C $ E N Z A dubbio Miabit atione 
di quella ualle , li come il Poeta 
nelprefeme Sjnet.fi defcriuc,è 
da etter da ogni gentile Tpirto de 
fiderata,perchepar propriamente 
luogo da philoTophare, e da chi la 
folitudme piacette , Adunque in 
quella ualle , piu chiaramente che 
io altro luogo,era per imaginatio- 
neda lui M.L.ueduta, perche pm 
licentioTamente potcua a lei col 
pcoficro uacare,L' I fola di Cipri, 
pa etter ui Tempre ftarele dooue 
molto lafciue , i Poeti dittero ette 
re Hata habitat a da Venere & dal 
Tuo Ggliuol Cupido, onde ella oe 
preTe il oome di Ciprigni , Et <1 


Poeta dice,chc nó crede, ch’amor 
haueffe in quella tal’lfola fi foaui nidi e ricettacoli da pota ficuramcte ToTpirare.comc io 
ella ualleerano.E che tutte le cofe.ch’Crano in quella pregauanoch’egli amaircfempre.p 
che amido erano, come uuol inferire,* che in molti altri luoghi de l’opera ucggiamo,ce 
lebrareefatte da lui famofe e chiare, Ma che Madonna Lama, per la memoria iiraaTaia 
lui de la Tua acerba mortepregaua,ch’egli Tpregiaflc il mondo,* i Tuoi dolci e reoaci lu- 
mi, da la fona de quali egli era pur aochor in limili fallaci e uanipeulieri ritenuto. 


C S E G V I T A pur il Poe.ancho 
ra nel prefenreSone. come ne due 
precedenti ha fatto, in dir di quan 
te unite, andando Tolo,e de l’amo- 
roTepailioni oppreflo fofpiraado 
per Valclufa , ititela da lui per lo 
Tuo dolrc ricetto, lipareui haucr 
io diucrTeforme M.L.ueduta , la. 
qual coTa età folamcte per la ima 
giocdilei.che Tempre gliera pre- 
Tentenel pcnliero , come quali m 
infiniti altri luoghi, quello mede- 
fimo ueggiamo haucr uoluto Tigni 
ficaie- Mada le Nimphc,ccoine 
da luoghi habitaci da Imo, tono 
da Poeti diuerTamcntc nominate, 
dicemmo in quel bonetto . In qual 
parte del ciclo , 10 qual idea. Nc al- 
tra eTpofitiooe li daremo, giudicandolo per Te fletto facile e chiaro. 

C 1 L preTente Sonet.è quafi de la 
medefima Tentenna de tre prece- 
denti, n.I quale il Poeta a Madoa- 
na Lauri ilfuo parlar drizzando, 
P i, 


Q_v ante fiate al mio dolce ricetto, 
Puggmlo altrui , e s'effer pò , me jkfio , 
Voconglioccht bagnando l'herba, e'I petto , 
Rompendo co i [offrir l'aere da prefjò . 
Quante fiate [ol pien di [affretto 
Per luoghi ombrofi, e fvfchi mi [on meffo 
Cercando col penfier l’alto dilettoi 
Che morte ha tolto , ond'io la chiamo ffreffò. 
Hot in fórma di Himpha , ò d'altra Diua ; 
Che del piu chiaro fondo di Sorga efea, 

E pengafi a Ceder in [u la rius ; 

Hor l'ho ueduto fu per therba fiefea 
Calcar ifior, ccm'una donna uiua, 
Moflrando in utfh, che di me le'ncrefia . 


A 1 m a felice ; che finente torni 
A confidar le mie notti dolenti 
Conglùxchi tuoi, che morte non hi ffrenti , 
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Mi foura'l mortai modo fiuti adorni ; 
Quanto gradi, co, che mici trifti giorni 
A rallegrar di tua uijh i confenti: 

Co/? incomincio a ntrouar prefenti 
Le tue bellezze a fuoi ufati foggiami . 
La,ue cantando andai di te molt'anni , 

H or, come uedi, uò di te piangendo ; 

Di te piangendo no, ma de mici danni . 
Sol un ripofotrouo in molti affanni » 

Che, quando torni , ti conofco e'ntendo 
' A l'andar, a la uoce, al uolto , a i panni. 


inoltra quanto grato li lia , ch’eU 
la torni con la fua imagi nata pre - 
lentia ,i fuoi trilli giorni edoleoti 
notti a rallegrare, Et coli dice in- 
cominciar a ntrouar le lue bcllez- 
xe prefenti A S V O I foggiorni 
a fuoi ripofi ufati , i quali erano i 
luoghi , doue quando ella uiuca, 
egli era ufatodi uedcrla , £ doue 
dice che di lei andò molti anni can 
tando,e ch'ali bora andaua de fuoi 
danni, ticeuuti per la morte di lei 
puugendo , Ma che ne molti fuoi 
amorali affanni , ufaua trouar un 


npofo folo.I I qual era, che quando 
l’imagi ne di lei, tornaua a lui, egli la riconofceu.a & intendeua,e quelle cofe, che le perfo- 
ne fi conofcooo Bc intendono, c che da lui chiarii /ima mente efprclfcfono. 


FECONDA 


Duco lorato hai morte il piu bel uolto 
Che mai fi uide; e i piu be gliocchi ffentii 
Spirto piu accefo di uirtuti ardenti 
Del piu leggiadro, e piu bel nodo hai [ciotto, 
In un momento ogni mio ben m'hai tolto i 
P ofto hai filentio a piu foaui accenti , 

Che mai s’ udirò; e mepicn di lamenti : 
Quant'io ueggio, m'è noia; e quando afcoltc. 
Ben torna a confolar tanto dolore 
Madonna, oue pietà la riconduce; 

Ne trouo in quefh uita altro foccorfo : 

E [e cornicila parla, e come luce , 

Ridir potefii; accetterei d'amore 

Non dico d'hucm; un cor di tigre , ò < forfè. 

quelle tali parti efee da lei- 

fi i breue c'I tempo, e’I penfier fi ueloce , 

Che mi rendon Madonna co/i morta ; 

Ch'ai gran dolor la medicina è corta ; 

Pur, mentr'io ueggio lei, nulla mi noce. 
Amor, che m'ha legato, e t lemmi in croce i 
Trema, quando la uede in fu la porta 
De l'alma, oue m’ancide , anchor fi [corta. 

Si dolce in uijh, e fi foauein uoce. 

Come donna in fuo albergo altera uiene 
Scacciando de l'ofcuro,egraue core 
Con la fronte ferenai penfier trijli * 
Valma,che tanta luce foflenm 


C P A R L A il Poeta nel prefen. 
te Sonetto a la morte , dolendoli 
ch'ella habbia in Madonna Laura 
le parti eccellenti da lui narrate 
fpento , e lui pieno di lamenti 6c 
doglie lafTato, Ma pur contiail 
fuo dolore un fol foccorfo dice 
trouare ,'.lqual e, ch’ella roinia 
confola rio, come nicde/i ma men- 
te ha nel precedente detto , Sog- 
giugnendo , che s’cgli potette, co- 
m’ella parla , luce, e fplende ridi- 
re, che non folainente il cor d’un’- 
huomo,ma quello d'un’indomi- 
to tigre, od’unrabiofo c crudel 
oifo accenderebbe d’amore, tan- 
ta finltura tu uuol inferir , che 
ha quella dolcezza > che mediante 

([NEL precedente Son.il Poeta 
hadimullratoquantofolleil con 
forra che da Rimuginata M.L.pi- 
gliaua. Horuinqlto inoltra, che 
quantunque il conforto folle gran 
de , nondimeno , nfpctto a tanti 
fuoi lunghi tormenti, era cortoe 
poco non altramente che farebbe 
una corta e breue medicina ad un 
grandeefmifurarodolore , tanto 
corto li pareua che folle quel tem 
po , che dato glicra [di poter péfar 
a lei , onde dice, Ch’Amore , ciò il 
fuo amorufo affetto, che l'ha le- 
gato e tieulol N 


Croce, in pena, 
Quando 


£>igitized by G 

# 


parte: lt , 

Soffrirà { CT dice : O benedette l'hore C Qv Ando la nedefu U porta de 

D el di , che quefla uix con gl toc dn aprifli . l’alma, quando uede l’imagine di 

lei effer li giunta alla memoria, me 
diaote laquaie effa imagioe è a l’anima introdotta e rapprefentata ,0 V £, dentro ala 
qual porta ra’aocide. Onde ancho r io quel Son-La ulta fugge,c non s’.ir reità un'hora, E’1 
rimembrar, e l’afpetrar m’accora Hor Quinci, hor quindi, Effo Amore per l’amorofa pau- 
ra trema.S I Scorta, li euidenremanife jta e chiara li dolce in uifta, e fi foauein uoce uien* 
aochora,comc altiera donna in fuo albergo, frecciando enn la fronte ferena i trilli péfie- 
ri de l’ofcuro e graue cuore, Et in frntcntia dice, che quando amore uedel’imagine di lei, 
efferii giunta ne la memoria, rrema per quella paura enenafee da troppo amare, fi uerace- 
xnenregliela par di uedere, ne la forma che dice, c ch’ella faccia in lui gli effetti narrati. 
Altri fanno punto fermo in fine di quello uerfo, Si dolce io uifta, e li foauein uoce, E fan 
no la coffrurrionc in quefta forma, Anchor fi torta , fi dolce in uifta , c fi foaue in uoce 
m’ancide, laqual per effer molto dura, e non dir perche amor trema, a noi piace, Soggiun 
ge, che quando l'anima di lui uede da l’imagine di lei tentataluce uenire, che per non ef- 
fer di quella capace, ecredendo ella anchora, com’hauca fatto amore quella effer la uiua 
uera, e non l'imaginata imagine,fofpirando & diffamando benedice l’hore di quel primo 
di ch'ella apri CON gliocchi,cioè con gliamorofi fguardi di quella uia da poter andar 
a lei, come in quel Soa. Per far una leggiadra fua ucudetta, fu dimuftrato . 


N i mi pietofia mire ni aro figlio, 

He dcnnaacceft alfiuoffrofio diletto 
Die con tinti [offrir , con tdl [affretto 
In dubbio fhto fi [idei configlio ; 

Com’à me quelli , che'l mio graue cxiglio 
Mirando dii [uo eterno alto ricetto 
Spefjò a me torni con tufiato affetto 
E di doppia piotate ornata il ciglio, 

H or di madre , hor d'amante} hor temejwr arde 
D'honcfb fòco ; e nel parlar mi moftra 
Quel, cht’n quefb ui aggio fuga, ò [egui i 
Contando i cafi de la uita nofilra , 

Pregando ch’ai leuar l'alma non tarde : 

E [ol quant’eUa parla , ho pace, ò tregua. 

Ielle patria doue tutti afpiriamo tornare. 


C S E G V 1 ta pur anchor il Poe- 
ta ocl prefente Sonetto a dir de gli 
effetti, che per imaginatiooe di 
Madonna Laura li pareua tonfe- 
guire,dimofirandoper alcune fi- 
militudini , come fidclmente da 
lei,fpeffcuo!tc era configliatodi 
qucllojdie’n quella ulta da fuggi- 
re , e quello cne da feguirar , per 
fua faiute hauea , C O N T A N- 
do , narrando i cafi feguiti fra lo. 
ro ne la lor una , e pregando', che 
egli non tardi a Jcuar l’anima da 
quelle urne frali cofe terrene a 
l’aire c diurne alzandola . Suo-gra- 
uc esililo intende , per effer fama 
lei,rimafo in quella uita , laquale 
altro non e che unocrfjlio de la et 


S e quell'aura f balie de [offrili , 

Chi ’ odo di colei, che qui fu mia 
Donna,hor c'nciflo iet anchor par qui fita , 

E uiua , e [enti, er uada,et mi, e ffriri i 
Ritrae potefit ; hor caldi defiri 
Mourei parlando i figelo[a,epia 
Torna,ou'io [on , temendo non fi a uia 
Mi fhnehi , o'ndietro , o da man manca 'giri: 
Ir dritto alto m'infigna : c r io ; che'ntendo 
Le [ue cafik lufinghe , e i gufiti preghi 


(T M OS T R A il Poeta nel prefen 
ceSonet.defiderardipoter dimo- 
ftrar in quelle fue rime, quella foa 
ueauradifofpiri,cheper imagina 
Itone neramente in fogno li pa re- 
uachedaM.Lueniffc,pcr lo timo 
reilquale diccc’haueua ch’egli fra 
uia non li (1 ancaffe , cine’ che nel , 
paffar per quella mortai uita,Yon 
lipareffetroppoduroilpfeue are 
ne l’erta c afpra uia de la u tu, 
talmente, che rornaflc in diq . a ne 

P iij ’ 


$ E C 

Cd dolci Mormorar pietofo , e baffo » 
Secondo lei conuen nu regga, e pieghi 
perla dolcezza, che del fi ito dir prendo : 
Chiurli uertil di far punger un [affo . 


ONDA 

l’ofcurita de Pignoratia, o giraffe 
da mia m ics per la uia che mena 
a perditione,come da noi,m figu- 
ra da la lettera pithagonca ne la 
terza Stà.di quella Can. Anzi tre di 
creata era alma in parte fu dimo- 
firaro Adunque dice, ch'ella l’infegna andar a l’erta p la dritta linea che mena a faluatio 
oc .Et egli,intefo r luoi fanti a mroae fi rameuti, cóucrnr che fecondo q 111 fi gouerm,e regga. 


L’ a l m a mia fiamma olirà le belle bella, 
C'hebbc quii del fi amico, e fi cortefei 
Anzi tempo per me nel fuo paefe 
E' ritornata , et a la par fua fella . 

H or comincio a fuegl tarmi > e ueggio, ch'ella 
Per lo migliore al miodefir conte fi i 
E quelle uoglie gioucmli acce fé 
Tempro con una uijh dolce , e fèlla. 

Lei ne ringratio , eì fuo alto confighoi 
Che col bel nifi ,ecofiaui [degni 
fecemi ardendo penfar mia falute . 

O leggiadre arti , e lor effetti degni : 

L’un con la lingua oprar , l'altra col ciglio , 
lo gloria in lei, et ella in me tur tute . 


CMOSTRA il Poc.nel prefen 
te Son ch’effendo M-Lintefa per 
la fua Alma e nutritala fiamma, 
tornata NEL fuo paefe , cioè in 
cielo donde ella era partita , & ia 
bellezza ALA fua pan ftella, in- 
tendendo di quella di Venere, oc 
la cui fpera u ergiamo in quel So- 
netto. Leuommi il mio pender ia 
parte ou 'era. Et in quell’aJtro Sen 
nucc io mio ben che dogliofo e fo 
lo, egli poncr ch’ella lia gita , Ben- 
ché altri mtendono di quella , a la 
quale, fecondo l’opinione di Piar, 
che noi uedemo ne la quinta Sran 
za di quella Canto. A qualunque 
animale alberga in terra, la fua 


anima a principio £ fiata applica- 
ta, ch’egli li fia cominciato a fuegliare ,& a conofcer ch’ella , per io inigliore,coiitefe,e fu 
repugnante al fuo amorofo dcliderio,TEMprando hor con dolce^c hor con fella, raffre- 
nando hor con allegra hor con turbata uifia quelle fuegiouenili, e prime amorofe la feiue 
uoglie, di che ringratialei,& il fuo alfocooliglio, perche furon cagione ch’egli penfaffe di 
cercar altra forma di uiuere,per laqualpoteifeal porto di fajutepcruenire , lodando effe 
fue arti e degni effetti proceduti da quelle, iquali effetti furono , ch’egli oprando con la 
lingua, acqui fio G L Oria, cioè fama in lei , Et ella C O L ciglio , cioè col fguardo & ho» 
lieto, & hor turbato, acquifiò uirtuteio lui. 


Comi uall mndo:hor mi diletta , e piace 
Qucl/Jx piu mi difpiacque : hor ueggio jc fentoi 
Che perhauer falute hebbi tormento. 

Et breue guerra per eterna pace. 

Ofperanza, ò defir fempre fallace , 

E de giuntanti piu ben per un catto : 

O quant’era'l peggior farmi contento 
Quclla,c’hor Jìcde in cielo, e’n terra giace . 

Ma’l ceco amor , e la mia f òrda mente 
Mi trauiauan fi ; ch’andar per uiua 
Forzami conucma,douc morte era. 

Benedetta colei ; ch'à miglior riua 
Volfe’l imo cor fi, e l'empia uoglia ardente 
Lufmgando affienò > perch’io non peri . 


C S E G V I T A pur a oc bora fi 
Poeta nel prefente Sonet. in lodar 
di Madonna Laura l’ottimo con- 
figli, e le fue fante arti ufare nel 
reprimer l’amorofo defidcrio in 
lui. Oudefra fefteffadice ,CO- 
me un il mondo, cófiderando qui 
tofiauariabile , perche horadice 
piacerli ql!o,chepiu per altri tem- 
pii! difpiacque. Intendendo de la 
repugnantia, che ne l’età fua gio- 
uemlcda Madonna Laura centra 
lefueuogliegliera fiata fatta, per 
che bora dice, che uedee lente, 
ch’allhora hebbe torméto per ha- 
uer falute, e breue guerra, per ha- 
uorpacc eterna , Perche quando 


... parte 

•Ila haùeffe ad effe Tue aorli* aflcntito/i farebbe forfè Fatto un'huom del mdgo,Et co fi, 
com’ha nel precedete Son-aimoftrato,uolfe l’animoa la uirtu,Et efci.im.ido a la f perirà* 
de al defiderio, mo (Ira che fempte fono in tutti gliaccidenfi fallaci, pchc non mai,o radisi! 
me uolte fi confeguea pieno la cofa fperata edcfidcrata.Ma qlledegliaraàti efler cento 
uolte per una de l’altre piu fallaci, pche farebbe imposfibile a poteri! pur fólaméte imagi 
narequàti uaui proponiroét i fàccia uno amite, per uoler la cofa amata cófeguire.Ripren- 
de adunque il fuo cieco a more, & la fua forda mente, che fuori de la dritta uia lo tiraua- 
no,e benedice e loda lei, che da qlla,per non laflarlo perire,l’haucua in dietro richiamato. 

Qv a N D* x o ueggio dal del fccnder l’aurora «NEL prefenteSon.il Poeta mo 


Con la fronte di rofe, e co i crin d'oroi 
Amor m' affale : ond'io mi difcoloro ; 

E dico fcfpirando , lui è Laura bora. 

0 felice Titon tu fai ben thora 
Da ricourare il tuo caro thè foro : 

Ma io, che debbo far del dolce alloro i 
Che fe'l uà nueder , conuen ch’io mora : 

1 uefbri dipartir non fon fi duri, 

Ch'almen di notte fuol tornar colei. 

Che non ha a fchifò le tue bianche chiome: 

Le mie notti fa tnjk ,ei giorni ofeuri 
Quella , che n'ha portato i penfter miei , 
Nc di fe m'ha laffato altro,che'l nome . 


ftra,che quando la fera uede’lfol 
che feende in ricadete, haucrinui 
dia a la felicita di Titone,dclqua> 
le in quel Soo-Il canta rnuouo, e’I 
pianger degliuccelfidicémo , per- 
che allhora torna a giacerli feco- 
l’Aurora fuo caro rhefuro, laqua- 
le, quantunque comuiKmcre l’io-' 
tenda per quella luce , che la mat- 
tina in oriente efee de l’orizonte 
un pocoinaoxi ad eflb fole, nondi- 
meno il Poeta intendech’ella pro- 
ceda ferapre inauri a quello, com’ 
anchoraueramenree con effetto 
fa, perche quando non è piu auro 
ra a noi , è oel uoltar de la fpera. 


fempread altri e nuoui popoli, Oo 
deanchora Mufeo, parlando di Leandro & d’Hern dice, che ciafcun di lorofp effe uolte, 
per poter effer inficine, pregauano che l’Aurora tofto defeeodeffe in occidéte.Er in altro 
langojchc mentre Leandro penfaua di uoler andar ad Hcro , l’Aurora andò a l’occafo.' 
Ma egli, come Poeta finge, che quido laferafeendedel nnftroemifpero,chVlla, com’hai» 
biamo detto, fi torni a giacer col ftio Tifone, Onde dice, ch’elici Tifone fa ben l’bora da ri 
couerarla,Ma domanda quello, ch’egli de fareO E L dolce alloro^ioc di Madonna Lau- 
ra, effendo ella morta, perche fe la uol riuedere,liconuienfimi!ment emonie. Per laqual 
cofa dice,chei dipartir di loro.iquali (blamente fono da l’orto a l’occafo del fole, non fon 
fiduri a tollerare, come fiato quello di Madonna Laurada lui, perchealmetm l'Aurora 
torna di notte a giacerli col fuo amico Tifone, doue che M adonna Laura a lui ni di notte, 
ne digiorno torna mai. L A fronte di rofe, intende per quel roffore, che la fera io occiden- 
te, per rifpetto de uipori,ch’afcendono da la terra percosfi da raggi del foJe,com’aochora 
la mattina in oriente per limile cagione fi uede-I crini d’oro, per crii rqggi , che talhora, 
feendeodo, li uede che rigano per enrroesfi uapori.Alr ril’mtcndono pur per quella de la 
mattina, Et il fuo feendere, per quella luce che da lei nc uienc. 


Solfano! miei penfier foauemente 
Di lor obietto ragionar infierite : 

Pietà s’apprcffa , e del tardar fi pente : 
fon'hor parla di noi, ò fpera, ò tane , 
Poi che t ultimo giorno ,e t borre cfhrcmt 
Spogliar di lei qucjh ulta prefente , 

N offro flato dal citi uede , ode, e [ente. 


«DESCRIVE il Poe.neI pre- 
fente Sort. quello, che i fuoi peufie- 
n foleuano di M. Lioro oggetto, 
mentre ch’ella uiffe, frale fieifi 
ragionare, Laqual cofa altro non 
era che le imagm itioni,che foglio 
no a lorpropolitogliamanri de la 
cofa amata fare, e quali anchora 
follerò dopo la morte, moftrido, 
P ili) 




■ 


SECONDA 


Altri di lei non rie r intifo freme. 
Omiracol gentile ; ò felle' alma » 

O beiti fcnzicffcmpio alteri, e nri ; 
Che tojk e ritornata, ond’cUa ufao . 
ut hi del fuo ben far coroni , e palma 
Quella , eh’ al mondo fi famofa , e chiari 
Ff la fui gran uirtute , t'I furor mio . 


fatta al mondo, hauea ailhora corona e palma del Tuo ben fare. 


ch’ella uedeua.ndiua Se /corina 
dal cielo infelice loro fiato, & a], 
tra fpcranza couclm.dc non offerii 
rimala di lei, E/clamando a la /ua 
ftlicita,a l’alricva e rara bellezza, 
chefirofiofoffcroroatain cido, 
doodcell’cra prima ufeita ,doue 
lei, la cuiuirtu è il Poetico furor 
di lui fi famo/a & chiara l’hauea 


m 1 foglio iccufart icrhormifcufot 
Anzi mi pregio , e tengo affai piu caro ; 

De ihoncjla prigion ; del dolce amaro 
Colpo, ch't portai gii molt’aiimchiufo. 
lnuide Parche fi repente il ftifo 
Troncale > eh’ attorca foaue , t chiaro 
Stame al mio laccio s e quell aurato , t raro 
Strale, onde morte piacque olirà noflr'ufo : 
Che non fu d'allegrezza a fuoi di mai , 

Di libertà , di aita alma fi uaga i 
Che non cangiaffe il fuo naturai modo , 
Togltendodnziper lei fempre tnr guai ; 
Che cantar per qualunque ; e di tal piaga 
Morir contenta , e uiuer in tal nodo. 


CNABBIAMO in 'piu luoghi 
a dietro ueduto il Poeta accufar- 
fi & incolpar fe fteffo d’effer/i laf 
fato de l’amor di M. L. irretire, 
Mora in quello dice^he non /Dia- 
mente non /e ne /cu/a, ma che per 
efferli ella fiata prema a le uirru 
confeguireda lui, come cuoi infe- 
rire, che /e ne pregia , e tien/ene af 
fai piu caro, che fe di tal amor* 
foffe mancato, Biafmando le Par 
che,che tanto alfuo bene inuidiaf 
fero, che li rcpcntinamenteT Ron 
caffenoil fufo ,:>bbreui afferò la 
ujta di lei , C H E Atrorcca foaue 
e chiaro Anne, chedaua dolce Se 
nobile nutrimento a] fuo amoro- 


fo laccio, E quello auraroeraro 
ftrale,col quale egli fu de l’amor di lei impiagato, O Nde,p loquale tirale, morte piacque 
OLTra nofiroufo fuori di noftra confuetudine, perche la morte naturalmente difpiacc 
a tutti, Ma dicc,che non fu mai anima a fuoi di d'allegrezza, di liberta, e diuita tanto ua- 
ga^hc non cangiaffe il fuo modo naturale, piu rollo eleggendofi p M. L. fempre trar guai, 
che per qualunque altra cantare, & in tal amorofa piaga contenta moiire,Ia doue ogni al 
trafpeciedimortefuoldifpiacere,Ondeanchorinunafuaepiftola a Iacopo Colonna, 
Atque agilei humeror, oculoiquc in morte placente!, Et m tal nodo o laccio uiucre , de le 
parche dicemmo in quel Son-Non da l'Hifpano Hibero a l’Indo Hifpanc. 


Dvi gran nemiche infieme erano aggiunte 
Bellezza , cr honejlà con pace tanta ; 

Che mai rebeUion l anima fanti 
Non fenti poi , ch’ì jlar feco fùr giunta 
Et hor per morte fon frarfe , e difgiunte : 
L'uria c nel del , che fe ne gloria, c uanta ; 
L’altra è fotterra ; ch'e bcgliocchi amanti , 
Ontufcir gii tante amorofe punte . 

L’atto foa e,e’l parlar faggio humile. 

Che mouca d’alto loco » e l dolce fguardo, 
Chepiagaua'l mio core, anchor l’accenni , 
Sono franti : e s’al fegutr fon tardo > 


C I N I M I C 1 tia grande c uera 
méte tra l’honella e la bellezza, 
e qua fi qcr cofa miracolo/] il Poe 
ta nel prefentcSon.a perpetua lau- 
de di M.L.molira quelle effere fta 
te con fornirà pacee tranquillità 
congiunte in lei,laqualecofadi ra 
do fuoi ne le donne auemre, On- 
de Ouid.Lts eli curri forma ma- 
gna pudicitix , Et in altro luogo, 
Volendo mofirar, che folametire 
quelle donne che fono d’animo ru 
flico e uillano,poffano effer catte. 
Catta cft,quà nemo rogarne , Auc 


/ 


1 


PARTE r ,, 7 

F orji Munì , che’l bel nome gentile fi rnfticita* àon ùetat , ìp( 3 rogar, 

Confinerò con qucjh jhnca penn4 . Adunque perche le belle fono da 

molti pregare , l’Iioocft a non può 
oo la loro bellezza ftare, e le brutte, da le mitiche in fiiori,perpregar altri, non portano 
.(Ter carte, Ma l'honerti in M.L.non era perche forte ruftica,eflciidoclIa di fiirpe,cdi na 
tura, com'egli medefimo certi fica, notabile e generofa ni ta, Anzi era aggiunta c 6 la belici 
za io lei, p propria uirtu e generalità d’animo, non uolendolo ella piegar ad atto uergogno 
o,o uilc,£ (Tendo adunque per morte D ISGiuute,cioc dmj(c,L’uua,cioc' I’honcrta,pcr ef- 
fe r dotede l’animo dice^flfer in cielo chefc ne gloria e uanra, L’altra, eroe' la bellezza, per 
che è dote del corpo,effer fotterra, Che,!aqual tetra, A M Anta, copre, i fuoi begliocchi.e 
l’altre eccellenti parti, di lei, chc’mpiigauano’l cuor di lui, dice e (fere fparitc, e s'a fegul - 
racle £ tardo, che forfè auerrà, che’I fuo gentile e bel nome Tara da lui con quella , per lo 
lungo fcriucrc, fianca penna, confacraro, e fatto celebre e famofo. 


Ievommi il mìo penfier in parte ; ou'era 
QueUa,ckio cerco, c non ritrono in terra 
ini fra lor , che’l terzo cerchio ferri , 

Li riuidt piu belli, e meno ilteri : 

Per min miprefe , e diffe ; In quejla /peri 
Sini inchor meco ,fe'l deftr non erri : 

I fon colei , che ti diè tinti guem , 

E t compie miigiorniti inanzi feri . 

Mio ben non ape in intelletto humino . 

Te folo affetto ; e quel , che tinto amijli . 
Et lagiufo è rimifo il mio bel uelo . 
òth perche ticque,et allargò li mane! 

Ch'il fuon de detti fi pietofi , e ajti 
Poco mancò, ch’io non rimaft in cielo. 


Amo*., che meco il buon tempo ti Jhui 
Fra quefk riue i penfier noflri umiche ; 

E per faldar le ragion nefire antiche , 

Meco , e col fiume ragionando andaui ; 

Fior frodi, herbe , ombre antri, onde, aure foauii 
VaUichiufe, alti colli, e piagge apriche » 

Porto de Pamorofc mie fatiche, , 

De le fortune mie tante, e fi grani: 

3 uaghi habitator d’e uerdi bofehi t 
O Nimpbe > e uoi , che’l frefeoombroò fònlo 
Del U paido enfi allo alberga, e p-fti 


C MOSTRA il Poe.ncI prefen- 
tcSon. erterafccfocol penderò al 
terzo cielo, pche in quello s’imagi 
nana che M.Lforteandata, come 
anchor inquclSon.Sennuccio mio 
ben che dogliolo e folo uedremo, 
E che hauendola iui trnuata, & el 
la prefolo per mano , li dicelfe le 
parole da lui replicare, e per fe me 
dcfimechiare,ccomeper farfedi 
felice feliciifima , folo affettarti 
dopo la fua morte di lui , E T il 
bel uelo , & il bel corpo di lei, quel 
lojch’egli amò tanto , e ch’era ri- 
mafo quagiufo in terra ,e che’l 
giudicioumuerfalecon tutte l’al— 
’ treanimeartumerdeuea,ordinan 


doinqueftomodoil certo Tato- 
lo afpctto, 5cil mio bel ueloquel, ch’amarti tanfo, ech’è rimalo la giufo, Dolendoli , che 
detto le parole^lla fi tacerti Se allargarti la mano lartando quella di lui, perche AL Suono, 
cioè al fenrire d’esfi pietofi detti, rifpctto al toccar de la mano, m mcò poco ch’egli non ri 
mattarti in cielo, cioè ch’egli non diuenilfc beato, laqualcofauuol inferirebbe farebbe aue 
nufo, quando ch’ella fi corto taciuto & allargato la mano non hauerte . 


CIL prefente Sonetto fu fatto dal 
Poeta ertindo a Valdufa,nc! qua 
le de la morte di Madonna Laura 
pur anchora dolendoli , parla ad 
amorc ( a tutte Jccofcche da la ual 
le erano contenute , & a pefei che’l 
fondo de la Sorga habitauano,di 
cendo, quanto enei giorni di lui, 
uiuendo M-Lfuron chiari , e pie- 
ni di dolcezza, e qua to per la mor 
te di let,eranoallhora F O S Chi, 

1 cioè ofeuri , & pieni d’amaritudi- 
ne, COme mortechc’l fa ,come 
morte, laqual, haueudo fatto Ma 


SECOHD 

' i li mici fir fi chiari t hor fon fififcht ; 

Co me morte chc'l fa , cofi nel mondo 
Sua ucntura ha ciafcun dal di , che nafee. 


donna Làura morirò, duole per 
inette che fi a , (t cofidice hauer 
ciafcuno,& effer definii ro , la fua 
ucntura daldi chenafce, corneo* 
fuoi chiari, e felici giorni con Ma. 
doooa Laura reputa, & uuol inferir che folle quella di lui ; 


Mentre chc'l cor iagliamoroft utrmi 
Fu confumato ,e'n fiamma amorofa arft. 

Dì uaga fir a le ucjhgia ffarfe 
Cenai per poggi folitari , et hermii 
Et hcbbi ardir cantando di dolermi 
D'amor, di lei , che fi dura m'apparfe : 

Me l'ingegno , e le rime erano fcarfe 
in quella et atea penfter noui e'nfirmi . 

Quel fòco è morto, e'I copre un picciol marmo; 
Che fe col tempo fifft ito auanzando , 

Come già in altri, infitto a la ueahiezza: 

Di rime armato , ond’hoggi mi difarmo , 

Con fili canuto haurei fatto parlando 
Romper le pietre, e pianger di dolcezza. 


©PER Io prefente Son il Poeta 
dimoftra,chequando M.L. uiuea, 
e che D A gliamoroii uermi , cioè 
da gliamoroii penfieri gliera con 
fumato’I core, ch’egliandaua cer 
cando le Tue ucftigie, per quei foli 
Cari, Se inh abitati poggi, oue fape- 
ua ellaeiTcre (fata , lamentandoli 
oe lcfuerimed’amore,edileichc 
fi duraa fuoi pregiti li pareua che 
foiTe Rara, Ma che A Nuoui, cioè 
a primi & infermi dolorofi fuoi 
peficri l’ingegno, c tar fue n me era 
no S C A R fe, cioè deboli in quel 
la età, percheuuol inferire, chcnó 
con quella uchcmeotia,& effica- 
cia che ad esfi fuoi infermi pcn fie- 


ri fi farebbeennuenuto, fi doleua. 
Hora dice quel fuoco, per Madonna Laura intefo, effer morto.r che un picciol marmo.Lo 
copre, Ma chefefinoa la uecchiezza fo(Te ito A VANzando, cioè crefceodo, come già in 
altri era aucnuto, ch’armato di rime, de lequali.pei la morte di lei dice, difarmarfi, con ca 
nuro,grauc,& alto Itile PARIando, cioè feriuendo, haurebbe fatto romper le pietre, e pia 
gcrdi dolcexza quelli che poi udite l’haueffero. 


dvANo’l O mi uolgo in dietro a mirar gitani. 
C'hanno figgendo i mici penfter ijfar fi ; 

E Ificnto'l fòco , ou’aghiaceiando i arft , 

E finito'l ripofo picn d’affanni ; 

Rotta la fi de glumorofi inganni, 

E fol due parti d'ogni mio ben far fi , 

L 'una nel cielo , e l’altra in terra jhrfit 
E perduto' l guadagno de miei darmi: 

I mi rifcucto , c trouomifi nudo, 

Ch'i porto inuidia ad ogni ex trema forte; 

Tal cordoglio, e paura ho dimefleffò. 

O mia fkUa , ò fortuna, ò fato , ò morte , 

O per me fempre dolce giorno , e crudo , 

Come m'hauete in baffo fiato me fio 


C DIMOSTRA il Poe.nel pre 
fente Son-per alcuoe contrarietà, 
che ne le pratiche d’amor fi troua 
no , quanto dolore egli habbia, 
quandopenfa pei la mortedi Ma 
donna Laura hauer il tempo, & 
ogni fua fatica, che in amarla ha- 
uca pollo perdura , Eiclamandoa 
b fua iniqua (Iella , a la fortuna, 
al fato , a la mortele a quel l’ulti- 
mo giorno che parti da lei , eh* 
l’hauefier in cofi baffo & infelice 
fiato meffo • llqual giorno dice ef 
fer per fempre Rato per lui dolce, 
rifpctto a pietofi arti Se a le dolci 
parole ufareda lei ne l’ultimo fuo 
partire, com’m piu luoghi di fo- 


pra habbiamo ueduto. Onde in 
quel Sonct. Mentre mia che prefaga de tuoi danni, Qu?I dolcezza fu quella o mifer alma 
Com’ardauamo in quel punto ch’iuidi Gliocchi,iquatnondeuca riuedcrmai ? E crudo, 
perche piu non la dcuca^om’ha detto, riucdcrc. 
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PARTE 

A w i m a bèlla da quel nodo [ciotta > 

Che piu bel mai non feppe ordir natura , 

Fon dal del mente a la mia aita ofcwrd 
D a fi lieti penfieri a pianger uolta . 

La [alfa opinion dal cor s'è tolta > 

Che mi fece alcun tempo acerba , e dura 
Tua dolce uifh ; homai tutta fecura 
Volgi a megliocchi > e i mmfofptri afcoltd , 

Mira’ l gran [off», donde Sorga nafee ; 

Et uedraui un ; che fol tra t herbe, e l’ acque 
Di tua memoria, e di dolor fi pafee. 

Oue giace' l tuo albergo , e doue nacque 
il noftro amor , uo ch’abbandoni, e lafce 
Ver non ueder ne tuoi quel, ch’à te giacque. 


iiS 

fi P A fi L A il Poeta nel pretore 
Son.a l'anima di M. L (ciò Ita dal 
nodo del Tuo bello e formolo cor 
po , che natura dice non baucrne 
mai un'altro Caputo ordire, prega 
dola, chedapoi che Teglie tolta 
dal cuore quellafaifa opinione, la- 
qual ella hauea cbe'l Tuo amore 
uerfo di lei, forfè a reo fine prédef 
fe,E ch’alcu tèpo, come quella che 
pudicùfima era tal opinione gli ha 
uea fatto acerba e dura la fuadol 
cernita, che tutta fecura bora di 
tal fofpetto, debba uolgcr gliocchi 
dal cielo a lui,* afcoltar i Cuoi fo- 
fpirijguard.ido quel grà Caffo Cot- 
to alqual il fonte di Sorga nafee. 


cheui uedia elfer lui, ilqualdc la 
memoria di lei e di dolor de la fua morte folamente fi pafee, (affando diguardar a Gabrie 
rcJ,doue il fuo albergo giace,* a quel luogopue nacque & hebbe principio il lor amore.p 
quello nò ueder ne Cuoi, che uiuendo ella, le fpiacque di uedere, Intendendo di quel mede- 
umoche’n pfona di lei, nel trioropho di morte diffc, quando finge che effendoli ella uenu 
ta in uifione, parli dicédo.In tutte l’altre cofe affai beata IN una fola a me Itela difpiac- 
qui Che’n troppo burnii terre mi trouai nata^E oel feguéte terzetto, Ma affai fu bel paefe, 
ou’ki ti piacqui,de quai luoghi ne l’origine di lei babbiamo quato fa dibifogno , trattato. 


favi*,! t odore, e'I refrigerio, e l’ombra 
Del dolce lauro , e fua ui)h fiorita, 

L urne , e ripofo di mia fianca uita 
Tolto ha colei , che tutto' l mondo fgombra. 
Cornea noti fol, fé fua foror l’adombrai 
Cofì l’alta mia luce a me fparita. 
lo chieggio a morte incontr’à morte aitai 
Di fi dunpenfieri amor m’ingombra. 
Dormito hai bella donna un breue fonno : 

H or fe' fi tegliata fra gli (furiti eletti , ♦ 
Oue nel fuo f attor l’alma s’interna : 

Et fe mie rime alcuna cofa porno ; 

Confacrata fra i nobili intelletti 
Eia del tuo nome qui memoria eterna. 


fi D V O LSI il Poc.ne! prefentc 
Son.pur aochora di morte, che gli 
habbia tolto M.L. laqual era il re- 
frigerio, lume, e ripofo de la fua 
fianca debile, e penofa uita, Faccn 
do cóparatioue da Ini rimafo to- 
ta la luce de Cuoi begliocchi, a noi 
quando fi fa l’ccliplidcl fole , che 
tettiamo Cerna la luce di quello, 
laqual cofa auiene quando la luna 
a 'interpone fra effo fole e noi, che 
per effer corpo ofcuropropcdifce i 
raggi d’effo fole che non ne polla- 
no da r luce.Chiedeua a morte, có 
tra la morte di Madonna Laura 
aita,defidcranJoanchora egli p 
andarla a t rouar in cielo, di morir, 
Lacuiuitamoftra che fia fiata a 


fimi Illudine d’un breue Conno,* che bora nel fuo fattore internandoli, la fu fragli fptriti 
elct tifila fi fia detta, Promettendo qua giu interra con le fueornatisfimc rime ilfuobql 
nome confecrarc- Come la luna fia forella del fole,* di Gì oue, e di Lacooa aafcun figUuo- 
lo^djccmm^ in clSooJtta.il figliuol di La tona hauea già ooue* 


I O penfima affiti deftro effer fin tale , 

Kon per lor fòrza ,m* di chi Uffiega, 


fi IN fine del precedente Sooetto 
habbiamoueduto il Poeta hauer 
promello uoler con le fuc rime il 


1 


1 


* 


SECONDA 


Per gir cantando i quel bel nodo eguale ; 
Onde morte m’affolue ,amor mi lega: „ 
Trouaimi a l'opra uia piu lento, e frale 
D’un picciol ramo , cui gran fafeio piega ; 
E difrt i A cader ua,chi troppo [ale ; 

Ne fi fa ben per huom quel , cbe'l del nega. 
Mai non paria uolar penna d’ingegno; 

Non che fri grane, ò lingua ; oue natura 
Volò teffèndo il mio dolce ritegno: 

SeguiUa amor con fi mirabil cura 
In adornarlo; ch’i non era degno 
Tur de la utjh : ma fi* mia uentura . 
Onde coochiudc non effe r in 


bel nome di M-Lcoofacrare . Ho- 
ra nel prefente, per pia le Tue utr. 
tu e bellezze e Saltare dice, che ef- 
fendofiegli meflo per egua lineo 
tea) tuo bello & amorofo nodo 
fcriuere, e non già perch’egli giu* 
dica (Te la forza del fuo ingegno 
«(Terne (officiente , ma per fona 
d’amore, ilqu al fuol l’ingegno de 
glia manti deftarc. Onde Ouidio. 
logenium nobn ipfa pucl/a facir, 
hauer trouato a (auto eccellente 
opera elfo fuo ingegno piu lento & 
frale, ch’un picco! ramo , qual fia 
da grande egraue fafeio pinato, 
fa giungere, tanto nobilmente ue fu da 


la natura & d’amore dotata, ma egli confcfla non edere fiato degno pur folamcnte de la 
itifta, attribuendolo a la fua buona Se amica uentura 


Q v b l i a ; per cui con Sorga ho cangiai' Arno, c 1. A fententia del prefente Son.d 


una medefima con quella del pre- 
cedente, neiqual il Poeta unlendo 
Madonna Laura edaltare, dice per 
amordi lei, hauer cangiato il fiu- 
me d’Arno intefo per tutta Tho- 
fcana,con quello di Sorga , ou’cra 
andato ad nabitarc>E le ferue ric- 
chezze con la franca c Ubera po- 
uerta,cdcndofi per lei , da la corte 
partito, douepoteua le ricchezze 
fperarc,& itofene ad habitar a V al 
clufa in pouera folitudine,come 
uedemmo in quel Son. Qui , doue 
tnezo fon Sennuccio mio , E poi 
ch'ella uolto le fue dolcezze in a- 
maro,0 Nd’io,cio de lequali dol- 
cezze io, dice, già uijfi , H O R me 
ne ftruggoe fcarno,hora del defiderioche ho di quelle, mi confumo, & ho poi piu uoltein 
damo prouato uoler lebellezzcdi lei,con le mie rime dipingere, per lattarne al uencotefe 
colo memoria, accioche ad amare, & a prezzare l’haueffe.ma tutto, per la loro troppa ec- 
cellenza, eflirre fiato in uano,pur de le fue lodi hor una hor duedicc andar OMBR EQ 
giando,doè in parte aprendo, Ma che giungendo poi ab parte diurna, allhor ch’ogni fuo 
ardir, ingegno, & arte uicn a mancare. 


Con franca poucrta ferue richezze t 
Volfe in amaro fue fante dolcezze » 
Ond'togia uifii ,hormenc fhruggo, e forno. 
Da poi piu uolte ho riprouato in damo 
Al fccol, che ucrra , l’alte bellezze 
Tinger cantando , accio che fame , e pr e zz a 
N e col mio fhlc il fuo bel uifo incarno . 

Le lodi mai non d’altra , e proprie fue ; 
Che'nlei fur,comcfkUe in cielo /par te; 

Pur ardi fio ombreggiar hor una, hor due i 
Mai poi ch’i giungo a ladiuinaparte; 

Ch' un chiaro, e breue fole al mondo fue; 
lui manca l’ardir, l'ingegno, e torte . 


T’alto, e nucuo miraeoi; ch’idi nofiri 
Apporne al mondo , c jhr feco non uolfe ; 
Che fol ne mofirò’l del , poi fri ntolfr 
Per adomarne i fuoi felloni i chioflri; 
Vuol, ch'i depinga a chi noi uide , e'I moflri 
Amor ; che'n prima la mia lingua friolfe. 


c SEGVITA pur anchora il 
Poe.nel prefenteSo.in dimoftrare 
quantoil fuoingegno foife debile 
a poter la eccellenza di Madonna 
Laura intefa per l’alto e nuouo mi 
racolo, efpnmcre dicendo, che 
A M Ore, cioè il fuo amorofo af- 
fetto, ilquale fciolfc prima a la fua 
lingua , 
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PARTE 

Poi mille ucltc in damo a l'opera uolfe 
Ingegno, tempo, penne, chart a , e’nchioftri. 
Non fononi fommo anchor giunte le rime: 

In me'l conofcoi e pronai ben chiunque 
E'n fin a qui, che et amor parli, ò ferina. 

C hi fa penfar il uer ; tacito efiimc , 

Ch’ogni jhl uincei e poi [offriti ; adunque 
Beati gltocchi , che la utder uiua . 
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lingua, che poi infinite uolrc ne (è 
ceproua.uuolcheladepinga ma 
fin nelc fue rimcacoJorochc nò 
la poteron uederc , E Pendice che 
cooofce in (e Redi) c fanne proua 
chiunque per fino allhora E che 
parli o fenua d’amore , che le fue 
rime non fonugiunrealfommodc 
le lodi di lci,unlendo inferire , che 
ne lui, ne tutti coloro che fino al* 


• • Ihora haueano parlato o fcritto 

d'amorc,oon haueanofaputo tanto degnamente fcriuere, ch’ella non folle degna di piu 
eccellente fcrittore-Onde ne l’oftaua Stan.di quella Carri. V erdi panni, fauguigni, ofeuri, 
o perfi, So 10 bei ch'auoler chiuder in uerfi Suo Laudi fora fianco, C hi pm degna la mano 
a fcriucr por fc. Adunque per coloro, che ueduta non l’haueano dice,che chi fa péfarc il ue 
rodi quanta eccellenza ella era Rata,raciramcntc fra fe RefTodeblu iRimare.c farne giu 
dicio,perche a uolerlo dire, ella urnceogni fide, cchepoi per dolor di noo haucrla uedu 
la, debba fofpirare,beati tcocadoglioctni, a qua li conceduto fu di poterla uederc. 


V n a candida cerna fopra l'herba 
Verde m'apparue con duo corna d’oro 
Fra due riuerea l'ombra d'un' alloro 
Leuando'l fole a la Jhgion" acerba . 

Era fua uifla fi dolce fuperba; 

Ch’i lafciai per fcguirla ogni lauoro S 
Come l’auaroiche’n cercar theforo 
Con diletto l’affanno difacerba. 

Hcffun mi tocchi al bel collo d’intorno 
Scritto hauca di diamanti, e di topati ; 
Libera farmi al mio Ct fare panie: 

Et era'l fol già uolto al mezzogiorno , 
Gltocchi mici fianchi di mirar non fati : 
Quand'io caddi ne l’acqua, et ella Jfrarue, 


©VOLSE il Poeta nel prefente 
Sonetto far un breuedifcorfo dal 
principioche di M L. l’era ionamo 
rato , fino a la morte di lei , Et in 
quellodimofiraril luogo , l'hora, 
e la fiagiooe dirai principio , e l’e- 
tà ch’ella hauca quando ucucodo 
a morte, gli fu dato a deuerla té* 
pre piangere, Ma perche di tutte q 


ile cofe riabbiamo ne ! 


origine 


di 


lei trattato, egiudicando fuper- 
fluoinqueltoluogouolerlc repli. 
care, diremo fidamente il Poe. per 
quella candida ccrua hauer inrefo 
di lei, d.i qual gliappuuc SOPRA 
l’herba uer de, rifpctro al luogo, 
ouea principio fu da lui tremata, 
CON due corna d’oro, per le fue 
aurate treccie iofefc FRA due ri nere, da noi nel preallegato luogo dimofirarc, A L’om- 
bra d’un alloro, alludendo al fuo nome, Leuando’l fole a la Ragion acci ba,pig'iando la fi 
militudineda f rutti, perche c! tendo ftarndi priin mera, la Ragione non era anchora maiu 
ra,com’è poi di Rate-Onde anchor in quel SonAmor Se ioli pien di merauiglia,f^ualdol 
cerna e nela Ragione acerba Vederla ir fola coi penfierfuoi ii.fieme Telando un cerchio 
a l’oro rerfoecrefpo.MoRiachcrantode la uifiadi Ici^eRalfe inuaghito,che p feguitar 
la,lafsò ogni altro lauoro,perche poi che di leis’inamorò/queRa fu come uuo)infcrire,la 
maggior cura, feguitandola a fimiliudinedeH’auaro,ilqualcercandoiltheforo, OlSacer 
ba,cioc addolcrfce l’affanno col dilettoche la fperanra li da di poterlo trouare , perche il 
Poe limilmente anchora egli addokiua l’amorofo affanno chc’n ki feguitar pig!iaua,con 
fperanraal fine di poterla confeguirc-Eta fimilitudmedi quelleceruccheda Celare erano 
con uno monticai collo latriate in libertari quale- erano imprelfe que Re parole, Noli me 
tangere/quia Cifarn fum,ecofi da nefTuooerano mai toccate ne otfefe,Mofira che Ma» 
dona Laura fatta libera dal fuo Cefare.rntefopcr lo fuo eiiollro fommo Iddio, oueramé- 
te pct lo fuo fotte eco Haute anirno,hauclT« un li mi le fcritto al colio di diamantc,rifpetto 


SECONDA 

aTa (un ferma eoftantia cootra ogni ribollimento lafciuo, D f topici, effendo ta proprietà 
di tal pietra d’ellinguere ogmlibidmeOnde anchora nel rriompho di caftita , Catena di 
diamante c di topati, Clic i’uiò fra ledonne hoggi non s’ufa.a dinotare ella mai nò effcre 
ftata al Dodo niaritalccongiunta,Soggiugnédo,The guado ella palTando a l’altra uita (par 
uc.oode egli cade N E l’acqua.cioé nel pianto, e gliocchi fuoi erano ftanchi ma non fati) 
di mirarla/: he’l fole era già uolto al mero giorno,a dinotare ch’ella era già uicrna al me- 
ro del fuo corfo uirale,comc tutto fu nel preallegato lnogo dimodiato . 


So u * da la font and ài mid uiu 
Attontanarme, e cerar terre, emiri 
Non nuouolcr, manna fletta feguendo i 
E fempre anàai( tal Amor dimmi aita) 
In quelli e figli, quanto e uide, amari 
Di memoria , e ài frane il cor pafeendo: 
Hor laffo alzo la mano; e l'arme rendo 
A tempia, e uiolcnta mia fortuna* 

Che priuo m'ha di fi dolce freranza - 
Sol memoria m' manza i 
E pafco’l gran defir fol di quefl'una : 
Onde l’alma uien men, frale , e r digiuna. 


CIA (entelli de la prefeate Can- 
ti e.chc’I Poera fi duo! anchora de 
la morredi .Madonna laura, On- 
de in quella prima Starna dimo- 
ftra, che quando ella oiuea , e che 
li comieniua, per andar in gualche 
fuo maggio, crune piu uolte perue 
nir Italia habbiamo ueduto, da 
lei allontanarli, quantunque non 
per fuo uolere,ma per elTer coli da 
tatui (Iella dedinaro ,ch'almeno 
andaua pafccndo’l cuore de la me 
moria di lei , e de la fperanza di 
deuerla tornar a u edere, Ma hora, 
effendo perla fua morte di tale 


, , fperama priuato, e rimafoli fola- 

mente la memoria dice/h’egli pafee il fuo gran defiderioc’ha di nuedcrla' di quell ’una 
fola Onde l’anima di lui nc uiene ad effcre M EN frale,meno debole c digiuna , che fa 
anchordi quello folonutrimentofoflcpriuata. ‘ 


C o m’ù corner tra uia, fel cibo manca, 
Conuen per fòrza rallentar il corfo 
Scemando la uertii, che'l fi a gir prefb: 

C ofi mancando a la mid ulta fianca 
Quel caro nutrimento, in che di morfo 
Diè, ckt'l mondo fa nudo , e’I mio cor mefb ; 
il dolce acerbo , e'I bel piacer molcfb 
Mi fi fa cibori in hora; onde'l camino 
Si brace non fornir frero, e pauento . 
Nebbia, ò polurre al uento 
Tuggopcr piu non effer pellegrino : 

E cofi inda; s'c pur mio dcfhno . 


C NE la prefenteSrama i! Poeta 
moftra/hep offerii m. incuto quel 
caronummsntochc riccuer fole- 
ua da la dolce ui Ila di M . 1 .effer a 
limili tudme del corriere, alqual 
manciù tra uia il cibo, perche man 
candoliinfiemccon quello la uir- 
tu , che predo lo faccua andare, 
conueniua che rallenraffe il curfo, 
cofi dice, che mancando ala fua 
uita quel nutrimento, che da la ui 
Ila di M L.Ji folca uenire, ne qual 
morte, che fa nudo’l mondo di le» 
e lui medo,dicdcdi morfo , d’ho- 
ra in hora, come colui achi fenza 


di lei la uira era infadidio,fe li fa 
ogni dolce acerbo , & ogni bel piacer moleilo, talmente che fpera non fornir il breuc ca- 
mino ch'a uiuer gliera (tatuilo, E paurnta, perche Vltimum rernbilium ed mori. Non- 
dimeno dice fuggir quella breueefragil uita , laqualt, perche quali futuramente pafla, 
asiumglia a la nebbia & a la polucrc polla al uento , P É R. piu non effer pellegrino , oca 
effendo quella altro ch’unbreue pef!egnnaggro,nelqua!e chi per una,echi per uu’airra uia 
(Utri a Roma uogliamo andare, E rnodra conteurarii che la fua Sne habbia ad effer tale 
quale aJlbora modraua di deuer effcre, quando pur d fuo dettino lo permetta 
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PARTE. 

M a i quefh mortai uita a me non piacque ; 

( Saffici amor, con cuiffleffio ne parlo") 

Senon per lei; che fu'l fuo lume , e'I mio . 

Poi chc'n terra morendo al del rinacque 
Quello /flirto, ondio uifii » a fegui tarlo 
Licito (offe, i'I mio fommo defio . 

Ma da dolermi ho ben fempre , perch'io 
T ut mal accorto a proueder mio flato; 

Ch’ amor moflrommi flotto quel bel ciglio. 

Ver darmi altro conflglioi 
Chetai mori già triflo, e flconflolato i 
Cui poco inondi era'l morir beato. 


no 

C MOSTRA puranchor il Poe 
(a ne la preferire Sti.it. come uc la 
precedente ha fatto, defiderar di 
morircdicendo,miiquefta mor- 
tai ulta iionefTer/i piaciuta, feijoa 
per amor di Madonna Lau ra , n.a 
ch’elTcndo ella , laqual era il fuo 
lumc,& quel d’amore, morta, uor* 
rehbe che h foffe licito di porer fc- 
grufare ri fuo fpinco,0.\' de, me- 
diante,! Iqualc egli ui(Te,non repu- 
tando fenza di lei, la fuaelTer pm 
Ulta, fé fterto ri prendendo, com’an 
chor in altri luoghi hahbiamo ue 
duro , d’elTerc flato poco accorto 
quell’ulrioki giorno chcda lei s’c- 

i di lei, e" 


ra partito^ non hauer proueduto al fuo flato, & prima di lei, efler corfo a la morte , po- 
tendo hauer quella di lei, ne fucu bcgliocchi ueduta,& effendo bella cofa il morir in felici 
ta,e non afpettar che la rota dia la uolta,come non folamcme molti & infiniti antichi, ma 
de moderni effetti pi anchota affai gran numero n’babbiarao. 


S e g Hocchi; ou'habitar flolea'l mio core. 
Fin che mia dura forte imudia n’hebbe , 

Che di fi ricco albergo il pofle in bando; 

Di flua man propria hauea deflcritto Amore 
Con lettre di pietà quel , ch’aurcbbc 
Toflo del mio fi lungo ir defiando . 

"Bello , e dolce morire era aUhor ; quando 
Morcnd"io,non moria mia ul ta infime ; 
Anzi uiuca di me l'ottima parte . 

H or mieffleranztfflarte 

"Ha morte; e poca terra il mio ben preme ; 

E uiuo;cr mai no'l penflo, cb'i non treme. 


C S E G V I ta pur anchor il Poeta 
oc la prefente Sranza in dire, come 
quel ultimo di, che da M adonna L. 
era partito, ch’ella hauea ne fuoi 
pietofi occhi il cafo de la fua hot- 
renda morte fcritro , e foggiunge, 
ch’allhoraerabelloil morire, qua 
do morendoegIi,non monna feco 
la fua uiia,& l’ottima partedi lui, 
laqual era M.L.in’endendo s’egli 
forte morto, quando da lei, l’ulti- 
ma uolrapa r(i,come dtra ne la fc- 
guenteStan.Machehauendo bo- 
ra morte, per hauer fatto Madon- 
na LA VR A morire, SPArte, 


cioè diuife da lui le fue Aerante, 
lequali tutte, come uuol inferire, da lei nafceuann^he uiue,a che penfan Jo trema ,effeudo 
li il uiuer fenza lei, come m altro luogo ha dunoQrato/ok) horrorc, & fpaueuto . 


St flato fife il mio poco intelletto 
Meco al bi fogno, e non altra uagbezz a 
L’hauefJi defluì andò alt rene licito; 

Ne la fronte a Madonna Isturci ben letto. 
Al fin fi' giunto (fogni tua dolcezza , 
E al principio del tuo amore molto ; 
Quefto intendendo, dolcemente flciolto 
in flua prefentia del mortai miouclo , 

E di quefta ncuofla , er grane carne 
Fotta inanzi Iti andarne 


©RIPRENDE pur anchora 
il Poera ne la prefente Sranz-il fuo 
intellctto,di no hauer faputo quel 
l’ultimo giorno difcerner ne la 
fronredi M-L-la morte di lci,& 
l’infelicità di lui, perchedice , che 
quando a tal bifogno effo fuo in- 
telletto foffe flato feco,3t non dif. 

I maro c uolto, come uuol inferire, 
ne la uaghezza , chc’n coniiderar 
l’eccellenti partidi lei hauea, egli 
haurebbe ben potuto difcerner 


S E C O N D A 

A Ueder preparar fud fedia in cielo : ne la frontedi lei, come per li fu» 

Hor t andrò dietro homai con altro pelo. tooreet>U era giunto al fine do- 

gtii Tua dolcezza & al principio del 
Tuo molto amare ,Laqual cola intendendo ,haurebbe potuto dolcemente iofua presentii 
darfi la motte, & andarfene manzi a ueder in cielo la beata Tededi lei preparare, Ma che 
bora la feguira eoo altro pelo, perche canuto Se uecchio fiuede uemrc. 

Cimo n s'hllO trotti in fuo amor uiutr quoto; C N E la predente ultima Stanza il 

Di ; Muor, mentre fe liete : Poeta P ar,J * u Can.dicendo, che 

Che morte al tempo,i non duol, ma rifùgio ; AÌCU t no * he ne ' f u ° V ' 

r * . * mure queramenre urna, che lo deb 

E chi ben può morir , non cerchi indugio . la confortare al morire, perche la 

mortea tempo é rcfugio, Et quel- 
lo, ilqua 1 può ben morire, che non debba, come ha fatto lui , fa morte indugiare. 


Mia benigna fortuna, e't uiuer lieto; 
1 chiari giorni, e le tranquille notti , 
E i Joaui foffin , e'I dolce fhlc ; 

Che folean rifonar in uerfte'n rime , 
Volti fubit amente in doglia e'n pianto 
Odiar ulta mi fanno, e bramar morte . 


C N E la p efente Caoz.facile per 
fe Ifcfla e chiara,! 1 P età pure an- 
chora di morte, c’hibbia fatto 
morir M. L fi duole, & pregala, 
per poterla andar a ueder , e ufeir 
di lrento,che’l limile uoglia far di 
lui, Onde in (licita prima Stanza 
(blamente in Tentenna dice, che la 
cagione, per laqualc egli odia la uita, e brama la morte , è per ucdcrfi da la felice uita di 
quando ella Uiuea,fubitamcntcper la Tua mortecondotfoin miTcria. 


C k v deh acerba incxorabil morte 
Cagicn mi dai di mai non effer lieto ; 
Ma di menar tutta mia ulta in pianto , 
E i giorni ofeuri, e le dogliofc notti. 

1 miei grani fiffnr ncn uanno in rime; 
E 7 mrò duro martir utnee ogni fide. 


C PARLAil Poeta ne la prefen 
te Stanza a la morte, de laqualdc» 
lcndoii,Ja chiama crudele, acerba 
INexorabi!e,cioé implacabile, per 
chehaucndocllaTpentadel mon- 
doMadnna Laura, gli hauea da- 
to cagione di continuo pianto, & i 
Tuoi (oTpiri, dice che non uanno in 
rime,perchc uuol inferire eflcr tanti, & rali,che*n quelle non Ti pedono cTpi imcrc,com'an 
c hor del Tuo duro mattir auicne, perche u ini e,coinc dice, ogni fide . 


O \'i condotto il mio amorofo file * 

A parlar d'ira, a ragionar di morte. 

V fono i uerfi, u fon giunte le rime ; 

Che gentil cor udiapenfofo, e lieto* 

Ou'e'l faucleggiar d'amor * le netti * 

Ver ne n par l'io, nc penfo altro, che pianto . 


C L> V OLSI il Poene la prefen- 
teStanz.che’1 tuo amorofo Alle fa 
condotto A Parlar d'ira, cioè a 
pattar cou ira , come ne la prcce- 
dcmcS'anra Leggiamo hauer con 
tradì motte parlato , chiamando 
la crudele, acerbapneffòrabile, Et 
a ragionai di morte dumandàdo, 
ouehoia fono i Tuoi uerfi & le rime, che’) gentil cuor di Madonna Laura pictoTamcntc de 
lieta Toleua udire, Et oue il fauolleggiai d’amore, che feco ftcflb le notti alcuna uolta ueg 
ghiande Toleua fare, udendo inferir c,chc per la morte di lei, tutte quelle cofcerauo pafla 
tc,& che non penTaua piu fenon a cole, che fidamente l’induceuano al pianto . 

Già mi fùccl de fir fi dolce il pianto , 

Che conila di dolcezza ogni agro fide ; 


C MOSTRA il Poeta ne la pre 
/ente Stanza che Madonna Laura 


uiuea 
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PARTE 

E t uegghiar mi f ace a tutti le notti : 

H or m’è'l punger miro piu , che morte ; 

Non fiorando mai'l guardo honejìo , e lieto 
Alto foggittto 4 le mie baffi rime . 


tu 


uiuM^hc’I Aio amorofo pianto, ac 
cotnpagnato daldelidcrio & del* 
fper anza, che dei fuo foauc fguar 
do liauea,gliera dolce , e faccualo 
ne lo fenuer le fue lodi ,tuttelc 
notti ucgghiare, Ma c (Tendo hora 
per la morte di lei fuori de la fperanza di poter piu tale fguardo uedere , liquale a le fue 
bade rime era alto foggctto.il pianto gliera piu amaro che morte. 


C SEGVITA il Poeta in dire 
de le fue rime, a (eguali Amore, 
cioè M ■ L. hauea dent ro a fuoi be- 
gliocchi patto chiaro fe?no , cioè 
facileebel foggetto.Etliora p la 
fua morte l’hauea uolto in pianto, 
ricotdandolì del paflato e lieto té 
po.per Iaaual cofa dice, ch’egli ua 
ioAeme col penfiero cangiando’! pelo & inuecchiando , e pregando morte che lo tolga a li 
peno fe & angufciofe notti, come quelle ch’allhora lui i u continuo pianto confumaua. 


Chiaro fegno Amor pofe 4 le mie rime 
Dentro a begliocchi, er hor l’ha pojlo in pianto 
Con dolor rimembrandoli tempo lieto : 
Ond'iouocol penfier cangiando fide , 

E ripregando te pallida morte , 

Che mi filtraggi a fi peno fe notti . 


CASSAI A duol il Poc.nela pre 
fetv e Stanca , che per la morte di 
Madonna Lauta ogni fuo ripofo 
fe li Aa conuerfito in trauaglin ,Jt 
ogni allegrezza in pianto, dicendo. 


F v o c i t o il fanno a le mie crude notti , 

E'/ fuono ufato a le mie roche rime ; 

Che non fanno trattar altro , che morte : 

C off i l mio cantar conuerfo in pianto . 

Hon ha' l regno d' Amor fi uario file ; 

Ch'è tanto bor tnjlo , quanto mai fu lieto . 

Amorfeuuoi ch’i forni al giogo antico , era tanto trillo e mifero , quanto che folle mai 
Leto -NON hauea fi uano mie , non hauea tanto uaria fortuna , quanto era quella di 
lui , ch’allhora per lo medefuno accidente hauea. 


ogni au _ 
cbc’l regno d'ainore, ilqualc allho 
ra per tal morte , com'habbiamo 
ueduto in tutta quella Canzoae, 


Nn ivk tuffi giamai piu di me lieto : 
Heffun uiue piu triflo , e giorni , e notti » 
E doppiando’l dolor , doppia lo file , 
Che trahe del cor fi lagrimofe rime . 

Vi fi di fieme : hor uiuo pur di pianto ; 
Ne contra morte fiero altro , che morte . 


CSEGVITA il Poeta ia dire 
de la fua uariata fortuna, da quel 
lo , chefolcua edere quando Ma- 
donna Laura uiuea dicendo, che’n 
quel tempo oc duno uiuea piu lie- 
to di lui, ma che allhnra nedun ui 
ueapiu trillo, econtra la morte 
di lei non hauer altra fperanza che 


fola mente il morire, pcrchemal. 
tra forma , come uuol inferire , non fpera di poterla mai piu uedere. 


Morti m'ha morto ; e fola può far morte , 
Ch’i torni a riuederquel uifo lieto t 
Che piacer mifacea i fifiiri , e'I pianto , 
L'aura dolce , e la pioggia a le mie notti i 
Quando i penfien eletti teffia in rime 
Amor alzando il mio debile file. 


noi Cofptri , il pi auto , il uento , e la piogegia in piacer corniciare. 


H AFFERMA il Poeta ne la 

prefente Stanza quello ,che’n fine 
de la precedente na detto,che mor 
te fola, da laquale, per hauer fat 
to M. Laura morire , egli era (lato 
morto, porca, per morte farli Ma- 
donna Laura uedere, la jual li fole 
ua ogni difpiaceuol cofa , com’era 




S E C O N 

Hot h due fi io un fi pietofo file , 

Che Laura mi* potefii torre 4 morte ; 
Com'EUrtdiu Orpheo fu fare* rime : 

Ch'i limerei anchor piu che mai lieto . 

S'elfer non pò ; qualch'una d'efte notti 
Chiuda hom.ti quejìc due fonti di punto . 

Stuoia recita Ouidnel decimo libro del Mctha • 

A m o 11 1 ho molti e molti anni pùnto • 

Mio gr due danno in dolorofo file ; 

Nc dd te fiero mai menfere notti : 

E però mi fon moffo 4 pregar morte , 

Che mi tolga di qui per farmi lieto ; 

Ou’i colei , ch'i canto , e pùngo in rime . 

eia morire , per poter andar oue Madonna Laura era . 

S e fi atto pongir mie j lanche r 'mc , 

Ch’aggiungan lei , ch’c fuor <Tira,e di pianto. 

Et fa'l del bor di fue bellezze lieto ; 

Ben riconofcera il mutato fide : 

Che già forfè le piacque anzi ,che morte 
Chiaro 4 lei giorno , a me fijfe dire noti . 

tenebrore & ofeure ootti,haucudo perduto lei, lagnai 


D A 

CD E SI D ERA il Poeta hauer 
uno Itile fi pietofo , che da morte 
polla hauer Madonna Laura Co- 
meOrpheo hebbe la Tua Eundi- 
ce, Senta rune, Imitando Star.ncl 
qumtodclefclue, oued’eflb Or- 
pheo parlando , dice, Tnftenique 
rogum line tarmine tìeuit , la cui 


C V O L G E il Poe. ne la prefen - 
te Stanta il parlar ad amore , al 
qual dice , c’hauendo egli lungo 
tempo piamo il danno hauuto de 
la morte di Madonna Laura,non 
rperandoliauerdaluiper l’aueui 
re ulta men crudele , ch’egli s’c 
uoliato a pregar morte che lo fa: 


C N E la prefentc Stan.il Poet a di 
ce, che fe le fue rime pollano falir 
taut’alto, ch’aggiungano M. L.m 
cielo, ch’ella bc riconofcera il fuo 
mutato Itile > da q Ilo ch’era prima 
che morte , andando ella M. L- in 
cielo facelTe chiaro giorno a lci,& 
a lui , perdendola , A T R £> cioè 
come uuol miei ire , cra’j fuo fole. 


Ouoi , che foff irate a miglior noti » 

Ch’afcoltate d'amore, 0 dite in rime; 

Pregate , non mi fu piu Corda morte , 

Porto de le nùfene , e fin del pianto : 

Muti una uolta quel fuo dntico fide ; 

C h'ogni huom'attrifia , e me pò far fi lieto . 

al fuo tanto chiamarla,era ftata,roa che muti Q_V E 
ufata duretta,chc feco^ non uolet 1 j di fe contentar , 
lo con che ella fuol ogo’altra in quella uita altri Hate 


C P R E G A il Poeta ne la prefe 1 » 
te Stanta tutti quelli amanti , ch° 
fofpirano per amore, che pieghi" 
no morte, laqual dice efler fined* 
tutte le mifcrie , com’anchora nel 
triompho di morte, LA morte è 
find’una prigione ofcura,che non 
li fia piu Lorda come fino allhnra 
L fuo antico fide, quella fua tanta 

ufaua,poteudolo far beco di quei- 


F or mi pò lieto in una, ò in poche noti : 

E’n offro fide , e'n angofetofe rime 
Prego ,ehc'lpidiUomiofinifca morte . 

prega, ch’ella uoglia col uenir a lui, il fuo angofeiofo 

Vidi fra mille donne una già tale , 

Ch'amorofa paura il cor m' affai fe. 

Mirandola in muglili non falfc 


«SEG VITA pur anchorail 
Poeta ne la piefenteultima Stall- 
ia il, propolito de la precedente di 
cend'o, che morte lo può in breue 
{patio di tempo far lieto , onde la 
e perpetuo pianto finire . 

fi DESCRIVE il Poe . nel prc 
Lente Sonct.comehaueiido ueduto 
• principio M Adonna L A V ra in 
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PARTE 

A gli flirti ctltjli in uifii eguale . 

Utente in lei terreno erd , ò mortile ; 

Si come d cui del ciel , non <f iltro alfe. 

Vaimi ; ch’arfe per lei ft ffieffo, e r alfe, 

Vd?a c tir feco aperfe ambe due f ale ; 

Ma troppo era alta al mio pefo terreflre : 

Et poco poi m’ufcfn tutto di uifla : 

Di che penfando anebor m'agghiaccio, e torpo. 
O belle , c r alte , e lucide fenejlre ; 

Onde colei , che molta gente attrijla , 

Trouò la uu d'entrar in fi bel corpo 


tu 


non falfe , ma io uereeuiue imagi 
■linguale a gli fpirti celefti , egli (e 
ne inamorò , E come l'anima di 
lui , laqual d« l’amar fuo fpcfTo 
ARSE & alfe,arfe e gelò , V aga 
d’ir feco, defidcrofa de fuoi uefti- 
gi imitare, aperfe l’ali deldchdc- 
rioedelafperanza c’hebbe dipo 
tcrlo fare , ma in uano > perche al 
fuo rcrrelfre e mortai pcfo,L A fa 
lita era troppo alta , la difticulra 
era troppo glande, Poco tempo da 
poi dicech'ella gliufci dclauifta, 
. perche fi mori, di che penfandoan 

chara dice, M’agghiaccio e 

haucr trouato per effe feneftre, perche gliocchi fon di tutti ghalrn raebri,i primi a morire. 

c N A R R A il Poeta nel preferì • 
te Son.come quando di M.L. alcu- 
na uolta fi torna a ricordare , e 
qual ne la fiorita età di lei egli l’ha 
uea ueduta, TVTta acccfa de rag 
pi di fua (fella, tutta accefa de rag 
gì d’amore, effendoia fua (fella ql 
la di Venere. Onde in quel Sonct. 

L’alma mia fiamma ultra le belle 
bella, C’hcbbc qui il ciel fi amico e 
fi cortefe, Anzi tepo per me nel, fuo 
paefe E ritornata , & a la par fua 
nella, Ma piu chiaramente in quel 
lo , Lcuommi il mio peulier in par 
teou’era, Et in qucll’alrro^cnnuc 
tio mio benché dngliofo & folo, fi 
dichiaratile nel fuo primo occor- 
fo glie la par fi honefta Se bella in 


T o a turni a mente , anzi u’è dentro quella , 

Ch'indi per Lethe effer non pò sbandita ; 

Qual iota uidt in fu l'età fiorita 
Tutti accefa di raggi di fuafieUa. 

Si nel mio primo occorfo honcjla , e bella 
Veggiola in fe raccolta , e fi romita » 

Ch'i grido ; EH'c ben deffa : anchor è in uiti : 

E'n don le chieggiofua dolce fiutila . 

Talbor rifonde , cr talhor non fa motto . 

I ; com'huom, ch’erra, e poi piu dritto e fimui 
Dico a la mente mia , Tufe ingannata : 

Sai , che'n mille trecento quaranta otto 
il di fefio d' Aprii nc l'hora prima , 

Del corpo ufcio quell'anima beata. fo , je j, ^ f, honeita & ueua in 

fe flefTa raccolta E fi romita, cioè fi foli.ueracemetech j etallhora 

Se in dono le chiede ch’ella li debba fauellare , m ,, nt0C h>eBl,a fimilitudme di colui 


Qveno nefiro caduco ,efiagil bene > 

Ch' è ucnto , cr ombra , cr ha neme beliate , 
lion fu giamaifenon in quefia etite , 

' Tutto in un corpo ;ec io fu per mie pene: 


£ P E R piu eflaltar la fua eccelle 
te Laura, il Poeta nel prefente So- 
netto moftra , che tutte le bellez- 
ze che furon mai , ch’allhora era- 
no A che mai crede che faranno, 


SECONDA 


Che natura non uuol , ne fi amene , 

Per far ricco un , por glialtn in pouertate : 
H or uersò in una ogni tua largitale : 
Perdonimi qual è bella , ò fi tene . 

Hon fu firmi bellezza antica , ò noua ; 
ne farà credo : ma fu fi coperta : 

Ch'à pena Je n'accorfe il mondo errante . 

Tofto diffrante ; ondc'l cangiar mi gioua 
La poca mjla ì me dal del offerta , 

Sol per piacer à le fue luci fante . 


effer fiate in quella età, & in lei Co 
la, benché per fue pene, perche ran 
ta bellezza, uuol inferire che fotte 
del, fuo amorofo incendio cagio- 
ne, Et benché narura non uogJia, 
ne fia cola conucmente far tutti 
gli altri poueri per un Colo a incili 
re , pur allhora pattando i termini 
de l’honetto d ice, ch’ella uersò in 
lei ogni larghezza , domandando 
di quello fuo dirca tutte quelle 
donne che fono , o fi tengono effer 


belle pdono , laqual bellezza tofto 
difparue, perche ella tofto fi mori , Onde per piacer a le fue fante luci , fi gioua di cangiar 
La poca uiftaicioò il poco conofcimento,che’n difcerner quella gliera prima ch’ella morif 
fe per eratia offerta dal cielo, di che a pena il mondo errante fc n’eta accorto, in uederla al 
Ihora ch’era moi ta con l’occhio de la mente la fu in cieIo,Onde anchor in quel Son.Spinfe 
amor e dolore ou’ir non debbe, Ne uorrei riueder in quell 'inferno , Anzi uoglio morire e 
uiuer folo,Chc piu bella che mai con l’occhio interno Co gliaugeli la ueggio alzata a uolo 
A pie del fuo e mio lignor eterno.Sol per piacer a le fue luci fante , Perche di quanto egli la 
uòdea effe r piu bella la fu in cielo, di quello che fatto hauea qua giu in terra, di tanto mag 
gior fama nel fuo fcriuer di tal bellezza le por cu a acqui dare, fc egli a lei maggiormente 
piacere,effendo ella di tal fama Hata defiderofa,come io quella Canz-Chedebb'io fartche 
mi configli amore ì ueggiamo , noe in perfona d’amore dice, £ fua fama, che fpira In mol 
te parti aochor per la tua lingua, Prcgache non e(lmgua,Anzi la uoce al fuo nome rifehia 
ri, Se gliocchi fuoi ti fur dolci, ne cari,E nel t riompho di morre in perfona di Ia>E piacerai 
il bel nome,fe uer odo, Che lungee pretto col tuo dir m’acquilti. 


I d i miei piu leggier , che neffun ceruo , 
Fuggir , com'ombra ; e non uider piu bene , 

Ch’ un batter d'occhio ; e poche bore ferene , 
Ch'amare , e dolci ne la mente feruo . 
t\ifero mondo , inftabile , e proter uo , 

Del tutto è cieco , eh' in te pon fua jfrene : 

Ch’ai te mi fu' l cor tolto ; c r hor fel tene 
Tal , eh’ è già terra , e non giunge offo à neruo. 
Ma la forma miglior ; che uiue anchor a , 

Et uiurà fempre fu ne tallo cielo , 

Di fue bellezze ogmhor piu m'innamori : 

Et uo fot in penfar cangiando'l pelo ; 

Qual ella c hoggi , e'n qual parte dimora i 
Qual à ueder il fuo leggiadro uelo . 


C MARRA il Poeta nel prefen- 
teSon. quanto fotte ucJoce a fug- 
gir quel tempo, c h’egli uiffe uiuen 
do M. L. biafmando la miferia , 3c 
iuflabilita del cieco mondo , e per 
l’cffempio di fe fteffo npredendo 
Pignoranti di coloro che mette- 
rai f perenta in lui, nclqual diceef- 
ferii Rato toltoli cuore, e che bo- 
ra fe lo tien M.l. Jaqual effendo 
in poluere , non giunge otto a ner- 
uo , ma che l’anima , inrefa per la 
miglior forma che fempre uiucra 
in cielo, ogni bora de le fue bellez- 
ze Pinnamora piu, onde cofi CAM 
giando’l pelo , cioè canuto & noc- 
chio diuenendo,ua penfandoqual 


fia hoggi la felicita di lci,& in qual 
cielo , oqual grado le badato per fua dimora ,E tqual fotte a uedere, quando ella qua 
giu fra noi uiuea, Il fuo leggiadro uelo, cioè ilfuo formofoc bel corpo. 

O Timo, ò del uolubil , che fuggendo 
Inganni i dechi , e miferi mortali ; ^ESCLAMASI Poeta nel pre- 

O *****„»«**•, 
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PARTE 

Hor’ ab expertouofbre fiondi intendo ; 

Ma fcufo uoi , e me fk(Jò riprendo : 

Che natura àuolar u'dper fetali; 

A me diede occhi ; c r io pur ne miei mali 
Li tenni ; onde uergogru , e dolor prendo , 

E farebbe bora , cr c paffuta homai , 

Di' riuoltarli in piu fi cura parte , 

E ponerfine a gl'infiniti guai : 

Ne dal tuo giogo Amor l’alma ft parte ; 

Ma dal fuo mal , con che fludio , tul fai: 

Non a cafo è uirtute , avo, è bell'arte . 


MJ 

conoscer bora la fua urfoci ra ,' da 
lacuale egli era fiato ingannato, 
benché gh icufa dicend > ,ch’e(fi 
tanno il fuocorfo,Ma riprende* 
incolpa fe Ik-To eden doli da la na 
tura fiato dato gli occhi de la men 
teda poterlo conofcerc, & egli ha 
nerli tempre tenutine tuoi inali, 
i quali intende che fodero quelli 
di M. L. dallaqual ogni fuo m ale 
ucniua,di che dice ucrgognarfi,* 
haucrnc dolore, E che farebbe ho 
ra,anzi effer pallata , che’n piu li- 
cura parte, che ne le uanita , li do- 
uelTe uoltare ponendo fine a tuoi amorofi guai, E uolgédoil parlar ad amoredice,che per 
quello fuo accorgerli, l'anima non però fi parte anchora del funamorofo giogo, ma li dal 
fuo male,cioe ma lidalfuo corpo, ilqualè maldel’anima.Ondeanchormquel Son . Di- 
cefctte anni ha già riuoltoil aelo,Vero è il pruucrbioch’alrri cangia il pelo Arniche’! uez 
zo,c per tentar i fenfr Gli humani adotti nó fon meno intefi,Gone fa l’ombra ria del gra 
ue uelo,uolendo inferire, che prima fi morrà, ch’egli li polla da tal giogo liberare , fentra- 
dofi a poco a poco uenir meno, E con che Audio, cioè con che mero li faccia qucfto,ch’im- 
polfibile ad efier par che lia,dicech'e(To amore fe lo fa , e che non è cola laqual uenga , ne 
iia fatta a cafo , Ma effer uirtu , anzi bella & ingegnosi arte tremata da lui, Onde in quel 
Sonet.Io mi riuolgo indicr ro a ciafcun paltò , in perfo.ia d’elfo amore , Non ti rimembra, 
Chequcftoc priuijegio de gli amanti Sciolti da tutte qualirati humane? 


Iti rime dolenti al duro faffo ; 

Che'! mio caro thè foro in terra afeonde . 

1 ui chiamate , chi dal ael rifponde ; 

Benché' l mortai fu >n loco ofeuro , e baffo , 
Ditele , ch'i fon già di uiuer loffi ; 

Del nauigar per quefk bombii onde : 

Ma ricogliendo le fuc /parte fronde 
Dietro le uopur coft puffi puffi 
sol di lei ragionando uiua , c morta ; 

Anzi pur uiua , cr hor fatta immortale , 
Accio che'l mondo la conofca , cr ante , 
Piacciale al mio paffar effer accorta ; 

Ch' è preffi homu : fami a l'incontro ; e quale 
Ella è nel cielo , afe mi tiri , e chiame . 


C P A R L A il Poeta nel prefente 
Sonetto a le fue doglrofc rimedi 
cendo, ch’elle uadano al duro faf. 
fu,foftoalqual Madonna Laura 
era fepolta , & in quel luogo deb- 
bano l’anima di lei chiamare , la- 
qual rifponde dal cielo, con dirle, 
come del nauigar per quelle Itor- 
tibil ondede le padroni e pertur- 
bai ioni bum ine , egli è già laffo. 
Ma ricogliendo le lue fparte froa 
de, ma imitandole fue notee chia 
re uirtu, le ua pur dietro coli paf. 
fo pafTo, folo di lei ragionando ui 
ua smorta , Anzi pur uiua , cfat» 
ta d i lui , per tal fuo di lei ragio- 
na r, immortale , aedo che’l mon- 


do la co nofea & a me , pr egando, 
ch’ai fuo pafTa r di quella a l’altra uita , e le piaccia efier accorta , & aueduta , e la fu , tale 
quale ella è nel dclo , uoglia tirarlo e chiamarlo a lei.’ 


S'honijto amor po meritar mercede , 

E fe pietà anchor po , quant'ella fole , 
Mercede haurò : che piu chiara , che'l file , 
" A Madonna , cr al mondo è la mia fede : 


(NEL prefenteSon.il Poeta mo 
lira ,chcfepcThonellamcteama 
re fi merita mercede , e fe la pietà 
può quanto è ufata di potete , ha- 
ucr grande f per ama de Li fua falu 
C^.i» 


SECONDA 

Gii di me piuentofi,hor fs,tlól crede: te, per effer(com* dice ) M . L. & a 


C he quello flefJò,c’hor per me fi uuole , 
Sempre fi uolfc.cr feti udu parole, 

O uedea'l uoltoihor torninoci cor ucde . 

O netto ffiero y che'n fin dii del fi doghi 
De miei tanti fojj>iri;cr cofi mofiri 
Tornando Urne fi piena di pietade; 

Et /fiero, eh’ al por giu di tjuejla ffioglii , 
Venga per me con quella gente nofira , 
Vera amica di Chnfto,cr dhonefiade. 


tutto’l mòdo la fui pura fede dui 
rirtima,auenga,che quando ella ui 
uea,di lui folle paucutufa,crcden- 
doch’egli forfè a reo fine preten- 
dere, Ma bora dice, ch’ella noi ere 
de, ma fa, che quello fteffo ch’egli 
uolea al!hora,anchora prima qua 
do ella uiuea , fi uolfe , perche in 
Dio , coiti e uuol inferire, chiara- 
mente ogni cola uedea, Onde a n- 
chora nel fecondo Cap del trioni- 


pho di morte, Deh Madonna dif- 
»’io,per quella fede, Che ui fu credo al tempo manifefta, Hor piu nel uolro diclu tutto ue- 
de,H che fe allhora,quàdo ella era in una, udu le fue parole,e uedcuah il uolro, da lequali 
cofe leggici mete poteua elfer ingannara,che hora ucde l’auimo 5c il core, da quali alcuna 
cofa nò puoelfer a(cofa,Oudefpera ch’ella habbia ad hauer pietà di lui,eche al fine de la 
una deliba ucmr per lui C O N quella gente noft ra,con quella fcluera ucra amica di Chii 
fto]e d’honcifate,de la qual uedremo die tratta in quel Son.Seauucio mio ben che dogliofo 
cfolo^Jouc inoltra che leeone la terza fpera, laquai c attribuita a Venere, ira felicitata. 


Dolce mio Ciro, cr prctiofo pegno. 
Che natura nu tolfe,e'l del mi guarda 
Deh com'é tua pietà uer me fi tarda 
O ufato di mia uita Jòftegncf 
Già fuo' tu far il mio fonno almen degno 
De la tua uiftacr hor fofiten.ch'i arda 
Senz' alcun refngcrwtcr chi’l ritarda! 
Pur là fu non alberga ir a, ne fdegno : 
Onde qua giufo un bel pietofo core 
Talhor fi pafee de gltaltm tormenti 
Si,ch'e gilè «info nel fuo regno amore. 
Tuiche dentro mi uedi,c'l mio mal fenti. 
Et fola puotfimr tanto dolora 
Con la tua ombra acqueta i mici lamenti 


CESSENDO d Poe. fiato mol 
ti giorni, che MaJonna Laura non 
l’hauca , com’era ufatadifare, 
nel fonno uilitaro , hora con lei di 
tal cofa nel prelcnte Sonetto li 
duole , domandandola qual cofa 
fia quella che polla tal fuo icfrige 
rio ritardare, non albergando in 
cielo ira o fdegno , O N D E , 
cioè per laquai ira e per loqualc 
fdegno aucnora un bello e picco, 
fo cuore talhora qua giu fra noi 
deglialcrui tormenti li pafee e go- 
de SI , -cioè talmente, ch’anior è 
unito nel fuo reguo , effeudo egli 
in quel cuore, ouc fuol regnare, 
da l’ira & da lo fdegno talhor um 


to e fupcrato , pelle molte uolte ,'e 
fpecialmentein un cuor gentile, può molto piu lofdegnoche l’amore . Adunque poi che’n 
cielo quelio non può aueiure,la prega ch’ella laquai ucde c lente ogni fuo male , e che fola 
può tanto fuo duol firn re, che con la fua ombra ungila, tornando come, far folcua^a muta 
re i funi lamenti e doglie quetarc. 


D tu qual pietà,qual angel fu fi prcfto 
A portar fopra'l cielo il mio cordoglio! 
Ch’anchor finto tornar pur, come foglio, 
Madonna in quel fuo atto dolce honefio 
Ad acquetar il cor mifcro,cr me fio, 
piena fi dhumltà,uota d'orgoglio. 


C M OSTRA il Poeta nel pre- 
dente Sonet. che li fuoi preghi fat- 
ti nel precedemea Madonna Lau- 
ra in ciclo liano fiati clfauditi , e 
ch’ella lo torni a uifitar nel fon- 
no , come prima era ufata di fare, 
ondc'l uiuer dice .non clfctli piu , 
come folca, molclto, Beata le, cioè 



Qigitiz 


joogle 


PARTE 

E'nformd tal ; ch’à morte imi ri foglio ; 

E uiuo ; t'I uiuer piu non m’è mole/lo . 

Beata fe; che pò beare altrui 
Con la fua utfla , ò uer con le parole 
lntellcttc da noi foliambedui . 
ledei mio caro affai di te mi dole : 

Ma pur per noflro ben dura ti fui , 

Dice ; et cos' altre d’arrcflar il fole . 


«4 

beata lei , Che può beare , laquale 
può far beato altrui eoo la Tua tu- 
tta, ouer con le parole I Ntelletre 
intefe , Da noi foli ambcdm/ola- 
mente da ciafcun di noi due, no- 
leudo inferire, che per efler oen'al 
tro inefperto degli aniorofi cali 
loro, dequali ellaparlaua,noopo 
tcuano ette parole di lei da altri 
che da lor due , ch’efpcrtiflTin.i dì 


quelle foli erano,e(Ter intefe,Narrandodi quelle foUmenie.com’clla, chunundolo fuo fi 
del caro, dicetia dolerle alfai di lui, deferii rtan.comeuuol inferire, dura, ma chccioera 
fola mente aucnuto , per lo comun benedi ciafcun dt loro . Onde anchora nel fecondo Ca 
pitolo del triompho di morte in perfona pur di lei , Perche a faluar tc c me null’altra uia 
Era a la noftra gioueoctta fama , uc periferia è però madie mea pia 


Dei cibo , cnde'l fignor mie femprc abonia , 
Lagrime , e doglia il cor laffo nutrifeo i 
E t ffeffo tremo , e ffeffo impaUidifco 
Venfando a la fua piaga offra , e profonda . 

Ma chi ne prima fimil , ne feconda 
H ebbe al fuo tempo ; al letto , in ch’io languifco, 
Vien tal , ch’à pena a rimirar lardifco , 

E pictofa s' afide in fu la f fonda . 

C o n quella man , che tanto deftai , 

M'afciuga gliocchi , e col fuo dir m'apporti 
Dolcezza ,c’huom mortai non fenti mai . 
Cheta/, dice , a faucr , che fi feonforta f 
Non pianger piu : non m'hai tu pianto affai i 
Chor foflu uiuo ,com’io non fon morta . 

ha pianger piu per lei, eh e non è , com’egli li crede ■ 
oue lui anchor dcfidera che fia . 


C N E L prefente Sonetto d Poeta 
come nel precedente ha fatto, Mo- 
ftra e (Ter de fuoi amorofi affanni 
da Madonna Laura pietofamenrc 
nel foono confortato, e che da lei 
con le mani li fiano afciugati gli 
occhi dal pianto e col parlar appor 
tarali una infinita dolcezza, ech’el 
lo domandi , quello che uale il fa- 
pere a J’huomo , che fi feonforta, 
come uuol inferire che faceua lui, 
intendendo che poco uale la fapien 
tia , quando al bifogno , e ne cali 
auerii l’huomonon la fa in fe ftef- 
fo ufare , etfendo uana e ftol ta co- 
fa l’attriftarfi de gli auerii , e ral- 
legrarfi de piofperi auenimeuti di 
fortuna , E che li dica che non deb 
morta, eCfcodo urna e felice in cielo. 


R i penf andò a quel, c’hoggi il cielo bonari , 
Soaue (guardo ; al chinar l’aurea tefla i 
Al uolto ; a quella < ingel ca modefla 
Voce , che m’addolciua , er hor m’accora ; 

Gran merauiglia ho , com'io uiuo anchora : 
Ne uiurei già ; fe , chi tra bella , e honejla 
Qual fu piu , lafciò in dubbio , non fi preflu 
Po/Jial mio fcampo là uer so l’aurora. 

O che dolci accoglienze , e ca)k ,eptei 
E come intentamente afcolta , e nof4 
La lunga hiftoria de le pene mie . 

Poiché’ l di chiaro par che la percoli 


L Poeta nel prefente Son.fegui 
ta pur anchor nel dire de l’apparir 
che M. L • li facea nel fonno , Ma 
prima moftra haucr ammiiatio- 
ne, come quàdo egli ripenfa all’ec 
celienti parti di lei ,dc lequali per 
morte fi uede elfcr priuafo, che 
per lo dolore che n’ha ,egliuiua 
anchora, Ma dice, che non uiureb 
bc già, fe da lei, la uerfo l’aurora, 
non folle , come detto habbiamo, 
uifitato e confortato", uenendo el- 
la per lo fcampo di lui , ad intenta 
mente la lunga hiftoria delle fue 
apuic pene afcoJtare, Mettendo 

SL * iU 


DioitizocL 


SECONDA 

Tomafì al C : tl ; che fa tutte le uie ; 1’hora de l’aurora, perdi?, fi come 

H unuda glioahi , e luna , e l'altra goti. dicemmo in quel Sonct.Gia fiam- 

mccgiaua l’amorofa Sella, i Poeti 

uogliono , Se i philofophi affermano ch’a tal bora fi polla fognar il uero. 


L a v a * mia /acri al mio fianco ripofo 
Spira fi frcffo ; ch'i prendo ardimento 
Di dirle il mal , cb'i ho fentito , e fento ; 

Che uiuer.d'eUa non farei flato ofo . 

Io incomincio da quel guardo amorofo , 

Che fu principio a fi lungo tormento : 

Poi feguo , come mifero , e fcontcnto 
D/ di in di , d’hora in bora amor m'hi rofo . ' 
Ella fi tace ; e di pietà dipinta 
Tifo mira pur me ; parte fofrira , 

Et di lagrime koncftc il uifo adorna t 
Onde l'anima mia dal dolor uinta , 

Mentre piangendo alhor feco s'adira , 

Sciolta dal forno à fe fttffa ritorna . 

pofitione non giudichiamo c (ferii neceffaria 

Qv andò 7 foauc mio fido conforto , 

Per dar ripofo à la mia uita fianca , 

Ponfi del letto in fu la fronda manca 
Con quel fuo dolce ragionar accorto ; 

Tutto di pietà , e di paura fmorto 
Dico , Onde uien tu bora ò f clic' alma l 
Vn ramofcel di palma , 

Et un di lauro trahe del fuo bel fino ; 

E dice {Dal fretto 

Cicl'cmpirco , e di quelle fante parti 

Mi mofi i e uengofol per confolarti . 


C N AR R A il Poeta nel preferi- 
te Sonetto quello, che nel prece-' 
dòte ha detto, ch’a Madonna Lau 
ra nel fon no diceua, 1 aqual cola al 
tro non era , che’l lungo procelle, 
dal principio al line , del fuo amo 
re , e de modi da lei tacendo in tal 
fuo ragionar tenuti , dicendo, Lau 
ra mia facra , alludend > al uento, 
onde dice SPIRA, cioè torna 
fi fpeffo , che per la famigliarita 
prefa con Jei , come uuol inferire, 
piglio arditamente di dirle il mal 
che in amarla ho fentito. Se an- 
chor feurn, che uiuendo ella , io 
oon farei flato OSO, cioè ardi- 
todirle. II reffoper fe fteflo fi reti 
de facile echiaro,pcrche altra ef- 


C NE la prefente Cantone il Poe 
rafeguirapur anchora nel dir de 
Pappar ir che Madonna Laura per 
confidarlo nel fonno faceua,come 
ne precedenti Sooct.ha detto e del 
lor dolce , l’un con l’altro ragio - 
nar inficine , Onde ne la prefente 
prima Stanta fidamente nar tado- 
rne quando ella gli appare, ch’egli, 
tutto fmorto de la pietà del fuo 
proprio languirei de la paura,cho 
nafee dal troppo amare, la domau 
da donde ella uicne,E ch’ella, ria- 
ttandoli del fuo Ilei fimo un ramo 


fceldi palma Se un di !auro,de quali quelloche fignifichi di fotte uedremo^ li rifponda uè 
nir dal del empireo a lui , fidamente per confolarlo • 


In atto, CT in parole la ringratio > 
Humilcmcntc ; e poi domando, bar donde 
Saitu'l mio fato ! e r ella ; Le tufi' onde 
Del pianto , di themat tu non fi' patio , 
Con l'aura de fofrir pertanto fratio 
P affano al cielo ; e turba n la mia pace i 
Si forte ti difriace , 

Che di quefia mifiria fu partita. 


CHE la precedente Scania hab- 
biamoueduroMadóna Laura ha 
uer difpofto al Poeta efTer difre- 
fa dal ciclo , fidamente per ucmr- 
lo a confidare ■ Hora ne la prefen- 
te inoltra, che hauendola egli con 
parole ccun atti ringraliata,che 
la domandi anchora, doude e co- 
me ella fa il fuo nufero flato . per 
Joguaiea confida ilo era ucnuta, e 


PARTE 


cVi’ell.i li rilponda,chc’l luo pian- 
to inljeme col ucntodelolpiri pe- 
netra fin al cielo, e (urbano la Tua 
pace, tanto,dice , ti dilpiace ch’io 
partita iia di qda milern monda 
n a è eiunta a raielior epiu felice uita.laqual co& fc tu m’ama di quanto tu, mentre ch’io 
fui al moodo,ne lembianti.E N E tuo. dirt,cioè ne tuo. detti mollrafti.ti deutia piacere. 


E giunti ì miglior uitd , 

Che piacer ti deuria ife tum'amafli 
Quanto in fembiantt , e mi tuo dir mojlnfti . 


r i fiondo ; lo non piango altroché me fkjfo ; 
Che fon rimafo in tenebre e'n martire 
Certo fempre del tuo al del falire , 

Come di cofi , c’buom uede di prejjo . 

Come Dio , e natura haurebbon mtjjò 
In un corgioueml tanta uirtute , 

Se t'eterna falute 

Non foffe definita al fuo benfare { 

O del' anime rare ; 

Ch'alt mente uiuefi qui fri noi. 

Et che fubito al del ualafli poi. 


4[Rjfponde il Poeta ne la prefentc 
Stan a juello,che ue la precedente 
ha mainato , che M. L. li di celle, 
cioè che s’egli l’hauelfe amata , 
che non piangerebbe, perche ella 
folle a miglior ulta pairata dicen- 
do,ch’egli non piange altro che le 
dello , per elTcr lenta la , la qual 
era’l fuofoIc,in tenebre, e per i’a . 
tnorole piaghe iu mirtir rimalo, 
CE Rto, cnc accurato però lem 
pre , come di cola c’huom uede 
chiaramente predo, del labe di 
lei al cielo, d mudando, come & a 


C» M m« «um/h j a a j cic j 0) d unaaaaao.coroe * a 

cheeffet^lddioe natura haurebbono m;(To tanta uirtute in cuor gioucmlc , come fu 
quel il» Id,fe l’eterna falute non folle al fuo ben far deftmatJ,uolendo inferire , che <jue- 
L era dato mamfedilfimo legno a tutto’l mondo.ch’cllacralalitaal ciclo .perche, li co 
me dice l’Apo (Elio, (^uas adumpfit.hos elegit.quol autem elegie, hos prxdedaaauic. 


M a io che debbo altro , che pianger fempre 
Mi fero e foli che ftnza te fon nulla ! 

Ch'hor fofi'io fiento al latte , era la culli , 
Per non prouar de l'amorofe tempre . 

Et ella; A che pur piangi , e ti dijlempre f 
Quant’era meglio alzar da terra l’ali » 

E le cofe mortali , 

E quefi dolci tue fallici a linde 
Librar congiura lance ; 

Efcguir me , s'ì uer che tanto m'anu , 
Cogliendo homai quale)’ un (liquefi rami. 


C H A il Poe.ne la precedete Sci • 
dimodratode la felicita di M- L- 
cótentarli , Ma come colui, ch^di 
tal felicita uorrebbe pirticipare» 
bora in queda dolendoli del luo 
railero dato , la domanda quello 
ch’egli ha da farealrro.fen >n,mi- 
fero & loto di lei rimalo , lempre 
piangere,ddiderando, per non ha 
uer nau 


ucr hauutoa prouar gli amoro/i 
affanni , da quali egli era tormcn 
tato , eller ne la lua mfantia peri- 
to- De laqual cola modraefler da 
lei riprelo,e che li dimodri , che’l 
megli . per Ini etadi leuat l’animo da terra,* fecole mortai, e fraliddmo^o a lcqual. 
IcguitarVgliera dato,, nfieme conquellelne F A Llac, oancie.cioe nane parole, plorar con 
•mila lame.pcfar con giuda bilancia, cioè ponderar e™ giuda c rag.oncuoi «<«**»»* 
Iceuir i uedigi di le, le nero era ch’egli tantol’amalfc, C Ogl.cndo homi, iualch’uni 
qu S ed. rami, intendendo d. quell, che <£ lopra ha detto , ch’ella tratto ^^^ajuor'ddfe- 
Lde mali, perche, li come ne la legueufeStan-uedremo , la palma lignifica u.ttorja ,oc <1 
lauro triompho, intende c’homai uogl.a le medeiimo uincete, ed. le tìe!rot "^* r ^ 

m’ella d, leftdfauuol , niente, che tane hauea.ondetaUram.dale.erau, 

lui porch’a coglier gli haae fe, domanda d’ctfer levitata, Non cifendo, lecoiuL. la ucr , & 
approuata len.cnadel m aggio, eSC.p.onc,alama p.ulmgularuitto.u 

pho a l’huomojche’u quelle colere da l’appetito fouo debderate , lemedeiimo uwca 


SECONDA 

I uoleddemindetr , rigonfio allhord, C N EL fine de la precederesti. 


Cbeuoglion importar quelle due / rondi : 
Et ella ; Tu medefmoti rifpondi , 

Tu ; ld cui pentii tdnto l’und honord . 
Filmi i uittorid : e r io giouene ine bori 
Vinfi'l mondo , e me fleffa : il lauro fogni 
Tricmpbo ; ond’io fon degni , 

Merci di quel Signor , che mi dii forzi : 
H or tu ; filtri ti sforzi ; 

A lui ti uolgi ; d lui chiedi foccorfo , 

Si che fum feco ed fine del tuo corfo . 


il Poeta ha dettoeiTere flato da 
' Madonna Lauraertortuto a deucr 
hoggimai alcuno di quei due ra- 
mi , cioè di palma c del lauro co- 
gliere , Onde hora ne la prefente 
dice, ch’egli la uoleua de le fi on- 
di di quei tai rami domandare, 
ro’haucndoglienc ella prima che 
egli ne domàdafle, cominciato a 
parlare , non la domandò piu/ma 
le rifpofequcljo ch’effe uolcffero 
importare, per laqual cofa ella li 
dille, ch’egli medcfimo, ilquale 


tanto l’ima di quelle honoraua, come in piu luoghi , e fpecialmcnte al principio di quel So 
netro,Arbor uitoriofa e triomphale , ueugiamo , firifpondea , nondimeno di (lingue il li- 
gnificato di cialcuna ,c dice , come da lei , mediante il diuino fauore, erano flateconfe- 
guite , confortandolo a deuer il fimigliante fare , accio ch’ai fin del uital fuo corfo polla- 
no eflerne la patria ceJcftcmfieme eoa Dio. 


So n quefli i cipei biondi , e l’dureo nodo : 
Dico io, ch’dnchor mi flringeie quei begliocchi , 
Chefur mio fol { Non errir con gli [ciuchi , 
Ne pdrlir , dice , ò creder d lor modo , 

Spirito ignudo fono , r’n del mi godo : 

Quel ,che tu cerchi , i terrdgii moli" inni : 
Md per trirti d'affanni 
M’i dito d pirer tede ; cr anchor quelli 
Siro piu che mai belli , 

A te piu Ciri fi foluaggii , e pii 
Situando infume tua fallite , e mid . 


H DOMANDA il Poeta ne H 
prefente Stanza a Mad^na Laura 
fc quelli , ch’ella moftraua hauct 
allnora, erano i capelli d’oro , &< 


fuoi be gliocchi, ch’egli era ufato, 
ueder tu lei quando ella uiuea , La 
qual nfpondendo, per rimoucrl o 
da quell’errore , oelquale alcuni 
fono, credendo , che per arte Ma 
ga fi polla far pigliar ad uno fpiri 
toun corpo fantafticood’uri’huo 
mo morto ,& parer quel lo, che ui 
uendo folcua, dice , che nó debbo 
errar con quefli fciocchi , o cre- 


der com’eflì credono, ch’ella è nudo fpirito, e godefi in cielo, e non c fpirto aereo , < 
Ter coftretti , E che quello coi po di lei , ilquale egli ccn 


„ - > come 
quelli .che per arte fi dice effer coftretti , E che quello colpo di lei .ilquale egli cerca ,e 
oelquale domanda , è ,gia fono molti anni, fatto terra , Ma per conforto di lui l’era dato 
a parer tale, quale ella era in uira* che fara anchora quella ch’egli fi credeua e dcfideia- 
ua che folle , e piu bella che mai,& a lui fi feluaggia e pia, come m uita gliera panila, fem 
prc ogni lor falute faluando piu cara . I utendendo quando dopo i’uniueifal giudicio , ella 
con tutte l'altrc anime hauranno rcaflimtoi propri corpi . 


I piango; creili il uolto 
Con le fue min m'afciugi ; e poi [offrirà 
Dolcemente ; e s’ adiri 
Con parole , che i fafli romper ponno : 
E dopo quefìo fi parte elld , e l fanno . 


C I L Poeta ne la prefente ultima 
Stanza dice,come dolcemente Ma 
donna L A V R A , dei fuo pian- 
to feco adirandoli , e con parole 
piene d’affet dotte di lui fofpirnn - 
do, gliufctugaua con (emani il uol 
to da le lagnine , Et fatto quello, 
ella infeme col Tonno fi partiua , Imitando Marco Tullio in quel o de formio Scipionii, 
oue dice,U!edifcelfir , Ego fomno folutus fum, £ Dante nel uouo Capi dei purgatorio. 
Poi e!J.i,c’!founn ad una fe u’andaro . 


X 
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CLA prefente Canzone fu fatta dal 
Poeta per uolcr con leggi ad ra e duo 
ua mtentionc la uirru , e Ixl lazi di 
M L-eIaliarc,edimofirar che Cola- 
mente per lei egli l’era a principio 
de la tua giouemu dal uulgo tolto, 
e melali per la uia de la uirtu, Fin» 
gendo hiucr fatto citar amore da. 
uanti a la ragione, A lacuale eden, 
dofi moltodc lo ftratioch’effo A- 
more hauea fatto di lui, doluto, Mo 
ftta all’incontro, ch’amore dica di 
quanto Aio bene egli Ila fiato aigio 
ne, £r ultimamente che da lui non 
era mancato, che mediante la uirtu 
& bellezza di Al. L . indrizzatonon 
Ph luefTe a la uia del cielo , onde ne 
la prefente prima Stanza dice,hauer 
fatto citare e Io amore fuo antico 


PARTE 

Q_v i l lattico mio dolce empio /ignare 
Fatto citar dinanzi àia Rana; 

Chela parte diurna 
Tcn di nojlra natura,e’n cima [tede; 

Imi com’oro, che nel foco affina. 

Mi ràpprefento carco di dolore. 

Di paura, <y ethorrore ; 

Quali huom,chc teme morte , e r ragion chiede. 

E 'ricomincio; Madonna il manco piede 
Giouenctto pos'io neleoflui regno: 

Ont altro ch'ir a, cj- [degno 
Non hebbi mailer tanti cr fi diuerfi 
Tormenti iui fofferft, " 

Ch'ai [ne unita fu cjucll'infinita 
Mia paticntiaic'n odio hebbi la ulti. 

empio e dolce l .gnore , dauanti a la 
Reina, che tiene di nofira natura ladiuina parfe,laquilee' eia fida ragione hauédo l’huo 
mo due par i i, cioè ragione e fentb , E |>er ellerc la ragiooc fola mete de l’anùna , laqua le è 
creata da DioinaeIo,uienad elTcr diurna, Onde baino detti rationali,E Cede in cuna , p 
che è piu nobile, cpreuale a la pteAmfitiua, la jualegliè có glianimab brutti comune.l VI, 
com’oro, che nel fuoco affina, cinemi tutto pallido e fmorto/rome fuol eler l’oro, che j’af 
fina nel fuoco, perche l'oro,quàropiu s’affina nel fuoco, tanto piu pallido, e fioatto dime- 
ne , Onde dice , ch’egli fi rapprefenta dauanti ad eia rema carco di dolore de fiioi palati 
giorni dietro a lcuamtadelmoado(comeuuol inferire)fpefi,di paura , h irrorec fpiuéto, 
a fimiiitudmedi colui che tcmcmorte,perch’cglifimilméte,pcrcjfifuoi errori, de la mor 
tc eterna reineua,E chiede ragione, per uolerfidi tali fuoi errori fcufare-Onde dice hauer 
le cominciato adire,ch’dfendo egli anchoragiouenetto, hauea pollo il màco piedencl re» 
gno d’elo amore,hauendo l’animo no Aro mèdelimamétc anchora,egli com’il corpo, due 
piedini oc ragione, ch’c il dritro.cfcnfiijouogliainolo direappetiro,cn’è il màco piede, da 
quali e, fu animo uicne ad eler molo, onde ne la terza Stàza di quella Canzone- Anzi tre di 
creata era alma io p tc, Caro dolce alto e faticelo pregio, Che rollo mi uo Igeili al ucrde bo 
feo V fatodifui irne a mezz ’ilcorfo,Et in quella Canz-1 uo pensando A nel pelici m’alale, 
come di tal cof a doler e, Come eh ’tl perder face accorto c faggio uo ri pelando , ou’io la lai 
il maggio Da la mi delira, ch’a buon porlo aggiunge. Dice adunque ch’egli pofe I L mau 
copicde,cioé l’appctitoche mouea l’animo, Nel regno d’amore, ne diletli e piaceri terreni 
clcndoegli giouenctto p laqual cola fi riputaua eler degno di qualche rcmiflione , come 
iu quel Souet. V oi ch’afcoltatein rime fparfe il fuono,fu da lui dimoftrato,Nel qual icgno 
ultimamente altro che ira & sdegno, come ne gli amanti qua fi fempre fuol regnare , dice 
non hauer mai hauuto,E tanti e li diuerli torméti Allerti, che quella fua infinita pallétta, 
ebe egli hebbe in foIerirli,fu uinta, onde dice hauer hauuta la uita in odio , come in quel 
Souet -s’i credcli per morte elcrc fcarco , & maluj luoghi ha limilmeutc di mollato. 


Cosi’ l mio tempo in fin qui trappajfato 
E' ih fiamma e'n peneicr quante utili honejlc 
Vie /prezzai, quante fejle. 

Ver feruir quejlo lufmghier crudele : 

Et qual ingegno ha fi parole prtjla 


([IL Poc-ne la prefente Sta.feguita 
le fuc querele coni ra ad amore di 
rendo, Coli, ne la forma che ne la 
precedente ha detto, eler fino al* 
Ihju miferaméte il fuo tépo tra- 
palatole per fumicelo amate 


J 


SECONDA 
Che Jlringcr poffa il mio infelice fitto , 

Et le mie , te fio ingrato , 

Tante , e fi grani , efigiufk querele * 

O poco me/ , mo/fo aloe con file : 

In quanto amaro ha la mia uita ouezza 
Con fiu falfa dolcezza ; 

Laqual m'attraffe a l’amoroft fchiera ; 

Che , s’i non m'inganno , era 
Difpofìo 4 folUuarmi alto da terra : 

E mi tolfe di pace ,e pofe in guerra , 


hauer molte utili ,& hnnefte u ie 
da poterà le uirtu pcruenire,e 
molte fede e diletteuoli piaceri di 
- fprezzati, come fogliano tutti quel 
li clic ucrainente amano Tempre 
fare per effer loro tutte le cote, fe 
non quella fola ch'amano, in falli 
dio , Domandando qual ingegno 
ha parole fi prede, che pofTa lfrin 
Ber & breuemente narrar il fuo in- 
felice e mifero dato , e le tante fi 
grani e fi giudefue querele con* 
tra d’effo amore, dolendofi del po 


co dolce, rifpetto al molto amaro , chc’n feguitarlo hauea hauutu , e di quel tanto amato, 
nelqua le eflb amore con fuafalfaeuana dolcezza hauea auczza lafua uita, e lui a l’amoro 
fa fchiera tirato , imitando Giuu-rte la.ix.Sat .oue dice. Plus alues quàm mellis habet per* 
che dice, che la doue egli era difpodn a folleuarfi A L T O da terra , cioè a lcuar la mente 
a confiderà re le diuinc , & eccellenti cofe,egIi lo tolfe d’ogni pace , e lo pofe in guerra , oa 
de poi non potè , come uuol inferire , piu foUeuaxii . 


Q_v uti m'ha fatto men' amare Dio , 
Ch'i non deueua » e men curar me fìefjò : 
Per una donna ho mcfjò 
Egualmente in non cale ogni penfero : 

Di ciò m'c fiato configlier fottffo 

Sempre aguzzando il gioucnil defio 

Atempiacoteiontio 

Sperai ripofo al fuo giogo afpro , e fero : 

Uli fero , 4 che quel chiaro ingegno altero , 

E l' altre doti <ì me date dal cielo f 

Che uo cangi ondo’ l pelo ; 

Ne cangiar poffo t'ofiinatd uoglia ; 

Cofi in tutto miftoglia 

Di libertà quefb crudcl , ch’i accufo i 

Ch'amaro uiucr m'ha uolto in dolc'ufo . 


C SOGgiungeil Poeta nelapre* 
lente Stani, come per feruireamo 
re , egli hauea meno amato Dio e 
meno hauuto cura di fe deflo di 
quel lo che deuea, Et di fuo confi- 
gliohauer per M. L. ogni penderò 
tnelfo 1 N non cale, cioè in non 
curare, perche folo di lei curaua, 
aguzzandoli Tempre il gioucnil de 
fiderio A L’FMpia cote, a la cru- 
de! mola , per hauer detto aguz- 
zando , ma intera per la fperanza. 
Ond’io , per laquale io fperai tipo 
foalfuoafproe fiero giogo On- 
de anchor Horatio ne le ode, Fe. 
rus Se Cupido femper ardente* 
acuir faggittas Cote cruenta. Do. 
mandandoa che fine 1 1 cicJogh h a 


uclfc dato quel fuo chiaro & altie 
ro ingegno con Padre fue eccellenti doti>s’egli non deuea poter ufarc,uolendo inferire, eh® 
uanamentc hauea operato , perche quantunque egli ,‘deucnendo ucci Ino cangiaflc’l pclo t 
non pero polena la fuandinata amorofa uoglia cangiare, E coli diceclfertuitod’ogni Jj 
berta da cflo amore fpogliato,ilqual hauea il fuo amaro penofo uiuere in dolcee dilet teu 0 
Io ufo riuolto , cioè che per lo lungo ufo che fatto hauea ne le Tue amate pene , egli le fa. 
ceua parer piu dolci a tollerare • 


C i a c a a m'ha fatto deferti paefi { 
Tcre , e ladri rapaci ; hiffiidi dumi ; 
Dure genti , e cofiumi , 

Et ogni errar , che pellegrini intricai 
Monti ualli, paludi ternari, e fiumi» 


CNE la prefente Sta.il Poe. narra, 
come per fuggirfie liberarti dal 
giogo d’amore,egl i gli hauea fat- 
to Hifpidi dumi ,cioè afpn fpini, 
& altre diuerfe , perigliofc , e fari 
cofccofc cercate, E’L V Fino in 
traiti 


Gòogle 


PARTE 

Mille lacciuoli in ogni parte tcfi i 
E’/ uerno in frani mefì 
Conpericol prefentc , e con fatica : 

Nc co/lui > nc quell' altra mia nemica , 

C h’i fuggi a , mi lafciauon fol un punto : 

Onde s'i non fon giunto 

Anzi tempo da morte acerba , e dura ; 

fietà celc/le ha cura 

Di mia folate , non queflo tiranno ; 

Che del mio duol fi pafce , e del mio danno . 


«7 

firaiii mefite il uerno in meli non 
al uerno conuenienri , Alludendo 
a quel Aio u uggia che fece de ta- 
magna , come nc la uita di lui di- 
cemmo, douc per eller tal regiodc 
fotro Tramótana,anihor de meli 
di Ilare molte uolte fa di grandif- 
fimi freddi ,quafi comedi uerno 
folTe.Ondc in quel Sooet. Pcm che'l 
camm m’c ehm lo di mercede, uè-, 
demmo,' h’egli amiàdofene in raj 
maggio, s’era da M L. per difpcra 


rione pamto,lmitàdo V irg. nel il. 
Iib.de la G cor. ouc dice, Hic uer afliduum,arquc allenii menfibus r (lai. Nondimeno da M. 
L. per imaginanone, come uuol inferir, fieguiraro , Onde dice, che l’egli non è 1 Nanu tem- 
po, manzi al determinato tempo giunto,per li pericoli corli, a morte,checelefte pietà ha cu- 
ra di fua falute,e non quel tiranno d’amore, il jual fi pafce del fuo duolo e del fuo danno. 


Po t che fuo fui , non hebbi bora tranquilla ; 
Nc /pero batter ; e le mie notti il fonno 
Sbandirò ; e piu nonpenno 
Per herbe , o per incanti 4 fe ritrarlo : 

Per inganni , e per forza è fatto donno 
Sopra mici forti , e non fonò poi fquiUa , 
Ou'iofia in qualche uiUa , 

Ch'i non l' udì fi icifa, che'l nero parlo : 
Che legno uecchio mai non rofe Tarlo , 
Come quefti'l mio core , in che s’annida , 

E di morte lo sfida : 

Quinci nafeon le lagrime , e i martiri ; 

Le parole , e i jòffiiri ; 

Di ch'io mi uo fiancando , e forfè altrui : 
Giudica tu i chemeconofci , e lui . 


C IL Poe. ne la prefentc Stanza fe 
gufandole lue querele coarra ad 
amore , narra qual folle il fuo in- 
quieto flato dal di che di elTo amo 
re era diuenuto fuggetto, Et ilqua 
le fopra de fuoi fpirti era fatto,pcr 
inganni e per forza D Onno , cioè 
Lignote, E non fonò poi fquilla , e 
non fonò poi campana in qualche 
uilla ( dice ) ou’io fia, ch’i non l’u 
dilli , A diuotare lecontinue not- 
turne uigilie, che per gli amoroli 
affanni, nò polendo doi mire, era 
nofatteda lui, E ch’cffo amore fa 
peur quello effer uero,per lo rode 
re, che fempre faccua’l Aio cuore, 
nel quale egli albergaua^Edi mor 
te losfìda, e minaccia di fallo mo 
tire , £ diqui dice che nafeeogni 
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fuo male,& le parole e fofpiri , di ch’egli l’andaua fiancando , & forfè del fa (lidio altrui. 
Onde facendo fine, dice a la Reina ch’ella , laqualcc J’uuo,& l’altro di lot dueconofce, 
di quello debba fra lor giudicare . 


I l mio auerfario con agre rampogne 
Comincia ; O Donna intendi t altra parte ; 
Che'l uero , onde fi parte , 

Quefiingrato dirà fenza difetto . 

Quefit in fua prima età fu dato a l'arte 
Da uender parolette , anzi menzogne : 

Nc par che fi uergogne 

Tolto da quella noia al mio diletto 

Lamentarfi di me ; che puro, e netto 


CHA il Poeta ne le precede» Sran 
tc ef pollo a la ragione , & centra 
ad amore le fue querele , Onde ho 
ra nc la prefentc introduce cflìi 
amore a cominciar ad arguirli in 
contrario dicendo,che’l fuoauer- 
farioCON agre rampogne , con 

irati rimproueri, comincia a dire 

ad effa ragione , che debba inten- 
dere l’altra parte, laquale fenza 
difetto, & fedelmcatcdira il uero. 


SECONDA 

Ccntfd detto , che Jbtjfo ilfuo mal uuole , MqmA « C P att « ua > 

conrr « < / » JrVJ ì mandolo ingrato , per le ragioni 

J,Ul tenni , orni hor Jl duole , ch’apprello ucdremo, É prima, ri- 

In dolce uitd ch'ei mtferta chimi , fpondendo a quello , perche cflb 

Salito in gualche fama Poeta s’c dolutod’efler nel fuo re 

Solo per me : che'lfuo intelletto al Z d , S"° inf ,di«,chvgl. oe la fua 

, r C. prima età jintefa per quella de la 

O u' aliato per fé non fora mai . goueotu , laqual idi tutte l'alt re 

h prima e piu bella , era dato a l’arte di uender parole! tc anzi menzogne , ef!endofi egli, 
come ne la fua uita dicemmo , dato a lo llud.o de le leggi, per le qual, pome le bri le paro- 
lette , e le menzogne f. pendono . Ne par, dice, che f. uergogn. lamentarli d. me, che puroe 
netfod’oeni uitio , tenni lui A L miodiletto al mio dilcttcuol icgno.douene lapr.mi Sta. 
habbiamo ueduto dolerf. d’elfcr innato in dolce uita , ch’ei chiama miferia CONtra 1 de- 
fio,che fpclfo uuol il fuo male : perche molte uolte auiene.clie l’huomci debdera queUc che 
deuerelibe fugeire^ome uuol dire.ch’egli deuea il falhdiofo Audio de le leggi fare,ON de 
de la qual tofadicc hora falito in qualche fama folo per me ch’alzai il fuo intelletto ,oue 
per fe non fora ma. alzato , R.fpondc.ido a quello ch’egli ne la terza Sta.dice , M.fero a che 
quel chiaro ingegno altero, e cet. 


E i fa iche'l grande Atride ,e tatto Achille, 
Et Hamutal al terrcn uoflro amaro , 

E di tutti il piu chiaro 

Vn’ altro , e di uirtute , e di fortuna i 

Come a ciafcun le fue flette or dinaro , 

Lafciai cader in uil amor d' anelile: 

Etaccfluidi mille 

Donne elette eccellenti n’elefsi una; 

Qual non fi uedra mai folto la Luna, 
Benché Lucretia ritornaffe a Row« » 

Et fi dolce idioma 

Le diedi , cr «n cantar tanto foaue , 

. Che pcnficr baffo ,ògraue 
Non potè mai durar dinanzi alci : 

Qucfh fur con coflui gl'inganni miei 


C N E la pefente Sta. il Poetart- 
fponde in per fona d’amore a quel 
lo , di che egli di fopra s'era di lui 
doluto, che per una donna gli ha- 
uclfe fatto metter ogni penlìero 
in non cale, fic a quello perche lu- 
finghiero l’hauca chiamato, di- 
cendo che elfo Poeta fa , ch’egli 
lafsò cadere I L grande Atride , 
intefo per Agamennon , figliuolo 
d’AfrcOjilqual fu grande, per effe 
re ftatodi tutto l’clTercito de Gre 
ci a Troia Imperadore , E l’alto 
Achille, & Hàmbal, Et un’altioe 
di uirtute ,e di fortuna il piu chia 
ro di tutti , intefo per lo primo Sci 
pione Aphncano,in uil amord’an- 
cille , come le fue ftcllc haueano a 
ciafcuno ordinato. Douce da fape 


re, che Agamennon, fecondo Hom.nel primo de la 1 Iliade, fu prefo de 1 amor di Ckt&ea 
figliuola d. Chnffo farerdote d’Apollo, fatta da lui prigmna ne l’efpugnatrooe di ChnBa 
città , Achille di quellodi Briffeida figliuola di Bnlfeo , Hannibale di uilillima lemma in 
Puglia, Onde nel t riempilo d’amoie.l altro è’I figliuol d’Amilcar.che noi piega in cotanti 
anni Italia rutta,* Roma,ViIfeminella in Puglia il prede e lega, Et dice. Al terreo uoltro 
amaro, per eflcr Ira Ha, al cui terreno egli fu amaro, Rema di turto’lmonao^douc la ragio 
ne e giu dina foleua la fua fedia rcnere^uella che tra gente barbara fu fempre poco in ufo. 
Onde in quella Canzone,! talia m.ajienche’l parlar fia indarno, Et è queltodel feme. Per 
piu dolor del popolo Tenia legge.Scipionc Aphricano,come fcriue Valerio al feitimo Cap. 

de) fefto libro, douctratta de fide uxorum, amò interamente una fua ancilla, Alcuni altri 

inrendonodiOttauiaiioAuguftn.perhauer amato Lima Drufilla donna diTibcno Nero 
ne fuo milite, laqualccon preluda elfo Tiberio otteouta^ fe la congiunfeinfpofa, non di 
meno a noi piace piu intender di Scip.Ma’l Poet i dice,ched’infiniteelette & eccellenti don 
ne,’n’eleffe um,a laqualc un’altra fonile, quando ben Lucretia ritornaffea Roma, folto la 
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Luna mai non fiuedera.E dielle fi dolce idioma ,& un tanto foatie cantare, CH E baffo 
o graue.che uile o mal penfiero non potè mai dinanzi a lei dura re, tanta uuol inferire effe* 
ic llata la fua fomma uirtu.Oudc ne la fella Stanza di quella Canzone. Si è debile il filo a 
cui s’attiene, E perdono, Piu lieue ogn’altra offefa, Che l’cffermi contefa Quella benigna 
angelica Salutc,Che’I mio cuor a uirtute Dettar folca con una uoglia acccfa, E fuetti dice 
edere flati fecó gli inganni , che da le fue luGnghfl rtceuute hauea . 


Q_v * s r o fu il fri ; quejligli sdegni , t l'ire 
p t U dolci dipi , f he di nuli’ al tra il tutto . v 
Di buon [ente nidi frutto 
Mieto : e tsl merito hd , chi ingrato Cerne , 
Si l'hdueud f otto l'dh mie condutto ; 

Ch'd donne e caudlter piacea'l fuo dire i 
Et fi alto fdlire 

Il feci ; che tra caldi ingegni ferue 
il fuo nome , e d'e fuoi detti conferue 
Si fanno con diletto in alcun loco : 

Chor farla forfè un roco 

Mormorador di corti , un'huom del uulgo : 

liexalto ,e diuulgo 

Per quel , cb'egi imparò ne la mia fchuola , 
Et da colei , che fu nel mondo fola . 


C S F.guifa il Poeta ne la prefente 
Stan.in perfona d’amore il propoli 
to de la precedente dicendo , <]ue- 
ftoeffere fiato il felle ,‘gli fdegni, 
e Pire, de legnali egli di fopra l’e- 
ra doluto, Ma che piu dolci erano 
Hate, che tutto quello^he da ogni 
altra donna fotte potuto uenirc. 
Onde anchora in quel Souet. Fiera 
fletta fc’l cielo ha forza in noi Pur 
mi coufola che 1 inguir per lei , Me 
glioe' che gioir d’altra , e tu mcl 
giuri Per l’orato tuo (Itale, & io 
lei credo, Dolendoli d’effer in tal 
forma da etto Poeta mcriratoffog 
giungendo, ch’egli l’hauea talmeu 
te Sortole fucati, offendo ad amo- 
re le ali attribuite, folto il fungo 
uernocódotto, che’l dir di lui pia 


ceua a donne, e a cauallieri , e fi alto l’hiuea fatto fotto d’effe ali falire , C « E’1 fuo no- 
me ferue,che la fua fami bolle,* è in pregio fra caldi * eccellenti mgcgiu^de fuo. detti 
Si felino confcruc, fono confcr uar j,c tenuti cari in alcun luogo , c’hora dice , forfè farebbe 
un roco mirmoratordi corticc un hu otti del uulgo, quando come uuol inferire , egli ha* 
uefle l’arte di dir parolete e menzogne fcguitato , come ne le liti s’ufa di fare , Ma ch'egli 
l’effaita e diuulga per quello che ne la fua lcbunIa,cioc in amare, e da M.L laqual in belici 
zae uirtu fu fola al mondo , hauea imparato. 


E per dir a l'c fi remo il gran feruigio , 
Da miU’atti inhonefli l'ho ritratto : 

Che mai per alcun patto , 

A lui piacer non potco cofa itile : 
Gioitene fchiuo , e ucrgognofo in atto 
Et in penfcr poi , che fatt'era huom ligio 
Di lei , ch'alto utfhgio 
Vimprcffc al core , e fece'l fuo ftmile . 
Quanto ha del pellegrino , e del gentile 
Da lei tene , e da me, di cui fi bujma . 
Mai notturno phantafma 
D ’errornon fufìpien,com'eiuernoi: 
Ch'è in grafia da pei 
Che ne conobbe , a Dio , orala gente > 
Dicio’l Juperbo fi lamenta , * pente . 


[Ni Rra il Poeta ne la prefente 
Sian pur anchor in perfona d’amo 
re,comeiu (cguitarlo cglicratut- 
to da quello, che f fica cangiato, 
poi che fattoera di M • L. Huom 
ligio, cioè huomo dato alci fola 
fetuirc, perche, fi comefcriue il 
Pontanonel fecondo bh.de bello 
N capottano , gli huomini di quel 
Rcame.nclgiurai che fanno la fc- 
deallor Signore, ufauo di farfi 
ligar inliemc li due polici de le ma 
m, e da quello tal (ignare, fono 
poi domandati huomini ligi , che 
fuona quanto dati ad un folo fi- 
gnor feruire, laqual M-L. l’impref 
fc al core Aito ueftigio, alto penlie 
ro, onde in quel Son. Dolcidurex-, 
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te placide repu Me, Fior di uirtu, fontana di (Sellate, ch\>gai ballo pender del cor m'aaulfe 
e fecelo ne fuoi cortami fimile a leuonde dice, che quanto egli ha del pellegrino e del gèli 
le,cheloriendalciedaluiD I CV I fi biafma,percagiondclqualeegIi s’accufa cflcr nó 
com’ha detto, pellegrino egentile.ma tuie e uiilano. Pellegrino intendiamo in luogo di no 
bile, Perche pellegrino dichumoeflèr colui, ilqualc non contentandoli de la propria patria 
ua per hauer efperieutia , cercando l’altrui , Jaqual cofa folamenre fuol nafeer da nobile e 
gentil animo- Mai notturno fantafma.Fantafma è certa fpctie di fognare, Iequali fpctic, fe- 
códoi Latini fonocinque:Somnium,lnfomnium,Oraculum,V ifio,Fantafma.qucrta nafee 
communeméteda fuperfluo cibo, E come dice il Poe. induce folamentc errati & illufioni. 
Ch’è in grafia dapoi Che ne conobbe a D10& a la gente,rifpondendo a quello che di fopra 
ha detto, che J’hauea fattoamar Iddio meno diquello che deucua , E chedefuoi lamenti 
c fofpiri ltancaua non pur fe ltcflb,nù forfè aochora altrui. 


C M O Stra amore ne la prefcn'e 
Stanza, che fra tanti benefici fatti 
ai Poeta, uno auanzaua tutti gli al- 
tri , ilqual era , ch’egli gli haucua 
dato A L I,ciocilmczo,per lecofe 
mortali, com’e le bellezze diM. L. 
erano, lequab C H I le ftima bene, 
cioè chi le confiderà a buon fine, 
e non con animo Iafciuo,come mol 
ti ufano di fare, SONO fcala al 
fattore,fonouia da poter perueni- 
renela cognitionede lafapientia 
c potentia di Dio fattor di quelle. 
Che cioè, perche mirando egli ben 
fifamcntc quante, e quali uirtuti 
erano in M.L. fua fpcranza D’ V- 
na in altra fembianza,d’una in al. 
tra fimi litudine, come confideian- 
do in lei , laqual e (Tendo mortale, 
erano tante c li eccellenti uirtu, quante deueano efler quelle de diuiui fpiriti , di grado in 
grado,per li loro ordini decorrendo, Potea leuarfi 'fino a l’alta prima cagione di tutte le 
cofe,cioe fino a Dio fattor di quelle, t Tei l’ha derto alcuna uolta in rima, come uepgia 
mone la feconda Stanza di quella Canz.Gcntilmia donna io ueggio, oucdice, Io penfo, fe 
la fufo,Ondc’I motor eterno de le fteUc Degnò morti arde! fuo lauoi o in terra , Son l’al- 
tr’oprc li belle, Aprafi la prigion uu’io fon chiufo, E che’l camino a tal ulta mi ferraci in 
quell’alt ra Amor feuuo ch’itomi al giogo antico,ouedice, Dio, che fi torto al mondo ti 
ritorte N E mnrtrò tanta e fi alta uirtute Solo per infiammar nortrodefio ,'E ne la terza 
Stan.di quella Canz.Chedcbb’io far, che mi configli amore’Oimc terra c fatto il fuo bel ui 
fo, Che (olea far del cielo, c del ben de la fua fede fra noi, Ma hoia dice ch’cflo Poeta l’ha 
inlienic con M .L.laquale egli h auea dato per colonna c fortigno de la fua frale e dcbil ui- 
ta, l’°ft OII i. °blio, Porto in domenticanza, A quello dice il Poeta hauer alzato un lagriino- 
fo lindo diccndojcffcr ben uero ch’egli glie l’hauca data , ma che torto fe l’hauea ritolta, 
E che amore rifpofc.Non egli haucrlela ritolta , Ma chi la uolfe per fe. Intendendo d’Id. 
dio,che prima non a luifolo, n.a ucramente a tutto’l mondo data l'hauca. 


A n chor(cr queflo è quel , che tutto auanza ) 
Da uolar fopra' l ad glihauea dat’ali 
Per le cofe mortali ; 

Che fon fcala al fattor , chi ben le filma : 

Che mirando ei ben fifo , quante , e quali 
E rati tu rtuti-in quella fua ffieranz* , 

D'una in altra fembtanza 
Potea leuarfi à l’alta cagion prima : 

Et ei l’ha detto alcuna uolta in rima : 

H or m'hà pcflo in oblio con quella donna i 
Ch'i li die per colonna 
De la fua frale ulta. A queflo un flrido 
Lagrimofo alzo ; c r grido , 

Ben me la diè i ma toflo la rìtolfe . 

Riffionde ; Io nò, ma chi per fe la uolfe . 


Al fin ambo conucr fi al giu fio foggio ; 

Io con tremanti , ci con uoci alte , c crude ; 
C iafeunper fe ccnchiude , 


C H A V cado ne le precedenti Sta. 
prima il Poeta dauanti a la ragio. 
ne lefue querele contra ad amo- 
re cfpoflo. Et poi erto amorccon- 
tra di 
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NoMe Dotiti * tua fententia Attendo. 

Pila allhor fi arridendo ; 

Piacenti hauer uojìre qmfiiom udite; - 
M<t piu tempo bifogna a tanta lite. 


... 

fra di quelle arguito, Flora in que 
ftaefTo Poeta dice, che ultima, 
mente AMbo con uerfi,ciafcuno 
di lor due riuolto al giufto leggio 
d’efla ragione , haucr concfimfo 
d’attender la Tua fententia,Et ella 
forridendo haucr rifpoftn piacerle d'hauer udito le loro quell tuoi , ma chea dar feoten- 
tia l'opra tanta lor Jirebifognaua piu tempo. 


Qvt i, che d'odore , e di color uincea 
L'odorifero, e lucido oriente; 
frutti , fiori, herbe , fiondi, onde'l ponente 
D'ogm rara eccellenti a il previo hauea; 

Dolce mio lauro , ou'habitar folea 
Ogni bellezza , Pgw uirtute ardente , 
Vedetta alafiu ombra honefhmente 
llmiofigncr Ceder fi, e lamia Dea. 

Anchor io'l nido di pen fieri eletti 
Po fi m quell'alma pianta ; e'n fuoco e'ngielo 
T remando , ardendo affai felice fili . 

Pieno era'l mondo de fuoihonor perfètti 
Allhor , che Dio , per adornarne il cielo , 
La fi ritolfe : e cofaera da lui. 


CNEL prefente Son il Poe.dopò 
molte lodi a M. L. attribuite mo- 
lila come quando ella , intefa per 
quel fuo dolce lauro,uiuea,cfie uc 
deua Amore, il ligoordi lui, dal. 
quale ella,percheamoreuole in uì 
uà eflcr fi mo(lraua,era Tempre ac 
compagnata , Onde in quel Madri 
gaIc,Perch’.iluifod’amor porta* 
ua infcgna,Et la fua Deapntcfa p 
l'anima di lci,hondlamèrca l’om 
bra d’effo lauro, alludendo al fuo 
^rnotc, SEderfi, cioè pofarfi, On- 
dc anclior inquel Son.Vna candì 
da cerua fopra Pherba Verde 
m’apparue con due corna d'oro 
Fra due riuiere,a l'ombra d’un al- 


loro.l 1 re Ho ua in quello modo or 
, • dinato, <^uel mio dolce lauro.ou’n 

gni bellezza, ogni ardente uirtu folca habitare che l’odorifero c lucido nricute , frutti, 
fiori, Herbert Ir ondi d’udore, e di color uiocca, Onde’! ponente hauea d’ogni rara eccelle 
tiail pregio,Vedeua’lmio fignoree la mia Dea hnncllamcntca la fua ombra federfi, 
Onde foggiunge che fi come il fuo fignore,c la fua Dea a l’ombra d’effo lauro fi fedeano, 
ch’anchora egli pofein quell’alma pianta il nido de fuoi eletti amorofi penfieri,E T io fuo 
co, per l’amorofc fiamme ai d cdo,Et in gielo,per lo limile timor frema do affai felice dice 
effere flato, rifpettoa quello ch’cgli,come uuol inferire, età allhora per la morredi lei, De 
cui perfetti honori dicc.che’l mondoera pieno allbora,CHE, cioè quando iddio pcrador 
narne il cielo, la fi ritolfe,eper iufiniramentccffaltarla foggiungceffcrcllatacofada lui.' 

CD VOLSI il Poeta ne! prefen 
tcSonct.di morte , clic per haucr 
Madóna Laura fatto morire, hab 
bialaffatoil mondo fent’alcuno 
ornamento, e amore cieco ET 
inerme, cioè fetida arme, hauendo 
il bel uifo di lei, ch’era il fuo fole, 
Et i fuci begliocchi ch’crano" le 
lue armi,fpenti,Et egli fconfolato 
& a fc lleffo per la uita , che fenzn 
leiglicrain fallidio grane pefo, 
Cortcfia in bando , fiondiate in 
fondo, Et egli Colo di ciò dice do- 
lerli , auenga che foto non s’hab- 
bia da dolere, per effer il danno 
K 


L a fciato hai morte fenza fole il mondo 
Ofcuro , e freddo. Amor cieco, et inerme. 
Leggiadria ignuda , le bellezze inferme , 
Me fconfolato , età megraue pondo, 
Cortefiia in bando , et honejhte infondo: 
Dogltom'io fibl ; ne fot ho da dolcrmc : 

Che fuelto hai di uirtute il chiaro germe , 
Spcnto'l primo ualor . qual fa'l fecondo*. 
Pianger l’aer e la terra, e'I mar deurebbe 
L’ human legnaggio ; che fenz'cUa è quafii 
Senza fior prato , ò fenza gemma anello , 
Non la conobbe il mondo, mentre l’hebbe : 
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CenobbiNa ,ch'h pianger qui rima fi ; come uuol inferire, unJuerfaldl 

E'/ citi , clx del mio punto hor fi fa bello. tutti, Onde d.cc.ch’ogm co fa qua 

giu la deurebbcpiagcre,Ma che’l 
mondo, mentre ch'ella uilTc,oon la conobbe , E fi ben da lui, rimato qui a piangerla , e dal 
ciclo, che feti Teppe ritolte, e che bora di leilaqual e pianta da lui, fi fa bello, fu 
eoooTciuta. 


C O nobbi, quanto' l del glioccki m'apcrfc. 
Quanto /Indio , cr Amor ri alzar cn l’ali ; 
Cofcnouc , c r leggiadre , ma mortali i 
Chc'n unfoggetto , ogni ) Iella coffierfc. 

V altre tante fi frane , c r fi diuerfe 
Torme altere celejli , c r immortali , 

Perche non furo a l'intelletto eguali , 

La mia debile uijla non foffrrfe . 

Onde , quando di lei parlai , ne feri fa ; 

C'hor per /odi anzi a Dio preghi mi rende i 
fu breue/UUa d'infiniti abifsi : 

Che filo oltra l’ingegno non fi fende i 
E t per hauer huom gliocchi nel Sol fi fi , 
Tanto fi uede men , quanto piu Jplende . 


C NEL prefente Son.il Poera per 
cdaltaryromc Tuoleil ualor de la 
Tua eccellente Laura, moftra, che 
de le Tue nuouc e mai piu non ue- 
dute leggiadre Formecioé bel Iel- 
le, benché mortali forteto, Jcqua- 
li in lei,che di quelle era’l 1 ogget- 
to,© G ni della fcopcrfe,ogm del 
la del Tuo fauor contribui, ONdc 
ne la quinta Sran. di quella Canz. 
Tacer non pollo, e temo non a do. 
pre , lidi die cortei nacque, eraa 
le delle che producon fra uoi feti 
ci effetti , In luoghi alti & eletti 
L’una uer l’altra con amor con - 
uerfe,ecet. Ch’egli fola mente nc 


Conobbe quanto’l cielo gliaperfc 
gliocchi de l’io tcllcto , e quanto 
che’l Tuo dudio & amore gliaharon Pali de l’ingegno , Ma l’altre tante eli diuerfe drane 
Se inufitare forme, perche non furo eguali al fuo intelletto, ma da loro troppa luce rnnafe 
(eòe uuol inferir) abbagliato dice, clic la debile uirta di quello uó lo potè (offerire, Onde 
quatoeglidcle Tue lodi parlò N£, cioè o TcrilTe, per conto a le quali Ioidi ella bora d-iuanti 
a Dio li rende, per la Tua Talure .preghi dice, che fu a fimilitudined’unabreue STI Ila cioè 
una minima goccia rifpctrò ad infiniti A Bifsi , cioè profondi d’acqua, perche lo fide non fi 
ftéde oltra l’ingcgno.Queftoancbora lignificando, per fmulitudinedi colui^hc tien glioc 
chi fifsi nel So'e,pcrchcuone(rcndola Tua uida di tanta luce capace meno uieu a uedere , 
par (doli eficr dato nelprecedente, dicendo ch’egli l’hauca.conoTciota,troppo arrogante 


Vaco augeUetto , che cantando tui , 

O uer piangendo il tuo tempo pa/fato 
vedendoti la notte , e'I uer no a lato , 

E ’l di dopò le /Ielle e i mefigai i 
Se , come i tuoi grauoft affanni fai , 

C ofi /apefisi il mio filmile flato ; 

V erre fi in grembo a queflo [conflato 
A partir ficco i dolor ofi guai . 

Io non fio , fi le parti farun pari ! 

Che quella , cut tu pungi , t forfè in tuta; 

Di thè a me morte , e' l citi fon tanto auari r 
2CU la flagione , er thera men gradita 
Col membrar de dolci anni , c r de gliamari 
A parlar tccocon pictàm'inuua - 


C MOdra il Poeta nel preTcnteSo 
netto doletfi de Tuoi amorofi cali 
con uno ueelferto , ch> Phorx 
tarda del di, encla dagionealuer 
no uicina andaua intornodel Tuo 
albergo cantando . Jlqual cantare 
finge che fofTc in luogo di pianto, 
per lo dolore c’haucua di ucderli 
la notte & il uerno approTsimare, 
& indietro lartar i giorni e meli 
allegri , Significando! , che per la 
mortedi Madonna Laura un fimi 
le dato era anchoraquel diluì , 
E che quando egli lo Tapeife, che 
domcdicamcntcandarebbca par- 
ficipar co feco i Tui amoroli guai; 
fc pur aachor egli per amor piaa- 
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gena, Ma dice , non fa per fe le parti di lor due farian pari, perche quella ch'egli piange , è 
forfè in Ulta , de lacuale morte, per haueme Madonna Laura priuata, it il cie!o,pcr hauer- 
felaper fe tolta, fono tanto fecoauari, Ma che da la Ragione, & da Phora M £ N gradita,' 
meno accettai da la ricordanza de fuoi dolci & amari anni^h’en dolore li fa pan , efler 
iouitato a dcucrfeco de fuoi danni con pietà parlare. . 


Dici ni faffo il mio fidato faglio, 

V animo fhnco ,ela cangiata forza , 

E la fermata mia dtjlrtzza , r fòrza: 

Non ti na fonder ( hu : tu fe' pur ueglio . 
Obedtr a natura in tutto i'I meglio : , 

Ch’à contender con lei il tempo ne sfòrza: 
Subito alhor , ccm' acqua il fòco anmorzA , 
D'un lungo, e grane fanno mirifueglio. 
Et ueggio ben, chc'l noftro uiuer uola > 

E cb'efftr non fi pò piu d'una uolta » 
E'nmczo’l cor mi fona una parola 
Hilei ,ch'è bordai fuo bel nodo fciclta. 
Ma ne fuoi giorni al mondo fu fi fola ; 
Ch'à tutte, s'i non erro , fama ha tolta. 


C II Poeta nel prefente Son.dimo 
Ara, come da lo fpccchio,& da 
quelle parti, ch'allhora in lui di- 
notauano la uecchierza, efler con--' 
figliato a deuer Obedire, cioè ce. 
derea la natura, e accordar fi con 
hmorte,laqual a tutti quelli , che 
n.ifconojè naturale & comune, per . 
chea uolercon efla natura conren 
dcrc,iItciripo chequi fra noi ogni 
cofa confuma, Ne aforza , cioè ne 
leua le forze, Laqual cofa intefa 
dice , che Tubilo con quell'impero ' 
che l'acqua fmorza U fuoco, egli 
5 1 Rifucglia d’un lungo e graue 
fonno, fi riferite d’un fuo graue er 
rorc.ncl quale lungamente era fta 


lo, no efliendofi aueduto quanto’l 
tempo è ue!oceapaflare,& non f pio piu d’una uolta inqueRa uita cflere, Ma dice cheli 
fuon.i in niczzo’l cuore una parola di lei^he allhora era D A L fuo bel nodo fcio!ta,dal 
fuoformofo corpo libera, Laqual parola intende per quello, di che egli mo (tròia quel So. 
Del cibo, onde’! fignor mio fempre sbenda, ch’ella, cflcndoli nel fonno uenuta, lo doinin 
dalle dicendo, Che uale a faper chi fi feonforta ? uolcdo inferireche quàtunqueegli uedef 
fe la fua ulta uola re, c chc'l tampono poteua piu tornar a dietro, ch’jmmonitoda quefta 
parola di lei, non intendeua uolerfi di fua falute fcófortarc,Ma cederà la natura, e metter 
ogni fua fperanza in Dio,F non piu ne le fugaci, nane, & del tutto frali cofc del mondo. 


S r i n 1 1 Amor , e dolore , ot t'ir non dctbe , 

La mia lingua auiata a lamentarfi ; 

•A dir di lei , perch'io cantai , c r arfi , ’ 
Quel,che,fefòffe uer , torto farebbe : 

Ch'affaCl mio flato rio quetar deurebbe 
Quella beata , e'I corracconfolarfi , 

Vedendo tanto lei domefiicarfi , 

Con colui , che uiuendo in cor ftmpre’hebbe : 

Et ben m'acqueto , er me fleffò confoto ; 

Nc uorrci riucderla in quefl' inferno : 

Anzi uoglio morire , er uiuer folo : 

Che piu bella , che mai , con l'occhio interno ’ 
Cogliangeli la ueggio alzata a uolo 
A pie del fuo , cr miofignor eterno. . 

lei. Ma dice ebe QVE L1,A beata , cioè Madonna 


C N T E L prefente Son.il Poeta mo 
Ara, che dal troppo amore , & da 
lo/mifurato dolore, la fua lin- 
gua , come quella eh'* lamentarfi 
era auiata,foflcfpmraaItrc unite 
parlando, one ragionalo] men tenó 
deuca andare, chefu adir di lei, 
per laquale egli cantò , & at fe quel 
In, chele folle uero, farebbe Irato 
torto, Intendendo di quello che fu 
da lui efpreflo di fopra in quel So- 
netto, Fu forfè un tempo dolce co 
fa amorc,oue dille , che gran pro- 
fperita de lo fpirto di Madonna 
Laura non poteua il fuo aduerfo 
Raro confolire , perche Quando 
cofi feguiro folle , egli haurebbe 
inoltrato cùrarfi poco del bendi 
Laura deurebbe aliai elfo fuo fta- 
R ij 


Gcogle 


SECONDA, 

toquctare ,e il fuo cuor racconfolarfi, uedendo lei domeflicarfi tanto CON colui, cioè- 
cou Dio,iIquale,clla uiuendo,hcbbe tempre in cuore, £ bea dice,che «'acqueta, e uolcr pii 
ma ogni co/a patue,chc’n quella nu/cra uita riuederla . 


G l i a n geli eletti , e l' anime beate 
Cittadine del eielo il primo giorno , 

Che Madonna pafiò , lefùr intorno 
Piene di mcrauigjia , e di pietate . 

Che luce è qucjh , e qual ncua beliate 
Dicean tra lor t perc’habito fi adorno 
Dal mondo errante a qucfl’alto foggiorno 
No» foli mai in tutta qucjh etate. 

Ella contenta bauer cangiato albergo , 

Si paragona pur coi piu perfetti ; 

E parte adhor adhorftuolge a tergo 
Mirando s’io lafeguo ;epar ch’affetti : 

Ond" io ucglie, e penfier tutti al del ergo i 
Perch'i l’odo pregar pur, eh' i m'affretti . 


«DESCRIVE il Poe. nel pre 
/care Snoet .coir che ammirinone 
& allegrata M. L. folte raccolta 
il primo di ch'ella pattò a l’ahra 
uita in cielo, £ come t'i magma 
da lei, cfTera tal beata uita afpct 
tato, taimente,che per feguirla di 
ce, ch'egli alta tutti i Tuoi penite- 
li al cielo , quali in quella fórma 
dicendo, Il pruno giorno, che Ma 
donna L A V R A palio a l'altra 
uita,g!iangeJi,ch’adcuerla racco 
glierc erano flati eletti, c le beate 
anime, che del cielo fon cittadine, 
lefur intorno piene per la tua /om 
ma bellezza , di mcrauigiia , e per 
l 'affanno /offerto nel fuo morire, 


di pietate ,£ diceanoio lode de le 
beliate di lei quello , che fegue,e che per fe fteflb fi rende facile e chiaro . 


Do un a; che lieta col principio noflro 
Ti fhi , come tua uita alma richiede , 

A fifa in alta , egloriofa fede , 

E d’altro ornata , che di perle, ò d'oflro : 

O de le dolute altero , e raro mojlro , 

H or nel uolto di lui , che tutto uede , 

Vedi’l mio amore , e quella pura fède , 
Perch’io tante uer fai lagrime e'nchioflro i 
E fenti i che uer te il mio cor in terra 
Tal fu , qual bora è’n cielo ; c mai non uolft 
Altro da te , che'l fol de gliocchi tuoi . 
Dunque per amendar la lunga guerra , 

Per cui dal mondo a te fola mi uolft ; 

Prega ch'i uenga tofb a jhr con uoi . 


C I L prefenreSon-e'dal Poeta ia 
drizzato a Al. L. in cielo, £ legni- 
ti ndo ne le Tue altufime lodi ino- 
ltra ch'ella in altera g lotiofa fe- 
de, e d 'aliai piu precinte cole orna 
ra, che le perle, Poltro, cioè la por 
pora non fono,fi ftia cól lommo c 
fempiterno Iddio nollro princi- 
pio dicendo, che nel uolto di lui, 
io cui tutto nfpJcndc ella uede'l 
fuo cuore e la tua pura fede efler 
tale,equal’ella fu tempre, E come 
da lei non haueua mai •delidcrato 
altrojche’l fole de fuoi occhi, ime 
foper lo fuo bel uifo , comein piu 
luoghi de l’opera ueduto tribbia- 
mo. Onde per emendar la lunga 


guerra fattali da lcfucdiuine bel- 
iate, quando ella uiuea,per lequah egli abbandonò il mondo, & a lei fola fi uolie, prega, 
che per lui lo preghi, che lattando quella uita, polla follo andar «filar la fu con loro. 


D a piu beglioccki , e dal piu chiaro ufo. 
Che maifflcndeffe , e da piu bei capelli, 

C he faeton l'oro , e'I fol parer men belli t 
Dal piu dolce parlar , e dolce rifo ; 

Di le man , da le braccia , che conquifo 
Senza mouerfi kaurian quai piu ribelli 


C D £ S C R lue il Poe.nel prefen- 
te Son. tutte quelle fmgulari par- 
tijchc’n M L.etTer foleuano, men- 
tre ch'ella uifle , com’erano i fuoi 
6egliocchi , il chiaro, fplendido è 
lucente uifo , le lucenti treccie , il ' 
dolce parlar e tifo, le dilicarea 
bianche 
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PARTE. 

tur tamor mai ; la pii bei piedi fittili , 

T>d ld per foni fitti in paradifo 
Prende in uitii miei forti : horn'hi diletto 
il re celefte ,ei fiuoi aliti corrieri i 
Et io fon qui rimsfo ignudo e cieco . 

Solo un confòrto a le mie pene affetto ; 

Ch’ella , che uede tutti i miei pcnfieri , 
M’impetri gratii , ch i poffa ejfer [eco. 


bianche mani le braccia , i belli e 
fnelli.cioè (chi etti, e fpediti piedi, 
& ultimamente la dmina e leggia 
dra per fona ,d a li quali dice , che i 
fuoi fpirti pigliauan ui tacche ho 
iati Re del cielo co fuoi alari cor 
rieri,che l'ooo gli ordini de giun- 
gali n’ha dilettatioue, Et egli, ef- 
f endiadi lei e de la fua luce priua- 
to , etTer ignudo e cieco rimsfo , 


Ma pur un conforto dice cfTerli 
rimafo , ilqual c , che da lei li fia impetrato grafia di poter cfler ne la celefte patria fcco> 


Emi par d'hor in bora udir il mefjò , 

Che Madonna mi mandi a fe chiamando : 

Cofi dentro , e di far mi uo cangiando i 
Et fon in ncn mollami fi dimeffò , 

Ch' a pena riconofco homai me fiefjb ; 

Tuffo’/ uiuer ufato ho mejfo in bando : 

Sarei contento di faper il quando : 

Ma pur deurebbe il tempo effer da prefjò . 

O felice quel di ; che del terreno 
Career ufiendo laici rotta , e forti 
Qucjhmiagraue , e frale , cr mortai gema. 
Et da fi folte tenebre mi parta , 

Volando tanto fu nel bel fereno, 

Ch'i ueggia il mio ftgnore , cr la mia donna . 


CMOSTRA il Poeta nel pre- 
ferite Soo-che'l defiderio e la fpe- 
raza d’andar io cielo a riuederil 
fuo e noftro fignor Iddio E Ma- 
donna Laura chemcdiante,!agra 
ria , che da lei nel precedete ha di 
moftrato faper che li folle impe- 
trata , crefceua in lui , per fentirli 
dentro le urglie, e di fuori l’afpec 
foàn breuifsimo f par io di tempo 
etTer talmente ciginto, eh ’a pena, 
dice ricoaofccr fe fteflb,Et hauer 
abbidanaro!'ufitauira,chcdie- - 
troaleuanita del mondo, come 
nuol inferire , tenuto hauea, mo- 
ftrandodcliderar di faper preue- 
der il fuo finc,quantunque , per la 


detta ragione,eg!i giudichi deuer 
effer predo, Reputido felice queldi,chedel fuo rerreftrecarcercdel corpo ufcèdo fuori, 
uoli tant'alto, ch’a uedet giunga il fuo fignor Iddio e M. Laura incielo, ad imitatione di 
M- Tul.in quello de Scn-ouc dice ,0 fclicem & prxclarum die, curo ad illud diuinoru ani 
morum cooulium,ca:tumq; profiufcarjcuro ex hac furba & colluuione difeedam. 


Or.ni giorno mi par piu di miU' anni , 

Ch’i fegua la mia fida , cr cara duce ; 
Chemicondufji al mondo , hor mi conduce 
Per miglior uia a uita fenz’ affanni : 

Ef non mipoffon ritener gl inganni 
Del mondo ; ch'il conofco : e tanta luce 
Dentr'al mio core in fin dal del traluce j 
Ch'incomincio a tremar il tempo , e i danni : 
Nc minaede temer debbo di morte ; 

Che'l Re fofferfecon piu grane pena , 

Per farmi afeguitar confluite , e fòrte , 

Et hor nouellamentc in ogni uena 
Entrò di lei , che m'era data in forte • 

Et non turbò la fua fronte fcrena . 


CCON defideriomoftra poraa 
chor il Poeta nel prefente Sonct. 
afpettar il fuo ultimo giorno , per 
feguirar M L in cielo , la qual di- 
ce, che li fu duce e f torta qui ui- 
uendo in terra , & hora mediante 
lYtfempiode la fua finta uita , lo 
códuce per miglior uia a la beati- 
tudine, moftrando non poter elTer 
da glmganni del mondo piu rite- 
nuto, perche lo conofcc,E T-A NI 
fa luce,e tanto conofcimento , di- 
ce , che TRA luce, cioè rifplende 
mcnmfin dal cielo nel fuo core, 
ch’egli incomincia A CONtar, 
a nconofccr il tepo dietro a leua- 
nita del mondo male fpefo , come 
R ti j 


SECONDA 

•uol inferi re,E idanni,chedi tal male fpefo tempo riceuùtohauea , Ne debbe temer mi. 
nacciedi morte, hauendola il Re del cielo con piu graue pena, ch’egli non fara, (offerta, E 
oouellamente effondo in ogni ucua di M Adoana LA V RA latrata , c uon baucr la fua fa 
rena fronte potuto turbare- 


Non pofar morte il dolce ufo miro* 
Ma'l dolce uifo dolce po ftr morte. 

Che bi fogni i morir ben altre forte { 
Quelli mifeorge ; ond'ogm bcn'impiro : 

E quei , che del fuo pingue non fu aiuto , 
Che col pie ruppe le Tartaree porte ; 

Col fuo morir par che mi riconfòrtc : 
Dunque uien morte , il tuo uemr m'è caro : 
E non tardar i ch'egli è ben tempo homai: 
E fe non (òffe ; e fù’l tempo in quel punto , 
Che Madonna pafiò di quejh uta. 
Dalhor manzi un di non ufi mai: * 

Seco fù'in uia ; e feco al fin fon giunta 
E mia giornata ho co fuoi pie fornita. 


CSEGV1TA il Poeta nel pre- 
lente Sonetto il propolito nel pre- 
cedente , cioè,cne morte non po- 
tè (Te far amaro, oc turbar il bel ui 
fo di Madonna Laura nel tuo no 
rire , Mache'l Tuo bel uifo l offe 
poffente ad indolcir la morte, do- 
mandando che altre migliori feor 
te bifogna a ben morire, altra che 
quella di 1 ci, uolendo inferire, 
che neffuna , per effer da lei , da 
lacuale egli imparra ogni bene, 
feorto, E teffcndo anchora da la 
morte del Saluatore, come detto 
ha nel prccedentcycoufbrtato , la . 
qua] per noi redimere, uolfe pati- 
re, Onde dice a la morte , ch’ella 


debba uenir a lui , che’l fuo uenir 
li fara caro, E che debba per le ragioni, da fui rfpreffe,tardarc, montando effer co uc Bi- 
gi & effempi di Madonna Laura giunto de fuoi giorni al fine. 


Spirto felice , che fi dolcemente 
Volga que gliocchi piu chiari ,che’l fole: 
E fòrmaui i fqffiiri , e le parole 
Viue, ch'anchor mi fonan ne la mente > 
Già tiuictio d'honejkfòco ardente 
Ulouer i pie fra P herbe, zr le uiole 
Non come donna; ma confA ngel fole ; 

Di quella, c'hor m'è piu che mai prefcntei 
Laqual tu poi tornando al tuo fattore 
lufciafli interra , e quel foaue itelo. 
Che per alto deflin ti uenne in forte. . 

Nf l tuo partir parti del mondo Amore, 

E cortcfia ; e’I fot cadde del cielo ; 

E dolce incominciò far fi la morte. 


C. PARLA il Poeta nel prefente 
Sonetto a lo fpirìto di M . Laura 
dimoftràdoli dolci effetti ch’npe- 
raua in lei mentre ch’unirofu col 
fuo bel corpo, E come nel partir 
che fece da quello , il mondo fu 
d’ogni ornamento & luce priuato , 
e la morte , come fatta d’ogni fua 
afprczza, e crudeltà , t’incomincio 
ad indolcire . Ma doue dice hauer 
lo già ueduto moucr fra l’Iter be 
e le uiole i pie di quella , laqual , 
tornando egli al fuo fattore, ha- 
uea laffato in terra. Intendi de 
l’iraagine,oueramcntede la me- 
moria di lei, che ne glihuomtni 
era rimata , onde dice cfferli al- 


lhora piu pfcntc che mai , E quel 
foaue uclo , C H £ per afro de Bino, che per diurna prouidentia gliera u cauto in forte,per 
lo fuo dolce e formo fo corpo, com’in p in altri luoghi habbiamo ueduto . 


Voto con Pali de penficri al cielo 
Siffieffe uolte ; che quafi un di loro 
"Effer mi par , c'han iui il fuo thè foro 
Lafctando interra lo fquaraato uelo 


®MOSTRAiJ Poe. nel prefen- 
te Son . andarli fp.-ffo col pcnfiero 
a Madonna Laura in cielo, che per 
la lunga continuatione, Lattando 
lo fquaiciato uclo, abbandonatici 


f À K f i. 

T alhor mitrema'lcorctun dolce gelo 
Vdendo lei , perch'io mi difcoloro , 

Dirmi ; Amico hor t'am'io, cr ber t'honore» 

Verc’hai ccfiumi u Arati, e'I pelo. 

Mciumi si fuo fignor ; Allhor m’inchino. 

Pregando humilmentc , che confenta, 

Ch'ijha a ueder , cr l'uno,e l’altro uolto. 

Rifonde i Eglic ben fermo il tuo de fino : 

E per tardar atichor uniti anni, 6 trenta 
Parrà a te troppo ; e non fia però molto. 

contemplar il uolto , 

di lei, Et che li rifponda il fuo dettino e [Ter ben fermo, ch’egli u’andra,e fe bc uentip tré 
taannichen’habbiaanchoraa ttar lontana li parrà troppo lungo termino, che rifpctto a 
l’eternità non fara però molto, perche tofto,comc uuoj inferire, patteranno. 




l’aperto corpo in ferra, dalquale 
fquarcìò, l’anima eraufeira fuo- 
ri, quafi li par etter uno del nume- 
ro de beati, iquali hanno iui il fuo 
theforo, che (blamente è il ueder 
& fruire Dio, E che Madóna Lau- 
ra par landò feto di quello ch’egli 
allhora era,rifpetto a quello, ch’ef 
fer folca cangi ito, Io meni dauan- 
ti al tribunal di Dio, alqualeegli 
inchinando dice pregarloche u ci- 
glia confentire , ch’egli ttia la fu a 
rodi lui. Se quel 


D o i c i durezzt, e placide rtpulfe 
Piene di cajb amore , c di pietdte; 

Leggiadri fdcgm , che le mie infiammate 
Voghe temprare ( hor me n'accorgo ) e'nfidfe; 
Gentil parlar, in cui chiaro refitlfe 
Con fomma cortefu fornita honcfhte: 

Fior di uirtu, fontana di bcltate , 

Ch'ogni baffo penfier del cor m’auulfcs 
Diurno fguardo da far Ihucm felice , 
tìorficroin affienarla mente ardita 
A quel , che giu fi amente fi difdice : 

H or prefto a confortar mia frale uit a : 

Quefio bel uartarfù la radice 
Di mia fallite ; eh’ altramente era ita. 


|[ N A R. R A il Poeta nel prefente 
Son.uarie arri,& modi da M Adó 
na LA V ra mentre ch'ella uifle, p 
códucerlo al porto di fa lute,uer(o 
di lui tenuti,cbefonoqlle me deli 
meefprctte da lui ,& in pfona di 
lei, nel fecondo Cap del rriompho 
di morte, oue egli la domanda di- 
cendo, Amor ,crcouuincla tetta 
maipélierod’hauer pietà del mio 
lungo marine non lafciando lio- 
fila alta honctta imprefa ? Perche 
iuoftri dolci fdegni, Se le dolci ire 
tenncroil mio delire molti anni in 
dubbio, Et ella mofira rifponder- 
li,Mainon‘fu’J mio cuore diuifo 


date, netta già mai, Ma temprai 
col mio uifo la tua fiamma , t piu 
oltre, Piu di mille fiate, ch’amore ardeua’I core, il uolto mio dipinte ira, Ma uoglianonuia 
fe piantai ragion in me, Poi feti uidiuintodaldolore, Allhor drizzai foaueméregliocchi 
in re tatuando la aita tua 3t l’honot nottroE fe fu troppo pottentepaslionc, mosti clafró 
te,& la noce hor timorofa& hor dolente a falutarti,Leggiadiifdegui,cheleraie infiala» 
marc,E’Nfulfc,& (ciocche, ò pazze uog!ic,Refulfc,rifplende,A V u!(e,difuoIfc. 


Deh porgi mano a l’affannato ingegno 
Amor, et a lo fhle fianco , e frale , 

Per dir di quella , ch’è fatta immortala 
E cittadina del cclefit regno . 

Dammi Signor , che’l mio dir giunga al fegno 
De le fue lodi , oue per fe non fole ; 

Seucrtìi ,fe beltà non hebbe eguale 
il mondo : che d’hauer lei non fu degno . 

Rifonde ; Quanto'l ciclo , c 7 io pofiiamo , 


C DOMANDA il Poe.nel pre 
fenrc Sonet.ad Amore, ch’a dir di 
M. L.in forma, ch’egli potta 'giun- 
gere Al fegno , cioè al fommo do 
le fue lodi , debba il fuo affanna- 
to ingepno aitare, Dalquale , per 
fomma loda di lei , mofira effetti 
rifpofto, ch’egli inficine col cielo 
haueano melìo ogni lor forza o 
potere in adornarla di tutta quel- 
la uirtu & bellezza, de laqual mor 
R ili) 


SECONDA 
El buon configli ,e7 eonuer far bone fio tehaueuaciafcundilordueprma 

Tutto fu in Iti ; di che noi morte ha priui. 
forma par non fit mai dal di , eh' Adamo 
Aperfe gliocchi in prima : e bufi hor quefb : 

P ùngendo’ l dico i e tu piangendo' l ferini . 


to, Ma cheda Adamo noftro pri- 
mo pad te io qua, uó fu mai forma 
pari in bellezza a lei , Et ch’a dir 
de le Aie Iodi quello debba batta- 
le , perche piu manzi non intendo 
... . uolcrnedirc, llche dice dir pian- 

gendo,* coli egli, come di torocomune danno, pia ngendo Io debba rcriuere. 


Morte ha /patto quel fol,eh' abbagliar fuolmii 
EM tenebre fon gliocchi interi , e r faldi : 

Terra e quella » oni'io hebbi , t freddi , e caldi : 
Spenti fon'imici lauri , hor querce , cr olmi : 
Di ch'io ueggio'l mio ben ; cr parte duoimi ,* 

Non è , chi faccia ,‘e pauentofi cr baldi 
I mici penficr ; nechigliagghtacci, cr fcaldii 
Ne chigliempia di /pane ,edt duol colmi . 
luor di man di colui > che punge , cr mole e i 
Che già fece di me fi lungo /batto. 

Mi trono in libertate amara , e dolce : 

Et al ftgnor , ch’i adoro , e chi ringratio. 

Che pur col ciglio il ciclgouerna , e folce , 

T orno fianco di uiucr , non che fatio . 


CMOSTR'A il Poe.nel preden- 
te Son.com’cflendo priuato di po- 
ter M. L. per eflcr morta propria» 
mente,eo pimaginr rione, hauen- 
dola domenticata,piu uedere, tor- 
nar con l’animo al Aio e noftro fi 

S nore Iddio, quali in qfta forma 
■cedo, Morte ha fpéto <^V E L 
fol, per lo bcluifodi lei mtefo, 
C H E mi Tuoi, cioè che mi foleua 
uiuendo abbagliare, E q fto rifpet 
to a gliocchi citeriori, E gliocchi 
interi e faldi , intefi per quelli de 
la mente, S O N O in tenebre, per 
che haucndola come uuol inferi- 
re, domemicata , la Aia mente nó 
era piu da lei perimaginatione, 
ac folca, raOcrenata, Onde di- 


ce, che’n parte li duole, come anchora in òlla Canz-Amor feuuoi che tomi ai giogo an ti • 
co a tal propofito.Quel uno e rotto, e’n linei ra nó godo.TERra è quelIa,Ond’io, cioè da 
laqualc io, per l’aroorofo timore, hebbi freddi, e per l’ardore, caldi, I MIEI (rifpcttoal 
nome di lei) (péri la uri, fono querce,* olmi,I mici perduti dolci & amorofi foggetti,fono 
fatti duri* afpri, Come anchora in quel Sou.S’io haucfsi pcnfato,cheficare, Morta co- 
lei, che mi facea parlare)- che fi ftaua depeofier miei in cima, Non pofTo, enon ho piu fi 
dolce lima, Rime afpre & fofche far foaui e chiarelle dice efler piu chi faccia i Tuoi pea- 
fieri Pauentofi e baldi, cioè timotofi & arditane gli.igghiacci e (caldi, come uuol inferire, 
ch’ella uiuendo faccua tanto, che fuoride le mani d’amore CHE punge e molce, che Acre 
c fana,dicc,t rouarfi in amara & dolce liberta.Onde ha detto eparte duoimi, E cofi dico 
non che fatto di uiuere, tornarli al fuo fignore,Dio CHE pur col ciglio, ilquale folamente 
con picciol cenno, G O V E R na & folce , cuftodifcc,e regge’! ciclo . 


TtNNEMt Amore armi uent'uno ardendo 
Lieto nel fòco , e nel duol pien di fpmt , 
Eoi che Madonna , c'I mio cor feco infime 
Salirò al bel , dieci altri anni piangendo , 
Komai fi fianco , c rmia uita riprendo 
Di tanto error,che diuirtute il femt 
Ha quafi /pento : cr le mie parti cftrcme 
Alto Dio a te deuot amente rendo 
Pentito , e tnfb d'e miei fi fptfi anni ; 

Che /pender fi dcucano in miglior ufi. 


C N E L prefente Sonetto il Poe- 
ta dinota come Madonna Laura 
fu da lui X XI. anno amata in ui 
tacche medefimamenre urdem- 
mo in qucll’altro L’ardente no- 
do,uu’io fui d’hora io hora, c che 
dopo la morte l’amo anchor die- 
ci anni , Onde fianco e libero da 
tal amore, com’anchora nel pre- 
cedente ha dimoftrato, Ripren- 
de la Aia uita di tà to errore, che’l 
fune di uirtute , dice c’haueua 
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PARTE. 

In cercar pace , er in fuggir affanni. 

Signor , che'n quefb career m'hai nnchiufo , 
Trammcne faluo da glieterm danni : 

Ch’i conofco’l mio fallo ; er non lo feufo . 

glia del Aio tcrreftrc carceic Iena re. 

Ivo piangendo i miei paffati tempi , 

I quaipofe in amar cofa mortale 
Senza leuamti a uolo , hauendio l’ale , 

Pc r dar forfè di me non bafst ejfempi . 

Tu , che uedi i miei mali indegni , er empi 
Re del cielo inuifibile , immortale : 

Socorri a l’alma difuiata , e frale, 

E7 fuo diffetto di tua gratin adempi : 

Si che , s'io nifi in guerra , er in tempejh , 
Mora in pace , er in porto ; er fe la Jhnz* 
Tu uana , almen fa la partita honefh . 

A quel poco di uiucr , che m’auanza , 

Et al morir degni effe tua man prejh : 

Tu fai ben che'n altrui non ho fperanza. 


»» 

quali (pentolo lui , E pentito de 
Aioi paffuti crrori,coa humilecó 
trilione, diurnamente rende le Aie 
eftrcme parti de la uira a l’alto e 
fornaio Dio pregandolo, che fai 
uo da Perenta danaatioae, lo uo. 


CVO Lgendoil Poeta nel prefea 
te Soa.il parlar al fuo lìgnor Dio* 
Com'anchora nel precedente ha 
fatto, moftra effcrli refode Tuoi 
paffati errori in colpa , & pregalo, 
che mediatela Tua infinita gratia 
uoglia al difètto de la difuiata 
frale anima talmente foccorrere, 
chcs 'celi è in guerra e ne la tcra- 
pefta de le pafnoni c perturbano, 
ni Immane uiuuto,ch'aimeooia 
paceSc in porto di falutemoia , E 
fe la (lama di qui fu uana , ch’ai, 
meno lia Slancila e ragioneuole la 
partita, Di nuouo prcgàdolo.ch’a 
quel poco di uita che gliauama . 
deal fuo morire, degni con pre- 


ludia porgerla (tu àdiutrice ma 
no , perche , egli fa , che folo in lui ha ogni fperatna pollo . 


Vergini! bella ; che di fol ucfHtd 
Coronata di fkUe al fommo Sole 
Piace fi fi , che'n te fua luce afeofa 
Amor mi /finge a dir di tc parole : 

Ma non fo'ncominciar fenza tu' aita , , 

Et di colui , ch’amando in te fi pofe : 
Inuoco lei ; che ben fempre riffofe , 

Chi la chiamò con fide . 

Vergine , s’a mercede 
Mi feria cflrcma de l’hitmane cofe 
Giamai ti uolfe ; al mio prego t’inchina : 
Soccorri a la mia guerra > 

Ben ch'i fia terra , e tu del del Regina . 


CESSEndo il Poeta de le fue col- 
pe dolente , E per quelle emenda- 
re, hauendo tutto l’animo a prega 
re Dio per la fua falute uolto,co- 
ingabbiamo ne tre pcedéti Soa. 
ucdutojf’ci piu agicuolmcte poter 
la confegui rc,hora ne la pfente de 
uotifsima Se elegantifrima Cani, 
piglia nfua prottetricedt auocara 
la madre de peccatori Maria Ver 
gine lecui Iodi cora’anchor Hor. 

S uclle di Pheboedi Diana mfine 
cleOde,córutto’l fuo ingegno 
biforca eflaltare^oo far in tutte 
leSta.lafuapetition, pregandola 
come ne l’ultima Srau. uedremo, 
che di quello fteffo , di che egli in 


cnc ai quello iteuo , di che egli io 
fine del precedente Son. l’ha pregaro, ella uoglia racomandare^ioe ch’ai fuo partir de la 
prefente uita lo unplia aitare, e raccogliendo il fuo ultimo fpirito,ne la patria cele Ae felici 
tarlo, diuidendneffa Canzone fecódo lo ftile di molti altri Poeti tenuto nel’opereloro, in 
tre parti, piepobtione,iauocatio<ie,& narratone, Onde le due prime ueggiamo effer ne la 
prefen-c Sta.contcaute,percheinqueIuerfo,Amormi fpingeadirdi te parole, propone, Se 
in quoll'altroiauoco la, che ben fempre rifpuofe,inuoca,poincl primo de la feguente Sra. 
comincia a narrare. Acqui Ila prima bemuoictia, chiamarlo la V ergine bella,ueftitadi fo- 


_ SECONDA 

le e coronati di ftelle,Ad imiratione de l’habito.nelquale ferine (Siouanni CuanleJi Ha ne 
l’Apocalipfihauerla ueduta dicendo , Signum magnum apparuit incaelo mulieranufta 
folc.habentem in capite corouam ftellarumduodecim, Intendendo nondimeno famigliar 
la a l’aurora, tatuai ueggiamo efler ucftitade raggi fola ri.ee he fpepne'do Je piu propinque 
ftclle.l’altre ftarlcdi iopra i forma di corona, Onde nel ca de la fua prima bora, Quxcft 
ifta qua: progredii ur quali aurora cófurgens.Pulchra ut luna,elcfta ut fol, terribile ut ca 
ftroruro scici ordinata,Al fommo fole al fommo Dio^otefo per lo padre.che lenifica !a 
P°t enfia, Piacerti S 1 cioè talmente, che afcofela fua luce in te, che fu il fuogloriofo figli- 
uolo.uaicndo in lei ad incarnare, che figmfica la fapiétia.Dice ch’atnor Io fpmge a dir pa- 
role di lei, ma che non fa feoza’l fuo aiuto e quello di JDio.ilquale uencndo a pigliar carne 
humana fi puofe amando io lei, lignificando la terza perfora, cioè lo fpirito fanto.alqualc 
l’attnluifce l’amore, Laqual lei fempre a chi eoo fede la chiamò rifpuofe al bene, pregan 
dola, che fegiamai eftrema miferia delecofe humane la uolfe a mercede, ch’ella fi uoglia 
Al fuo prego, cioè a foccorrere A La guerra, al contrailo che fa in lui il fenfo eoo la ragio 
ne, inchinare, quantunque egli SIA terra iia corpo terreno ,c da lei, laqualeè Regma del 
ciclo, onde ha det t □ corona t a di fteJ]c,indcgnod’eiTer esaudito. 

CNE la prefente Stanza habbiJ- 
mo ueduto il Poe. hauer propollo 
uoler dir parole in lode di Maria 
Vergine, cdrmoflratocio non fa- 
per farefenza l’aiutodi lei , & del 
fuo figliuolo Dio, Et haueodola 
inuoc.ua, chce quello li uoglia ef 
ferfauoreuole, borane la prefen- 
te Stan.uiena la narratione, chia- 
mandola VERgine faggia , & una 
anzi la piima de Jcbcarc,e pruden 
ti Vergini, Et con piu chiara lam- 
pa, Imitando quella parabola del 
Saluatore recitata da Matteo al 
XXI.de !eX- Vergini, cinqucpru 
denti , & cinque fatue, ch’ufciron 
conlel-mpadc a l'mconrrode lo 
fpofo,& de la fpofa,Ondeanchor ne la prima Antiphona, Jlxceft ungo fa pieni Se una de 
numero prudentum, Soggiungendo ch’ella è in refrigerio, & in fauorc de gli afflitti a fimi 
Illudine d’unfaldo, & folte feudo contra tetre generanoni di mali, cioè di corpo, inrefo p 
li colpi di morte, de le cofe teropota!i,per quelli di fortuna, c d'animo, per lo cieco ardore, 
ch’auampa i cicchi mortali dela cupidità de le cofe tcrrenepele cui dannofec uanc dol- 
cezze l’animo fpeffe uolteii uicn falmentchabituare.che da quelle mai non fi può , fenon 
condifficulta prandisfima dipartire, Sottoilqual feudo, nò pur folamentedicecheda nar 
ran mali fi fcampa,ma fi triompha e gode,ptir che fia chi eoo fede ricorri a lei, pregandola 
chequeibegliocchi,iqualitri(li& affliti iuidono la fpietata, ecrudcl (lampade l'acerbe 
piaghe, nfpet to a coloro, che fatte l’haucano, qe dolci membri del fuo caro figlio uoglia 
uolgerli a riguardar il dubbio fuo flato, ilquale ciTendo fconl.gliato, rieoi re a lei per confi 
glio,haucudcilc il nome di faggia atttibuito. 


V ikcini figgi* > e del bel numero una 
De le beate uergini prudenti ; 

-Arati la prima , e con piu chiara lampa : 
OJaldo feudo de /’ afflitte genti 
Centra colpi di morte , c di fortuna ; 

Sotto' l qual fi triompha , non pur fcampa : 
O refrigerio al cieco ardor, ch'atiampx 
Qui fra mortali [ciocchi , .. •. .. . 

Vergine , que bcgliocchi , 

Che uider tri fi la fiutata fhmpa 
Ue dolci membri del tuo caro figlio. 

Volgi al mio dubbio flato ; 

Che feonfighato a te uicn per configlio. 


Vergine pura <f ogni parte interi , 

Del tuo parto gentil figliuola , e madre i 
Ch' aliti ini quefh iuta , e l’altra adorni ; 
r er te il tuo figlio , e quel del fommo padre , 


C SE G V ita il Poeta ne le lodi de 
Jagloriofa Vcigine, chiamandola 
pura, & intera d’ogoi parte, cioè 
calla di mente , & di corpo, Figli 
uola c madre del fuo geutil parto. 
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FAR T E. 

O finefird del del lucente altera , 

Venne a faluarnc in fu glie fremi giorni ; 

E fra tutt'i terreni altri foggior ni 
Sola tu fi fri eletta 
Vergine benedetta ; 

Che’l pianto d"Eua in allegrezza torni : 
fammi , che puoi , de la fua gratta degno 
Senza fine ò beata 
Già coronata nel fuperno regno. 


* J4 

E (Tendo prima lei da Dio fata 
creata , E poi olla fola di lui, uené 
do egli ad incarnare, meritò eflir 
madre, Onde Salamone, Et qui 
creauit me, requieuie in tabe ma- 
culo meo, lacuale alluma quella 
cieca mortai uita , Se adorna l’al- 
tra chiara et eterna, E per lacuale, 
chiamandola feneftra lucente al- 
tiera del cielo, ad imitatione di ql 


Hinno,0 gloriola domina ,otie dà- 
ce, Cedi feneftra fatta es , Iddio di 
lei,& del fommo Padre figliuolodice,che ne aennefu glieftrcmi giorni a faluare,Onde il 
preallegato Propheta,Et uidi por tam clau (am, Se ecce Deus ante fecula ex ea procedebat 
prò falutc mundi, & «rat iterurn chufa.Et il Propheta,& dixit Dominus ad me, Porta hxc 
claufa nouapericiur,& uir non intrabit per cam,(juoniam Dominus Deus Ifrael ingref. 
fus eft per cam,Eftremi giorni dice Edcndo, per noi redrmere,in quefta eftrema Se ultima 
età uenutoad incarnar in Ici,Delequaletà dicemmo ne la prima Sta.diquellaCanz.Auzi 
tre di creata era alma io parte , Soggiungendo eh 'ella fola fra tutti glialtri Soggiorni, cioè 
ricettacolo ripofi tcrrem,doue tanto raiftetio fi deuede adempire, fu eletta per lo piu ec- 
cellente pregandola che da Ja gratta di lui, mediante i preghi di lei, lo uoglia far degno. 


VtioiNt /anta d'ogni gratta piena » 

Che per nera , e r alttfitma burnì ìtale 
Sali fri al citi , onde miei preghi afcolti i 
Tu par tonfi il finte di piotate , 

E di giu flit iati fol , che raffrena 
il fecol pien d'errori ofruri,efilti: 

Tre dolci , e cari nomi ha in te raccolti. 

Madre , figliuola , e ffioft 
Vergine glorio fai 

Donna del Re, che noftri loca ha fciolti , 

E fatto' l mondo libero , e felice » 

Ne le cui fante piaghe 
Prego , ch'appaghc il cor uera beatrice . 

mo padre nato , tlqualc col figl 
lo e con lo fpirito fanfo e trino Se uno, Chiamando ladonna di lui, Uguale medi 


C R. Icorda il Poeta ne la prefente 
Statua a la gloriofa V ergine come 
ella fanta c piena d’ogni gratia , p 
uia de la uera humifrate afcefeal 
cielo, dal jualc hora afculta li Tuoi 
preghi,!: ch’ella, nel partorir il 
fontedi piccate, Se il fole di giufti 
tia, Imitando qucluerfodela ter- 
ra lertione, fiuiacxte ortus eft 
fo| tuftitixChriftus deus nofter, 
che rairercua quello no ftro fecolo 
pieno d'ertori,raccolfc tre dolci e 
cari nomi inki,ciocMadre,pcr ha 
uerlo generato epartorito,FigliuCi 
Ia,perederda lui Hata creata, Spo 
fa, clfcndo quello di leiedelfora 
mo padre naro , ilqualc col figliuo 
fan- 


te la fua acerba morte, fciolfe i noftri lacci,che per lo peccato or iemale , erauamo ne le 
tenebre relegati, Oade io quella orai ione, (^uefumus omnipotens deus, Quos fub peccati 
iugo uetuftas feruitus tener ,VEra beatrice, uera cofa che fa beato altrui, pregandola, che 
■elc(antepiaghediIuiAPPaghe,cioé duripofoalfuotrauagliatoc ftancocuorc. 


V ucmt fola al mondo finza exempio. 
Che’/ citi di tue bellezze innamoraflu 
Cui ne prima fu fimil , ne feconda ; 

Santi pcnficri : atti pictofi , e cafri 
Al nero Dio furato , c r uiuo tempio 
fecero in tua uerginità feconda. 


C N E la prefante Sta. feguit a do il 
Poeta ne le lodi di Maria Vcrgi- 
ne dice ella edere ftata fola e fen- 
sa cfTempio al mòdo, E chedi fue 
bellezze haueua mamorato il cie- 
lo, Imitando quel luogo ne l’anti- 
phona, Beata Dei geoitrix,oue 


' \ 


SECONDA 

rerttpòU MI U UÌtd tfftr gioconda i «lice , Sol* fine dTempló placuifti 

S *4 tuoi preghi , i Maria dommo nofiro Iefo Chrifto , E 

1 che mai non hebbc , chi prima ne 

feconda folTe fimilca lei , ad imi- 
tai ione di Sedulio oue dice ,Nec 
primam fimdcm uifa ed , nec ha- 
bere fequentem, E che i fuoi fanti 
penfieri,atti pietoficcaftì , fecero 
ne la fua feto da uirginirà, facraro 
euiuo tempio al Tornino Dio , difendendo in lei cofa facra euiua ad incarnare , come ne 
Forat-Deu» qui falutis attera* beat* Mari*uirginiratcfzcunda,en< la pnallegara anti- 
phona.Templum dcmini,lacratium fpintulTartti.E uenendo a la petitione dice, di che fe 
a preghi di lei Iddio abonda la gratia, la douc il fallo prima abondò,chc per lei la fua ulta 
può elfer gioconda,! ntendendo per nino de detti fuoi preghi, Imitando l’Apoftolo/juc di 
ce, ubi fuperakundauit peccatum,fuperabundet Se gratia,e S. Aug.Quoniam ubi abundaue 
runt dclifta,fuperauir & gratta, Et humilmctc la prega, che oel peregrinar di quella mor- 
tai uica, ella uoglia efler fua Teoria c guida,Et a buono e (alutiferofiaela fu* tona e non 
ragioneuol uia drizzare. 


Vergine dolce, e pia, 

Out’l fallo ahondò , lagratia abonda. 
Con le ginocchia de la mente inchini 
P regoche fu mia feorta; 

E la mia torta uia drizzi a buon fine 


VieciHi chiara , c r / labile in eterno , 
Di ejuefto tempcfbfo mare fella , 
D'cgnifidel nochier fidata guida , 

Pon mente in che terribile procella 
I mi ritrouo fol fenza gouerno » 

Ef ho già da uicin l’ultimc flrida : 
Mapur in te l’anima mia fi fida 
roccatrice ; noi nego 
Vergine ; ma ti prego , 

Che 7 tuo nemico del mio mal non rida : 
raccordati , che fece il peccar nojlro 
Prender Dio , per fcamparne , 

Humana carne al tuo uerginal chioflro . 


C PER fimilitudinedel folca r té 
pcftofo e proceUofo mare, 'il Poe- 
ta ne la prefente Stanza fa un di- 
feorfo di quello tributato Se in- 
quieto uiucr mondano, nel qual in 
teride , che la gloriola V ergine 
fia (Iella , guida , & fida feorta a 
tutti quelli che fidamente la fe- 
guono, Imitando il principio di 
quell’hinnOjAue maria (Iella, pre- 
gandola, ch'ella uoglia por menre 
in che terribile procella egli jfi ri- 
troua foloSENza gouerno , fenza 
timone, c quello quanto a la me. 
taphoradel tempeilofo mare, E 
moralmente intenderemo che ma- 


glia lignificare in che terribile, & 
dubbiofo fiato egli fi ritrouafolo,enonaccompagnatoda fortezza Se collantia d’animo 
da poterfi contra' Io (limolode fedi difendere^ fenza prudentia e ragione, da laquale, p 
la diritta uia che mena al porto di falute, polla elfer condutto , Et da uicino, dice , hauer 
Putrirne Arida, il andò anchora nc la metaphoraad imitatiouedi Sfattone la terza Theb. 
oue dice .Tollunt Clamore, bello qualis fupremusapertu Vùibur,aut pelago um defeé 
dente Carina.Nondiroenodice, che quantuquela fua anima fia peccatrice, pur anchora fi 
fida in lei, di nuouo pregandola, che uoglia in fotmaoperare,che’l fenfuale appetito nemi- 
co di lei , oel farlo dent ro a J’habito del uitio cadere , come forfè fi crede poter fare, non 
habbia a rider del mal di lui, ma che ne re Ai come uuol inferire , feornato , Di che ancor 
in quel Sonetto. PaJredelciel dopo ipdutigiorni^flb padre babbuino ueduto elTere fia- 
to pregato da lui, Ricotdàdole che per lo nofiro peccai e ella uéne ad «(Ter mad re di Dio, 
perche fe Adamo non hauefle peccato, nonbifognaua che Dio ueniflem lei ad incarnate, 
Volendo inferitc,che per lo nofiro peccaro,dla c tenuta a deuerue foccorrere.Onde.S Au 
fiino frriue al propofiro quelle paiole, O Maria multumaudeo: nam i.os tihique nobis 
natui*uicifsifudo,utper nosid habeaseflequod es,nos ueroper te id effequod Annusili 
emm miila noltia pertranfilfet tranfgrcftio,non eflet fecuta no lira redcmptio , Se fi redi- 
mit not , non fnifiet neccflc ncque parere te redemptorrm. 

Vergine 
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PARTE, 
V«».c imi, quante làgrime ho già (parte , 
Quinte lufmg/x , e quanti preghi indir no 
Tur per mia pena , e per mio grane danno 
Dipoi ch'i nacqui in fu la riua d’Arno , 
Cercando hor qucjhx, e hor quell' altra parte , 
Non è fiata mia uita altro , ch'affanno . 
Mortai bellezza, atti, e parole m’hanno 
Tutta ingombrata l'alma. 

Vergine [ocra, et alma 

Non tardar • ch'i fon forfè a l'ultim'anno; 

1 di miei piu correnti , che faeta 

Tra miferie , e peceati 

Sonferi andati, et fol morte ri affetta . 


iJf 

QDIM Offra il Poetane Ai pre- y 
(ente Stanza a li Beata Vergine 
come dapoi ch’egli era nato S V 
L A riua a’Arno ,cioc' in Thofca. 
na pa (landò e(To fiume per quel- 
la , la Tua uita non era fiata altro 
che uanita , affanno & dento, hor 
quella, & hor quell’alt rapartcccr 
ondo , Et che la mortai bellezza, 
gliatti , e le parole di Madonna 
Laura , come uuol inferire, gli- 
haueano INgombrata, cioè occu- 
pata tutta l’anima , pregandola 
ch'ella non uoglia hoggim.ii piu 
tardar a f occorrerlo , dubitan- 


doli d’elTcr forfè giunto a l’ulti- 
mo Tuo anno , E dolendoli che li 
fuoi, piu che (aerea ucloci di, fieno fra peccati Se miferie palati, oude diccclTcr afpctta- 
to fola mente da la morte . 

Vtiom e, tale è terra ; e pofto ha in doglia C N A R. ra il Poeta ne la prefente 


Lo mio cor, che uiucndo in pianto il tenne > 
E di mille miei mal un non fapea ; 

E per faperlo, pur quel , che riauemte , 
Torà auenuto : ch'ogni altra fui uoglia 
Era a me morte, et a lei fama rea 
Hor tu donna del culi tu nofira Dea , 

Se dir lice, e conuienfn 
Vergine d’alti fcnfi , 

Tu ued il tutto i e quel , che non potei 
Tar altri , è nulla a la tua gran uirtute : 

P onfine al mio dolore ; 

Ch' a te honore , e a me fìa filate . 


Stanza a la gloriola Vergine come 
allhoraera fatta terra, &hiuea 
pofto il fuo cuor in doglia M.L.' 
che uiuendo lo renne in pianto , la 
qual dice che non fapeua pur uno, 
rifpetto, come uuol inferire , a' 
glinfiniti , de fuoi mali, E che qua 
do bene ella glihaucfiefaputi, che 
quel medefimo che n’auenne,ad 
ogni modo farebbe auenuto , uo- 
Icodo inferire, che per alcun fuo 
malecllanó (arcbbedela fuamo . 
defila & integrità uoluta manca- 
re, Et che ogni altra uoglia di que 
ila che fòle fiata in lei era la mor 


te di lui, perche quando ella gli ha 
ueffe fatto piu copia de la dolce uifta defuoi begliocchi.come in piu /uoghi liabbiamo ue 
duro, egli da lei defiderare, fi farebbe, come uuol inferire, tanto del fuo amore accefo, 
ch’egli, per lo troppo ardore, fi farebbe confu mato.Onde nel fecondo Cap.del triompho di 
morte inperfona di lei parlando dice, Et fiatò foran lor luci tran juiJle Sempre uer tc, ie 
non ch’i liebbi temenza De le pericolofe tue fauille, A lei farebbe fiata rea fama , perche 
haurcbbedarodafofpettar a leperfonedi quelle cofe che non erano, Onde nel medefimo 
Cap.qu mtunque ella riferuata ne l’amor andafle , Nel’eta mia piu ucrdeatcpm cara, 
Ch’a dir & a penfar a molti ha detto, & piu oltre, Pcrch’a faluar tc , & me null’altra uia; 
Era a la nofira giouenetta fama, Domandala donna c (ignora del ciclo, & di noi qua giu m 
terra Dea, (e Dea è Iicuo/Sc conuenieniea dirle, uoleodo inferir di noverche farebbe i do 
latria, non eflendo che un folo Dio.dqual folo tutti debbiamo adorare, Dice ch’ella uede 
il tutto A quello ch’a lei, di Madonna Laura pur intendcndo.non poteua ragioueuolmen- 
te fare, ch’era di leuarlodel pianto, rifpetto a la grande Se infinita uirtudi lci,e.fer nulla. 
Ondula pr epa che uoglia eiTer quella che ponga fine ai fuo dolore, perche ella ne confegui 
xa a fc licita hoaote , Se a liu falute eterna. ’ 
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V * * C I w e , in cui ho tutta mia finanza: CPER. pio » geuolmente U fai 7 

Che pofii , c itogli al gran bt fogno aitarne , 


No» mi lafciartin fu ftxtrcmo paffò: 

No» guardar mt ; ma chi degnò crearne; 
Uo'l mio ualor ; ma l’alta fua ftmbianza , 
Che in me ti moua a curar d'huom fi baffo. 
Mcdufa , e lerror mio m'han fatto un faffo 
D’humor uano fidante : 

Vergine , tu di fante 

Lagrime , e pie adempii mio cor laffo ; 

Ch' almen l'ultimo pianto fila denoto 
Senza terre firo limo ; ’ 

Come fù’l primo non i infama noto. 


domanda otrennere il Poeta nc\a 
preferite Stanza dimoili a a la ma- 
drede peccatori , hauer ferma de 
indubitata fperama in lei , ch’ai 
fuoeran Infogno ella lo po (Ta & 
uoglu aitare , Onde domanda 
ch’ella non lo uoglia in fu l’cRre- 
mopafTodclauira abbandonare» 
Ne a lui ,oeal fuo ualorc,che la 
debba muoucr a curar d’un’huom 
fi baffo guardare, Mache debba 
hauer rifpettoa Dio , & a l’alta 
fua fembianza, ch’egli di lui tene 
ua,hauendolo a fua imagine de fi 
militndine creato, DiceVhe Me 


dufada luiper Madóna LAVra 
intefa,dc il Tuo oRinafo errore l’hanno fatto un fallo di uano & ftillantc humore,ifqual in 
tmde per leuane lagrime, ne lequali per effa Madonna LAVRA abbondaua . Onde prega 
che le ungila in fante dt pietofe conuertircA di quelle adempire il fuo laffo& debil cuore, 
accinche fi cornei! primo ponto, che per le fueuane amorofe pajfioni haueua fatto, fu nó , 
uoro pieno d’iofaaia de fciocchczza,cofi l’ulrimo almeno fia deuoto,E fenza limo t erreftre 
cioè fenza che dal beo e fango di terrene pasfioni proceda. Di Medufa uedremmo breve 
mente in quel Sonetto Gerì quando talhor meco c’adira Adunque, enfi com’ella conuerti 
ua in faffo tutti quellibhe la ucdeuaoo,cofi uuol il Poeta inferirebbe Madonna Lauta co 
fuoifguardi haueua fattodi lui, per lo timore de oRiimro errore,chc mediante quelli gliha 
uea nel cuor generato,Ondein quel Sonetto, Laura cclefte,che’n quel uerde lauro, L’om- 
bra fua fola fa’! mio cuor unghiaccio,E di bianca paura il uifn tigne, Ma gliocchi hanno 
uirtu di farne un marmo,E in quell’alt ro, Fuggendo la prigione,ou’amor m'hebbe.Mifero 
me che tardo il mio mal feppi, E con quanta lattea hoggi mi fpecro De l’crror ou’io fteffo 
m’era inuolto . 


V e a c i n e humana , t nemica d'orgoglio 
Del comune principio amor t’induca 
Mifirerc d'un cuor contrito humile : 

Che fi poca mortai terra caduca 
Amar con fi mirabil fide figlio: 

Che deurò far di te cofa gentile { 

Se dal mio Jhto affai mifero , e utle 
Per le tue man refurgo 
Vergine : i facro, e purgo , 

Al tuo nome , e penficri , c'ngcgno, e file ; 
L a lingua e'I cor : le lagrime , e i Jofiiri. 
Scorgimi a miglior guado : 

E prendi in grado i cangiati defiri . 


C NElaprefenteSranza il Poeta 
prega la Reina de cieli, che Paino* 
redcl commune principio & ori- 
gine di noi mortali , per clfcrclla 
auchora Rata di quel numero , la 
tioglia muoucr ad hauer miferi» 
cordiadel fuo humile e contrito 
cuore, perche s’egliè ufato d’a- 
mar con canta fede poca caduca e 
frale morrai terra, come Madóna 
LA Vra era .domanda quelb , che 
deurà far di lei,cofa gemile, pro- 
mettendo, che (e dal fuo mifero 
e uile Rato, P £ R le mani, cioè' p 
le opere di lei , Rcfurge , e fi leua 
da queRe caduche è (cali cofe ter 


rene, che rutto quello ch’egli far. 
foleua per que’lcellaltare, b facra E P V Rga,e purifica e moda, per prepararlo al nome 
ditiino di lci,c non piu quelb di Madonna Laura , pregandola ch’ella uogha pigliar in gra 
do & hauer acccttoqucuifuoi di Madonna LAVI* a lei cangiati deliden , E feorgerio • 


ed b\ 
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miglior gaudio, cioè, incrinarlo perda miglior ma, da piu agieaolmctc poter a fa felice ui 
ra peruenire, Guado propriamente io lingua Thofcana lignifica quel franato, per lacuale 
piu felicemente e con mcn pericolo fi palla torrente , o fiume . 


Il di i'dpprtffi , e non potccjpr lungc ; 

Si corrt il tempo , e uóU 
Vergine unica > e fola : 

E'I cor bor conjcientia , hor morte punge . 
R accomandami al tuo figliuol uerace 
Hucmo , c T uerace Dio i 
Ch’ accoglici mio flirto ultimo in pace . 


detto , ch’accolga l’ultimo iuo fpiritoin pace & eterna requie Amen 


C M OSRA il Poeta ne la pre* 
fente Stanza per la uelocita del té* 
poflt il uederli ucrfol’occafo ,col 
rimordo de la confoenria andare, 
d’eflcrpoco lungeda tuoi elico 
mi giorni, ONde Supplica a la ma 
dre di milericordia,che lo racco- 
mandi al fuo uerace figliuolo,huo 
mo e uerace Dio Chrifto^icae- 



IL FINE DE LA SECONDA PARTE 

DB I a O N e T T I ET CANZONI Ot M, 
r a A » c t I C O riTAAACA, 

I<^/T Al Ode le due parli de Son.c de 
le Caz • eh dal 'Poeta in uita et in mor* 
te di Aladonna L c -/" ura furono 
fritte, E da lequah l'opera ìtendiamo 
deuer ejjer cotenuta coldiuino fauore 
peruenutialdefato fne . Onde bora, 
à leuate er giunte mani, q uafi a fmilitudine de Vario * 
re , quando deponuto hauendo il pef del maturo frut* 
to , che leu a le fue cime al Cielo , ringratiamo lui , eh 'a 
deponer il graue pef di quella n'ba dato'l potere , tal' 
mente , cbe'l ricordarci bora d'uno , CT bor d un'altro 
di quaf tnuef igei bili uefigi di tanto Poeta molto dilet' 
ta e gioita . Refi a folamente a uedere de la terza par' 
te , che fuori de l'opera intendiamo deuer andare , il cui 
principio , come ne la diuifonc di tutte le parti dicem' 
mo , comincia da la fguente moralifima Canzone , la' 
qualinquefa forma nel fuo principio diurnamente canta. 
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T a l i a mia > ben 
(he’l parlar fiain* 
damo 

A lt piaghe mortali. 
Che nel bel corpo tuo 
ftftxffeucggto; 
Piacenti almen , eh' e 
miei fofpir firn, 
quali , 

Spera’l Teucre, e l’Amo , 

E’I Po , doue dogliofo , egraue horfeggfr. 

R ettor del del io chieggio , 

Chela pietà , che ti ccndujfc in terra , 

Ti uolga al tuo diletto almo paefe , 

Vedi Signor corte fe 

Diche licui cagion , che crudel guerra : 

E i cor, ebe'ndura , e ferra , 

Marte fuperbo , e fero »• 

Apri tu padre , e’ntenerijci , e jnoda : 
lui fa ,che'ltuouero 



A P R E S E N* 

re mora Infima C3* 
lane , per quanto 
ne dimoftra l’hi- 
fturia , che io efla 
dii Poe.fi tocca , Se 
che noi habbiamo in altri luoghi, e 
fpecialméte ne l’hiftorie Milanefe 
da Bernardino Coiro diligeutisfi 
mo ferittoredi qlla,ueduto,fu fac 
ta da lui l'anno di no IL t a falute.’ 
M.cccxxviij. che fu l'anno feguen 
te,ne1qual di Madóna Laura s’era 
innimorato,5c prima chedi lei al 
cuna cola cominciafTe a fcriuere, 
efTcndone la citta di Mihao, oue 
di Vile Iutieri uenuto, fpcrando 
col meno di Lodouico Baua ro,il 
guai con uaiido efferato in Ita- - 
lia era difccfo , effer , inficine eoo 
glialtri ribelli di Firenze in patria 
redimito , come ne la uitadi lui 
di cemmo , Nel qual tempo tutta 
l’Italia, & fpecialmentcla Lombar 
dia, per le parti Guelfe, & Ghibcl-. 
line, Etanchora per hauer i Vi* 


( Qual io mi fta ) per la mia lingua s'oda . 
fronti allhora Signori del dominiodi Milano, prefo Panni coatra di elfo Bauaro,era tutta 
in arme. Ma perche meglio s'intenda ,ci faremo un poco piu a dietro, & quanto piu breue 
mente potremo, d’effa hi (Loria narreremo quella parte,ch’a miglior lucidatione del ledo 
fi nccrca.Onde è da (apere,che dopo la morte d’Arrigo. xx. Imperatore de Germani, eden 
do fra glielettori di nuouo Imperatore nata controuerfia , perche una parte a Federigo 
d’Audria,& l’altra a Lodouico Duca di Batiiera adheriua,auenne,chcciafrunadelepar 
tifeceelettionedel fuo,Pei ljqu.il cofa, fra quedi due prcntipi nacquerograuislimeridè, 
prerendedociafrunoa l’imperia! corona.Onderaunati gli offertiti,* uenuti al fatto d"ar 
mc,ilBauaro ultimamente redò fuperiore,llqual fracerto tempo appredb,edcndo richie- 
sto da Galeazzo bifronte figliuòlo del Magno Matteo, Vicario Imperiale allhora nel do 
miniodi Milano, d’aiuto contra la Guelfa fattionc,laqua! era da Giouanni xxij. Pótefie, 
che lacorteteneua in Auignone,fauorita,li mandò fcicento huomiui d’arme, de Jaqual co 
fafdegn itoedo Pontefice, lo fece, come ribello de la Chiefa, frommunicare & interdire, 

Mail 
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Ma i! Batiaro di ciò poco curando, deliberò uoler pafiàr in Italia , 9c a Roma andarli a far 
coronare , Et cofi l’anno M.cccxxvii.del mefe di Febraro , che poi il leggente Aprile il no- 
ftro Poeta di Madonna L A V RA s’inamorò, parti de Lamagna ,& per lauta di Trento 
efiendoa Verona di fedo, Marco fratello del predetto Gì Icario Vifcouteandò a farli re 
uerenza.E per hauer con efib Galea in, quanto a le cofe del dominio , aktme differenti? , 
l’acculo al Bauarodi piu mancamenti ch’egli hiuea contradifua maerta operato, follici- 
tand olo al deuer uemr a Milano, d aue pai che fu giun’o , e da Galeazzo mal o hnnorata • 
mente riceuum/i per le relation.che da M arco glierano fattedi lui, fi anchara, per ueder 
di non poter difporre de la terra,a fuo modo.cmisfnnimmre nel trarnedenari,pche Ga- 
leaizo fecretamenfe fcgliopponeua.penfòdi rrouarcagioue,per laquale econ lui econ gli 
altri fuoi fratelli porelfe rompere , Onde fot tofpeciech beneficio e d’amore, toIfcStepha- 
no lor mmor fratello appreffo di fc,c fccelodefuoidi cafa , dal qual facendoli un piamo 
portarda liere, quali futuro, chcgli hebbe fatto la credenza, cadde morto, Onde’l figaro 
fingendo hauer fofpetto di ucleno,e che Galeazzo con g’ialt ri fratelli ne folfero colpcuoli, 
tutti, da Marco in fuori, li fece mettere ne la torredi M >nzi , e con loro Azzo fiplmolo di 
Galeazzo/rhefuron Galeazzo, Giouan , c Lacchino co! detto Azze, Poi menandone feco 
Marco, prefc’l camino uerfo Roma.douc effendo pcruenuto, col fauor del Conte di Santa 
Fiora, Sarra Colonncfc,edi molti altri principi Romani, nel tempio di San Pief to fi fece co 
tonare^ contra Giouanm Pontefice creò uno Antipapi nominato Nicoiao quarto,prìma 
Fra Pietro de l’ordine minore, M a conofcédo Marco elfere fiato la rouina de fratelli e del 
nipote, ne per quello hauer la fua conditioue in parte alcuna crefciuta , cercò col mezodi 
Caftruccio,aIlhora di Lucca fignorc.che molto appreso del Bauaro poteua , d’ottenere la 
Lberatiooede fr.itclliedcl nipote, laqual cura Caftruccio , per cfler femprcdi lor fratelli 
fiato amicisfimo, pigliò uolemieri, E coli eg i con alcuni nobili Romani fupplicornoal Bi 
“aro, eh.- ciò uolelfe fare, Laqual cofa fu dcLrutro lor negata, OndeCaftrucciofdegnato fi 
parti d i Roma , ea grangioruatcfe ne toro? a Lucca , E di la n’andò con l’eficrcito a Pi- 
ffoia,laquaI cirri in quella fua alTeiitia,da Fiorentini gliera fiata occupata , Ma il Bauaro, 
per non haucrli uolfutoconceder la Jiberatione di Vifconti , non poco temendo de la fua 
rebel’ione.pcnfò di uolerfi riconciliar quelli fratelli , E cofi fcrilTc loro , chc’n Tofcana lo 
ueni fiero a trouare , con un’altra lettera al Caftellanodi Monza , che li doueffe rela fibre, 

V ennero quelli fratelli in Ti .fc*na,ma Galcaizo,prima che uolefie andar dal Bauaro, an 
dò a trouar Ca llruccio a Pi fiora, nel qual luogo infermandoli , Ca llruccio lo fece portar a 
Pefcia.douein breui giorni fini la uita.Glultri fratelli con Azzo, and.iron a Pifa ,Klou’era 
giótoil Baua ro, col quale cfiendoliconucnuti di pagarli ccitafomma di dinari, il Bauaro 
coftirui Azzo nel d inumo di Milano fuo generai Vicario, E Giouanm Vifconte fece far 
dal fioro Papa Cardinal di fanra chiefa.a laqual cofa egli ailhora per lo migliore fu conte 
foaflcntire,E coli fpcditi e fornati a ca fa quelli Vifconn, Azzo preferendo dopo alquàti 
di, che’J Bauaro uolcua tornare in Lombardia , e per hauer in piu modi le fue Barbariche 
fiaudi efperimcntato,e come nefiuoa fede era in lui,m i che folamentc a denari atr endeua 
talmente, chepcr quelli a gliamici tutte ledigruta, oflici e benefici conferma , & inimici di 
qualunque mancamentoafioluca,mandó a Monza, ouc’l Bauaro hauea determinato uoler 
andare, due fuoi fecrcri ambafeiadon a perfuadèr loro, che nò lo uoJefio.io ne la fua terra 
cofi poco,com’anchora egli lo uoleua in Milano, ricettare, facendo prouigionedigran nu- 
mero di combat rct i,e d ’ognia.'r ra cofa a la guerra opportuna, per poter.coinc poi fece, a le 
gemi Barbare contraltare In quello tempo adunque fu fitta dal noltro Poeta la prefeme 
Canzone, oc laqual riprendei Signori Italici deleloroparrialita edilcordrecoufortandoli 
a l’unione^t a difcacciaic i Baróarr d’Italia,Et ultimamctea] pacifico,uirruofoye beuuiue 
re,diucdendo quella in tre parti, propolirionc,iiiuocatione, ir narrarionc , Perche noi ueg- 
giamoche ne la prefenre prima Stanza , oue dice piaccmi almen ch’e mici fofpir fien quali 
Spera’! Teucre e I’Arno,E’I Po,douedoglrofo e graue lior feggio, propone , perche di quei 
tai fofpir intende uoler rratrare,Ec in q I uerfo, Retror del ciclo io dileggio, muoCa, I mitun 
do Lu -•nel. ii. libro oue dicc,Cur nam trbi reilor olj mpi Solliatu uifum murtalibuj adite 
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re curarti, E nel primo uerfo dela feconJa Stanza comincia a narrare , Onde a tutta Italia 
il parlar drizzàdodice,che benché a le mortali & incurabili piaghe, che fi fpeffe effer uede 
nel bel corpo di quella il parlar fia’ndarno, Sapendo, che per fuc ne per altrui parole , quelli 
che di lei haueano il gouerno,da le loro o ftmationi nó li rimouerebberoych 'almeno li pia- 
ce ch’c fuoi fofpiri (per effer egli da le partialita alieno) SIen quali , fieno come quelli che 
tutta Italia fpera,LaquaI Italia nomina per quelli tre fiumi, Teucre, Arno, e Po, fui quale 
egli allhora dogliofo e graue,per leoccorrentic,fedeua,Et in fentcntia, piace al Poetabile 
i fuoi fofpiri fieno molli da quella rompa» lione c pietà, che i popoli d’Italia fperaoo,che un 
di i'haabi.i hauer di loro,da quel lich'ogm giorno, per le loro partialira,!i mctteuan in pre« 
da talmcte,ch’ogiu loro ftentoi’habbia a terminare, Supplicandoa Dio,chcquella mede fi 
mapieta,chc lo condulTeiu terra, a patir morte, p la falutchumaoa^o uolgaal fuo diletto 
almo paeled’lralia,a riguardar, che crudel guerra da li lieui e femplicicagiom.come Pori 
gioe in lei di tal partialitaera fiata, fia nata tnqlIa,E che icuori de fignori Italici, chc’l fup 
boe fiero Marte Diode le battaglie, indurifee, e ferra, e falli incrudelire egli p fua cortefia 
uoglia aprire irerucnire,& ifnodare,có far,chep la liguadi Iui,s’Oda,cioc li mamfcftiin 
forma, li fuo uero,cioè la uerita.laq I è propria d’iddio, Onde io S.Giouanni è fcritto. Ego 
(um ueritas & uita,che’ntefo effo uero,s’hab'jia da por fine a tanti lor intolcrabil mali. 


Voi> cui fortuna ha poflo in ««no il freno 
De le belle contrade. 

Di che nulla pietà par cheui jlringa ; 

Che fan qui tante pellegrine Jp ode { 

Perche’ l uerde terreno 

Del Barbarico /angue fi depinga { 

Vano error ut Infinga : 

Poco uedetc ; c r parui ueder mdlto, 

Che’n cor uenalc amor cercate, ò fede. 

Q Udì piu gente pojfede i 
Colui è piu da fuoi nemici auolto . 

O diluuio raccolto 

Di che deferti frani 

Per inondar i noftri dolci campi. 

Se da le proprie mani 

Qucjlon'auen ; hor chi fra,che ne /campi { 


c H A V EN D O il Poeta ne la 
precedente Stanza prepofto quel- 
lo , di che uuol in tutta la Canzon. 
trattare , & fatta la fua inuocatio 
ne, hota in quella uolgendo il par 
la r a Signori I talici , a quali dice , 
. chela fortuna hauea pofioin ma- 
no il freno , St gouerno de le belle 
coutraded'Iralia , comincia la tua 
uai catione, imputandoli di crudel 
ta, per non hauer alcuna pietà di 
quelle ,uedendoIc ctfcr non fola- 
ineuteda le genti Barbare , ma da 
crii medelimi anchora , per le loro 
partialita,firacciate,& poficinpre 
da , domandando, & f penalmente 
coloro, com’erano i Vifconri, che 
per relificre,comc difopra habbia 
ino dettoci Bauaro, haueano con 
dotto al fuo ftipendio genti di ua - 


rie, A- filane nationi, quello elle 
faceuano allhora in quel luogo tante P E Llegrine, cioè forefiten fpadcjch’elfendo per ca 
gioncdi fpander il l'angue de Barbari ,es li erano da un uanoe feiocco errore lufingati , Se 
poco lunge col fuo cieco giudicio ucdeuauo, benché ad csli parctfe molto uedere ■ a ceicar 
amor o fede IN Cuor ueoale, in cuore apparecchiato a fefielTo uoleruendere, perche 
i foldati , per Io fiipendio lor dato, ucndonofe mcdelinn , Et fra quelli tali non li troua 
mai amore, fede, oc alcuna piera.Onde Luca nel.x. libro . Nulla fides , pietafque uiru , qui 
caftra fequùrur,Venalilq;inauus libi far ubi maxima merce». Volendo inferirceli: fc l’u 
mone forte fra loro, non h lurebbero bifogno d ’cfpei imentar la fede de forellieri foldatt, 
perche affai farebbono per lor medetimi a tuitel’imprelcbafianti , Ma che a quello mo- 
do/.lw di loro posfiede piu gente, colui giudica che fia auolto da piu fuoi inimici , Et efcla- 
maodoa tal moltitudine, la chiama per lo gran numero, un raccolto dilumo^lolcndoli che 
fieno uenutidi li Urani deferti, conici luoghi donde esfi erano, Per mondare, hauendo dee 
todiluuio,di faoguci noftri dola & ameni campt d’Italia , Ma che fequefio da le noftre 
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proprie mani .proprie opere, n’auiene, e che noi medefimi ne fumo cagione , domanda chi 
fara colui che di tanto danno, c fi nùfera forte, N E fcampi,oe liberi, V olédo inferirebbe 
ne dii no, poi che fuetto, per lo noftro proprio uokr n’auicne. 


Ben prouidc futuri il nojlro jhto , 
q « andò de l'alpi fchermo 
P ofe fri noi ,cr li T eie fu ratbii . 

Ma’l defir cieco, e’ncontn’l fuo ben fermo 

S’è poi tanto ingegnilo i 

Ch'ai corpo Jano ha procurato fcabbia, 

H or dentro ad una gabbia 

Fc re feluagge,cr manfuete gregge 

S'annidan fi , che femprc il miglior geme: 

Et è quefto del feme 

Per piu dolor del popol fenza legge ; 

Alqud , come fi legge , 

Mario aperfe fi’l fianco ; 

Che memoria de l’opra ancho non lingue ; 

Quando affitato, c r fianco 

Non piu beuuc del fiume acqua,che f, angue . 


C H A il Poeta in fine de la prece- 
dente Stan. dimetti aco nonelTer 
chi da le mani de Barbari ne pofla 
/campate , poi che noi roedelimi 
fumo del noftro mal cagione. Ho 
ra ne la prefente tal proposto fo- 
ggiando dice, la prouida & fa gace 
natura, ponendo Paltufime alpi fra 
erfi Barbari & noi , accioche per 
haucrne fatti dirfimili in coftumi 
non hauerfmo l’uno con l’altro a 
conuerfare,hauer in tal forma be- 
ne , e ottimamente al noftro ftafo 
proucduio. Imitando Gmucnak 
ne la.x.Sat.oue dke,Oppofuit natu 
ra alpemq; niueiu j;, Mache’l cie- 
codelideno,& fermo fcmprecoo- 
tra’l proprio ben di noi Italici r’c 
poi tanto ingegnato che’nuitando 
li noi di qua da Palpi , piu unitegli 


ha farri paffare.talmét f,ch’aque- 
fto corpo d’Italia, che prima era fano, Ha procurato fcabbia , ha procacciato rogna & im- 
paccio , Onde bora dent ro a quella Italia, iaqual , per e (Ter chiufa da le alpi eda due mari 
domanda gabbia,j’aunidanoericouerano FlErcfeIuaggie,intcfc per li Barbari, E manfue 
tegre2ge,c he fiamo noi Italici, ma in forma, che Tempre nomiteli per li mig'ion,p eflet da 
loro cpprerli,?emiamo,E per piu dolore,quefti dicc,e/Ter DEL feme, noe de difeefi da 
quel popolo fonia legge c fonxa forma ragioneuol di uiuere,alqle Mano aperfe talmente il 
fianco, Che memoria de l’opra, quado a (retato e ftaoco beuuc del fiume non piu acqua che 
fangue,ANcho nó langue,anchora non è fpenta,Laqual hiftoria, ecome effondo elio Ma- 
rio nel fuoquarto cófulato da Romani coni ra de Tedefchi e Ombri màdato, hebbe di lo 
ro fopra l’acque dette Sedili uittoria, E come uolendo poi di quelle bere, non beuuc, per lo 
fparfo (angue de mmici,mcn (angue che acqua, narra Plutarco ne la ulta d'elTo Mario. 


C 1 1 a r t taccio ; che per ogni piaggia 
fece therbe fangmgne 
Di lor uenCyOue'l noftro ferro mtfe . 

Hor par, non fio perche fteUe maligne , 

Che’) ciclo in odio n’haggia . 

V o/lra mercè, cui tanto fi commi fe , 

Vcftre uoglie diuife 

Guajhn del mondo la piu bella parte. 

Qual colpa , qual giudicio , ò qual deftino , 
fafttdire il uicino 

P oucro i cr le fortune afflitte, ey /farle 
Perfeguire i e'n diffarte 


C N E la precedente Stan il Poeta 
per l’elfompio di Mario ha dimo- 
ftrato , come i Tedefchi, da quali 

erano difceli quelli ch’allhora era 
no, in Italia col Bauaro,furonal- 
treuolte da Piratici fuperatieuin 
ti.Hora in quella adduce l’effom- 
piodi IulioCcfarcche limilmen- 
fe, come fetiue Plutarco Bc egli 
licito ne tuoi coinentari , nel con- 
quifto che fece de la Germania , 
c piu uoltc ne la guerra de la Gal- 
lia , effondo in foccorfodiquei po 
poli jeouto, luronda lui (periati, 
O.Je dice c’h ara par the’l cielo , 
S n 
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Cercar gente, e gradire, 

Chefparga’l [angue, ty uenda talma a prezzo* 

lo parlo per uer dirci 

Non per odio t altrui ,nc per dijfrezzo. 


permetta che noi fumo cofi mal 
trattati da quelli, che foleuanu ef . 
fer uioti da noi , n’ha bòia in od» , 
E che non fa da quai maligne Del- 
le quefli rei indurli neuengano, 
Ma uoltandofi a Signori d’it alia. 


moDra que Do allenire per la lor mercede, che tanto hanno commifo e uoluto che fia, V o- 
lendo inferirebbe i Barbari, fenza il mezo loro, mai non harebbooo I’a Ipt pa(Tato,E queAo 
proceder da le lor diuife e cótrarieuoglie,lcq li guadano l'Iralia,che per multi nfpetti è la 
piu bella parte del mondo, Riprendendoli anchora del faDidioe Dento , che per le pa rtiali 
ta ognigiorno a i loro pouert uictm da no, E L £ fortune, cioè le faculta dcglialtiich’af 
flittee (parte perfeguiuano,E poi in difpartcbhecercalfero, gradinerò , e delìfono fauor a 
gente, che fpargcllc’l fangue E uendeue L’alma, cioè la uira a prezzo, ilqual era lo Uipcn- 
dio, che da erfi era lor dato. Volendo inferirebbe meglio farebbe Aato,d’hauer deponuto 
lepaitialita,efauoritoifuoiuicini,e di quelli fidatoli fenza Dar a conducer in Italia gente 
Araoa per f ire elfi Italia di Aruegere, De leuuali genti , non erano anchora poi ben certi, 
come fe ne potettero fidare, E quello, dice, ch’egli parla per dir il uero , c non per odio ne 
per ifdcgnod’altrui,elTcndo egli da le parzialità alieno. 


per difperato l’era giu da una fcneDia gittaro , e uolontariamcute occiio , Tanto die la 
morte di que Ai due fratelli, & anchora quella di Galeazzo, clic per la incomodità patita 
ne lecarcerc fu tenutobh’egli fi monde, era feguito per la fuo mancar loro di fede, Ma lo 
Aratio , che di quelli faceua dice, che li parcua anchora peggior clie’l danno , perche colui 
che muore una uolta , elee di (lento , Ma crii ogni giorno patiuaro mille morri , Eque- 
flo due allenire, per clfer da altra ira che da quella del Bauaio sferzati , intendendo da 
l'uadi Dio, ilqual per li lorodemeiiti cofi pcrniettcuachefcguilTe , Onde il loro fangue 
piu largamente piouca,che per l’ira del Bauaio fidamente fatto non haarelibe , Ma che fc 
uogliamoronofccr in quanto errore ch’crfi fono a crederti dal Bauaro clfer tenuti cari e 
apprezzati, che D A la mattina a terza, cioè uicinoa tal bora, come accomodata a piu fot 
tilmente poter inueAigar il uero,penfino di loro, Onde Pii hagora daua per ainmacit rame 
to a fuoi a difcipoli,che due uoltc ilgiorn a,uoc la mattma,& la fera dcucllcro pelar a le co 


N r u' accorgete anchor per tante prout 
Del Bauarico inganno , 

Ch' alzando' l dito con la morte fchcrza. 
Peggio è lo [rat io al mio parer, che' l danno, 
Ma’l uefiro [angue pioue 
Piu largamente, ch'altr'ira ui sfèrza. 

Da la mattina i terza 

Di uoi pcn[ate ; cr uederete come 

T ien caro altrui, chi tien [e cofi uile. 

Latin [angue gentile 

Sgombra da te quefk dar.nofi [omt: 

Ncn far idolo un nome 
V ano Jcnza [oggetto : 

Che'l[urordtlà[u gente ritrofit 
Vincerne d intelletto , 

Peccato è nofiro, cr non naturai coja. 


CRI PRENDE il Poeta nela 


S euanodcl fuo inganno, ch’alzan 
o’I fuo dito , colqual fi promette 
la fede , egli fchetzaua & giotaua 
con la morte , perche fono Li fede 
mmacciaua di quella , elTcudo in 
ufo di colui che iniuaccia,mcdcii- 
inamente, come colui , ilqual pro- 
mette la fede, d’alzar il d>tq , la- 
qualcofaper prona haucano potu- 
to ucderm Stcphauo minor fratti 
lo de V ifeonti, come di fopra liab 
biamoueduto,& ni Marco, ilqual 
trouandoii da luiabandonato,c 
de fratelli c del iiipotein difgratia. 



fc loro, 
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ft loro, la mattina a quello ,che s’haueua da fare,8c la fera a quello che l’era fatto, Et Hor.' 
ocLii.lib.de la cena Sat. dille, Verum impranfi mecù difquirite, E cofi diceche ucdranoo, 
corn’è tenuto caro, 3c è (limato da altri colui, ilqualefe medelimotiracofi uile, com’esfi 
fi teneuano,& faceuanli tener dal Bauaro/lalquale ogni giorno riceueano qualche torto^ 
fempre,cor^'ilcane,tornauanoa lui inoltrando fenza’l fuofauore,nedi loro medefuni,M 
de le fuc cofe poter difporre,Onde inanima tutti i popoli d'Italia, da lui fotto’l nome Lati • 
oo inteli, a difcacciar qfte foni: ài incarichi dandoli, le a non far iuo idolo un nome uano 
e lenza foggetto,com’eraqllod’cflb Bauaro^lqual li faceua chiamar Imperadore , & era 
come h abbiamo ueduto/enza legituno imperio, foggiungédo che’l furor di la fu, nfpetto 
al luogo dóde q Iti B arbari erano qua giu in Italia difcefi,géte ritmfa & ad ogni duri uiue 
re contrari, nó clTer cofa naturale, che debbano uincer noi Italici d’mtel letto,& * (Teme fu 
pcnori, perche l’Italici fono naturalmente di piu confiderato ingegno di loro , ne quali per 
lo furor de la mente non può e(Tcr cófiglio,oe buon difcorfo^na l’atrnbuifce al noltro pcc 
cato,per b qual punire Iddio per mette, che noi fiamo da loro in tal modo ftratiati. 


None qucfb'l terrai , ch'i toccai pria t 
Hon i t jucflo’l mio nido , 

Oue nutrito fui fi dolcemente { 

Non è qitcjh la patria in ch’io mi fido, 
Madre bewgna , cr pia , 

Che copre f uno, cr l’altro mio parente* 
Per Dio tjtiefb la mente 
Talbor tu menu ; cr con pietà guardate 
Le lagrime del popol dolorofo. 

Che fol da uot ripofo 

Dopo Dio /pera : cr pur che noi mofiriate 
Segno alcun di pietate ; 

Virtù cantra furore 

Prenderà l’arme , cr fia'l combatter corto : 
Chef antico udore 


«SFORZASI il Poeta ne la 
prefente Stanza di muouer generai 
méte tutti i Signori d’Italia a cono 
pasfione di quella , & particolar • 
m.-nte de la propria , Defuoi de. 
funti genitori, Et del fuo,per le di 
ftruttioni riceuute, dolorofo, ’e la 
grimcuol popolo , la uirru dclqual 
dice ,che piglierà l’arme coatra il 
furor de Barbari, pur che etfimo. 
(trino qualche fegno di pieti uer- 
fo di quello , Et che il combatter 
fara corto , per non eflcr anchora 
ne cuori Italici morto l’antico ua* 
lnre , col qual molte uolte gli han-1 
no fuperati e uinti , Onde prega 
ch’eali li tragghino a mente que- 
llo eflcr il terreno, che prima toc- 
cato haueaoo, (Quello efler 11 ni- 
do, cioè l’albergo, oue fidolcemé- 


Nc gl'italici cor non c anchor morto . 
te erano dati nutriti, Et uhi ma mente, che quella era la patria, ne laquàle es li fi iùiauano , 
E che l’uno e l’altro lor parente, cioè padre e madre copriua 


Signor mirate , comc’l tempo uola i 
Et fi, come lauda 

T ugge, cria morte n'è foura te j palle ; 

Va ficte hor qui : penfate 4 la partita > 

Che l'alma ignuda , e fòla 

Conucn , ch’arriue 4 quel dubbiofo cade . 

Al paf/ar quefia ualle 

Piacciaui porre giu Podio , cr lo J degno 

Venti contrari 4 la uita fertna : 

Ef quel , che’ndtrui pena 

Tempo fi /pende , in qudch’atto piu degno 


« HA VENDO il Poeta ne le 
precedenti Stanze aflai beaci Si- 
gnori d’Italia coutra de Barbari 
inani maro, fiora in quella g'ieflbr- 
ta a deucr confiderar , la uelucita 
del tempo e come rodo fi camma 
a la motte , E però dice , che deb- 
bano deporre l’odio e lo fdegno 
ch’era fra loro , e quel tempo che 
infidiarfi l’un l'altro fpendcuano, 
conuertino in qualche degna e 
lodeuol opera , perche bene cuir- 
tuofamente uiueodo , fi godequa 
giu , e poi al partir de la prefente 
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0 dimano ò d'ingegno , . u r fc *|« » P" 

. il in i j. fi falcai ciclo, fem’alcunoimpedi- 

1 n qualche bcUa lode , . **„,<> afita.ONde dice, Mirato 

1/1 qualche boncjlojl lidio Jt connetta : Signori come uoia’i tempo, e li co* 

Cofi qua giu fi gode , me frigge la ulta, E fopra Je fpalJc 

Et la (Ir aia del del fi troia aperti . 1* morte, hora uoi nate qui P é 

Rateala partita come, CHE , per- 
Ae counien eh.- l’alma arriui A QV E L ]d ubbiofi» calle, a quei dubbiofo palfo de la mor 
te, Ignuda e fola, f Fogliata cucita il 'ogni ùitio,coinc uuol inferire, Ptacciauial paflar que 
fta uallc porre giu lo Idcgnoe l'odio, Contrari ucuti/iociui aucmmcn’i a la feicna uita, £ 
quel tempo , che fi fpende in altrui peua,fi conuerta in qualche piu degno atto , odi mano 
o d’ingepno,In qualche bella lode, In qualche honeliu Itudio.Coli li gode qua giu, E cofi 
fitroua apertala ftiada del ciclo. 


C a Hton'io t'mrnonifco , 

Che tua ragion cortef mente dica : 
Perche fra gente ah era ir ti conuene ; 

Et le uoglie fon piene 

Già de t'ufanza pe fiima , c r antica 

Del uer femprc nemica . 

Prouerat tua ucntura 

Tra magnanimi pochi, a chi'l ben piace : 

Di /or , chi m’ajfccura ? 

I uo gridando pace , pace , pace . 


C A Mmonifce in Poeta ne la pre - 
lente ultima Sta.la cani che deucn 
doella fra gente altiera e luperba, 
com’era quella alaquale ella *’a- 
dnzza andare , per effer le fue uo- 
glie piene de la pesfima antica u- 
fanta, laqual è nemica del uero , 
l'chc li turba quando auien che li 
lia detto, che debba dire la fua ra- 
gione cortefcmcte & in forma che 
i.onThubbia a turbare, E p faper, 
che (eco non potrà far frutto dice. 


che debba prouar la Aia ucntura 
fra quei pochi magnanimi, a quali piace’l bene , e che del buono c pacifico uiuer fi diletta- 
no, domandando, chi di loro l’aflccura di perii olo,pcrch’eIia ua gridando pace/afa molto 
difpiaceuolc a gl’iniidiofi e rei. 


Glo riofa colonna , in cui j' appoggia 
Nofirafferanza, e'igran nome Latino , 
Ch'anchor non torfe dal uero c mino 
L'ira di Giouc per uentofa pioggia ; 

Qui non palazzi, non thcatro,ò loggia , 

Ma in lor ucce un abete, un faggio , un pino 
Tra Vherba uei-dc , e'I bel monte uicino , 
Onde fi Jcendc poetando , e r poggia , 

L cuan di terra al del nofir' intelletto , 

E'I rofigniuol , che dolcemente à l'ombra 
Tutte le notti fi lamenta, c r piagne , 
O'amorofi penficri il cor me'ngombra . 

HU tanto ben fol tronchi , cr fai imperfetto 
Tu , che da noifignor mio ti feompagne . 


C I L prefente Son.per quàto la fua 
fententia ne dimoftra,fu fatto 
dal Poeta in Guafcogna lotto de 
monti Pirenei , in luogo ameuisfi* 
modi lacobo Colonna Velcouo, 
doue,fi come ne la lua uita diccm 
mo,e eh egli in una fua cpilfodcri- 
ue, leso una Hate con granduli* 
mo 'piacere flette , E mandollo in 
-Auigooncal Signore Stephano Co 
lonna , Alqualc il [fuo parlar drix- 
zando dice, de la dilettane , & al- 
legra uita tenuta da Jui & da glial 
tri chc’n quel luogo feco erano, E 
come folamente lui, per la fua lon 
tanania , faceua imperfetto tanto 
lor diletteuol bene , Domandalo 


aduuque,rifpetto al fuo cognome. 
Colonna gloriola, ne laqual dice/ihe s’A ppoggia,cioè fi confida a loro fperama, Intendcn 
do de la fua,& di quella dcglialtri che de familiari di cafa feco erano, Et confegueiKcmc 
te per piu laude attribuirli. Tutto’! gran nome latino , cioè' tutta l’Italia , Laqual colonna 
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dice clic l’ira di Gioie, Per uentofa pioggia, cioè per ndluo cafo auerfo.potè mai dal uero 
odritto camino de la uirtu torcere, o d.fuiare, E quello, perche ma nei tempi tra eli Orfi- 
ni e Colonne), eran Hate mortafofime guerre & anchora erano, talmente che 1 Colonne!! , 
come banditi e fiaccati fuori di Roma.andauanodifperfi.E nel fuo dire fcgu,tando,mo- 
ftra in quel luogo imo eflVr palazzi, non theatro.non loggia , Ma in loru*ce,ma in lor fuo- 
pò, un abete^in faggio, un pmotra l'herba uerde.e’l bel uic.no monte, Onde, eoe per lojua 
le SI Scende & poggia/, cala e monta poetando, A dinotare quello non effer luogo freque 
tato dal uulpo.ilqual per li palaizi,thearri,cloggicfuol concorrere Ma da contemplanti,* 
nobili fpiriti.che la folitudme cercaoo.Onded.ee, che quelle .alicele Icuano.l loro Intel- 
lettodi terra al cielo, E’I rof.gnuolo.ilqual per la u.olentiafattalncorpohumaimdaThe- 
reo, f. lamenta e pagne tutte le notti, INgombra, empie lor il cor d’-imorofi penfier.,Ma 
chetalo egli, ilqual da loro fi fiampagna.tronca&fa imperfetto canto lor dilettomi bene. 


Api* de colli ; oue la bella utjh 
Prtjh de le terrene membra pria 
Ld donna , che colui , eh’ a te ne'nuia , 
Speflàdal fonno lagrimando dejhi 
Libere in pace paffauam per quejh _ 

Vita mortai, ch'ogni ammal defta * 

Senza foretto di trottar fra ttia 
Co fa, eh' al nojlro andar foffe molcfh. 

Ma del mifero flato , oue noi f mo 
Condotte da la uita altra fcrena ; 

Vn fol conforto , cr de la morte hauemo : 
Che uendetta c di lui, eh’ d do ne mena: 
Lcxfual in fòrza altrui ,preffo à l'cxtremo 
R iman legato con maggior catena. 


C PER- lo prefente Sonet. fi coro- 
prendeil Poeta hauer mandato a 
donar alcuni animali , iquali a chi 
mandati , oche animali fi fodero, 
non elfendo , per Tadichiaratione 
del fello coti molto necefTaria a 
faperi, lo latteremo inueltigar a 
pu curiofi , Giunti adunque «fi 
animali inanzi a colui), alquileera 
no mandati , inficine col prefente 
So. finge ch’esfi animali parlino , e 
didimo elTcrc flati preli da cita 
Poeta a pie di quei colli , e fu quel 
piano, fui qual uoggiamo ne la ta- 
noia la rerra di Gabrierej cfTer po 
fla,ouc per circoitiooe mo (Irido, 
che M.L. nafcelfc . Nclqual luogo 


_ - - dicano che libere in pace , & lenza 

fofpettod'alcun impedimento, palTauano perquefla mortai uita da ogni ammal defi dera- 
ta, ma che nel mifero lbto,nelquale.r,f P c..oal’a| t ra fetena ulta d, prima che folfern pref. 

fi 1 rouam condotti, ede la morrete conofianoelfcr bruto» , hanno untai conforto, 
ilqual è che fi uedono dilui^agione de la lor m.firia.uend.car. , ^ r rc “' c g f ' 
a l’cftremo de la uita ne la forza e a. bit rio d’altrui , intendendo di 1 quello d. M.L lega o 

con m.igg.orcatena,ch’e*fi non fono.il tefloua io quello modo ordunto , A pie decolli, 

oue la donna^hcdcfla Ijgrimandodalfonnocolui.chenein uiaa teprefe pria la bella ue- 
fta d e le membra ter renefpa, limano per quella uita morta c, , eh ogni animai 1 defia , libere 
e’n pace lenza fofpcttod. f tonar enfa fra uia , che fotte moietta al noflro andare , ma dd 
rnifcto fiato, oue, da l’altra ulta ferena no, femocondottc , e de la morte , hauemo un tal 
conforto, che uendetta è d, lui.ch’acio ne mena.laqual rimane «altrui forza preffo a l’ex 
tremo con maggior catena legato. 


Apoùoi s’anchor uiue il bel deflo , 

Che t'infìammaua a le Thefaltche onde ; 

Et fe non hai l'amate chiome biande 
Volgendo glianm già pefle in oblio ; 

, Dal pigro gtclo , cr dal tempo offro, cr rio. 
Che dura, quanto il tuo uifo s’afconde , 


C P E R la intclligentia del prefen 
teSonet.èdat.iperc,che’l Poeta 
hauendo in memoria di Madonna 
Laura piantato un lauro uiciuo a 
la terra di Gabrieres fui piccolo 
torrente di Lumergue , de l’uno e 
l’altro de quali ne l'origine di lei, 
& in' altri luoghi de l’o(>a dicémo 
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Difendi hor ?hcnordtd,& f<ur<t fronde, 

Ouetu prima, cr poi fu'inuefcat'io : 

Et per uertù de l'amorofa freme. 

Che ti fojknne ne la uiu acerbi , 

Di quejk imprtfiion l'aere difgombra . 

Si uedrem poi per mar miglia infime 
Seder la donna nojlra f opra l'herbd , 

Et far de le fue braccia a fi fkf'cmbra . 


E temendo , che per lo freddo e 
reo tempo del ucrn-inon ueuidea 
morire prega A P O Uo, eroe il (o 
le , che per lo bene di ciafcuno di 
lor due,uoglia a quello rimedia re, 
dicendo , che fe uiue anchora in 
lui il bel defiderio amorofo , ch’a 
le Thefalichecnde del fiume Pe- 
neo,perlafua bella Daphne l’io- 
£ammaua,e fe per il uolcar di mol 


ti anni non ha le fue amare chio- 
me bionde d ementicare,che dal pierò gielo e da Pafpro e reo rempo,che ramo dura,quao • 
to egli da afeofo elunrano da noi, debba difendere l’hooorata e facra fronde di quello , a 
laqual fronde prima eflo Apollo e lui da poi fu inuefeato e prefo, alludendo al nome di Ma 
donna L.Soggiungendo,che per uirtu de l’amorofa fpeme,da laquale , ne la uita acerba de 
lefueamorofepaslioni fu foftenuto,che uoglia difgombrare,ccon preli eira rimouereda 
l'aerequellc malenppresfioni^ccio che fatta lucida e chiara,e mancato'! freddo, polfano 
uedere la loro donna, p elfo arbore intefa, leder fopra l’herba,E far de le fue braccia, cioè, 
far de propi rami ombra a fe lidia. La fronde del lauro è honorata,perche i Poeti ne fono 
coronati,& al tempo de Romani in legno di triópho,fe ne coronanano i trióphanti, facra, 
per cdèrcadeflo APOJJofacrata Onde dice, Difendi hor l’honorauc facra fronde. 


L a gola,e'l forno ,cr tociofi piume 
Hanno del mondo ogni ucrtìt sbandita , 
Onttc dal corfo Juo quafifmarrita 
No fra natura tunta dal co fiume : 

Et e fi fpcnto ogni benigno lume 
Del ctd, per cut s'informa humana uita i 
Che per cofa mirabile s' addita 
Chi uuol far d'Hclicona nafier fiume. 
Qual uaghezza di lauro i qual di mirto t 
EouerdjCT nuda uai Philofophia, 

Dice la turba al uil guadagno intefa . 
Pochi compagni haurai per l'altra uia : 
Tanto ti prego piu gentile Ifirto 
Non laffar la magnanima tua imprefa . 


C 1 L prefente Sonetto fecondo l*o 
pmioned’alcuni, fu mandatodal 
Poeta a Giouanni Boccaccio da 
Ccrtaldo,dubitandofi,che per uil 
ta d’ani mo,o qual fi folle altra ca 
gione , non abbandona (Tei princi- 
piati’ {ludi; a quali fcguitare,coa 
ottime ragioni edortandolo,di- 
moli r.i, come, dal troppocrapula- 
re,dal troppo dormire, e dal trop- 
po lungn ripofo, etfere Hata dia n- 
dita del mondo ogni uirtu , clfen- 
do cofa uerufima , che quelli, iqua 
li uogliamo uemr a qualche perfet 
t ione di quelle, è Decedano , che 
rimouino da loro tutte quelle fu- 
perduita, e facciano , come n'am- 


maellra Lue. dicendo, Uifcitc qua 
paruo liceat producere uiram , Et quanrum natura petat, E a quello propoli to M.T.Ede 
oporter,ut uiuas,non uiuereut edas,E Boc Paucir minimi* qu* natura contenta diminuì 
mente Sen.ne Pepi dola a Lucilio dice, che leggiermeote, & todos'apparecchiano quelle co 
fedire ne fono necedarie a foli curar la uira.T olio adunque uia quello fuperduo cibo, leg- 
giermente ci posfiamo dal fuperduo fonnoe da pigritiaallcner e , Perche il fuperduo fon 
no non procede da altro , che da la denfita de fummi , ch'afcenduoo da lo domaco al 
cerebro per lo fuperduo cibo ,& il fonilo induce la pigritia , Ma eUcndo, com’e det- 
to, di quede cagioni ogni uirtu del moodo sbandita, ne fegue, che la nodra natura, 
laqual c radunale, uicne ad ederquafi del fuo naturai corto fmarnta , perche Phuo- 
mo è nato per douerfi, mediante la ragione, laqual da gliammah brutti nc fa dille - 
renti, in qualche lodeuoli opere cdercitare, eogiuuolta , che manchiamo di quelle, 
posfiamo dire la nodra natura ederquafi fmarnta dalfuocorfo naturale, & dalcodu- 
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me e coofuetud ine uinfa, lequali eoa l’afmo,* col bue fono comuni , Perche aachof a cefi 
fanno andare oue fono ufati pafeerfi,* tornar a la dal la, Soggiungendo elfer talmcte fpen 
ro ogni benigno lume D EL cielo,cioè de corpi cele ili de le ftclle > medianre lequali, fecondo 
l’opinione d’alcuni philofophi,com’habbiamoin quella Can. A qualunque animale alberga 
interra ueduto, s’informa & mantieni] quella humana uira,pcnciu altri fecoli folcuonna 
feer huumini,iquali ueniuano in ogni faculta di dottrina eccellenti, Ma c (Tendo quei beni- 
gni lumi, che ocglihuomini tante,* fi nobili uirru infondeuano fpenti,e regnàdo delle ma 
hgoc & odiofe, producano huomini tutti a quelli differenti e córrati, E fe pur auiene ch’ai 
cuna ne ueng i a qualche pfettione,ilqual uoglia D’HEbconia far nafeer fiume, d’eloqucn 
tia qualche elegante & ornato poema fermentio abondare,quedi tali , come cola mirabile 
& nuoua,p elfer ogni uirtu uenuta almeno, fono moli rati a diro.QV al uaghezza di lauro, 
qualdi mirto, Quede fono parole indegnatiue del Poeta, per dimodrarequantofolTero le 
uirtu da la turba & ignorante uulgo poco apprezzate, laqual turba, bedandofi de la philofo 
phia,dice ch’ella fe oc ua pouera e nuda, pelle tali uirtu nó a’acquidano per pafeer il uctre, 
ne p ornar il corpo, ma p nutrir* illudrar l’animo ,E la turba dima, che’Jfommo bene co 
fida nclfuo uilc, anzi dànofo guadagno, alquale c del tutto dedita, pche la cupidità de l’ac 
cumulare induce l'aua ro ad ogni citrema mifcna,onde fapieutemente V irg. Quid nó mor 
ralia perfora cogir Auri facra famcs’Le faculta fi debbono ricercare, pche fono accedane 
a fodener la uita,& alcuna uolta a chi le mette io buono ufo,fono puic a la uirtu, Ma deb- 
itóri có modo egiudo ordine uolerle & amarle, ma nó fard loro fchiaui,onde Sen-Pccunix 
ufum habere oportet,Sed ei feruire nó oportet,Et conchiudédodice, ch’egli haura pochi 
cópagni andado,non p q da uia,p laqual procede la turba, ma p l’altra de la Philofophu. 
Ondcquàto minor numero fatano quelli che p tal uia leguu ano, tato piu * maggiormen 
te la prega, ch’egli non uoglu la fua magnanima & alta imprefa la dare , ma pcrfeucrar in 
quella, pche Oé raru,prcciofum.Helicone c Oteronefono gioghi in Parnafo,moute pollo 
in Boetia,o ucro in Phocide parte de la Grecia, Helicone è dedicato ad Apolline, Citcron» 
a Baccoplquule gliautichi fimilmeute uoleuano,che fode Dio de Poeti . La donde il coro- 
nauano auchora d’hedera, laqual a lui è dedicara.Oude Virg.Atq; hanc fine tempora cir 
cum Inter uiclrices hederam rihi ferperc lauros,E Prop.Mi fulia ex hedera porrige Bacco 
tua.ln Parnafo nafee il fonte di Pegafo a Je Mufe dedicato, Adunque p certa fimi Illudine 
del fonte, fa nulccr fiume d’Hc!icona,chi eloquentemente Arme in Pocfia,edendo(com’c 
detto) Helicona ad Apolline Diode Poeti dedicatali mirto, per efler dedicato a V onere, 
la corona di quello l’at tribuifcc a gliamoroli poeti, cioè a quelli, che poetando hanno cofo 
amatorie fcritto,Onde T ibul. ne la terza Elcg- di quelli trattando , lllic eli cuicunque ra- 
pai mori uenit a manti, Et gerit intigni mirtea feria coni ^ ne la decima, Huuc pura cum 
uede fequar,mirtoq; c. mitra V inaa geram,mirto uiuftus & ipfe caput- 


S i l'honorata fronde , che preferiue 
L’ira del citi, quando' l gran Giout toma 
Uonm'hxuejfc difdetta la corona , 

Che fuole ornar chi poetando ferme , 

J era amico a qucjk uojlrt Dine ; 

Ltcjua' alimentai fecolo abandena : 

M a quella ingiuria già lunge mi /prona 
Da l'inucntrice de le prime ohuc : 

Che non bolle la polucr d'Ethiopa 
Sotto’ l piu ardente fai eom'io sfamilo 
Perdendo tanto amata cofa : propia . 
Cercate dunque fonte piu tranquillo : 


C I Lprefente Sonetto fu fattodal 
Poetata rifpoftaa leconfonanze 
d’un’altro datoli fcritto da Stra- 
mazzo da Perugia , pollo in fine 
de la prefente tetza* ultima par- 
te , il cui principio è quello , La 
fautafiammj ,dcliqua! fon pti- 
ue , Neiquale, come per la fua fen- 
tcntu , quantunque confufamen- 
te fi può ucdcre,edb Stramazzo 
lo ricerca d’alcunedclefuerime. 
Onde il Poeta rifpuodcndo , ino. 
(Ira in fentcntia unto elfer da l’a 
more di Madonna Lau . opprefTo, 
ch’a tal cofa nó li troua iotiicictc 
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Che'l mio tomi lìquor fofhne inopia ; & p«ò dice, che debba cerca un’al 

C , *77 , 7 . ■ ' , n,n n tro.Io fiato del quale fi a P iu tran- 

Sd/uO di ^Kc/ , che lacrimando jUlO , quillo del fuo, io quella forma di- 

cendole l’houorata fron Je inten- 
dendo di quella del lauro, per alluderai nomedi lei ,CHE prefcriue.cioè laqual termina, 
Quando il eran Giouetuona,l’ira del cielo, per effer effa fronde priuilcgiata ,tche’l folgoro 
non la porta toccare, NON m’haucffc difdetta, non m’haucffc negata la cotona , che fuol 
ornar chi fcriuc poetando.int elidendo pur di quella del lauro?! e laqualfi poetine (onoro 
renati.! era amico A OV Erte uoftre Diuc, a quelle uoftre mule, Lequali il ferole) aliando 
nauilmente.uolendopm rollo attender al uil guadagno, (.he le mufe fcguitarc,Ma quella 
inriuria fattami, come uuol inlcrire,da Madonna Laura, di tenermi in tante anarcpas/io 
ni G I A mi (prona , già m. fa andar lunge 'DA l’.nuentnce de le prime o/iue , da M.nerua 
Dea de le feientie , uolcodo inferire, che le non foflero tali pastonista farebbe da lui, me 
diantc i fuoi poetici ftudi,tal corona fiata confeguita,Onde anchor in que la Cantone,*: I 
rentier che mi ftrnpge,Pcròch’amor mi sfona, E di faper mi fpoglia Parlo in rime alpre* 
Tdi dolcetta ignudo, CHE, cioè perche, la poJuer d’Ethiopia non bol.e folto I piu arden- 
te fole.com’iosf audio, perdendo tanto amata cola propia, quanto c quel a poetica .(acuì ; 
la, Cercate aduoquedice.fonted’cloqucnt.a piu tranquillo, cioè perfona il cui flato fia piu 
pacifico del mio , peri he’l mio SO «iene inopia, ha nccesi.tad’ogni licore, Saluo di quello 
ch’io ftd o laorimando. Per qual cagione la frondcdcl lauro fia honorata d k tino in qne» 
Sonetto. A poìlos’auchur uiaci] bel delio Minerua fi dice effer inuentricede lejtnme oliue, 
pere he effendo lei c Net t u no D io del mar e in lite fra loro del nume che deuefftr por re a la 

atiàd’Athene,ficonuenncroinqucfto,chcqual di loro produccfTcpiudegnocflctto, colui 

jodeucrte porre, Onde percotcndoNcttuuo col fuo tridente la ferrarle nacnue un poffeo 
te & feroce caua Ilo, percorcndnla Minerua con la fua hafta.ne nacque una jel'a fronduta, 
«fruttifera oliua,& eiudicatofu l’cffcttodi Minerua piu degno, di quanto c miglior la fa 
cede la guerra. Diccìi Minerua effet Dea de le feientie', effendo nata de la tefla di Gioue, 
perche uolèdoegli moflrar a Giunone non effer difetto di lui fe non prccreauano figliuo 
li frpercoffe la tcfta,dc laqual percoffa effa Miuerua nefu generata. 


Q_v auto piu difiofe Valicando 
Vcrfo di uoi , ò dólce fihier a amica > 
Tanto fortuna con piu ui [co intrica 
il mio uoltre , cr gir mi face err andò . 
il cor , che mal fuo grado à torno mando , 
E' con uoi fempre in quella uaUc aprica : 
Ouc’l mar ncflropiu la terra implica . 
L’altr'hier da lui partimmi l agr mando: 
l’da man manca » e' tenne il camin dritto ; 
l’tratto à fòrza , c r e’ d’amore fcorto : 
Egli in Uicrufalcm , c r io in E gitto. 

Ma fofferenza è nel dolor confòrto : 

Che per lungo ufo già fra nei preferitto 
Il noflro effer infime i raro, cr corto 


C P I A C E ad alcuni, che’l preferì 
te Sonetto forte lenito dal Poeta 
rifondendo a certi fuoi amie i>c 
ifeufandofi, perche a Fircuie , do- 
uc per alcune fue occorrentic dc- 
ueua andai e, e douc esfi fuoi ami- 
ci con defiderk) gli haueano (ent- 
ro d’afpettai!o,nonera andato. 
Ma efsédo guato a Gcnoua, hauea 

mutato fentétia, talmcnte.che do- 

ue p andar in Thofcana deuea te- 
nere il camino dritto, hauea torto 
a fini ftra, & etafene andato in Ló- 
baidia , Pigliando tal argomento 
da una fra l'altro fue famigliati 
epi ftole, che di Lombardia a Gio- 
uanui Anchifco a Firenze ferme , 
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_ Dato impedirti^ non che per propria clcttionc,oueramentecoli f pi rato da Dio, come mo 
(Ira in offa «pillola haucr !a(Tatod’andarui,Et quando era in npinioned’andarui, uoleua 
palfar p l’alpi di Bologna, & nó dice che uoiefle,come par per lo Sonetto tener il camino a 
man dritta.come la migliore è U pm breuc uia farebbe ftata,Tale opinione a noi nó piace. 
Non fapedo anchora per qual cagione debba dire, ch’a Genouailnoftro mar implichi piu 
che neglialtri luoghi la terra, Ma la noltra opinione fi ò,che’l Sonetto fotte fcrirto dal Poe 
ta in quel répa ch’egb Dette a fcruigi di Giouanni Pontilìce ■ E d’Auignonead alcuni Ami 
amici, come Senuuccio e Francefchin > foifeda lui a V alcfufa mandatotdoue, quando man 
cauano da le cure, foleuano (eco alcuua uolta per Aio diporto andare , E douc da loro par 
che allliora fb(fc afpett Jto,Onde habbiamo di prefupponerc, che deuendo il Poeta andar 
per occorrctie,dcl Pontifico in Acqua morte, douc il Rodano mette in marCjhamrfTelatra- 
t jffljue Ai tai Aio amici ch’a V alclufa JeuefTcro andar ad afpcrtarlo, perche fpedito c’ha • 
uèft q'ueNo ch'a far andaua , egli farebbe quella uia , & iftarcbbonfi alcuni giorni in quel 
^■gMfiMcre,Eircndo adunque coftoro a V alclufa , Se egli in Acqua n.orta andato , O 
ch’egli hauelTc lettere dal Pontifice che lo follecitalTero adeuer tolto in Auignon tornare, 
tra cagioni folfe^gli non pofe,com’haucua determinato^ V alclufa andare, Ma 
"fuignonc tornato , accio che quei fuoi amici a V alclufa piu noo l’afpettalTero, 

» it preftnt e Son neiquale di tal impedimento multo fi duo! dicendo, Chequanto 
_», cioè apre piu l’alt del d eliderlo uerfodi loro , che tanto fortuna con piu uifco 
a.cioè impcdifcc il Aio uolere, per haucr detto Pali fpando , ef allo errando andare, 
l’I cuore , cioè l’animo, ilqualegli mal fuogrado manda a torno , è tempre con loro 
ffllaual!eapric*,cioè in quella ualleamcna edolce , E che Oue ciò è in quel luogo , 
t uà1c il NO Stro mare, Intendendo del Gallico , che rifpetto al luogo oue esfi erano , 
era il Isr mare',1 mptica^ioè inonda piu la terra , egli s'era Paltriheri da effo fuo cuore la- 
4 M|piwd^jNrtito, Intendendocene detto habbiamo)d’Acqua morta, Ma perche mtèda 
che'n quello luogoil mar di Gallia implichi piu la rerra,è da fapere,fi come fcriuc Plutar 
co ne la ulta di Mario,che al tempo de Romani jdlcndo e(To Mario nel fuo quarto confuta» 
to córra de Tcdefchi midato, iquali uniti co Ombri, hogpi detti Fiammghi,ueaiuano con 
tra de i Romani, li fermò ad afpetcarli in quello luogo, E jjche i nauili,che per mare li con 
duceuano le uetcouaglie,per lo uclocishmocorfo del Rodano, Se anchora perche fpelTc uol 
re il inar gertaua ne la focedi quello moka rena, difficilmente li potcuauo farli ne la riuie» 
ra entrare, Onde li per qfto,li anchora per non teaer l'ellcrcitoiaotio , procurò difar una 
1 argina li ma e profondisi ima foffapnchora hoggi detta la folfa Mariana.nc laquale da al. 
to luogo, Ano al mare diuerti una parte de l’acqua d’cffb Rodano, £ pche tal folla nò ha 
drittura ucrfo’l aure, ma con alcune ritorte, artifiiiofamètc fatte proccdeua, l’acqua ueni 
ua per quelle a raQ rena r il corfo & a farli tanto lento e debole ,ch a pena anchor hoggi li 
conofceuctfoqualpartecurra,oi)dclu prefo’Iuoine d’acqua mortajcdcntroda quella, la 
falla lolieme co la dolce fi uien a me fcolarc,E coli poi per q Da tal folla leggici ine ic i naui 
li, come fanno acchora tuteo’ldi/i pofeui tiiarc.Adùque, pei tal ragione m quello luogo 
il mar di Galli poiché in altro implica la terra, E pelle, cliMMnldi qilo luogo a V alclufa 
inda i e, piglia una uia che mena d rie to a Caucglioc^j^uftlfo <Ji V alclufa uua lega, E chi 
ua in Auignone tienimi lira quali fempre lugo il Rodan o.il Poe, dic e cucili in quel luogo 
partito dal cuore^ ch’egli andando ucrfo AuignoocTìSuej^^rtTft.Tnca , Ef ifcdWrcha- 
ueua’l dritto camino, ocr andar(com’egli dciidcr«ua)a 
ne detta di (bpra,era Rato tratto a fona cedra ‘ 
roda l’aniorcch’a Aiotamici,ma piu 
ne,dae elfo cuore c(Tc in Hicrulalem, terra di prò 
deferta c de fcruitu,diinoltrido co la patictia confo 
rade uoke c corto tcpomliemc,c piu facile a pi 
. 

S ' i o fofiijhto fermo k h JpcluntU 
L k,dou’ Apollo i intentò profeta 



TERZA 

P lomzi hauria forthoggì ilfuo Poeto : 
Nonpur Verona, & Manto**, e r Ar urica: 
Ma percbe'l mioterrcn piu non s’ingiunca 
De thumor di quel faffbi altro pianeta 
Conuen cb’i fegua , c r del mio campo mieta 
Lappole , c T jkcchi con la falce adunca . 
Voline è fecce i c T è riuolta altroue 
L’acqua , che di Pamajofi deriua : 

Per cui in alcun tempo ella fioriud . 

Cefi fuentur a , ò uer colpa mi priua 
D’ogni buon frutto ; fe l'eterno Gioite 


ch’a feruigi d^ÉManni xxii. Ret- 
te, come acl precedete detto hab< 
burro , e da fa per e , fecondo che 
l'interprete d’AriRophane ne la 
prinu Cntncdia fcriue, ch’ai tepo 
de gli antichi era in Boctia , ouero 
in Phocide al monte Parnafo uici- • 
no, certa concaulta in forma di fpe 
lunca , dentro a lacuale chiunque 
guaidaua , nccuea lo fpiriro prò- 
phetico c prediceua fe cófefutu- 
r« Alcuni Philufc^hi , iq SRPNHy- 
bero opinione , cÙandHK; 
animato dilfci 

fuo fpirate. 


De la fua grafia fopra me non pioue , go fpiraua ijyic dal fi 

tal proprietà ueniua.La cognitione di queRa cofa hebbe origine daT^ffpaRuri 


^ _J luaJi. 

fo à qnel luogo i fuoi armenti pafceuano, perche hauedodentro a 
fipartiuano confare ftrani mouimé(i,& indouinando prediccuano IcWcftf 
no adunque i Poeti Ch’Apollo anchora egli a queRa fpelonca a nda flèbile Pr4 
ucniffe Onde Ltic.nclv.lil>. Vt uidit pean uaftos telluri] hiatus Diuinam fpyyel 
tofq-, loquace] Exalare folum/acrii fecondidit, antri] Jneubuirq; adytouat^Jp lai 
Apollo. Per laqual cofail Poeta fotto tal fìttionc uuoJfigmficarejrhfcs’egli 
no a la fua habitat ione di V alclufa c nó fi foflc a feruigi del Piiwfc.fefcirtPfl 
condotto, che mediante i fuoi poetici Rudi.haurebbe nel pfeueyr incucili fatt a Wh fn - 
to,che fitioa.lhora farebbe Rato laurearo, Onde non pur folamentc 
tulio, Mantoua Virg.A Arunca Lucil.'Ma Fi lenze anchora lei haurebb^Hu^oet^nna 
rebbe egli quel dello, MA perche’l mio terre piu non s’ingiunca De l’humor di quel fallo, 
a q Ilo fotto, delqual forge il fonte di Sorga alludédo,Ma perche’l mio ingegno non j’ador 
na piu de la eloquenza, cn’efce da tai Poetici Rudi,coouicn ch’i fegua ALtro piane! anitra 
piu ma Imola ftella,E DEL mio capo mieta lappole e ftecchi,edel mio ingegno tragga co . 
fe sforante e fterili, CON la falce adunca, con la falce coma, ST Ando no la metaphora del 
terreno, L’Oliua e fecca,per l’oliua intende Minerva Dea di tutte Icfcientie , E l’efTer fec. 
ca,pcr e (Ter in lui la faculra poetica uenuta a meno, Perche l’acqua, intefa per la eloquétia, 
che di Parnafo deriua, PER cui, cioè per laquale, efla fua poetica faculta IN alcun tepo, 
cioè quàdoa tali fhididaua opa,iìoiiua,E Riuolta altroue ha prefo altro camino, E coli 
dice fortunayouero la fua propria colpa pi marlo d’ogni buono e ìodeuole frutto, SE l’eter 
no Gioue,fo l’eterno Dio, NON pioue, non abonda fopra di lui de la fua diuina gratta. 



CNEL prefente Sonetto il Poe- 
ta moRra eiTerfi da le femitu del 
Papa e de la corte partito , laqual 
corte, per l’empia Babilonia, rifpet 
eoa foni uitii , chc’u quella cflfer 
foleuano c da lui intefa , Et cflcii- 
doafua habitaiione di Va blu fa 
tornato in quel luogo Rarfi foto* 
quetaroente lungedale pasfioni , 
uiucre , fenza fcntirfi D E N Tro 
ne di fuori , cioè molto ne poco 
GRAN caldo, da grandefiderio 
d’honor i,o di ricch-ite efler op - 
piclTo,di che quando egli era in 
corte 


PARTE 


-atk 




'US * 


m mm 




* 


S» 


ut 

corre , come ne la fegucnre Caos. 
ucJrjmo,egli ardeua,Ma (ojamen 
te due per Ione inoltra dcfiderarc, 
de Icquali l’una uorrebbe , che fof 
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fe col cuore uerfo di lui humiie e pacificato, cquelti Madonna LA V R A , l’altro col pie 
nel Tuo (tato come fu mai laido, ciucilo è il Signore Scephano Colonna il giouene^che per 
trouarli in quei tempi co glialtri Colouncfi da funi rumici Orimi fuor di Roma cacciato, 
nou era col pie faldo nel (tatojcome de lìder aua che folle. 

C I L prefente Sonetto giudichia- 
mo elfere (tato fattodal pbeta in 
qucPwmno mede fi ru<Kc h’egli -(ì 
parti da rc'ruigi de] P office e da 
la cotte, come nel precedente det- 
to hab'>iamo,nel quale fimilmente 
coti tra d’elfa corte in(urge, , biaf- 
mandola generalmente di tutti! 
uitii,ma iu fpecialita di rapina , di 
tradimento , di gola , & di luflu - 
ria , dimoitrando che'l (un prind 
pio non fa d’efler nutrita in tante k 
delicatezze, com’alJhora in quella’ 
fi uiuea^na in (omma inopiaAc po 
uerta, la ulta di Chrilto mutando, 
Onde riprende la uituperofa lafd- 
uia di quei lufifuriqfi uccchi prela- 
, ti,quali con le giouenette fanciulle 

meretrici audauano per le camere trefeando , come d’uno Cardmalein unafua epi Itola re 
fenfee, & Bilzebub m mero, cioè Io afrenato appetito lafciuo fra loro, co mantici , & col 
fuoco, per acceadenu lorj,medianre l’cfc*dc le uiuauJe incitatiue.la concupilccntiacar- 
oale^lieda gliaom fenilifuol edere (penta, E con li (pecchipquali per meglio ogni (uo uer- 
gognolo membro mirare,u(aooaele camere tenere, de Jaqualco(a£(chinc^c Seneca io- 
leuauo Thmurco dannare. 
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c SE G VITA il Poeta nel pre- 
fentc Son . come ne due precedenti 
ha fatto, in bia(mar i (orzi uitii 
de la Romana corte . Con (tantino 
Imperadore fu il primo , che dotò 
la Chiefa, poichedaSilueltro Pa- 
pa fu fatto Chriftiano, Ma Io fece, 
perche al colto diuinocon piu or- 
nato apparato , & graui cerimonie 
fi potelTe proccder,clTepdo la Chic 
fa per adietro Rata in fommapo- 
uerta , Se non perche tal dote fi 
conuerrilfe nclpcsfimo ufoch'al- 
lhora fi coouertiua . Onde Dante 
nel . xix . de l’infcr . Ai Conilantio 
di quanto mal fu matre , Non la 
tua conucrlion ,ma quella dote, 
Che da teprefe il primo ricco pa- 


tte • Dice adunque il Poeta, eh: Coaftoatin nó torà a, uolcdo ioferire,che fe toraade^ u* 
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delle com’ella forte amrnini rt rat glie la t< 
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Ao,dclquale ha derto,che fia gran miracolo (e non 
do ) che cauto uituperio folticnc,0 pregio» dira^^| 
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C L A prefente dottirf.ma e mora 
Infima Canzone fu fatta dal Poe- 
ta i» quel tempo, oel qual di l'opra 
tto habbiamo , ch’egli s’cra da 
’tfì CMfonni • xicii . A da la 
ìfh fui ha- 
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in fen renna 17 g. 
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Mai non uo piu cantar, ccm'io foleua : 

Ch’altri non m’intcndcua > cnd'hcbbi f corno : 

Et puofit in bel foggiorno cfjir molejb . 
il femprt /offrir ar nulla riletta 
Già fu per talpi nata et ogni intorno ; •**** 

Et è già preffo al giorno ; oni io fon defhrf* 

Vn atto dolce hcncjh è gentil cofa : 

Ef in Donna amorofa anchor m'aggrada , 

Chcn uijhuada altera, zr difdcgnofa. 

Non fuperba , c r ritrofa . 

Amor regge fuo imperio finzaffrada. 

Chi fmamf ha la firada , torni indietro : 

Chi non hd albergo , pcfifi in fui ucfde ; 

Chi non ha l'auro , o'I perde ; 

Spenga lafctefua con un bel uctro. ql 

la pattito& a la uira folicaria e contemplante da co, V 1 c^c^hHeràKOjlaT|him^W 

pai foni e morto da glihoncfti ecaftì cileni pi de la fiia'^fwere CT ura 
tu di qlla in hauer al fuo appetito contiariato,lodando,fperaua poter la felice Ulta cófcgui 
re.Ma quitto a ladcchiaraiione di quefta prima Sta», è da fapcrc.che’l Pocta,alqualciui- 
tii de la Romana torre, com’habbiamo già detto,e ne tre perditi Son-ucduto,c nel feguéte 
uedremo, lenza qlla che in alcune de le fue Latine epift-dimortra, grandcmcntedtfpiaceua 
oo, erano da lui continuamele tiiafmati e uitupcrari , de laqual cofa eflendo (lato d’alcune 
pfonc,lequa!i nò haucuano piudifcorfoche fi Infogna fl^graucmentc rtprefo,pdic dicea- 
oo, ch’egli noo deuea coli generalmente una tanta coi te uicupcratc, perche in quella u’era 
anchina p fune affai uirtuofe,coflumatc,di buona c lodcpul urgenti n da elici per lì f^ti^ 
modo bialmate,uó intendcdo,che lai biafimo e riprcnlioné coltelli iti e no pètli Subiu 




fuo 

akdMÉh • 

conUiMC,p cosò di uolcic lyjto UMiu ur- 
lato ccopeito modo il fuo concetto cfptimeie, che da quelli tali iiqjxitelfc^er alcun mo- 
do piu cfler intefo, onde in quefta forma cominciando dice , MAI non Co piu cantare , 
coni 'io folcua,int cadendo ne n uolct mai piu tanto apertamente fctiuert,thcda qftì igno- 
ranti potefle poi cfler riprcfo,come prima glioraauemito, n<> eflendo, per la ragione detta 
di fopta,da loro ftatomtcfo.ONd’hcbbi fcnrno,cioc,pcr Jaqual cofa hcbbi uergogna^ee 
che feornato dicluamo cfler colui, alqualede La cofa Chonoi^.0 utile f i pcqfjtua conlegui 
re, clic ne le t;ua uct gogna ,o danno, perche, fi come per le cofe prof pere diclu.imol’huonio 
cauar fuori le corna quàdn per quelle i’cfTalta,cofi per lo contrai io'dtchiamo eflerefcnr- 
uato, laqual cofa uuolil Poeta inferire cfler aueouto a lui , non eflendo flato intefo ,ouds 
dice, E puosli in bel foggiamo cfler mole fto, cioè, anchora facédo bcuc,comc in biafmato 
e uttupeiar il uitio,fi pretendeua di far Jui,li può cfler appreflode gl’ignoi ati, pigliandolo 
in mala partc,molcrtocdifpiaccuo!c,E fino a qui posfiatno iteder che fia in luogo dijiroc 
mio de la Canz-Hora concerto duefentcntiofo,ma fpeziaro'e rotto a la narrationc uer.c- 
do dice, E [ferii dello e fuegliato, conofctdouefcruigidel Papa hauer il tempo perduto, 
c che a uo!crnc(comc fanno i pulì ila turni} ftai a fofpiiarc , a la fine nulla rilcucicbbr , ma 
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per non andare d’uno in un’altro maggior errore/he btfogna uènir a remedi, e tanto piu , 
per uederfi hoggimai fu per l’alpé d’ogn’intoruo neuicare,cioè canuto c uecchto d meni re, 
auenga, ch’egli quando fece la predente Canzone, non hauelTe anchora d . xxxiii. anno de la 
fua eia fornito/na'l pelo canuto fpefle uolte (come per efpenentia li uede) fuol mentire. 
Onde in quel Soa-Nonda l’Hifpaoo Hiberoa l’Indo Hidafpe, quello di fe HcfTu afferman 
d >,edi Madonna LA Vra dolendoli dice, Os’mfinge,o non cura,o non s’accorge, Del fio 
rir quelle inauri tempo rempie.Soggiungeyrfler gentilcofa un atrodnlcee bonetto in amo 
roladonnaroue habbiamo ad m’endere , che quella donna, de laquale ne le due Arguenti 
Stanze fa anch ara mentioneprgli hauerla per la chiefa e per lei colorochc la reprefentaua- 
00, e da quali era go semata e retta, com’e principalmente il Papa,pni i Cardinali, V efcoul. 
Se alrri Prelati.Quefta medelima intefeanchora Dante nel xix. Cap. del'inferno , douc in 
perfona di Micolao Papa riprende Bonifacio di Simonia dicendo, Sei tu fi tulio di quell’ha 
uer fario. Per loqual non temetti [torre a inganno. La bella donna e di poi farne llratio ? E 
Grouanni cuanpelilla ne l’Apocalipli narrando una fua uilionein confufmnedi Simoniaci 
dice quelle parole, V euit unus de feptem angeli. , qui habebat feptem phialai , Et locutu» 
mecurn dicenr, Venioftendam tibi damnationem meretrici magni , qui fedet fuper 
aqfl a< multar /rum qua fornicati funt Rcges rem , Se inchinati f unt qui habitant ter rara 
de uino proftitutioms eius, Se abllulit me in defertum in fpiritu , Se uidi mulierem leden* 
tem fuper beiliam plenam nomini bua blafphemn, habentem capirà feptem, Se cornua de 
mulier crat circundara purpura , Se inauiaia auro , & lapide prctiofo , Se Margari- 
ni ,habcns fciphum aureum in manu fua plenum abhomrairione Se immunditia fornica- 
tionis eius, Se in fronte eius erar fcriptum Babilon magna mater fornicationum tetri . La 
chiama anchora donna , per etter Ipofa di Chnftoede fuoi uicari;Amorofa, effondo la 
Chiefain fe tutta piena d’amore e carità, perche mai non retta dindrizzarne a la uita feli- 
ce. E in quella donna gentil cofa un atto hooefto e dolce, perche quelle parti piu ne pre- 
lati che in altra condinnn di perfonefi richieggono, Oltre a quello , anchora dice clic gli 
aggrada e piacerli.* quella donna uada in uilta altiera e difdegoofa, parche quelle qualità 
rendono la perfona graue e circonfpct ta,come in eifi fi ricerca, M a non gliaggrada ch’ella 
uada fuperba e ntrofa, perche fuperbo e ritrofodichiamoelfer colui che per propria arra 
gamia firimuoueda lecofepiufteJt honefte, permettendo fingiu (le e non honette, come 
uuolinferir^hefaccua quella donn i, perch’era già tanto corrotta, che le dignità non li có 
feriuano piu a coloro/h’erà degni d’hauerle.ma a chi piu nedaua, o a chi Rauca piu fauo 
re,o miglior mezo,fenza guardar s'egli era piu huomo che belila, & quello ch’era piu uitu 
perofo,ch’alcuni per fozzo uitio u’alcendeuano^mde dice, Amor regge fuo imperio SEN - 
za fpada,cioc fenza giuttitia Se ragione, perche colui chegiullamente uuol procedere, necef 
fario èrbe da lui Ila remoffunori folamente l’amore, ma tutto quelluche fu efprclfodaSa 
Jultio dicendo, Omnes homines,qui de rebus dubiis confuItanr,ab od. o, a nuciria, ira, atque 
mifcricordia uacuos effe decer thaud facile animus uerum prouidet, ululila offiaunt , Ma 
allhora (come uuol infcrire)ogni huomo cercaua d’inalzar ifuoi cópiunti e familiari, auc 
ga che delgrado fblfero indegni, priuandonecoloroche p propria uirtu mcritauano d’Iu 
uer lo, A quali uolgédo il parlar dKC,chefcesfi credono per lauta dcla uirtuafcendere,ha 
uendom proceder per quella f marma la ftrada,chedeuerfero tornar indietro ad imparar 
òlla, per laqual ui liperue<uua,pchenon era piu il tempo/ he per la uiadeleuirtus’afcen- 
deffc.t coli a coloro, che per tal uia fperauano di cófeguirc ijualch’albergo/iue poterli po- 
fare,i h’efTcndo lor fallato il pcfiero,li deuelTero pofar S V L uerde,cioe fu l’herba, Et ul- 
timamente a coloro, che non hanno L Auro, che non hanno l’oro, per le gride Se ricc he fa 
culra intendédolo,& hauendo gran fete d’haucr lo, che non potédolo per usa de le uirtu có 
fcguircdeucttcrc.fpegner tal fere in loro con un bello & polito uetro , Onde nel tnompho 
di morte fimilmcntc a quello le pedone elfortando, V ie ptu dolce li rroua l’acqual, e’i pa- 
ne, E ’1 uetrojC’l legm/he le gemine, e l’oro. Et in fententia.che fe non potcuano hauer le 
grandi & ricche fnculra/hc li deuelfcrode le hunuli e batte contentare . Dice chi non hi 
l’auro o’J pct de, perche alcuna uolta,&fpccuImenteincortcdi Roma interucniua , che fe 
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ne priuano uno per dar ad an 1 aIrro,& non per farche’l inerirò, o la uirtu hanefle fuo luo. 
go,ma feguira, fecondo che la buona fortuna de J’uno,o la rea de l’altro il permctteua. 

I dii in guarditi a fan Ptrtro . horncnpiu , no : C HA il Poeta ne la precedenti 

Intendami eh pò ich’i m'intenètio . * e ' — 

Grane foma è un Mal fio 4 mantenerlo. 

Quanto poffò mi ffietro ; c r fol mi fio. 

Phetonte odo, che’ n Po cadde , cr morto : 

Ef già di là dal rio paffato è’I merlo ; 

Deh uenite à ucdcrto . hor io non uoglio : 

Non i giuoco uno foglio in mezzo tonde, 

E’n tra le frondi il uifco . Affai mi doglio, 

Quand'un fouerchio orgoglio 
Molte uirtuti in bella donna afeonde. 

Alcun è, che rifonde 4 chi no'l chiama : 

Altri, chCl prega, fi dilegua , e fugge : 

Altri al ghiaccio fi ftrugge : 

Altri di v notte la fua morte brama . 


Stanza confortato a paticntia co- 
loro, njuali penfando per uia d’ali 
cune lue uirtu a qualche grado di 
degnila falire , haueano fmarrtta 
la firada. Hora in quella , effondo 
anchora egli flato di quel nume- 
ro, narra la fua rea fortuna, & la 
buona deliberarinne , che hauea 
farro per uoler a lo fiato fuo rime 
diare , con dir la uaria condii ione 
& natura di coloro , da quali la 
chiefa era gouernara , onde dicevi 
DIE in guaidia A San Pietro, 
cioè Io diedi in guardia al Papa , 
intendendo de lo fiato fuo, per- 
che in lui , comedi forra ne la (et- 


gunite Stanza uedrcrao,haueua 
ogni fua fperanza pofio,& paren- 
doli rroppo difeoperto parlar, dice e replica, non uoler perfeusrar in coli apertamente dire, 
comeanchordifopra ha detto non uoler mai piu come foleua cantare , ma che l’intenda 
chi lo può intendere, ch’egli per fc fteflo ben j’intéde,E hauendo il fuo errore conofciuto, 
e che ne feruigi del Papa hauea perdutoli tempo, 'A efler uana la fperàza c’hauea prima ne 
le ricchezze, & ne la gloria deimondo poflo,perchequ5do ben J’haueflcconfeguire, erano 
a la falute piu per nuocere, che p giouar, dice, E (Ter praue foma all’anima uoler mantener 
V N mal fio, cioè uoler ftar oftinato in un mal merito fenza uoler ri conofcer il fuo errore 
funile aquello,nelqual uuol inferire ch’era flato Iui,aucga che quella dittió Fio in lingua 
Prnuenzale lignifichi qucllo,che noi domandiamo feudo Jt di qui Chriftophano Landino 
in fiacdel.xxvii cantodc la prima Canr.di Dantenela efpòlitione di quelli uerfi, Noi paf 
fiam’oltra,A 10 e’1 duca mio Su p lofcoglioin fin in fu l’altr’arco.Checopre’I follo, luche 
fi paga’) fio A quei/: he frammettendo acqui ftan carco,fioper feudo intefc,Ma per tralla- 
tione(comc anchora il Poeta in queflo luogo)credo che Dante intéde(Te,che in quel fo fio 
fi pagafle il merito de le loro male opere a quelli, ch’acquillan carco feommettedo, E colf 
Giouanni Boc.in certa fua operetta trouiamo hauerlo mtefo. Quanto gpflb mi fpetro.efol 
mi flojDicccheda quello errore fi ritraheA libera quanto può, perche un cuor olHnito in 
unoetroreè limile ad unadurapietra,ondein fine di quel Sonetto. Fuggendo la piigione 
ou’amor m’hebbe,Mifero me, che tardo il mio malfeppi,Etcon quata fatica hoggimt fpd 
tra De l’error/iu’io fteflo m’erainuolto.E SOL mi fio, per eflerli a !auitafo!iraria,& có 
t empia te dato, com’ancor nel precedente Son Qui mi fio foiose com’amor m’muita e cef. 
rnoflii da l’cflempio di Phetonte, che per troppo temerario ardire uolfe guidar il carro del 
fole,laqual cola non fapcndo egli poi fare, fu da Gioue fulminato, Se morto cadde nel Po, 
la cui norisfima fauola c da Ouidio nel fecondo libra del M et. recitata. Coli il l'ocra uuol 
inferire, che fidubbita interuerebbea lui, quando in quella temeraria A uana fperanza di 
deuer accender aglialrigradide ledignitaeccIcliallicheperfeuerafle,ondcdiinollra ha- 
ucrneiu curro rimoflo Panìmo,& eflerfi da ral errar liberato dicendo, E GIÀ di la dal rio 
paflatoe’l merlo, Quello è prouerbio, ilqual depende da quello ,che’n Lombardia ulano 
qtlàdodicano,La merla ha pafsà Po, limile a quello, 'èlio fattoli becco a l’oca, ch’ufano in 
Thofcana,A fuolfi dircyquando uogliamo figmficar la cofa efler fornita, cche piu non ui 
«'ha da fare, & è tratto da coloro , c he fu la rma di qualche torrente , o fiume cacciano le 

merle 
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merle, o altri uccelli per farli dar oc la r ete, perche attrauerfando la merla il rio, è fornitt 
la fperama del cacciatore, non ucdendo forma di poterla piu pigliare.Cofi il Poeta per tal 
prouerbio,il merlo per Te fteflb intendendo, uuol figni fica re,che’l Tuo buon proponimento 
c’hauea fattodi fpcttarfi dal Tuo errore, era già fornito,Er e (Tendo a la Tua habiratione di 
V alclufa tornato, fi uolta a quei Cuoi amici, iquali erano nel medcfimo fiato, eh ’àchor egli 
fpleua clfcr, io corre rima li, dicendo che lo uadanoa uedere,Ma poi penfando,che fi come 
uno (cogito, che lia in mczo l’onde del mare,ilui(co na (cotto tra le froodi,quclloda na- 
uigami,per poterui dentro rompere, c quello da l’uccello, per potenti reftar prefo ,nonè 
da clfcr tenuto a giuoco, Simi intente uuol infoi ire, che l'andata di coftoro non era da e (Ter 
rcnura a giuoco da lui.pcrche mediante le lor perfiiafioni,l’haurcbbon potuto dal (un buó 
proponimento rimouere & farlo tornar a Io fiato di prima, Ondc,quefto confiderato , fi 
difdice,& non uuokhe lo uadano a uedere, perche remota cauta, rcmoueturcffcftus- Sog 
giunge poi dicendo, ch’aflui li duole, quandoinquefta bella donna da un fuperchio orgo- 
glio & infrenata fuperbia,p turili uiti](come capo di quelIi)intc(a,(ooo nafcofte molte uir 
tUjUnlcndo inferire, che quantunque in quelli tai prelati, da quali la chicfa era gouernata, 
regna fiero molte uirtu,chei ulti) erano anchor in maggior numero, talmente, chcda quel 
lileuirtu ueniuanoad e (Ter na(co(le,& narra la loto uaria,ma uitiofadifpolitione,* natu 
ra dicendo. Alcuno è che nfpòde a chi noi chiama, E quelli intende per coloro, che fenz’el 
fcr ricercati, prodigamente, ir a pcrfonc inutili le Tue cofedifiribuifcono. Alrri per lo con- 
trario dice effcrne.iqualidtaàii a coloro, che li pregano, «che morirci ebbonod’cfier afcol 
Un, li dileguano c fuggooo, fonia uolcrli pur folainentcudire,& quella è auarttia.Vn’al. 
jia fpecie dice che oc l'uno, iquali agghiacciati e freddi ne l’abondantra e copra de le coffr 
continuamente fi ftruggono e confumano, temendo Tempre che debba lor maacarc, Tenia 
uolerft in alcuna opera cflcicitare, E quelli ne per fe,ne p altri fon buoni, & è puTiiianimi 
t a- Alt ri dice elferne,chc di e notte bramai» (a Tua morte, E qfii Tono quelli audaci teme 
lari ambiriofijdic mai non li contentano, eh.- d’uno in un’altro maggior grado, bcnch’a 
lor nou fi cotiuenga,auidamcnte cercano d’afcendcrc,iquali conTcgmt i,Tono poi la morte 
de l’aaimo,perche pongono il lor fine ne gli lionori,& ne la gloriadcl mondo , quelloche 
Colo in Dio deurebbon porre.Tengono adunque tutti Jepanicftrcme, ne Icquali coni die 
il uitio, Tenia ufard 'alcun Tuo mcio,doue propriamente Ha la uirtu, perche nell prodigo, 
ne l’auaro ufa liberalità, laqual è mczo tra la prodigalità,* l’auanr ia,ne il pufillanimo , ne 
l’audaceufa la magnanimità, laqual è mero tra pulillanimita,e l’audacia, Vuol adiique il 
Poeta inferirebbe Te’n colloro regnafier qnefir uirtuofi meli , cioè che foflcro liberali e 
magnanimi, a mci ebbono & appreggicrcbbono i buoni & uirtuofi, onde ch’crli ne uerrebo- 
ooa cófcguire tutti qlli honuti egradich’alor foflcro cóucnicii, &che lefueuirru meri 
taflcnc.,Ma rcgnàdodiqlli luitioli ctticmi,uégono ad clfcr odiati c Jifptcz iati, efiedo la 
uirtu dal tuttofo oduta e tato difpregnta,quàto dal un ruolo amara & hauuta in pregio. 


P r ouerbio,Ama chi t'ama , è fatto antico . 
lo fo ben quel , ch'io dico. H or Uffa andare : 
C he conuen,ch’altrt impare a le fue ffefe. 
"Vn' burnii donna grama un dolce amico. 
Mal fi conofceil fico ; A me pur pare 
Senno a non cominciare tropp'alte imprefe: 

E per ogni paefe è buona jbrtza. 

L'infinita jjxranzaoccidc altrui : 

' E anch'io fiu alcuna uolta in danz-t. 

Quel poco , che m'auanz 

Fm, chi no'l jchtfi i se'l uo dar a lui. 


C NEla precedente Sta.il Poe . In 
ditnoflrarucflerli del tutto da Tei 
uigi del Papa, & de la corte leua 
to,&alauirafolitariae contcm. 
piante uolto,& in fine di qll.i nar- 
rato con ucrita lauitiofa difpofi- 
t ione e natura di coloro, da quali 
la chiefa era gouernata, doue ha 
uolutoinfeme, che per non efier 
amatori de la uirru i uirtuofi e 
buoni erano da loro difprcgiati: 
hora in quella mofira clfcr an- 
chora egli fiato in quel numero 
dcdifpregiati, nondimeno haucre 
T 
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I All fido in coliti y c he'l mondo regge, dperama in Dio, che mediarne l’o# 

Et eh' e [evinci Cuoi nel bofeo albereti, l ' m0 fuo P ro P°™ m emo *° 

r h , „„ aiure, onde dice Proucibioama 

pi f Merg chi t^ama è fatto antico, Intcdédo 

Mi meni a pafeo nomai tra le [ite gregge tal prouerbiodrer quello, che i La 

tini domandano Anticumi* , ciò 
difmiflo^ioneGrcndopiu in ufo d'amare coloro,de quali l’huomo e aitato, per lacdpcrien- 
tia che del Papa in (e lidio ne ucdcua,ma per non potcrui rimediare , l’accorda a JalTario 
andare , & a portarli in pace , maslirn amente edeudo ( come dice ) coti conuenicnie , che 
l’huomo impari a le tue ip ite, com’haueua fatto lui , ilqual cordialmente haueua amato’l 
Papa, e fidelmcnrc deruito, credendo finulmente per Je fucuirtu.eflcr amato da quello, de 
laqual coti l’era trouato ingannato & a due dpefe hauca imparato eoa quante atti, e (penai 
mente ne le corti fi uiue, come nel primo cap. d’una Tua lettera familiare , che noi habbia - 
«no, e cheda Vinegia a di quattro di Gennaio l’anno M-cccixii.dcriue in cortea un Lionar. 
do lieccamngi fuo amico, moflra e (Ter ne per Jonga efperientia ottimo connfcitore diuenu 
to,ilqual cap perche affai a noltro propolito in quello luogo ne pr che quadri, non giudi- 
chiamo coda inconueniente il dcuerlo recitare ■ dice adunque in quella forma , Linuardo 
mio non ti dilli io bene in fino a principio, chc’l Papa non farebbe alcuna coda di quelle eia 
teproferrc? Eccocheio ho un’artcpiu ch'altri noncrede, chedo indouinirc; e coli daprei 
Tempre ne fatti loro, troppo oe fono gran maeftro per lunga proua , coli li conofceili meco 
il Popol C hriftianOjUoleflfe Iddio, che farebbe in migliore llato il módoche elfo nò é.Hor 
non piu di quello accio che non paia cheiofiacruciato,cbe non fono, ami menefo beffe , 
ocuic alcuno per grandeche fa, con cui cangiarli il mio piccolo ilato.lodico il nero de 
Dio a buon fi ne mi conduca, V N burnii donna , Chiama la chieda hunuJc , ndpetto al fuo 
principio, elfcndo Hata in cada & hu nule pouerta fondata , come anchora di dopra la do- 
manda amorofa elicila GR Amatine armila, che tantom liugua Lombarda lignifica, On 
de Dante nel primo Cantode la prima Cant.Et una lupa che di tutte brame Scmbiaua cer- 
ca per Ja fua magrezta, Che molte genti fe già uiuer grame. VN dolce amico, di de ileflb io 
tendendo, ilquale(com'habbiamo dei to)cta dato al Papa un dolce ebuonn amico, E do ag- 
giunge, MAL li conodce’l fico , perche , li come alcuna uolra il fico per eder bello di fuori 
modra anchor di dentro deuer elfcr buono, ma poi ritmandoli, quando s’apre, contamina 
toeguado, l’occhio ne uienc a redar ingannato , Coli il Poeta uuol inferire ctTer rimalo 
ingannato del Papa,hauendolodifuori mal cooodciuto, perche in apparenta hauca modra 
to d'amarlojc con limu late dimodrationi e proferte, l’hauea fatto entrar nel prato del’o 
che, ina poi nel uoler cdpcr intentar glicffetri, l’hauea tiouato cffct nel decrctode la contra- 
ria didpolicione.Ondc s’accorge elfcr il meglio a non mai cominciar imprede trop’alte , co- 
me uuoliuferire,c’hauea fatto lui nel tempo ch’era datom corte, clfendo (comedice)per 
ogni paede buona dama ,perehedi quelle code c’hanno qualche termine bouclto al grado 
e dato duo l’huomo fi uoglia contentare, Ma coloro c’hanno l’animo mfat ubile* che ned- 
fun grado e li altofi ch’cs li nò defiderino di falir ad un maggiore, come modra hauer fu 
to lui, dicendo, ET anch’io fu alcuna uoltain dama , cioè Et anch’io fui alcuna uoltanel 
numero di quelle tali, perche ponendo il fuo fine in quelle infinite dperamc,ue fegue l’oca 
(ione de l'auiina,Et fa penilo elfcr da molti per le due uirtu,dcliderato, dice che quel poco 
che gliauanu, intendi a uiuerc,fara che non lo fchifera,pur ch’egli la fua deruitu 11 uogli a 
dare, ma per non uoler li piu nc glihuomini confidare, cllcudo dal Papa llato ingannato, Se 
anchor forfè per ricordarli del detto del Saluator,Maledidlus homo/jui confida in homi 
ncdice,da quell’hora inaiai confidarli IN coluiche rrggc’l mondo, cioè in Dio, llqual al- 
berga i fuoi feguaci N EL bofeo cioè alberga coloro, che imitano la dua danta ulta ne la do 
litudine, per clic tulli colorojch’a la contemplar ma li danuo^ercanoi luoghi dolitari , Che 
con piemia uerg.i,che con la ucrga de la dua pietà c midencordia,lo roem homai A PAfco, 
apafeer la meutedecibifpirituali , Tra le lue gregge , che fono i deuoti e buoni teli gioii, 
Sti'l numero de qua li , uoife poi a nchura egli ultimamente edere • 
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€E N E la precedere Sta habbiamo 
uedutoil Poe.eflerfi de {'ingrati* 
fudine del Papa doluto, edi fe 
fleflb,pcr non hauerlo ben fapuro 
cooofee re ,nond i meno , in fine ha 
dimofiraroconfidarfiin Dio, che 
mediarne la fua buona difpoli- 
«ione lo debba aiutare , e farlo dei 
numero de le fue fanr cgrcggi.Ho 
ra in quella, oltre a la fede che 
moftra hauer tn lui , ringraria 
quella bona infpiratione che l’ha 
illuminato^ liberato l’animo da 
la dura & afpra feruitu de le paf- 
fioni humane,Ma prima, come co 
lui, che molto ofeuro li par parla- 
re, dice, ch’ognihuom che legge 
quella fua Canzone, non intende 


PARTE, 

F o « . t ch’ognihum , (he legge, non s'intende : 

È he rete tal tende , che non piglia : 

E chi troppo ajfot Ciglia , fi kouezza . 

Non fi a zoppa la legge, ou'altri attende. 

Per baie Jlar fi fende molte miglia. 

Tal par gran meraviglia , c poi fi Jprezza. 

V ita chiufa bellezza è piu foaue. 

Benedetta la chuue ; thes'auolfe 
Al cor , e fciolfc l’alma , e fcojfa l baite 
Dt catena fi grane , 

E 'nfinitifcflvr del mio fen tolfe . 

Là , dove piu mi dolfe,altn fi duole i 
E dolendo addoleifce il mio dolore : < 

OncPio nngratio Amore ; 

Che piu no'l fento :cr è non men , che fuole . 

fot le quello che fi legge, ecofi co- 
me fooo alcuni che tendono la rete,e che non pigliano ,cofi uuol inferire, che u’è forfè alcu 
ni che danno un fentimento a quello fuo coperto dire che non pigliano il ucro f enfimelo,* 
coloio ch’a (Tòmgliano troppo l'ingegno p uolerlo mt édere, nóelTendone capaci, fi fcauez 
sano talméte, che niente n’intendono, Non fia zoppa la legge ou’altri attende, La legge la 
qual uniuerfalméte tutti attendiamoci è d’elTer del ben remunerati e del mal punir i, onde 
è fermo, Nullum bonuni irreinuncratum,A nullum malum impunirum. Adunque il Poeta 
comequclloche li troua l’animo edificatoal bene/pera di faluarfi, purché quella legge 
Non ha toppa, cioè non manchi, laqual cofa,j> efler infallibile, nò é da dubirarc. Per bene 
llar S I fccnde molte miglia, cioè fi fcrnde molli gradiscine uuol inferire , c’hauea fatto 
lui,ilqualefleiidob partito da feruigi del Papa,per la cut ombra età prima (limato e rene» 
rito,uemua ad efler digtadaio, ma non curandoli egli piu di quelli fumi, per meglio dare 
emenaruitaptu tranquilla, iV dal duro giogo de la feruitu eda l’inutdicshe fpccialmen 
te ne lecorrt (ogliono regnare, uoluto liberare dicendo, Ch’una chiufa bellezza di uirtu, e 
d’animo edificato al bene c piu foaue,che non e quella di tal fumofoe pieno d 'ambinone 
fenzauiitu alcuna, cherrouandoda la fortuna cflaltaco , par a ucdcrlo andar gonfiato 
una gran mcrauiglia.ma t’auiencchclaroradia lauohae poi di tanto difpregiato ete* 
nutc> ui!e, diquamoprimacra (limato, & hauutoinpicgio, Laqual cola a coloro, che di 
qual, hepreclara uirtu fi trouanoefler ornati, non mteruicne : psiche quelli non fono in 
poetila de la fortuna . Benedice e ringratiaappreflb il Poeta, La thiauc,doc quella gratin 
ebuona infpirai ioneshe fc gliauolle al cuore, e fciolfe e feofle l’anima da la grauc & afpra 
catena de la feruitu del uitio, onde d’ambir ione ardendo , ìnfiiuct) fofpiri glierano ufati 
ufcir DEL fcno,cioé del cuore . La doue quella cofa,de laqualc piu mi dolfcshe fu d’ef- 
fafcruiro,Alrrtfidur>le,intendciidodi coloro ch’crano nel grado c flato ch’aochora 
egli era prima che fe ne libcrafle rimali, Onde a li mi Illudine di colui che rompe in qual, 
che fcoglio,eche(i uede indiremo pencolo de la uira efler condotto, con tulle le fue for 
te aitandoli, pur fi conduce» riua.ilquale poi uoliatofi,'cucdcdoicópagni nel medefimo 
pericolo, u’ha gran dolorc,nundimcno,qucflo tal dolore cadolcito da] fuo proprio fcam- 
po, Coli il Poe.cflcndnli da la feruitu deluitio,iie)qual hauca pollo l’animo in gran perico 
lo liberatosi uedendo t fuoi compagni cflerui rima li,n’ha dolore, e non minore di quello 
che di fc (lcflo,quandoerain tale (taco,hauca, Nondimeno quello tal dolore s’addolcifle 
quando peata ch’egli n’é fuori, Onde nagtana l'amor diuino che l’ha in modo di tal do- 
lor liberato, che quanto per lui ooo lo (ente piu sua i tipetto a compagni nòe men che futa 
li^A dinoutccheuou manca di quel precetto,Ama Ptoximum tuum,licut te ipfuro. 
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I m filettilo parole accorte , t figge; 

E’/ fuori , che mi fottrage ogni altra cura ; 
E la prigione ofeura , oue'l bel lume : 

Le notturne uiole per le piagge ; 

E le fere feluagge entr'a le mura; 

E la dolce paura ; e’I bel coflume; 

E di duo fónti un fiume in paie uolto , 

D ou'io bramo , e raccolto oue che fta: 
Amor ,e gelofiam’hanno'lcor tolto ; 

E i fegni del bel uolto , 

Che mi conducon per piu piana uia 
A la fperanza mia , al fin de -gltaffanni. 

O ripofh mio bene : e quel , che fegue , 
Hor pace , hor guerra , hor tregue 
Mai non m'abbandonate in qucjh panni. 


(HA il Poeta del tutto liberato 
l’animo da la feruitu del uitio , e 
da le pasfioni & humane pertur- 
batinni , come ne la precedente 
Stanza lubbiamo ueduto , Onde 
horain quella narra tutti quelli 
oggetn, da quali elio animo olia 
il cuore glie, fiato tolto , hunnolo 
tirato a fendendoli egli a la uita 
lolita ria e còtcmplaute darò, e pri 
ma le PArolein lilcntio accorte c 
fagge,lequal. intende per gliaccor 
ti e faggi peni ieri, che derttro nel 
concetodi ML.alcuna uolta, per 
i fegni e Iteriori del uolto,cder có • 
prcndeua.Ondc ne l'ultima Stàza 
di quella Can. Perche la ulta c bre 
ue,l’amoiofo penfiero ch’alberga 
dentro in uoi mi li difcopreTal, 
che mi tra del cor opn’altra gioia,Et inquellaTaeernon pollo, & temo non adopre,Dinà 
ti una colonna chridallina,& iu'eotro ogni peni icro Scrittole fuor tralucea li chiaramen- 
te, Che mi fea lieto, & fofpirar fouentc , Et in quel Son . In oobil fangue uita humile ,<fc 
queta ,Et un'atto che parla conlilentio,E’l fuon,cioc,& il fuono de le parole efpreUe di 
lei,ilqual dice, che li fottragge e leua ogu’altra cu ra,pcr eder quella a lui,come uuol infe 
tire, la piu diletteuo!e,Ondeanchor in quel Son-Quand'amori beg hocchi a terra inchina, 
Ma’lfuonchedi dolcezza ifenli lega, Et in quell’a tro.Leuomiilraio pcnlier iu parte ou’c 
ra, Ch’ai fuon dedetti li pietoli : & cadi poco mancò,ch’t non rimali in cielo-E La prigione 

ofeura, Quella intende per lo corpo di lui,ilqual era ofeura pregion de l'anima , onde in 

quella Canzone- Gentil mia donna i ucggio,Aprali la prigion, ou’io fon chiufo , Et in quel 
Sonetto.1 haurofempre inodio la fenellra,Ma’l foprallar ne la pregion terrellra Cagion 
m’é lado d’infiniti n»ali,OV’èilbcl lume,intefoperlaimagincdi lei, che nel cuor hauea, 
Onde in quel Sonetto.Equedo’l nido, in che la mia Phenice, Oue’l bel uifo, onde quel lu- 
me uenne Jtc. Et in due di quello Poiché lauifta angelica, a lei cofi morta parlando , Me 
dout tarli fconfolatoe cieco, pofciache’l dolce emanfueto, e piano Lumedegliocchi miei 
none piu meco ? LE notturne uiole, cioè lenotturneuigilie,petihe le uiole looo fiori, Se 
enfi come t fiori al fuo tempo producono i frutti, fimilmente quei Gotiche icontemplan- 
ti, mediante i loro HuJi,ufanone le notturne uigilie di coglicre,producono poi al tempo il 
frutto de le loro uirru.Ónde in quella Canzone. Tacer non podo,& temo non adoprc,On 
defubitocorfi A coglier fiori in quei prati d’intoroo, Sperando a gbocclu fuoi piacer li 
adorni, Et in quell’ultra. A la dolce ombra de le belle frondi,Hora la uita breue,c’l luogo, 
c’ItcmpoMollram’altfofeotierdi gir al cielo, E di far f rutto>non pur fiori & fròdi, PtR. 
le p>agge,per Iequieti,e rtpofi, perche le naui giunte a piaggia pofano,E Dante nel fello da 
la prima Cant.in per fona di Ciacco didc,Con la forza di calche tede piaggia, cioè che bo- 
ra pofa,E quelli ch’a la conrcmplatiua li danno, c nccelfatio c’habbioo l’animo pofaco Se 
quieto/indc foggiu ngc, E Le fiere feluagge entr’a le mura, Le fiere feluagge fono gl’nnpedi 
menti di diucrii uitij,lo dimoio de quali ne impedifcc Pandar.al uollro ime- Per quelli in 
refe Dante nel principio de la fua.i.Cant.la leonza, il leone, e la lupa, lequali fiere, mentre 
fono E Ntrolemuia,dentroi loro chiù li & ferragli ferrate, non po!raiioouocerc,colj il 
Poeta uuol infierire, che per effer egli in uia di pcruenir nel uirruolo habito, quelle fiere li 
poreua dire, che per lui fodero entro le m ara ferrate , perche difficilmente potcuauo pm 
farlo preuaricate ,& fuoi dudi impedire. E LA dolce paura ,e’lbel colf urne. Dol- 
ce paura e ucramcutc quella, che l’amante ba di difpwccr a la cola amata , quando 

di buono 
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di buono & catto amore s'anu,come di fc (ledo uuo! in quefto Juogo il Poe.inferire,t>che * 
infiniti dolci e Iodeuoli effetti ne feguono,* co!oro,nequaIi tal paura regna.fi uedono lem 
pre d'houcltisfimi e prcftantufimi collumi effer ornati.pche temono la uergogna & fono 
dcfiderofisfirai d’honorc.Ondc Ja ne la quinta Stan. di qlla Canz Gentil miicfonna i ueg- 
gio , Perch'io ueggio , Se mi fpuce , Che naturai mia dote a me non uale . Ne mi fa degl» 
d’un fi caro fguardo.Sforzomi d'effer tale, Qual a l'alta fperiza fi confacc.E Di duo fon - 
ti un fiume in paceuoJto,I duo fonti fono allocchi di lui, Onde in quel Son. O parli fparfi 
o penfier uaghi & pronti, O occhi miei, occhi non già, ma footi.da quali prima , per le uaoé 
pasfioui de l'animo, foleua ufeir il fiumedel pianto, Onde in quell’alrro Son. I pianfi hor 
canto, che’/ cek-fte lume , de lo fplendido uifo di Madonna L A V R A,& de gliocchi di lui 

pa. landò dice, Ond’efool trar di lagrime tal fiume* cct Ma allhora dice, ch'era unito in 

pace .DOVE , cioè uerfo quella pai te, OVE, ne laquale brama che fia raccolto, intende 
doelleruolto* indrizzato al ciclo , ou’eeli brama che fia raccolto* iarefo , accioche de 
le lue colpe, da Jequali allhora tal fiume di pianto nafoeua , & non piu da le già dette uane 
pasfioni de l'animo, poteffeimpefrarli mercede . AMOree gelofia , ilcallo * buon’amore 
cheporta a Madonna LA V RA,* la gelofia c’ha di perderla , dubitandofi lenza di lei non 
poterli al porto di falutc códucere.Onde inquel Son. Palla la naue mia colma d’oblio, Ce- 
Linlnduo miei dolci ufati legni, Morta fra l'onde è la ragione* l’arte, Tal, ch'i comiocin 
a difpcrar del porto, per laqual cola foggiunge, E 1 legni del bel uolto, intefi per gliocchi 
di lci,da quali, come da le lue ltclle fide, è condotto per piu piana & miglior uia a la fua Ipe 
ranza.Iaqualhadi pcruemr a U felice ulta, doue(comedice)fipon fine a tutti gli affanni & 
ftenti , perche piu leggiermente coagli cffempi & ueftigi de buoni , che per noi medefiini, 
polliamo nel uirruolo habito , & a tal beata Se felice uita peruenirc . Tutti quelli oggetti 
adunque dice cheglihanno tolto etiratoafeil cuore, Et Sciamando a quello fuo riporto 
edclKlerato bene, per Madonna Lauraiotefo, prega che Bufate paci , guerre e tregucYchc 
da lei bora l 'una, fiora l'altra foleua hauere,ccheoltreapreccdenfi narrati oggetti leguo 
no , MAI in quelli panili , cioè mai mquefta ulta , mentre l’anima fi uclle quelle terrene 
membra, non /'abbandonino , perche uuol inferire , che li fiano un freno , dal quale è per 
modogouetnato.che non Io lad.i fuori de la dritta ebuona uia ulcire, Onde nel triompho 
; di morte in perfona di lei , Qucfli fur teco miei ingegni c miei arti.Hor benigne accoglici» 
ze/t hora fdegni , Tu’l lai , che n’hai cantato in molte parti. 


D l' paffati mici Usimi piango cr rido t 
Perche molto mi fido in quel , ch'i odo . 

Bel prefeme mi godo , e meglio affetto ; 

E t uo contando glutini ,cr taccio, e grido, 
B’n bel ramo m’ amudo , c r in tal modo ; 

Ch'i ne ringrstio , e r lodo il gran difdetto. 
Che /’ indurato affètto al fine ha uinto ; 

Et ne l'alma depinto , i fare udito , 

Ef moflratone a dito » cr hanne extinto , 
Tanto inanzi fon pinto ; 

Chi'l pur dirò : No n fòjhi tanto ardito ; 

C hi m'ha'l fianco ferito > e ch'il ri falda , 

Per cui nel cor ma piu , che’n charta ferino t 
Chi mi fa morto cr uiuo ; 

Ch' in un punto m'agghiaccia , cr mi rifcalda 
me anello; faranno Alte operationi & pellegrine 


C N E la precedente Stan. il Poeta 
ha narrato tutti quelli oggetti , da 
quali'gliera flato tolro’ìcuore,* 
che l'haueano a la uia de la falutc 
indrizzato. Hora inquelta dital 
cola moltra fra le Hello ne Pani - 
mo goderfi , effendn fcrirto, Bene 
facere* lattari, lodando la conti* 
nentia , & uirtu di M L. per hauer 
al fuo appetito cintelo, code dice, 
Chedeluoi partati danni, cioè de 
fuoi partati errori, iquali a fuo dan 
uocranoleguiti , piange , & ride , 
confidandoli in quelche ode, in- 
tendendo c he la grafia,* il ben fa 
re fu femprea tipo, ode egli fleffo 
nel principio del triompho di diui 
aita , Ma tarde non fur mai gra- 
fie diurne, In quelle Ipero che io 
Godcli del predente, uedendofi da l'hu- 
T iii 
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mane passoni liberato,* a la felice uita uolto.Afpetta megfio.pchedel foobene,« uirttió 
famen: e uiuere ne fpera il cóueniéte merito. Va contando gitani», intendendo de male fpe 
fi,E tace, e grida per la medesima ragione di fopra/lou’ha detto che piange & iide,S'aimi 
da,ricouera,e gonerna a fimi/itudme de l’uccello IN Irei ramo, intendendo di qllo del lau- 
ro,* al nome di lei alludendo per imitar i fuoi honefli e calli effempi fi non piu per uano 
a more, ma in tal modo, che ne ringraria e Inda il gran difderro.ch'clla có la uilla turbata 
negandoli di uoler a le lue uoglie confentire.li feee.quaudo da lui ne fu ricercata, com’in 
quella Canz-Ncl dolce tépo de la prima etadc ucdémo.ondein quel Son. L’alma mia fiam 
ma oltre le belle beIla,Et quelle uoglie giouenili accefe Temprò con una uilla dolce* fel 
la,llqualdifdcttodicc hauer ultimamente unito quel indurato * o (Imito affetto/rhe pri 
ma era in lui,* eiTcr fi in buone e lodeuole conuertito , Fu grande ral didietro, hauendo da 
quello hauuto depcndétia(come uuol inferire)la Tua fa!ute,pche li fece uoltar l’animo ad 
imitar ifuoihonalli collumi, doue altramente li farebbe forfè fatto un huomdel uulgo, 
talmente che da coloro, iquali l’hauefTono poi udito parlare.farebbe flato udito eGfer Di- 
pintole macchiatone l'animo, cfTendouolpar prouerbio, che glihuominifi conofcooo 
al parlare,* le capane al fonare, perche in un modo il coftumato,* altramente lo feorre- 
to udiremo parlare Nefarebbe adunque, come fcot retto, tnoflratoa dito, quando altra- 
mente feguito forte, E foggiunge crter tanto pinto e feorfo mania a dire, qua to quello dif- 
detto habbia operato inlui, che dira pur quello che de l’anima gli ha eflinto, intendendo 
di quel tal duro affetto unler pur dire, ma fìnge che M.L-laqual nomina per circoitionc di- 
cco do, Chi m’ha’l fianco ferito, e chi’l ufalda *c.come cofa noi lodeuole glielo uieti e di 
ca,che non iìa tanto arditodi mani fellatio, laqual cofa altro uon era che quel timore, ii- 
quale egli hauea di non elfer apprertodi lei menoc'honcfto tenuto, come in tal erto tutti 
coloro, e’iioncftamcntc amai» , fògliono de la cofa «mata Tempre temere. 


L*a v ara Babilonia hi colmo'l ficco 
D'ir A di Dio , c di uitii empi, e ni 
Tanto , che /coppia ; c r hi fitti i fuoi Dtl 
Son Gioue , t pulii : mi Tenere , e Bacco . 

A/pettmdo ragion mi flruggo , e ficco : 

Mi pur imo SoLUn ueggio per lei , 

Loqu.il fin, non gii qu.uid'10 uorrci , 

Sol' un i fede ; e quelli fia in Baldacco . 

Gl'ìdoli fuoi far unno in terra /par fi, 

E le torri fuperbe al del nemiche ; 

E fuoi torrierdifòr , come dentr’arfi. 

Anime belle , e di uirtute amiche 
Terranno' l mondo i e poi uedrem lui ftrft 
Aureo tutto , r picn di l'opre antiche . 


C 1 L prefentc Sonetto giudichia- 
mo» Acre flato farto dìi Poe. do- 
po la morte di GiJuanui. xxij.Jc 
creato che fu Benedetto. xij . ilqua 
le, perche Tempre era flato d’otti- 
ma* fama uita, Onde da fpetar 
aoneflendodalui fé non buone» 
lodeuoli opere, il Poeta l’intende 
per lo nuouo Soldauo che douetia 
tornar il mondo hauendo prima 
inuitupetio de la corte Romana 
detto Babilonia , per «(Ter il Solda 
no di quella Signore, che tauto 
Tuona quanto coufu frane, uon effe 
doallhora la corte Romana, ch’n 
aaconfufione de fonie federati 
aiti) per hauer ( come dice ) fatti 


fuoi Dei , non il Tornino Gioue , « 
Palla Dea de le feientieeoirtu , Ma VEnereeBacco, Mala lufluriaela gola . Baldacco 
era in'quel tempo luogo in rireme,doue ftauano le publiche meretrici, Gl’idoli fuoi, caod 
Venero e Bacco fuoi Dei, SAtanno in terra fparfj , faranno eftmri , ecofi la, fuperbia co 
pofTelfòridi quella,arfidifuori,come,d’ambitioneardeuanoe confumauano dentro, Et 
cofi qui il mondo dice, che fata tenuto e portcduto da l’auimc belle &anuche druirtu ,t 
fatto tutto aureo, coin’al tempo di Saturno elfer folcua. 


V t m s « H intubai , e nonfeppe ufar poi A piu chiar , de} p re<ia ; 

Ben li uittoriofa fui ucntura: re Some da faperccbe neutre tuf- 
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Però Signor mio Ciro foggiate cura , 

Che futilmente non auenga a uoi. 

L'Orfa rahhiofi per glior fuchi fuoi, 
Chetrouaron di maggio afrra paftura , 

Rode fe dentro : e i denti , e lunghie indura. 
Per uendicarfuoi danni fi opra noi . 

Mentre’l nono dolor dunque l'accora, 

Hon riponete l'honorata fradai 
Anzi (ignite la, doue ut chiama 
Ycjlra fortuna dritto perlaflrada , 

Che ui pò dar dopò la morte anchora 
Mi tic, c miU'anni al mondo honore, e fama . 
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feGiouanni.xxij.clicin A u ignora, 
xix.anni tcnne’l Papato , de la cui 
morte habbramo nel precedente 
detto , fauorr Temprerò Italia la 
(atrio ic Guelfa ,e cofi in Roma 
gli Orlinicontra deColonneli, te 
ncndo, Egidio legato in Bologna 
con ualido effe rciro , Morto que- 
llo P on:i(KC,& a lui fuccedeodo 
Benedetto xij.ilquale, non come'l 
Tuo prcdecetforc c (fendo fittiofo, 
i Colonneli infieme col Signore 
Stcphano loro capoe Duca, che 
(uoi i di Roma li t tonarono effe - 
re, uolendo a cafa tornare fu dibi 
fogno, che fi face (fero lo uU con 


laTpaJa,perchegliOrrinicon numerofo efferato fe gli oppofero, onde dclmefe di Mag- 
gio l'anno M.cct x *Vj.e non lungo da T raieto , fecondocheue l’hiftouedi quei tempi tro 
uiamo ucnuti, al fatto d’arme, ultimamente gli Orliui riceuerono una grandi! lima rotta. 
Per laqual cofa , il Poet a fcriuendo quello al detto lignote infiemecon una epi Itola, quali 
del medefimo tenore, che fra l’alfre Tue familiariintito]ate,commcia,Hotuiftiuit fottisli 
meuincere, Io cooforta al deucr feguirar la uittoria,Edel tutto cltirpar l'inimico, prima 
cheppia ripigliar le forze, accio ch’a lui non mteruenga come ad Haiimbaledopo la me- 
morabile rotta data a Rornam a Gmne,pcr non hauci faputo de la uittoria ufate . 


V a frettata uirtìi ; che’n uoi fior iua , 
Quand'amor cominciò darai battagliai 
Produce hor frutto , che quel fior uguaglia , 
E che mia freme fa utnir a nua. 

Però mi dice’l cor , ch’to'n charte ferina 
Cofa , onde'l uojlro nome in pregio faglia: 
Che’n nulla parte fi faldo s'intaglia , 
ter far di marmo una per fona ulua. 

Credete noi , e Ce far e , ò Marcello, 

O Paolo , ad Aphrican fòfiin cotali 
Per incudc giamai , ne per martello t 
Pandolfò mio quef' opere fon frali 
Al lungo andari ma'l nofìro fìudio è quello, 
Clx fa per famaglihuomiiv. immortali . 


C F V jil prefente Sonetfcrittn dal 
Poeta al Signor Pandolfo Malate 
Ita,dclqualecclifu Tarmila nsfi- 
n*o, come per alcune fue refpon- 
fiue cpi. fenili intitolare , fi dimo- 
Itra. Doue e da iutédere, ch’clTea 
doli elfo Signor Pandolfo da la 
Tua adolcfccuxa uè la miiitia e (Ter 
citato, E nel conflitto de la batta, 
gliacontra de gli O Riini,cheiicl 
precedente babbi amo ueduto,foc 
to’l Signor Srcphano militando, 
anu meno officio del ualorofoCa 
piratiche de lo ftrenuo mili’c ha 
uendo fatto n’haucan granduli- 
ina fama confluita, De la qual co 
la il Poeta affai cómend indoli», 
mollra hauerne l'omino piacere 



dofi elfo Signor Pandolfo al principio, quàdo 4 'innamorò, per la giatia de la fua donna co 
feguiic.mgioltrcc tormamenfi armeggiandoci come uuol il Poeta inferire) ualorolamc 
te portato, nauca dato fpcrama de la uirtu,laqual allhora in lui clfcr li dimolìraua .Onde 
dice,hauer in cuor di fenuer in carte cofa de le lode di lui , perlaquale il Tuo nome hab- 
bia a falir in predio, Perche a far una per fona uruaper fama, In pane , eroe incoia alcuna 
aoaa’rntaglra la faldo, acche tanto Ir nranicnga,quanto th’a fcriuerla indiane , Doman ■ 


; 
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dando, ('egli fi crede eh# Giulio Cefare, Marco M arccllo, Paulo Emilio,e Scipione Aphrica 
no fodero dati giamai tanto famofi per le fta tue fatte con l’ancudc eco) martello in loro 
' gloria e fama.uolédo inferir che non lo debba credere, pchequcft’opt c de le ftarue,al lua 
go andare fono frali,e ueogon a meno, Ma folaméte lo Itndio c’hàno hauuto gli fcrittori 
nel uoler le loro opere c Belli celebra render quello che li fa per fama immortali , onde al 
propoi ito in una fua epi Uola ad Luchmum V icccomitem,dice quelle parole.Eluxa eli ho 
mmura memoria, pi&urat labile*, caducx Aatux.luterq; mortalium 'muenta mhil litteria 
ilabiliuijEt è cola ueriilima.che fedi quelli e deglialtri huorami famoli non fode flato 
fatto altra memoria chedi far loro una Aatua,coìn’appreflo degliantichi era in ufo di fa 
re, al di d’hoggi.ami fono molti fecoIi,che di loro nò farebbe piu memoria, E però,baono 
ad bauer piu ooligo a quelli che di loro hanno fcritto,ch’a quelli che Ji feronic ltaiue,per 
chele ftatue fon 'andate per tetra, e per le fcrittc chartcfono c faranno anchor in luce. 


Gerì; quando talhor meco s’adira 
La mia dolce nemica , eh' è fi altera ; 

Vn confòrto m'è dato ch'i non pera ; 

Solo per cui uertù l'alma refiira: 

O uunqu’ctla [degnando glioahifjrx 
Che di luce prtuar mia ulta fiera i 
Le moftro i miei piai dhiimtltxfi ucra, 
C h’a fòrza ogni fuo [degno in dietro tira . 
Se ciò nonfòfji ; andrei non altramente 
A ueder lei , chel uolto di Medufa : 

Che [acca marmo diuentar la gente. 

Coft dunque [a tu; ch'i ueggio exclufa 
Ogni altr'aita : e'I fuggir ual niente 
Dinanzi a l'alt, che'l Signor •noflr'ufa. 


{[SCRISSE il Poeta il ptefen' 
te Son ai fuo amico & innamora* 
toGeri di Gianfigliam Fioren- 
tino, in rifpolta ale confonanze 
d’un’altrod’cdoGerl, pollo in G 
ne de la prefente terza parte, il 
cui principio è q (lo, M e der Fran- 
cefco, chi d’amor fofpira,nelqua- 
le li domanda configlio, com'egli 
ha da fare per placar la fua dou- 
naj, edendo quella con feco adira- 
ta , Onde il Poeta h moftra il mo- 
do ch’egli tien eoo Madoaua Lau- 
ra ogni uolta quando feco nel mo- 
dellino flato li ttoua,E come fola 
meotecon l’humilitu la uince,cot> 


forcandolo ch’anchor egli debba’l 
fimil unguento con la tua donna 
ufare,per eflfer ogni altro rimedio fallace e uaoo.Treforellc furou fecondo Heiiodo, nate 
di Phorco Dio marino dette Gorgone, Steno, Euriale, e quelle immortali, Medufa morta 
le, laqual hauea proprietà di conuertir chiunque la uedcua iu fallo, come dicemmo iu q| 
Sonetto. Poco era ad appiedai fi a gliocchi mici, La cui fauola recita Quid. nel quinto del 
Methamorpho-Ondcdice,Scciononfofle andrei non altramente A ueder lei, che’l uni- 
to di Medufa Chefacca marmo diuentar la gente. 


Piv uolte Amor m'hauea già detto ; Scrini, 
Scrini quel , che ucdcfti , in lettre d'oro; 
fi come imieifeguaci difcoloro , 

E ’n un momeiuo Ufo morti,e uiui . 

Vn tempo fu , che'n te fk/fo'l fentiui. 

Volgare efjempio a l'amorofo choro , 

Voi di man mi ti tolfe altro lauoro : 

Magia ti raggiungo , mentre fùggiui : 

E s’e begliocchi ; ond'io mi ti moflrai : 

E, la donerà il mio dolce ndutto. 

Quando ti ruppi al cor tanta durezza . 


{[FINGE il Poeta nel prefente 
Sonct.ch'amor li parli, & dica che 
egli debbe fenuer ( perche in ani- 
mo hauea di cofi uoler far) un ac- 
codi due amanti, iqualifcòrràdo ■ 
fi, hauea ueduto c l’uno, & l’altro 
impalJid)te,coro’egli anc bora, qua 
do in M.L.1Ì fcótraua,foJcua fare, 
E che lo minacci di farlo anchor 
tornirà piangere, com’era ufato. 
Onde dice, Cn’amor piu uolte gli 
hauea detto , ch’egli ( come cofa 
notabile ) fenuefle io lettere d’o- 
ro , fi com’egli difcolora , & fa in 
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Mi reni on l'arco , ch’ogni cofa ftxzz* , un punto morti 8e u/ui ì fuoi Ce g u a- 

Forfè nonhaurai fempre il uifo afciutto: ci,Echefu un tempo ch'egli fo 

C h'i mi palco di lagrime; e tu’l fot . P rouo 10 {e ftc(r ° > * uoigar ef- 

(empio a l’amorofo choro, effen- 
doli per J’effctnpio di Jui potuto 
uedere, quanto bad euo amore il Tuo fommo potere, Et benché poi d'altra cura ii folfe 

toltode le mani uedemmodifopra,quandofen’aodòa Roma, che fii raggiunto da lui 

meut re fuggiuajCora’iii quel Sooet.Ben fapeubo che naturalconiiglio,ucdémo, minaccia 
dolore he Ce i begliocchi di M LO.Vde.cioé da qu ili egli fc li inoltrò, E la doue il fuo dol 
ce ridotto era, quando che di lei 'o fece, namorarc, c che ruppe tanta durezza aicuore.On 
de ne la prima St-d. quella Canz.Nel dolce tempo de la prima etade , E d’intorno al mio 
cuor penlier gelati Fatto hiuean quali adamantino ("malto, Ch’allentar non laflaua il du 
ro affetto &c li rendon l’arco, intefo per gharoorofi fguardi di lei.ch’allhora , per efferne 
egli forfè lontano non glie li rendeua, CHE,. /qual arco SPezza, róse ogni cofa,A dinotar 
quanta forza etfi fguardi hiucffero m lui, che lofara anchor tornar a piangere per pafeer 
fi^t effer uago di lagrime, com’egli per proua fa bene, onde nel primo Cap.dc! ttumpho 
d’amore, Del Re fempre di lagrime digiuno. 


Q_y ondo giunge ptrgliocchi al cor profóndo 
L’imagin donna , ogn’ altra indi fi parta 
E le uirtù , che l’anima comparte, 

Lafctan le membra quafi immobd pondo: 

E del primo miracolo il fecondo 
Nafte talhor : che la ftaedata parte 
Bafe fkffa fuggendo arriua in parte; 

Che fa uendetta , e'I fuo exilio giocondo . 
Quinci in duo uolti un color morto appare : 
Per che’ l uigor , che uiui li moftraua , 

Di nejjun lato c piu la, doue fbuia : 

E di (juefh in quel di mi ricordaua; 

C h’i uidi duo amanti trasformare , 

E far , quatto mi foglio in uifta fare. 


CNE L pcedéteSo.habbiamoue 
duto,ch’amorhadettoal Po.ch’c 

Ì li debba fcriuerc certo atto di 
ue ama ti,iquali efsédo l’uno con 
l’altro fcótrati,hauea ueduti palli 
di e fmorti diuemre , La qual cofa 
egli com’obed.éte, bora nel pfen- 
teclegitisfimaméte&có naturai 
ragione lo deferiue quali in qfta 
forma dicédo,che qu i do , Se ogui 
uolta accade, che p lauta de glioc 
chigiugealcore La dona, la figlio 
ra imagmedi tutte l’altre,cheqllc 
altre imagini tutte fi dipartoooe 
dàno luogo a quella fola, E leuir 
tu, cioè la fona,e’luigorc,cheme 
diàte’J s.igue fono da l’anima có* 


partire p le me'bra,fentédo'l core, 
per lo giunger in lui de la dona imagine, effer da ql timore, che dal troppo intéfo amerete 
da riueréza fuol nafcere^lterato.anchora loro da la fupficiedeJe mébrain foccorfo di 
qllo partédoli,a lui li ritirano, Onde le mébra ne uengó pallide e f morte, in forma d’uno 
inanimato pondo a rimanere, E q (lo p lo primo miracolo intéde,delqua!e nafee talhor il 
fecódo, pche ladifcacciata parte, laqualintédcp effe uirtu compartite da l’anima p le me 
bra,e che lalTato haueanoelTe membra quali come pefo immobile, Fuggendo, Arriua dafe 
fteffaJN Parte, in luogo chefa uédetra, E’I modoeq(lo,ch’andàdo quella tale (cacciata 
parte nel cuor de la cala amit i, cioè difeendendo nel cuor di lei, mediante, l’impalbdir de 
Pamante,!a cagni rione, che la fua imagine fola a tutte l’altrc nel cuor del’amàtepreuale 
perche niente e che rantola muouiuerfod’eiTo amante,quanto’l uederfida lui fotnma- 
menre amare, e quelli) de l*impallidirc efferne fegno mani fcflis fimo, ha forza di rirauo. 
uerne tutte l’altre imagini che ui troua, come da I l ‘intaglile di lei erano (late tutte l’al* 
tre im ie ini del cuor de l'ammte rimoffe , Elfeudo effo cuor di leiperlauenutainlui, 
nel modo c’habbiamo detto, da la (cacciata patte alterato, il (angue li parte da la fu- 
perficiedele membra per (occorrer licore, onde effe membrane uengono mcdelima- 
mente pallide, efmorte a rimanere, come le membra del’amante,perlo limile accidcn- 
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te, rimafe erano JE quello fecondo miratolo dice nafcer alitata , ma nón' Tempre dal pri- 
mi, perche fotetncnic fcguc, quando la cofa amata corri fponde con l 'amante» amore , E 
F A’I (uo afta g' >con(ìo,ucd idoli e (Ter in lucj*o,oue fi fentc gradire. Appanfce adunque 
nel uolto de due amanti un color morto, non c (fendo piu m loroil utgor che li mo (frana ui 
ui, edi quello atto, come polla fepuirc.dicc efferfi ricordato un di, che uide due amanti 
in talmodotrajfoimurcjcomencl precedente Sonetto ha dimoftrato, e fai com’egli an- 
chor li luole,quand’m Madonua Laura li (contra , fare. 


OR « o, al uojlro dcfiricr fi pò ben porri 
Vnfren, che di fuo cor fo indrteto'l uclga: 
Ma’/ cor , chi legherà , che non fi fciolgai 
Se brama henore, e'I [uo centrano abhorret 
Hcnfejpirate : a lui ncnfi può torre 
Suo pregio , perch'à uoi l’anda fi tolga i 
Che , cerne fama publica diuolga, 

■Egli è già la : eli uult altro il precorre. 

Bu/h che fi ntroui in mezzo' l campo 
Al dcfbnato di fitto cjuett arme , 

Cheli d'ai tempo , amor uirtute , e'I fangue 
Gridando, (l’un gentil defir auampo 
Ccl fignor mio ; che non pò fcgui tarme, 

E del non effer qui fi firugge , e langue. 


CL A fcntetiria del prelWe Son. 
ned imo (Ira che dal Poc forte al 
fuoamico,& mamoraroOi forni 
dato, e che la donna d’elTo Orlo 
deuendo a certo di e luogo defil- 
ila to con altra compagnia, per fe. 
(leggiate f rouarfi,Ét eg'i per qual 
Cagion fi fofle,non porrndoui in- 
teruenire,nefo(fc(com’é da cre- 
dcre)in fommodifpiacere, E tan- 
to miggior mente (apendo ch’al- 
cunidc Tuoi concorrenti e tiuali 
ui li deueano rrouare, onde il Po. 
uolendofo confortare ,e perfua- 
derli ch’egli non fe ne deueffe ae- 
t ridare, li fcrìue dicendo , ch’ai 
fuoDE(ltiero,intefoper iodio 


defideno , ilqual era di uolerlo 
guidare, ouc ladonna amata andana, SI può béporreun freno chc’l uolge indietro di fuo 
corfr.,li può ben farli forra, cdiuertirlo che non ui uada, Ma domanda, chi Tara quelloche 
legherà il cote,cioe l’ammo in formabile bramando egli centra de fuoi duali hooorc.EM 
fuo conti aiio^ioc la uergopna abhoi rendo, non li (cioglia, e fenza alcuno impedimétonó 
ui uada V olcndoiuferne,cìie l’auima non fipuo,come’lcorpo,ad alcun i legge (fungere, 
E peni dice, che non debba fofpirai e, perche al core non fi può SVO pregio cioè la cofa da 
lui pregiata carnata torre, benché l’atxlar a lei fe li tolga, CHE come fama publica di uol 
ga,perthe,ficom’cpublicacdiuulgata fama,egticgia la nel cuor di lei fi laidamente fer 
mo e ftabilito che ncfTun defuoi nuali IL preccorte.cioè l’auanw.Adunquedicc , cheda 
poich’egli non ui può petfonalmétcefletc, badi the’J fuo cdore, ilqual da neffuna diflicul 
tapuoeffci impedito, li troui In n.ero’lc; mpo.cioè tn meco al delimito luogo, per com- 
batter^ fimilitudioed’unadeputatagiodra, contrade fuoi riuali fatto qucll’armi.cheli 
da I L tcpo^mor,uiitutc,c’l fangue, Intendendo per Io tc'po.la profpera g.oucntu qnal era 
in lui, Amate per lo affetto ucrfo la cofa amata, Viriute.eOeodo egltdiquclle ornato , Il 
fangue, per la nobile gencrolita de l’animo JequaJi pani in un cor gentile portano affai , c 
forlcpiu potcuanoin quel tcmpj,Ma fuggi bitopnarebbe giu.igerui la fortuna , fenra la- 
quale rade uoltc amene che li porta alcun dclidcrato eflcttocoiifcguirc,E (olocon laqu 
(ipuo ficuranwiitcogni grande edif/icil iroprefa fentarc,ondeOuid Dum modolit diuer 
barbami illcplaccr, Et in alno luogo, Aurea funt uere nuoc fecula,plurimui auro , \ cmt 
honos, aureo cóci.'iatur amor- V uol adunque il Poctachc giunto io campo fono di que- 
it’armi, che gridi dicendo, ch’egli auampa d’un gentil amore mliemecJ luo (ignote Or- 
fo,da quale non può eflcr fcguitaio,cdel oon pater inqucl luogo c(fcr feco, fi uiugge,UQ- 
guifce e muore, E coli appretto dcla fua amala donna lo ueuga a (cu/are. 


M ai non ucdranno le mie luci afeiutte 
Con le parti de l'animo tranquille 


® F V il preferite Sooe. fcrittodal 
Poeta in nffolta a k coofoaanM 


oo 
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Quelle note ; ou'mor per che sfattile, 

E pietà di fua nun thabbii cenflnute. 
Spirto già intuito ale terrene lune , 

C’hor fa dii ciel Unti dolcezze fiUe » 
Ch'Àio jhl , onde morte dipartili , 

Le difuiete rime hai ricondotte. 

Di mie tenere /rondi altro lauro 
Credei mojharti : e qual fero pianeti 
Ue'nuidiò inficine , ò mio nohil theforo : 

Ch’ inanzi tempo mi t' a fonde , cr uietal 
Che col cor ueggio i e con li lingua honorot 
E’n te dolce fofptr Palmi s’acqueta . 
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d’un'jJtro mandatoli da Iacopo 
Colonna uefeouo, nel tempo cli’e 

g li fu a Roma laureato, delfini 
orrore da lui confeguito , m altri 
io quello molto rallegrar fi il cui 
principio e quello. Se le parti del 
corpi mie diltruitc , com'm (ine 
de la preferire ultima parte doue 
fata porto,uedrcmmo,Auég.i, che 
tal rifpofta il Posta non la Incede 
in ulta d’elfo IfWcouo, perche po- 
co tempo dopo’! mandar del Som 
egli fi mori, Ma dopo la fua mor - 
te, de lacuale ucggiamn il Poeta 
amaramente dolerti dicédo. MAI 


QV elle note , cioè quelle parole e 
rima in edb Sonetto ferir te, O V E , cioè ne kquali note P A Rth’amoresfa utile, parche 
grande amoreuerfodi luidimodrino.E pietà Phabbia coftrutte.di fua mano, perche cf- 
fcndog'i morto,moueanO a pietà di lui colorochcleleggeuauo, NON ued tanno afeiutte 
k mie luci, uolendo inferire ch’ogni uolta e fempre clic le uedcra,egli fara de la pietà co- 
dretto a piangere, Con le parti de l’ammo, inrefe per mente, ragione, & intelletto, tranquil 
le, perche fara. ino, come uuol inferire, dal dolore alterate Spirto già iuuitroalcrcrrcne 
lutte, Spirto già incfpugnabile al contrailo de le terrene pasfioni, C’ H or fu dal ciel tanta 
dolcetta dille, Ch: bora fu dal cielo tanta dolcetta abondi,c’liai ricondurre ledifurate ti 
me a lo llrle,ONde mortediparrrlle, dal juale morte l’hauca dipartite, uolcndo inferire, 
che p Io dolore ilqual hauca de la fua morte hauuto,egli n’hauea depollo lo fcriuer in ri. 
ma, Ma che allhora era tanta dolcetza,chegiu dalciclo,oue uuol inferire ch’egli era anda 
io, de Ja memoria di lui piouea,c’hauea ricondotte le diluiate rime a l’ufato itile, Soggiun 
gendo, c Ile de le fua Tenere, cioè nouelle fraudi, de lequali nouament e egli era dato coro- 
nato,credea modrarfi Altro Iauoro,altra opera poetandoci quella che fino allhora ghha 
uea modrato,OMde domanda, da qual lìero pianeta fodero mlieme tanto inuidiati , che 
per la fuamorteegli non potellc tal lauoro moflrarIi,ic e(To V efcxio non lo potette uedo 
re.Echiera quello che manti tempo glielo nafeondeua e uiraua di portilo piu uedere, 
Che,cioc pchc allhora, dice, che Io miraua col cuore, & ltonoraua(de le fue lodi pai lido) 
con la lingua.doue quando uiuea, uuol lignificare, che lo miraua co gliocchi,& honoraua 
conl’opcte. E’N te dolce fofpir, intendendo egli edcrcofa dolce ,e da lui fofpirata co- 
m’anchor di Madonna Laura in quel fon. In quel bel uifo chi fofpii o e bi amo, Et in quella 
Cantone C^ual piu diuerfa eouma Accodandomi un poco,A quella fredda,ch’io fempre 
fofpiro, L’alma j’acqueta,pcrchedela memoria di lui non potendo far altramente, fi con- 
fortaua,Come,di Madonna Laura in quella Cantone Soleada la fontana di mia uita oue 
ne la prima Sranta dice, Sol m:moria in'auaoia,E palco’! gran defir fui di quell ’una,ON 
de l’alma uicn me a frale e digiuna. 


èttaro gentil , che quelle membra reggi , 
Dentro le quai peregrinando alberga 
Vn ftgnor ualorofo accorto , e faggio t 
Poi che fe'giunto a Phonorata ucrga , 

Con laqual Roma , e fuoi erranti correggi , 
E la richiami al fuo antico uiaggios 
Io parlo a te ; peri eh’ alt rene un raggio 


CLA preferite inorai Canzone fa 
feruta dal Poeta con um epillola 
fra l’altre lue familiari , quali del 
mcdelimo rcnore , ad uno Nicolo 
di R £ N io Cittadino Romano, 
ilqualdefiderofodc la liberta de 
la par ria nel pontificato, di Cletné 
te fedo, che la cote, t eneu i in Ani 
gitone , come ne l’hidoi te di qu c| 
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Non utggio di utrtu citai mondo i ffcnta { tempo fi legg,e,Qleuò tuttofi pò- 

Nc trotto , chi di mal far fi uergogm. poi d. Rc«ra tolfauor delqual 

, „ , < . . _ . prcfc’l Campidoglio, e ditcacoooc 

Che foretti ncn fa, ne che s agogni ^ (uttll Luogh.fenemiche mera- 

Itili* i che ftioi gnu non pir , che [enti i no per lo Pipa , pigliando di Ro- 

\ cabli , ottofa , e lenti , ina la Signoria,!! cui titolo era Ni 

Dormirà femprt ; e non fi a , chi la fueglit «laoScucroe Clemente, Tribù- 

«"> <«'■• s£!£%s£liE£ 

Romano . Regnò fola mente fate 
mcfi, perche e (Tendo appretta del popolo di liberatore uenuto in nome di tiranno, dubiran 
doli di quello, fi fuggi in Buemia a Carlo figliuolo del Re Gwuanm.d.ilqualfuLtto prc 
Rione, & mandato iti Auignon al Papa. Ma peiche nel principio che fi feceligoor, & quàdo 
dii Poeta li fu la prefente Cantone fcritra.diedegrandefperamadi lui, che non folameo 
te Roma, ma tutta Italia anchora da tumulti, che per le parti Guelfe , Se Ghibelline era in 
perfimo ttato,deoefle quetare.il Poeta con ottime argumentatmm lo conforta a deuetlo 
fare, Onde in quella prima Stanta a lofpiritodi lui parlando , domanda gentile rifpctto 
a la fua nobilua.che reggequeIJemembra.dentro a le quali alberga P E Regrnuodo,non 
eder.do quella uita alno ch’una pctegrinaiione,V N ualorofo Signore, intendendo mir 
d’eflo Signor Nicolo, ma percfpnmcrcoltrca la nobilita il ualore che’nlui fi dimoitra 
ua effciedicendojche poi ch’egli egiunto A L’HOnorata ucrga,a l’hoooratapotcfta del 
tribunato, con laqual corregge Se ad iena Roma C O (uoi erranti, con quelli che errano, E 
la richiama al fuo maggio antico, ilqtial un mola mente operando, già (olcua tenere, A lui 
dice pailare, per non ueder inaltri V N iaggio,un fegno di uirtu,elfcndo quella al mon- 
do(comedice)fpcota,Et non rrouarchi li uergogmdi far male, Oudc dice non faper che 
cofa quella uecchia otiofa & lenta Italia j’afpcm.O CHE t’agogni, o che fi penli.o fogni, 
che non par che Tentale curi de fuoiguai,domandandot’ella dormiua tempre fcni’ha- 
uer chi la fueg!i,moftrandodefiderard’haucrlc LE mani uecapcglijdoé atbitnoc potei 
(opra di lei da poterla a fuo modo dettare & falla nienti re. 


N o n /fero, che giamai dal pigro forno 
Moua la tejh per chiamar, c'huom faccia i 
Si grauemente c oppreffa , e di tal fonia. 

W<t non fenza dcjhno a le tue braccia ; 

Che fcuoter fòrte , e foUeuar la ponno i 
E’ hor commejfo il ncflro capo Roma. 

P on man'in quella ucncrabil chioma 
Securamcntc , e ne le treccie ffarte 
Si , che la neghittofa efea del fango . 

I ; che di cr notte del fuo fratto piango s 
Di mia Iperanza bo in te la maggior parte : 
Che fe'l popol di Marte 
Dcueffi al proprio honor alzar mai gliocchi » 
P armi pur, eh' a tuoi di la grafia tocchi . 


flNE la prefente Stanza il Poeta 
feguirando il propofito de la pre- 
cedente al Signor Nicolo princi- 
pato, moftra d’hauer poca fperan 
aachc per altrui paiole Italia li 
debba mai dal fuo pgro tonno, 
che ne la precederne ha detto , de 
Rare , Nondimeno dice , che noo 
fenza dcthnodi qualche degno et 
ferro crede, C H £a le lue brac- 
cia, che fotto le lue forze (ia il fuo 
Capo Roma Raro commetfo,Ne la 
cui ucnerabil chioma lo conforta 
che debba fjiuramenrc mctrer 
mano , Et oc le treccie /parte , ne 
le fuc membra , per le partialira. 


diuife, talmente, CHE La N E- 
ghmofa, che la uczzofa negligen- 
te & pigra E S C A del fango, efea di uituperio e ucrgogna. Et tale fperanza dice hauer io 
lui, perche SE’Lpopo!diMarre,fe’Ipopoldi Roma, pcrclTcr da Marte difeefo, deueUc 
mai alzar gli occhi de Ja mente al proprio hooore, Se ricouofccr l’amico fuo ualore ,h par 
pute, ch’a tuoi ili Ja grati a debba ad ogm modo toccare. 
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V antiche mura; ch'anchor tentt , e r ama 
E tremai mondo , quando fi rimembri 
Del tempo andato, e' n dietro Ti r molati 
£ i fa fi ,doucfùr chiù fe le membra 
Di tai . che non faranno fenza fama , 

Se l’uniuerfo pria non fi dtjjblue ; 

Et tutto quel , ch'uni ruim tnuolue. 

Per te /pera faldar ogni fuo uitio : 

O grandi Sctpion , ò fedel Bruto 
Quanto u’ aggrada ,fe glie anchor uenuto 
Komor la giu del ben locato offitio . 

Come crei che Fabritio 
Si faccia lieto udendo lanouclla: 

E dice , Roma mia far a anchor bella. 


*/* 

C SEGVITA il Poetane la pre 
lente Stanza in lode del Signor 
Nicolo a dire , come tutta ROma 
/pera per lui Sa L D A re, cioè 
terminare OGNI fuouitio, 
ogni Tua uitiofa confuetudioe Se 
rea ulama , S O Ggiungendo qu3 
toi grandi S C I P I O N I , per 
lo maggiore, & minore Aphrica- 
no inteli, ESSENDO di tutti 
gli altri fiati i piu famoli , E’I pri- 
tno, e fidel B R V T O per hauer 
ROMA fidamente liberata e 
cooferuata dai T 1 R A Nno,& ut 
tinvamenreeder per quella com- 
battcndogloriofameute morto, e 
Fabritio, lidebboudiRoma ral. 
legrare, feia giu ne campi fluii, 


.... . ,e 6 r arc, leiagiu ne campi fluii, 

aoue, fecondo i Poeti fono andnti,e giunto II romore,cioe la fama del fuo ben locato/af» 
£ciodeltribunato,fperandoche per lui li debba aachor rcliaurarc. 


Et fe coft di qua nel del fi cura ; 

Vanirne , che laffu fon cittadine , 

Et haimo i corpi abandonati in terra ; 

Del lungo odio ciuil ti pregni fine. 

Per cui la gente ben non s’ajfccurai 
Onde’l canun' a lor tetti fi ferra; 

Che fitrgia fi deuoti ; c r bora in guerra 
Quafifpelunca di ladron fon fatti , 

Tal, che a bon folamcnte ufcio fi chiude > 

E tra glialtari , e tralejhtue ignude 
Ogn'imprefa crudel per che fi tratti- 
Deh quanto diuerfi atti : 

Ne fenza fquiUc s'tncomminda affalto : 
Che per Dio nngratiar fùr ]pofk in alto. 


C N E la prefeote Starna il Poeta 
al Signor Nicolo il fuo parlar fe- 
guitando dice, come da l’anima 
beate, fe la fufo in cielo li cura co 
fa di quache fra noi mortali lia, 
era pregato ch'ai lungo odio edi- 
fcordie ciudi di Roma deuclTc 
por fine , per lacuali la gente noo 
l’adecuraua bene, e ferrauafi il ca 
mino d’andar A l >r retri, cioè lo- 
ro tempi, i.juab gii folcano eifer 
Iidcuori,ma che alihora erano 
quali fatti fpelouca di ladroni, 
1 mirando S.Luca alxix. capir, oue 
dice , Scriptum eft, Dormi* mea 
dormir orationir uocabitur ,uos 


autem feci (tu fpeluncam latro. 
num,perche in quelligl’infidiofi e 
rei a trattar le crudeli imprefe de l’uno córra de l’altro r’adunauano,E foki a buoni, iqua 
li forfè con le loro pfuafioni haurebbooo a tanti mali potuto por freno, Era chiufo l’ufcio 
noncrachiliuoldfeuclire.Et olrrea glialrri loro tanto diuerii e contrari A T T I , cioè 
modi tenutida loro dice , SEuza fq utile, Cerna fuono di campane, ledali iolo per ringra 
tiare Dio fur polle in a!(o>i loroalfalri non l’incomiociauano, perche d fuono di quelle fa 
ccua lor fegno , quando dcucano l'un l’alrro aflaLie. 


L * donne lagrimofe , e'I vulgo inerme 
De la tenera etade , i uecchi fianchi ; 
C’hanno fe in odio , e r la fouerchia uita ; 
E i neri fraticelli , e i bigi , i bianchi 
Con l' altre fcbierc travagliate e'nfirme 


C N A R R A il Poe.ne la prefente 
Stao.al Signor Nicolo tutte quel» 
Iecooditioni di perfone,che INer. 
mi,ciocfenz'nrmc& inhabdi da 
poterle porrate , li chiedruan aiu . 
to c mercede, contra le loto tante 
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Gridando ; O figttor noflro , dita aita : 

E la povera gente sbigottita 
Ti [copre le fut piaghe a mille a mille s 
C'Hanmbale , non ch’altri ,farian pio: 

E fe ben guardi a la magion di Dio , 

Ch'arde heggi tutta ; affai poche fauiUe 
Spegnendo ,fien trauquiUe 
Le uoglie , che fi moflran fi infiammate : 
Ondcfien l’opre tue nel del laudate . 


eficrudelidiftrattioni,che petit 
ornili difeordie orni giorno a lo- 
ro gratili fimo danno e prciudido 
fepuiuano,I mirando Virg.nel tei). 
del'£ne.ouedice,Iam ftudiocffu 
fx marres,& uulgus incrmum la 
ualidiq? fenes,e Luc.nel.ij. Ac mi- 
feraj angit fua cura parétes,Odc- 
rùtij: prauis uiu.icia fata fencfbc. 
Lequali diftruttióidiceche fareò 
bero Pio, cioè pietnfo Hannibale 


non ch’altri, per eflcr Henmbale 
dato in molti fuoi getti reputato oltre modo diipierato e crudele, Onde dice M-Tul.in ql- 
lo de gliof. Perni fccdifr agi, crodelis Hàmbal.Soggiuugédoche s’egli guai da e confiderà 
bencÀ la magion, a la chicfa di Dio,la<jiiale d’ira e d'odio tutta ardea.chc POchefauille 
l pepi lèdo, poesie cationi leuando uia,le uoglie che allhora tanto infiimateefler fi moftra 
uano,farcbbono 1 1 aiutile & ac<jucterebbonfi,Oode le fuc ope farebbeto laudatein ciclo. 


O * i « , lupi , lecni , aquile , eferpi ! 

Ad una gran marmorea colonna 
fanno noia fòuente ,cr afe danno: 
Dicojbr piagne quella gentil dònna : 

Chef ha chiamato, accio che di lei fierpi 
Le male piante , che fiorir non fanno . 
r affato è già piu che’l miUefim’anno ; 
Che’nlei mancar quell' ararne leggiadre , 
Che locata l’hauean là , dou'eU'cra. 

Ai noua gente oltra mifura altera, 
lrrcucrcnte a tanta , era tal madre , 

Tu marito , tu padre ; 

Ogni foccorfoditua man s’attende : 

C hc’l maggior padre ad altr’opera intende . 


CI L Poeta ne la prefente Starna 
narra ai Signor Nicolo tutti quei" 
poten’atijch’a fuoi Colonnefi era 
no contrari, echegli Orfiui fauo- . 
rinarro, per lecui pania 1 , ita Roma, 
da lacuale egli era ftato chiama- 
to accio che di lei deueffe glmfi- 
diol'i e rei ftirpare,piangeua , con- 
foitandoloa tanta utileefi lode- 
uolimprefa, Intendendo per gli 
orfi, esfi Orfini, per li lupi. JaRep. 
di Siena.per li Leoni quclladi pire 
te, per IeAquil Ferrara, per le fer 
pii Vifconti di Milano.Quetti di- 
ce far noia a la colonna , e danno 
a fe fteifi, perche neanchora loro 
ne flauano benefiche Roma, co- 


m’habbiamo detto, piageua , E di 
ce eflcr eia piu che’l millcf.mo anno prfl'ato.che’n lei erano magate le leggiadre anime di 
quei famofi & eccellenti huommiychc l’haueano ’ocata fublimata e gotta quella altczta 
Se eia clfer falena, Biafmando Pallierà & oltra mifura fuperbannoua gete.che 1. poco re 
uerenre e rifpcttofa uerfo tanta e tal ueocrada madre foffe.Onde dice,da lui, come man- 
to e padre di quella* (tender fi ogn- foccorfo.pche IL maggior padre, cioè .1 Papa, INten- 
de,c ad altra opera uolto,uolendomferire*be’l Papa ne la conteplat.ua & egli nel att.ua 
una deuerfi c<rerc.tarc,Oucramcnte .nude che’l Papafoffe ne l’.mp.eia conila gl’infide 
«occupato, come di fatto in quella Cant.O afpettata incicl beata e bella uedremu. 

R ade ucltcadiuicn,ch’à l alte imprefe 
Fortuna ingiunofa non contrafli ; 

Ch'à gli animofi fatti mal s’accorda. 

Horafgcmbrando’l pafjo , onde tu intrafli , 

Fammi fi perdonar molf altre offefe , 

Ch'almm qui da fi fkffa fi difenda : 


C 1 L Poeta naia ptefentc Sra.pur 
al Signor Nicolo parlilo, molli a 
feco rallegrai fi, che fortuna , la- 
qi.al rade uoite dice auenire, ch’a 
Pi Ite e magm fu he imprefe nò có - 
t:arti,ch’a /ui ( nelafccnder algrà 
de officio del tnbunato, non hab- 


zed by GoogJ 


PARTE 

Per òche quanto' l mondo fi ricorda. 

Ad huom mortai non fu aperta la uia 
Per far fi , com’à te , di fama eterno : 

Che puoi drizzar ( s’inonfalfo difierno ) 

In flato la piu nobil Monarchia. 

Quanta gloria ti fa 
D ir , Glialtri Pattar giouene, t fòrte : 

Quejh in uecchiezza la fcampò da morte. 


bit c Stradato, Arai haucrc {gora- 
biaroe uolro’l palio per loquale 
u’era iCcelo,Oadc «Lee, ch’ella Ce 
li fa da lui molte altre offcfe,ch’o 
giu giorno uuol inferir che li face 
uaoltrea quelle che per innanzi 
gli haucua fatto,perdooare,Ch’aJ 
mcn qui da Ce ftctfa fi diCcoida, 
cioè perche alraeao io quello, d’u 
larii iuo oflicio, s’e «incordata, 


Però che quanto ’l mondo £ può 
ricordare, mai non fu uno^lquaJefoflccofi ben 'aperta la uia di farli eterno per faina ,co- 
m’era a lui,fc di Roma, che là piu nobil Monarchia era^iolcr refiaurar intra pendeua: per 
che farebbe detto, che da glralcri, quando ella era giouanecfortc/u aitata. Ma da lui la 
uecchiczza & cltrcma debilita, da morte campata. 


S opra’l monte Tarpeo camion uedrai 
Xncaualter , ch’ltalu tutta honora > 
Penfofopiu d’altrui ,cbe dife jkffo . 

Digli , Vn,che non ti mde anchor da preffo , 
Se non , come per fama huom s' innamori t i 
Dice , che Romaagmhora 
C on gltocchi di dolor bagnati , e molli 


CIN quella prefente ultima Stan 
za uolendo il Poeta la Canzoo a] 
.Signor Nicolo mandare , ilquale 
piudcJpublicochc del •pnuato e 
proprio ben uuol inferire, ch’era 
penfofo, parla con lei dicendo, co* 
m’ella lo uedra fui monte Tar- 
peo a Roma, oue già il Camptdo- 


hoeflcr folcua, Alqual per parte 
lui «Lee L debba «lire , che uno, 


Ti chier mercé da tutti fette i colli. 

i ilqual nó l’haucua anchor da ptef 

fo creduto, S £ oon,come per fama huomi’innamora,fcnoacomel’huomo uede da pref- 
fo quella perfona, de laqualc egli è per fama innamorato, perche hauendola fempre nel 
, penderò, coinhl Poeta uuol inferire, ch’egli haueua effò Signor Nicolo, la uien con effo 
I penliero Tempre da prelfoa ucdcrc,Onde ne la quinta StanzacL quella Cantone, Di pen. 
ber in peuTicr,«L monte in monte, del bel uifodi Madonna Laura parlando , Che fempre 
' m'e fi pre(To,e li lontano, Diceua, che Roma da tutti i fcttcfuoi collipictofaincntc li do 
mandaua lagrunando mercede. 


Amor pungeua, er io con lui tal uolta. 
Dal qual mieipaft non fur mai lontani ; 
Mirando per glieffetti acerbi , e frani 
D’anima uoflra de fuot nodifciclta . 

H or, ch'ai dritto camin l'ha Dio riuolta , 
Col cor leuando al culo ambe le mam 
Ringratio lui i ch'e giufb preghi humani 
Benignamente , fua mercede , afcolta . 

E fe tornando a l' amoro fa ulta , 

Per far ut al bel defio uolger le I falle , 
ET rouafk per la uta fèffàti ò poggi t 
Pur per mcjlrar,quant'c fpinofo calle, 

E quanto alpe/ira , e dura la falita i 
Ond ’ al ucro ualor ionuen,c'huom poggi. 


F V il prefente Soo per quanto 
ne par poter cóprcndcre, dal Poe. 
al Sig.Stepha no Colonna da Val- 
clula a Roma mandato , Et in rt- 
fpoftad’un’altro fuo, inficine con 
una epilt.ne laquale li conrcncua, 
convellendo le diti creane di loro 
Colonncli cougl«Oiliui,da Nico 
lo di Renzo , delquale babbuino 
oc la precedente Can.detto, per al 
lhora fiate cópolfc, Onde egli era 
tornato a Roma, hauca fatto prò 
ua di uoler con la fua dona al gi- 
uoco am nolo tornate , dal quale 
piiina,pei Icoc coi renne, età dato 
xfoizaro deuern rmvjueic, Ma per 
clTcr «la lui in quel tepi fiata mal 
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folecitata & ella forfè hauer l’animo ad altro fegno uoIto,efTemlo proprio l’inftabilita de 
kfcnune,haaea trottato duro il terreno, pciche ricordandoli glicfietti acerbi e Urani de 
la guerra dice, Ch’Amore piangeua,& egli fcco tal uolta.miraudopcr cagione di tal acer- 
bi e Urani effetti, la fua anima effer da lacci d’elio amore fcioltaMacffcndoallhora ogni 
tumulto quetato.Che Dio l'haueua riuolta al ucro c dritto camino de la uirtu,i!qual carni 
no prima, per Icdctteoccorétie,hauea fmarrito, quello die difopra io qucll’altro, Glorio 
fa colonna, in cui s’appoggia dille, ch’anchora non hauea potuto fare, Onde dice, Rlngra- 
fio lui (ingrano Dio.chcbenignamenteafcolta i giudi preghi fiumani uolendo inferire, 
che da luinumilméte era fiato pregato, che ad elle difcordie c riffe uo.'cffe por fine, di che 
era fiato cfTaudito,Ma fe tornando a la uita amorofa.per diuertirloda quei bel deftdetia, 
trouo, Follati o poggi, cioè alcuni impedì menti, quello effere fiato per mofirare quanto è 

£ no(b,crto,edifbcile’I camino, per loqual conuicn & è neceffario,CHE poggi, che monti 
i uuol al ualor delauirtu perueaire,Facendocópararionedi quanto fi pena io quella uo 
ler otrenere, a quello che fi fa per uoler la cofa amata confcguire,Et è la comparatone oc 
tima, perche ne l’uno e ne l’altro fhidio,con piacer fi lopporta l’affanno, ch’alt ramente fa 
rcblw imposfibile a por erto tollerare, Onde fapientementc Boe.Afpera primo,& pene inuia 
A fudoris continui A laborum plcoa cft uia,quz ad uirtutem ducit Oueramente(che piu 
mi piace)iutende che la fua donna li foffe preuia a le uirtu,come M.L.in piu luoghi dimo 
ftra effere Rara a lui,Onde dice, che fe tornando, per mezo de Paino r di lei, a la uia de le 
uirru,!aqua! per l'occorrenrie hauea fniarrita,trouò impedimenti per diuertirloda tanto 
bel dcfidcrio,fu per moli rare, quanto e diffidicela il uolcr uldefiderio confeguire. 


Ptv dime lieti non fi uedea terra 
Hdue da fonde combattuta ,cruinta , 
Quando la gente di pietà dipinta 
Su per la riua a ringratiar s'atterra : 

Ne lieto piu del career fi diserra , 

Chi intorno al collo hebbe la corda minta t 
Di me , ueggendo tjuclla fpada feinta. 

Che /ree al fignor mio fi -lunga guerra : 

E tutti uoi , ch'amar laudate in rima , 

Al buon tejbr de gliamorofi detti 
Rendete Imor , ch'era fmarrito in prima » 
Che piu gloria è nel regno de glieletti 
D "un fpirito conucrfo , e piu s'ejhma > 

Che di nouantanoue altri perfètti. 


QNEL prefcnteSon.il Poeta per 
dueottime cóparationi dimoltra 
l’aJlegrezza,ch’egli ha diueder de 
ponure quell’arn.i che .'ungamen- 
teiufcftc al Sig.Srcphano, X a rut- 
ti glia itti Coloucli erano fiate, co- 
mene) precedente dcrco babbi*. 
mu,E prima per coloro chela lua 
ucdon giunta a terra la naue, che 
inatto mare haueanoueduto, ef- 
fer da l’ondc cóbattuta, imitando 
Star. nel fecondo tifar de la Tliebi 
ouedicc,Necmimis hxclxri tra. 
himusfolaria,quam fi precipiti có 
uulfa noto prolpeff et amica Pup. 
pis humuin . Poi per colui , che (i 
uededa lecarcerc liberare, ilqua- 


lc poco auanti ha ueua alcollo ha. 
uuto’lca peltro per andar a la forca, Onde a rotti quelli che di fcriuer le lodi d’amor in ri 
ma fi dilcttanò>il parlar uolgcndo dice,chedchbanoad effo Sig-JStcphano , intefo per Io 
buon teftor dcglnmoroii detti render honore,hora eh e tornato a fcriuer di quelli, che 
prima, come nel precedente Sonct.habbiamoucduto,cra per le date oc correntie fmarrito 
c dcpolfo hauca Iofcriuerc,Oueramcntcintendc parlar di lui fieffo, E quello dice che deb 
ban fare, pctchcanc hot in ciclo fi fa piu fella d’uno fpirito qui fra noiconuerfo al bene, 
che nouantanoue altri perfetti lafu,lmttando Luc.euangclifia,diccnte,ltagaudium cric 
inccclofuper uno peccatore pccmtcnuam agente^juàm lupra oouagmta noucm miti». 


fj A piu chiara nofitia del prefen- 
II fucccffor di Carlo i che la chioma te Sonetto e da fapcre , c’hauendo 

Con la corona del fuo antico adorna > clemente Scflo dopo la fuga di 

x Nicolo 


Digitized by Gc 


Nicolo di Renzo, del piale habbia 
roo .je la precedente danzo. -letto, 
compatto le cofe di Roma.c ridot 
fola lotto la fua obedientia, folle, 
citò Philippo Re di Francia , con 
molti altri Principi Ch: illuni a 
l’imprefa contra dcTurchiede 
Mori,che’u quel rempo haucaoo 
fcotfa tutta la Spagna,egrnn par- 
te de la Germania, Onde adunate 
le loro forze io uno glinfidcli fu 
ron con gran loro occhione c dan 
no difcacuati, E perche fu fama 
ch'esfi Prencipi deuefler far l’im- 
prefapcrlotacquittoditerra fan 
ra,ecl«c’J Papadcuefle per talea. 
gioned’Auignone,doue teneua la corte,tornara,Roma.U Poeta A. r lue ad alcuni Aioi Fio 
reatini amici a Roma la motta di tal imprefa,per circoitione dicendo, Che PluJippo Re di 
Franza,ilqualfu fuccettoraCarlo Aio fratello, ch’adorna la chioma D.EL Aio antico 
Carlojlntcndendodi Carlo Magno figliuolo di Pipino hauer già prcfol’arme PER fiac- 
car le corna, per abbatter la Aipcrbia a Babi Ionia, & a quelli elicila lei fi nomano , che fo- 
no col Soldano^utti Maumetani.e che il V icario di Chrifto, cioè' il Papa,con la Toma de 
lechiauiedel Papale mantoTORNA al nido, torna aRoma , non dittutbandolo altro 
accidente , La manfueta uoftra e gentil agna,chiama Firenze agna manfueia c gentile j» 
applaudcte a coloro a quali fctiucJ>E per ittar ne la rrarlationc, fieri lupi alcuni tuoi citta 
dini,iquali e (Tendo in quei tempi ftati polli a la cuttodia de le publiche intrate,coauertiua 
no quelle nel loro priuato ufo,& eranfi fatti rapaci lupi, Onde , come meritamente a chi 
/compagna da Tei! Icggitimo amore de la patria, erano itati pubicamente abbattute pu 
mti. Adunque il Poeta dice a quelli tali a chi egli fcriue, che debbano confular Firenze c 
Roma, Perche l'una,per le dette occnrrentie,era tutta in trauaglio,& non haueua anello - 
ra determinato uolcr il fuo fauor a quella imprefa dare, E l’altra fi doleua del Pontifice, 
che la corte tenefle in Auignone, e ch’ella ne fotte priuata , E flottandoli a deuer Alloggi- 
mai per icfu Chriltojcontra de perfidi rafidc!i,cinger la fpada. 

O a frettata in del beiti , e belli. 

Animi ; che di noftra humanitade 
Veftita mi , non comel'dltrc cara; 

Perche ti fan mcn dure homii le Jlrade 
A Dio diletti obediente ine dii , 

Onde il fuo regno di qui giu fi udrai 
Ecco noucHimcnte i li tm birci , 

Ch'il cieco mondo hi gii uolte le fritte 
Per gir i miglior porto , 

D'un uento occidenti dolce confòrto ; 

Loqml per mezzo quejk l ofeura tutte , 

Oue pùngiamo il noftro , e l'iltrui torto , 

La condurrà de lacci antichi [ciotti 
Per drittisfimo alle 
Al ueract oriente,ou'etti è uolti . 


C SEguita il Poe.ne la prefente mo 
ralCanz.il deferiuer c collaudar 
l’imprcfa,cheoel precedente Son. 
habbiamo dimuttraro,che P. pa 
Clemente Setto, & Philippo Redi 
Francia principalmente , apjarcc- 
chiauano contra plinfideli, Maia 
quella ptima Sta. folo laudai! Pa- 
pa, dirooltrandoli per meraphora 
dolabarca,intefaperl|/ua uita, 
q (la tale imprefa motta da lui cf- 
fcrli un mezzo, mediate ilqualc la 
fua anima fciolta da Iac>.i dtglià- 
fichi Immani errori, farebbe p me 
io quella ofcuraualledi mifena 
oue noi piangiamo I L Noftro , Se 
l’altrui torto, il nollro e l’altrui er 
rorcjlntcndindo anchora di quel 


PARTE. 

Prefe hi gii t'irne per ficcar le corni 
A Babilonia , e chi da lei fi nomi : 

E7 uicario di Chrijhconli forni 
De le chiaui , e del manto al nido torna ; 

Si che, s' altro accidente noi diftorna , 

Vedrà Bologna , e poi li nobil Roma . 

La manfueta uoftra , e gentil agni 
Abbattei fieri lupi : e coft ut di. 

Chiunque amor legittimo [compagna . 
Confolatt lei dunque , eh' anchor badi , 

E Roma, che del fuo frofo fi lagna; 

E per lefu cingete homai la frada . 
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TERZA- 

lo che feron e ooftii piimi parenti,perdnttifsimo calle , per deliro* ifpedito camino con 
dotta a la uera beatitudine, intefa per lo uerace oriente, aguale ella era uolta e indrrzzata. 


FoRiii devoti , cr ghamorofi preghi , 
Et le lagrime / 'me de mortili 
Son giunte inanzi ì li pietì fuperm : 

Et forfè nonfùr nui tinte ne tili , 

Che per merito lor punto fi pieghi 
F uor di fuo cor fo lagiufitia eterni : 

Mi quel benigno Re , che'l del gouerni , 
Al furo loco, ouefùpofb in croce, 
allocchi per gratti gin : 

Onde nel petto al nouoCarlo ffiri 
Li uendctti , ch'ìnoi tarditi noce 
Si , che moli' inni Europi ncfofpiri : 

Co fi foccorre a li fui amata ffofi. 

Tal, che fol de li noce 
E a tremar Babilonii , cr jhr penfofi . 


CHAVENDO il Poeta ne la 
precedente Sta. morto a quella fan 
tarmprefacontraglinfidcli il Pa- 
pa, Hora^ in quella muoueil Re 
Chriftianisfimo dicendo, che Dio 
p lideuoti preghi de mortali chri 
Urani, oucramentc per la fua gr a - 
tra * benignità , hauendo rispetto 
al facro luogo,doue, per noi icdi- 
mere , uolfcin croce patire, hauer 
Spirato e «nodo il Chriftianisfimo 
Rea fare uédcfta del dàno ch’ef- 
fi infìdeli già per molti anni hauea 
no fatto in Europa, terza parte de 
la terra habitata , nelquaJe quali 
tutta la Chnfiiauita c contenuta , 
Et al racqui Ilo d’eflo facto luogo, 
coli dice, ch’egli foccorre ALA 
fua amata fpofa,a la Chiefa,Iaqual 


èfpofj di Chnftoede fuoi Vicari,* anchora d’clfo Re,effcndo Chrilhatusiimo. 


C nuinque ilberga triGaronna e'I monte , 
E'ntn'l Rodano e'I Reno , <y Pende ftlfe i 
Le’nfegne Chri funi fune accompagna : 

Et 4 cui mu di nero pregio alfe 
Dii Pireneo 4 l’ultimo onzonte , 

Con Aragon laffari uoti Hijfagni : 
ìnghiltem coni' l fole , che bagna 
L'oceano in tra'l carro , c T le colonne , 
itifì/t lì, doue fona 
Dottrina del Santi fimo Heliccni , 

Varie di lingue , cr d" arme , cr de le genite 
A l'aiti imprefi cantate (freni . 

Deh qual amor fi licito,ofi degno : 

Qua figli mai > qua donne 
Enron materia ì fi giufh difegno i 


C N ElaprefenteSranilPue.perli 
fiumi, monti, e mari, che diuidnno 
i popoli , dinota quali di qlli fi fon 
molli, e quai fono fpronati e de la 
carnate aftretria pictofamrntede 
ucrfì a quella fant’imprefa mone- 
te, circuendo quali tutta la Chri- 
ilianita,E prima quei popoli che 
feguiro le Chnftiarosfjmeinfegnc, 
che furon gli Aquitani hoggi detti 
Guafconi, contenuti ita Garoua 
fiume, che nafee ne monti Auerni, 
& il monte Pireneo, che la Spagna 
da laG.dlia diuide,EtiSaunini, 
gliEfuczzi, Borgognoni e prouen- 
zali, contenuti tra’l fiume del Ro- 
dano* il Rcno,etral'ondcfalfc 
del Gallico mare: poi per li conte- 
nuti tra’l monte Pireneo a l’ulti- 


mo onzonte del occidentale Oceano,* cui mai , aqualialcuna uolta CAlfecura DI uero 
pregio, Di uero hooore, Intendendo de popoli de la citer iore & ultcrioie Spagna, Fra quali 
c contenuto il reamed’Aragon edi Granata, L’ifole piu famofechcl’Occauo IN’trai car 
ro e le colotmc^n tra fettentrione* occidétc bagna, Oltre a òlla d’Inghilterra li fono- Sco 
tia benché ad Inghilterra quali lia congiunta, Hibcrnia cibile, Poifcnrre fino in Grecia , 
l’altra ellrcma parte d’Europa, doue fuona dottrina del tantirluno He!icona,'pcrerter He 
licon giogo nel monte Paioafo,poftninBoctia,oueramctcin Phocide.che foco parti de la 
G recia, ad Apollo dedicato, come in quel Son La gola e’I fonno e l’ociofe piume dicemmo, 
popoli tutti f la diuerlitade le ragioni, Vari(cu*nc dicc)di li ugue, d’orme, ede legonue^id 
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imitatione di Virg.nel.viii.de l’En.oue diceva uarie linguij.habitu tara ueftir Aarmii, 
E conchiudendo domanda,qual amor fu mai li licito,o fi degno,allud«ndo a quei popoli, 
che p lo licito amorede k patrie loro hano già fatto le degne e magnifiche imprefe cótra 
de fuoi aduerfari.come piu uolrei Romani c gli Atheniefi fero.O Quai figli, oquai donne 
mai furon cagion c materia di fdegno tanto giu Ilo , quanto è a noi di uendicarci di quelli 
cani infideli.pcr gli figli alludendo a l’impreia che fece Minos Cretenfe contra gli Athenié 
fi per Io fdegno hauuro de la morte del figliuolo Androgeo,che da toro era fiato occifo,p 
le donne, a quella che feron iGreci contra deTroiani, per lo fdegnode la rapita Helena, 
Volendo inferire , nell'uno fdegnoelTcr d’agguagliar a q fio e per loquale piu caldamente 
oen’huoino a la uendetta fi debba mouere.per Io carro j’inrcndc qlJefettentrionali ftelle, 
de lequah le quattro in forma qdrata,come’l carro, e le trediftefamentc l*una apprclTo de 
l’altra in forma di caualli che lo tirano, ruotano cótinuamére/cma mai t ramótare, intor- 
no a i noftio artico polo le colóne fono qi due mòti Abila e Calpc in ocadére, l’uno fui li- 
to d’Aphricu, l’altro fu ql d’Europa, fra l’una c I altra delle quali cntrail mediteraneo ma 
re> £ |c fauoledifpongono , che fuion da Hercole porte in quel luogo per fogno che i naui- 
ganti piu oltre nò deueflcro pafTare/perchc gliitichi hebbero opimone.che’n quel luogo il 
globo de la terra màcaffe.echi pa [falle quello ftrctto.dcuelTe ue l’altro hemifpcio rumare. 


V « A parte del mondo è, che fi giace 
mai fempre in ghiaccio, er in gelate neui 
Tutta lontana dal camm del Sole : 

La , f òtto i giorni nubilofi , e breui 
nemica naturalmente di pace 
Nafte una gente ; ì cuti morir non dote : 
Q uejh fé piu deuota , che non fole , 

Col Tedejco furor la fpada cignc , 

Turchi , Arabi , e r Caldei 
Con tutti quei , che fferan negli Dei 
Di qua dal mar , che fa l'cndc fanguigne . 
Quanto fian da prezzar conofcer dei ; 
Po polo ignudo , pauentofo , c r lento ; 
Che fèrro mai non firigne , 

Ma tutti i colpi fuoi commette al ucnto . 


CHAVENDOiI Poeta noi* 
precedente Starna circoito la Gal- 
lala Spagna, con tutti glialtri con 
uicini popoli ediftefofi fino a l’oc- 
cidentale oceano, & in Grecia l’al- 
tra efirema parte d’Europa , Ho- 
ra in quefia uien a quei popoli fet- 
tentrionali, come Roffcfi , Polac- 
chi, Vngari ,e V alacchi,La cui re- 
gione e natura deforme ad imita- 
tione di Lue. nel primo libro oue 
dice, Mori media cft certe populi, 
quos defpicit arftoi Felices errore 
iuo,quosillc timorum Maximui 
hauti urger lcthimetus inderuen- 
di Infortuni mens prona uirum. 
Et Horat.nel quarto lib.Oda.xiiii. 
Te non pauentis fu nera Galli* , 
Dureq - , tellus audit Hiberie • Dice 


adunque, che fe quelli per elTcr po 
poi, feroci e per natura indomif figliano l’arme col furor Tedefco in fauor di quella im- 
prefa, che Turchi, Arabi, e Caldei , con tutti quei barbari Aphncanicheneuani Dei fpcra- 
no,D I Oua dal mar che fa l’onde fanguigne.di qua dal mar roflb,e non perche le fueoude 
fanguigne ne rode fienosa per elfer da Greci detto Emhreo da Her.thra Regnai u. pe 
ri détto, che rodo lignifica da fa rne poca fi, ma, per effer ignudi e mal ufati a mai*gg«r 
le armena foto con girarci,,, le faette tirai, do, commettono , lor colpi al ueato, Imitando 
Luc.neL vili. Iib.ouc cuce, Et quò ferreuclit permittete uulncra uentu. 

C H A il Poeta fino a qui dimo - 
Arato al papa elfer cola facile a 
uincere , pur che quelli popoli da 
lui di fopra nomati mfiemeaque 
(la imprefa fi conuenghino . Hora 
ne la prefcnic clforta uafeunoa 
V ii 


D v nque hora è’I tempo da ritrarrei collo 
Dal giogo antico ; er da fquarciarc il uelo , 
Ch' è jhto auolto intorno à gliocchi noflri » 
Ef che'l nobile ingegno , che dal ciclo 
Ter grafia tien de l’immortale Apollo : 


TERZA 

E/ l'eloqucntia fui uertù qui mcflri 
H or con la lingua, kor con laudati inchiofiri : 
Perche d'Orphco leggendo, cr ctAmphienc 
Se non ti merauigli > 

Affai mcn fia , ch'Ualia co fuoi figli 
Si depi al fucn del tuo chiaro fermone 
T anto , che per lefu la lancia pigli : 

Che , s'al ucr mira quefia antica madre , 

In nulla fud tenzone 

Tur mai cagion fi belle , òfi leggiadre. 


quella, aggmngendcui i popoli d’I- 
talia, onde dice,e(Tet tempo delibo 
farli dal giogo de gl’infideli,iqua- 
li luogo tempo, non fidamente ha- 
ucauo terra fama po dcdura , ma 
feorreodo anebora per la Chriflia 
nita i’haucano me fla in prcda,e da 
fquarciar il uclode l'ignorantia , 
aprcndogliocchi de la mente a ri- 
conofcer le nodi e forze, E chc’I 
uobil ingegno ( di quello del Papa, 
inrcndendo)che per giatia rien dal 


ciclo del l'immortale Apollo , del 
furor poetico, elTendo Apollo Dio de poeli , E (reo diceche tien per grafia , perche i poeti 
bifogna che per grafia nafchino,non clfendo la poetica facilita fdco(w,chc li porta , come 
l'altre, imparare, E l’eloqucntia inoltri la fua uirtu e fot za talmente, c’hora con la lingua, 
& hora con lofcriuerc pctfuada a popoli, e fpecialmentc a quelli d’Italia quella imprcfa,di 
ceudo che r'egli non fi mcrauiglia d’Orphco, ch’ai fuouode la fua dolce cirhera faceffc le 
fiere e monti u coire, 5: i fiumi rcftarc,Eche Amphione limilmcnrc al fuono di 'quella cin- 
gefle di muri lacittà di T hcbc,chc piu ageuolmeutcfara cgh, eh 'Italia co fuoi figli, co fuoi 
popoli li defti e fuegli al fuono del fuo chiaro fermone, talmente, che pigli la lancia per le 
fu C hn fto, perche, fcque Ita antica madrc,per hauerdetto figli, ON de auchora V irgi.An. 
tiquam «quirite mai rem., mira bene al uero, IN nulla fua tentione,ionertuna coutentio 
ne,furon mai li belle/) leggiadre cagioni, come fooo qtieftc,lcquali ha cootra d’esfi infede 
li/: per lequab la debba piu tolto pigliare . 


Tv, c'hai per arricchir d'un bel thefauro 
Volt elamiche , e r le moderne charte 
Volando al del con la terrena fornai 
Sai da l'imperiodel figliuol di Marte 
Al grande A uguflo, che di uerdc lauro 
Tre uolte triomphando ornò la chioma , 
Nc l’altrui ingiurie del fuo fangue Roma 
Speffe fiate quanto fu cortefe : 

Et Imperché non fia 
Cortefe no i ma compente , er pia 
A uendicar le diffidate effe fé 
Col figliuol gloriofo di Maria 1 
Che dunque la nemica parte fferd 
Nc l'humanc difefe , 

Se Chrtfio fil da la comraria fchicra ì 


C Volendo il Poeta ne la prefente 
Stanza a tutti l’Italicida lui fono 
del fuo capo Roma intefi, perva- 
der quella iinprefa , drizza pur il 
fuo parlarsi Papa dicendo, ch’c- 
g'i,ilqual p arricchir d’un bel the- 
foro di uirtu hauea L’ÀN fiche c le 
moderne charte unito, l’antiche c 
moderne hiftoiieletto,fapeua,che 
da J’Imp. rio del figliuol di Marte, 
che fu Romulodi Roma condito 
re, fino ad Ottauiano Augufto, 
grande c foinmo monarca, quante 
uolte Roma per L’ALtruiingiurie 
uendicare, cioè l’mgiuric di"colo- 
ro ch’a torto erano da altri poten- 
tati oppresfi,e ch’a lei ricorreuano 
p:r foccorfu , fu ne lo fpander il 


fanguecortefc , Onde domanda , 
perche non fara hora, non cortefe.com’era a coloro', ma di tanti benefici da Dio riccuuti 
in forma conofceure,chepietofamcnrc co! gioitolo figliuol di Maria fianoua a uoler le di- 
ffidate nffcfe fatte a lui &a fuoi fideli Chnrtiani uendicarc, Ottauiano Augufto triom- 
phò tre continui giorni di tic rriomphi diucr li, De l’Ulirico,de I’Attico,&de l’ Alcflandri. 
no Onde Virg.nel’ottauodel’Eucd. At Cariar triplici inue&us Romana triumpho Mar- 
ma DiisltaJiruotum immortale facrabat , Perche dice, Al grande Augufto che di ucide 
lauro Tic uolte triomphando ornò la chioma. 

Eoo 
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Poh mente di temer drio iriir di ~X.er[e : C N E la preferite Stanza il Poeta 


Che fece per cdlcdri noflri liti 
D/ noui ponti oltraggio dia mirini : 
Et uedrui ne la morte i'e miriti 
Tutte uefhte d hrun le donne Perfe , 

E tinto in rofjoil mir di Sildmim : 

E non pur ejuefk l miferd rumi 
Del popolo infelice d'oriente 
Vittoria ten’ promette : 

Ma Marathona , e le mortili flrette , 
Chediftfe’l Leon con poca gente; 

Et óltre mille , c'haT [colute, e lette. 
Perche inchinar a Dio molto conuene 
Le ginocchia , eia mente ; 

Che glianni tuoi riferua d tanto bene. 


per far il Papa piu animofo con» 
tra glinfideli dimoftra, quanto po 
co le genti Orientali nel’armiua» 
gliono, Adducendo prima l’efTem- 
pio di Xerfe figliuolo di Dario 
Re de Perfi,iIqualccon fetrecento 
milia Perii , per fornir la guerra 
cominciata da] padre, uenne con. 
tra gli Atheniefi , E fece O Ltrag. 
gio , cioè ingiuria ala marma di 
nuoui ponti , perche fece il ponte 
fopra l’Helefponto , per loqnale 
d’Afia paltò in Grecia,Onde Vir- 
gilio ne l’ottauo de l’En. Et pon-~ 
tem indignar us Araxet,Et Afot 
monte, che prima era terra ferma 
con gran folla inducendoui il ma 
re,puofcio dola, Nondimeno , per 


l’indù fi ria di Themiftocle Atheniefe, in battaglia nauale fuignominiofaroente nel mar di 
Salamina rotto, e con gran uilta fi fuggi, il fimileera prima al padre Dario ne campi Mara 
thoni,per la uirru di Milciade Capitano d’esfi Arheniefi.auenuto Leonida Sparrhano , per 
lo Leone intefo dal Poe.chc a tal nome A a la fua ferocità allude, fu i!primo,che ne l’angu 
Ri e firetti pasli di Thermopi le,fo!o con quattro milia combattenti in fauor de gli Athe. 
niefi a tato innumcrabile efferato di Xerfe, s’opponefle, colquale tre continuigiorni un il 
niente combat tendo, tempre con l’occifioue d’incredibile moltitudine de nimici rimate fu 
pexiore.II quarto giorno,perche da l’Oracolo hauea,cheoueramenfc il Duca e Re de gli 
Spartani, ole Otti Greche era neceflariu che caffeifero, licentiò tutto l’cfiercito, folofeco 
ritenendo fetteceuto de funi Spartani , coquali c(Tc rido francamente contra de nemici prò 
ceduto, dopo mirabilisfimeproue,fu co tuoi for risiimi commilitoni da uinti nimici , lui 
uincitore fuperato e uinro. Adunque tutti quelli cflcmpi dice, che li piomet tonò la uittoria 
Ondel’elTortaadeuerhumilmenteringratiareDiOfC’babbui tuoi anni a quello bene 
uniuerfal di tutta la Chriftianita referuato. 


T v ucdra'Ualia , e l’hcnoratd riud 
Canzon ; ch’ì gliocchi miei cela , e contende 
Non mar , non poggio , o fiume; 

Ma [olo amor , che delfuo altero lume 
Pium'inuaghifce ,douepiu m' incende: 

Ne natura pò fhr contra'l cofhime. 
Hormoui,non [mar nr t altre compagne: 
Che non pur [otto bende 
Alberga amor ; per cui fi ride , e piagne. 


C PARLAI! Poeta ne la prefea- 
te Stanza a la Cara dicendo, che’l 
la uedra Italia, E l’honorata riua 
intendendo di quella del Teucre, 
hauendo pollato uoleila mandar 
ad alcuni tuoi amici a Roma , co- 
me la piu parte de l’altre tue cote 
era ufatodi fare, auenga ch’ai P* 
pas’adrizzi , Laqual Italia e riua 
dice ch’a glioccni fuoi e contefa e 
celata, non da mare, non da poggi. 


non da fiumi, che tra quella & esli 
fuoi occhi s'interponga, Ma da l’amor di M.L.dalquale in quel luogoera,come uuol infe- 
rire, ritenuto. Il lume dclqual amore di quanto piu l’incende, di tanto due, che lo fa piu Va 
go cioè deliderofo, Sollecitandola, ch'ella fi debba muouerce partire, accio che nò fisiatri 
fca l’alt reCanione e rime tue compagne fatte da lui lotto limile & altri foggetti,5i a Ro- 
ma inami mandate, perche amore non alberga , nella pur folamente fotto le bende ne 
gliocchi de Paniate do ìne/thc u’c anebora l’araor fociale,ilqual debb’ellcr tra le fue 

V iij 


TERZA 

compagneelei RJdefi e piange le pe: amore, fecondo glieffefti allegri emetti che glia man 
ti Cogliono da le loro amate rapportare . 


L a bella donna , che cotanto mani , 
Subitamente s'è da noi partita i 
Et per quel , ch’io ne fieri , al del [olita ; 
Si fùrongliattifuoi dolci e foaui . 

Tempo e da ricourare ambe le chiaui 
Del tuo cor , ch’ella poffedeua in uita ; 
Et feguir lei per uia dritta , eredita : 
Vefo tcrrcn non fu piu , chet’aggraui . 
Poi che fefgmbro de la maggior [alma ; 
V altre puoi giufo ageuolmcnte porre 
Salendo qttafi un pellegrino [carco . 

Ben ucdi hemai ,[t come à morte corre 
Ogni co[a creata , c T quanto à l’alma 
Bi fogna ir lieue al periglio[o uarco . 


C IL predente So tegnamochedal 
Poe . folle nv'ndato al tuo amico 
Scarnicelo di fennodeJ bene, Cetre 
cario del S Stephano Colonna , al. 
(ju ile, ertendo egli da la Cui amati 
Donni lontano , fa intendere ella 
a l’altra uita e (Ter partati , e per 
quello che ne fpera, mediante i le- 
gni ueduti nel fuo morire, laiita al 
cielo, Onde lo conforta a douer ri 
courar lechiauidel fuo cuore, cioè 
la fui liberta laqual in uita da lei 
era polTeduta , £ poi che per tal 
morte eglié fcarico De la maggior 
falma,dc J maggior pefo, ilqu.il era 
l’amorofn incanto, ch’ageuolmen- 
te J’alrre ( come menograui ) può 


deponeic, & a modo di pellegrino, 
libero & fpedito feguitarla,per tal morte potendo l»en uedere, come ogni cofa-creata uelo- 
cemeotepa8a,E quanto lieue e da glihumani lacci (colta , bifogna a l’anima a quel dub- 
bialo e tremendo partbdc la morte andare • 


Pia Ngcfe Donne , con uoi pianga Amore > 

Piangete amanti per ciafiun pae[e ; 

Poi che morto è colui , che tutto inte[e 
Infami , mentre uiffe al mondo , honore , 

Io per me prego il mìo acerbo dolore , 

Non [iati da lui le lagrime conte [e » 

E mi [ta di fcfptr tanto cortcfe , 

Quanto bifogna à disfogar il core . 

Piangan le rime anchor , piangano i uerfi; 
Pcrdx’l nojlro amorojò Nlejjcr C ino 
UoucUamcnte s’è da noi partito . 

Pianga Ptjloia e i cittadìn per uerfi , 

Che perdut’hanno fi dolce uicino i 
E rallegrifiil ciclo , ou’ello è gito . 

chora di quelle, oltre a le porte in iftampa , ne fono 
li amici. 


C F V il prefente Son.fattodal Poe 
ta in condolerli de la morte di M. 
C;no da Pillola fuo umjcisbinoe 
familiare, Ebaftifolamcntcdire, 
chi egli folIè,erteudo il Son. Per fe 
fiertbchiaro, Fu adunque M. Cino 
come habbiamo detto da Pittoia, 
de la nobile famiglia dcSighibuI- 
di, dottisfimo m utroque lurc,Có 
pofefopradcl Codico una lettura 
urilislima , c fopra una pane del 
digello uecchioefopraglialtridi 
getti , cioè l'in forr iato ,Sc il nouo 
moire adduioni. Ma iucomponer 
uerli e rime uolitari d'amore, & in 
commendartene de le donne , per 
erterc rtato a quelle molto dedito, 
fu in quei tempi eccellerteli an- 
apprcllb di uoi e d’àlcum uortri un tuo 


S’amoRi.ó morte non da qualche Jlrcppio 
A la tela nouclla , c’hora ordifeo ; 

Et s’iomifuoluo dal tenace uifco , 

Mentre che l'un con l'altro itero accappio: 


C L A tela che’] Poeta nel prefente 
Sonetto dice oidire, noi intendia- 
mo quella opera fra l’altre fuc La- 
tine, De remediis utnufque fot tu 
oz intitolala , ne laquaJc dando i 
uctijinzi certi & iuf allibili remedi 


PARTE 

I farò forfè un mio lauor fi doppio 
Tra lo flit de moderni , e'I fernon prifco : 
Che ( pauentofamcnte à dirlo ardifco ) 

I nfno 4 Roma n’udirai lo fcoppio . 

M4 però , che mi manca ì fornir l'opra 
Alquanto de le fila benedette , 

Ch'auanzaro ì quel mio diletto padre ; 

Perche ticn’uerfo me le man fi frette 
Contra tua ufanza ? t prego , che tu l'opra : 
Et uedrai riufeir cofe leggiadre. 


ifé 

a tatti coloro clic ne hi na o ne l’at 
tra , cioè o ne la buona e ne Ja rea 
fori ua fi t rouano accoppia l’uncc 
l’altro uero- far a adunquedoppio 
quello Tuo laurini, effendo doppio 
il foggetto,perchede l’una e de l'al 
tra fortuna tratta, & anchora per 
in' rodurur (come dice ) LO flile, 
cioè la dottrina de moderni eoa 
quella dcghantichi, udì tallendo 
Icoppio ,cioè la faina e’I nome in 
fia’a Roma, per tutta Chriilianita 


(come capo di quella ) intefa , Ma 
perche a fornir l’opera dice, che li manca alquanto de le fila( llando ne I a r rallatkmc de la 
tela) cioè alquanti documenti di quelli ch’auauzaro a quel fuo diletto padre Tanto Aug.in 
quell’alt ra Tua opera de Tee reto bue decutifliclu curarum fuaium, colloquium triuro die- 
rum intitolata,doue l’introduce (eco a parlare, come anchora Boa io la Philofophia, Prc 
ga colui alquale il Sooet to j’ad rizza ,c he non glie neuoglia,contra Tua ufanza, cffcr auaro, 
ma che Opra, cioè apra, porgendogliene, le Tue liberali e larghe mani. 


V m a donna piu bella affai , che'l fole , 

Et piu lucente , e d'alt retanta etade , 

C on fumo fa beltade 

Acerbo anchor mi truffe ala fua fchiera : 
Quejh , in penfieri , in opre , cr in parole ; 
Però ch’è de le cofe al mondo rade , 

Quefìa per miUe flrade 

Sempre inanzi mi fii leggiadra altera : 

Solo per lei tornai da quel , ch’i era , 

Poi ch’i fcffrrfì gticcchifuoi da preffò : 

Per fuo amor m'er’io mcfjò 
A fxticofa imprefa affai per tempo 
Tal , che s'i arriuo al deflato porto , 

Spero per lei gran tempo 
Viucr , quaiuT altri mi terra per morto 


CNEla p.efentemoraliifimiCéz. 
il Poe. fìnge un colloquio tra la fa- 
ma e lui ,'dnnollrando quanto piu 
lauirtu ch'clfa fama fw d’apprez- 
zare, l’um e l’alt ra in figura di dó 
na fignificando,e la fama altro nó 
effcr ch’ombra d’efTa uirtu diffini 
Tee, Ma tacitamente acceuna ,chc 
noi non dobbiamo cercar di tonfi 
gurr le dottrine per diuenir famo* 
b.come in q Ila prima Sian-quando 
a quelle fi diede , raoftra J’hauer 
fatto lui, per elfcr uauiia.Ne icho 
ra fi debbono ricercar per accumu 
lar robba, che farebbe auantÌJ,o« 
fola mente per fapere ,che faiebbe 
cunolita,Ma debbonli uolcie, per 
giouar a fe prima c poi ad altri , 
elfcudoucra charita, Onde Saio- 


mone ne la Sapient.ade primidue intendendo parlare , Vani funi h ornine*,, n quibur non 
eli fcientia Dei efl.pchelafcientia di Dio è propriamen-equ. fi ultima, t nel ecclcliatte, 
In multa fdentia e multa indignano , De gl.ulr.m. ancho.a parla ne la Sapient.a dicendo , 
Dedit tifi fcientiam fanfloruin , St honeflauit illuni in laboubui . Dice aduu que il I ocra 
V NA donna, intefa per efTa fama, affai piu bella e piu lucente e d’alt retanta etade che 1 fo 
le, Mi truffe anchora acerbo a la fua fchiera ,cioc mi fece .effendo io anchora giouenctto 
nel numerodefamofi intrare pigliando la fimilitudmcda flutti , che prima fono ««bie 

poi maturi, Ondeanchor in quella Catrz.Inquellapatledou-aaK»rmifproiia, di Madonna 

laura parlando, Parrai uederin quell’etarc acerba, La bella gioucnctia,c bora e doona,hc 
è la buona fama piu bella e piu lucente clie’l fole , perche può cffcr in un medduno tempo 
in tutte I. parti, quello che non puo’l fole , £ d’altretanta etade , perche allhora corame.., 
aJ cffcr conofciuta la polcntia e la fapictia di Dio^heda lui lepnmccofe , fra lejuanfu I 
fole, fu roti CTcatc,Oudc al principio del Gene.ln principio crcaun Dcu* calura de icrraiq. 


TERZA 

Quella dice per e (Ter delecoferadeal mondo . f. (Tendo poco numero quel di coloro , che 
tfamofi fi rendono, MI fu Tempre leggiadra altiera manzi, a dinotare, quatofofle da luide 
fidetata,foloperlci, POI ch’i (offerii glioCchi fuoi da predo, poi ch'i conobbi quanto ella 
era bella, Tornai da quel ch’i era tornai a quelli lludi, a quali icguirare , io era desinato , 
hauendo fino allhnra ( come ne la ulta di lui dicemmo,) centra fua uoglia a gli ftudi de le 
leggi dato opera,Onde anchota in quella Canz.Anzi tre di creata era alma in parte. Oa por 
fua cura in cofe altiere e nuoue , E di (pregiar di quel ch’a molti e’n pregio , E per amor di 
lei dice efTerli meffo affai per tempo a faricofa imprefa,effendo cola laboriolisfima.il uoler 
la bona fama confeguirc, talmente, che s’egli n’arriua al defiderio fi ne fpera, quando altri 
lo terra per morto V mer gran tempo per lei, cioè uiuet lungamente per fama. 


Q.VIJT* mia doiuu mi menò moli’ anni 
Pitn diuaghezzagiouemle ardendo , 

Si com'hor io comprendo ,- 
Sol per bauer di me piu certa proua , 
Mirandomi pur tombra,o’l uelo,o’ panni, 
Talhor di fa ma' lui fona fondendo: 

Et io laffo credendo 
Vederne affai , tutta l’età mia noua 
P affai contento , e'I rimembrar mi gioua : 
Poi eh' alquanto di lei ueggt'hor piu inanzi, 
1 dico, che pur dianzi 
Qual'ionon l'haueauifh infin aUhora , • 
Mi fi feouerfe : onde mi nacque un ghiaccio 
Ne/ cuore ; cr euui anchora > 

Et far a fempre fin , ch'i le fia in braccio . 


C DIMOSTRA il Poeta ne la 
prcfcnreSranza effer trafeorfo ne 
la Tua nouclla età molti anni, con- 
tentandoli de la fama , a laquale 
fino all Imra egli era (alito, creden 
doli effer famo(o affai , Ma cono, 
fciuto quanto potcua anchora piu 
famofn diuenire,effergIienenato 
paura di nò poter a tal perfettion 
Lenire, Ondcdicc che quella fua 
Donna , cioè effa fama , In menò 
molti anni ardendo, cioè defide* 
rando pieno di uaghezza gioueni- 
le, pieno di quei leggieri principi , 
che per l'un l’altro conuincere,j 
gioueni llu Jenti fogliono effer ua 
ghi, (olo li come egli alihora dice, 
chccomprendeua , per hauer piu 


certa proua di lui,tioè foto per piu 
apertamente u edere, s’egli era per uoler ne li Rudi perfeuerare, Mollandoli pur l’ombra, 
o’I uelo,o panni talhor cu (e , ma nafcondendo’l ui(o,Moftrandoli puri principi, per Lquali 
a lei fi peruiene,ma nafeondendo fe (tefla,E egli credendo uederne affai, pafsò di quelli có 
tento tutta la fua nuoua giouemleetatc , M’alJhoia che di lei ucdeua alquanto piu inanzi, 
cioè ucdeua quantoanchora potcua piu di quelloch'era,famo(o diuem te,li gioua'l nmem 
brace, perche il uederfiin quelle cofcche piaceno auanzare,molto(uuldilctcare,E per me 
glio il (ito concetto efprimcr dice, che pur dianzi pur poco inanzi ella fe ghera (coperta, in- 
tende tale, quale egli fino alihora oon l’hauea ucduta,equcffo per effer di lei in piu perfet- 
ta cognitionc uenuto,Onde dice editigli nato V N ghiaccio, cine un timor al cuore , come 
de le cofe che molto fi defiderano,c rcmeJi di oon poterle confeguire,auiene , E fempre ui 
far a fio chi le fia in braccio, fin che io ne ueoga al defidcrato fine. 


M a non me'l tolfe la paura , o'igtlo :• - 
Che pur tanta baldanza al mio cor diedi, 
C h'i le mi flrinfi à piedi , 

Per piu dolcezza trar degliocch fuoi: 

Et ella , che rimoffo haueagia il urlo 
Dianzi à miei , mi diffe ; Amico hor uedi , 
Com’io fon bella ; er chiedi , 

Quanto par fi conuenga 4 glianni tuoi . 


C H A V endo il Poeta conofciuro 
in quanta fama egli potcua ancho 
ra joltrequclla che fino alihora 
hauea coufeguito peruenire, come 
ne la precedente Stanza habbtamo 
ueduto ,glien’era nato timore al 
core di non poterla conseguire , 
Onde hora in quella inoltra che 
tal timore non h tolfe però, ch’e- 
gli non deffe Tanta baldanza, cioè 


PARTE. 

M adonna , difii , già gran tempo in uoi 
Vofi'l mio mor , ch'io finto hor fi infiammato : 
Omfì me in quefio fiato 
Altro uolere , ò difuoler m'è tolto . 

Con ucce alhor di fi mirtini tempre 
Rifpofi , e con un uolto ; 

Che temer , e forar mi fard fimpre . 


» rr 

tanto ardire, al f uo cuore di ftrio- 
gerii a piedi de la fama , cioè che 
piu dentro ne la confiderationa 
di quella non intraflc, PER trar 
de gliocchi Cuoi , per trar de le fu» 
eccellenti parti pm dolcezza od 
coniiderarle, che fino allhora non 
haueua fatto , Ma ella , Jaqualdi- 
ce , che già ghhaucua dinanzi a 


fuoi il uclodeìa ignorantia rimof- 
fo,e fattali quanto era bella uederc,Non però li otiol tutta la fua bellezza contribuire, ma 
dice^he di quella egli debba chieder quanto fia pari, & conuenicnte aglianni fuoi , E non 
perche fecondo glianni fi debba la fama contribuire , eflendo fidamente premio de la uir- 
tu,M a dice aglunni, per non eflcr anchor da lui, come di ioto uedremo, fiata la uirtu cono 
fciuta,E per effer anchora quafi cofa impofsibile,cbcdoueglianni non fono, pojfino eflcr 
Unte, e tali uirtu, che meritino il fommn d'ogni gloria e fama acquiftandofi le molte e 
gran uirtu, per lunga e continua operatione, OÌid’egli ch’ad altro eh a la fama non preten - 
deua rifponde,che in quello fiato gliera tolto ogn’ali ro uolere e difuolcre, perche quella , 
come fuo primo oggetto uuo!c,c non può uoler che non la uoglia , Onde moftra ch’ella li * 
rifponda ue la forma ch’apprclfo uedremmo.con fi dolce uoce e uolto allegro , che per la 
ragionedetta ne la precedente Stanza lo farafempre temer cfperare. 


Rado futi mondo fra cefi gran turba ; 
Ch’udendo ragionar del mio ualore 
Hon fi fintiffe al core 
Ver breue tempo almen qualche fauiUa : 
Ma laduer faria mia , che'l ben perturba , 
Tofio la fregne ; ond'ogni uirtu more; 

E t regna altro fignore , 

Che promette una uita piu tranquilla . 

De la tua mente Amor , che prima aprilla , 
Mi dice cofi neramente ; ond'io 
Veggio , che’l gran defio 
Vur d'honorato fin tt far a degno : 

E t , come già fe de miei rari amici; 

Donna uedraiper figno , 

Che fard gliocchi tuoi uia piu felici . 


C AFFERMA la fama ne I a 
pulente Stanza il dir del Poeta 
ch’ella fia da lui defiderata , co- 
ni ’m fine de la precedente ha det • 
todicendo.Che RAdo , cioè quafi 
nefluno fra cofi gran turba, o mol 
titudine edere fiato ai mondo > 
ch’udendo del fuo ualor ragiona- 
re, non l’habbiano , almeno per 
qualche tempo, defiderata, perche 
tutti glihuomini, da quelliin fuori, 
iqualidel tutto hamioglihonori e 
la gloria del mondodifprezzaro, e 
fonti con lo fpirto a lecofefuper- 
ne elettati, cherarifsimi fono fiati, 
hanno almeno per qualche tempo 
d’ctTcr famuli defiderato , Ma la 
uolupta aucrfaria ed’ogni uirtu e 
fama nemica e del bene pertur- 


batrice tofio ha in loro tal defide 
rio fpento , Ond’ogni uirtu muore. Come anchor inquel Sonetto La gola e’1 fonnoel’o- 
ciofie piume, Hanno del mondo ogni uirtu ibandita ,£M .Tul. Arqueetiam uoluptai , 
qu* maxime eft inimica uirtuti, Ixanaque naturi fillacitcr mudando, adulterar , perche 
la bona fama , a laqua] fedamente per lunghe econtinueuigilie, fudorie ftenti fi perule- 
ne , non fi può fcnz’e/Ta uirtu confcguirc, E ben dice promette, perche non lo tieni poi. 
Ma che de la fua mente per quello ch’ella n’intende d’amore , ondedetidera eflcr famo- 
fo , dice , che tal defiderio lo fara degno pur d’honorato fine , E per fegno , cioè per fe- 
de ch’egli già fia de fuoi rari e famofi amici , che uedia donna , laqual fara gliocchi fuoi 
molto piu ch’ella non fa felici. 


VI terza 

I noie a dir , quefl'è impofibil cofa ; 

Quand'cUa, hor rnr a , V leuagliocchi unpoco 
In piu rtpofto loco 

Donna ,ch'à pochi fi mofhro giamai . 

R Atto inchindi ld fronte uergognoft 
Sentendo nouo dentro mdggicr fòco : 

Et ella il prefe in gioco 

Dicendo , I ueggio ben deue tufbà. 

Si eome'l fol co'fuoi peffenti rdi 
Eafubito fparir ogni altra fkUdi 
C ofipar hor men bella 
Lduifhmid, cui ntdggior luce preme , 

Ma io però da min non ti diparto: 

Che quefh , e T me d'un [me , 


C NON hauea anchor il Poe-hedu 
ta ne conufciuta lauittu da litio: 
Tuoi (ludi confcguita,ne li parcua, 
ch’oltrc.a la (ama alcuna cola piu 
bella fi poielTedefidcrare , peicbe 
fidamente ad elfa fama, pretende 
ua,Ma ctTendolida lei fatta cono 
feer la uirtu , cioè confideraodo 
egli la uirtu per mno de la confe. 
guita fama , comincio a conofccre 
ch’ella uirtu a la fama plccej cu». 
Onde di quella ,piu che de la fama 
fattonon hauca , s’acccfc, pesche 
dice, che (emendo deano uuouo 
fuoco e maggiore, egli rattamente 
inchinò la ucrgi ignota fronte, E 
ella, cioè la fama lo pref e in giuoco 
dicendo .ch’ella uedeua bcuedo- 
u’egli co gliocchi fili, come u uol in 


Lei dauanti , c r me poi produffe un parto . _ ^ 

feiire,(laua,e come la fua luce era uinta da quella de la rnrtu , ma ch’ella per quello n.io 
lo dipattiua pelò da quella de gliocchi fuoi,ma quello che lignifichi, lo uedremo ne la fo- 
guente Stanza produflc un fol pattola uirtu eia fama, ma prima la uirtu, perche prima cf- 
fa uirtu e poi la fama, mediante quella, fi uicn a confeguire. 


R vp p e fi in tanto di uergogna il nodo : 

Ch'à ld mtd lingua era diftretto intorno 
Su nel primie ro [corno * . ‘ ^ 

AU hor , quand'io dt'l fuo accorger m'accorfi : 

E'ncominaai,s'egli è uer quel, eh' i odo f 
■Beato il padre , <y benedetto il giorno , 

C'ha di uo i il mondo adorno ; 

Et tutto’ l tempo, ch'à uederui io cor fi : 

Et fe mai da la ma dritta mi torfi , 

Ducimene forte affai piu,ch'i non moflro : 

Ma fe de l’effèr uoftro 
Fo fi degno udir piu : del defir ardo . 

P enfi) fa mi nffofe ; er cefi fifo 
T cnne'l Juo dolce [guardo , 

Ch'ai (ormando ccn le parole il uifo. v _ v> r r __ 

tirfida l’altra, E ciafcunadel fuo officio contentarfi,riraouc da fcla uergogna, c lodando 
ciafcuna,dcfidcrafapcrcachefincperiomeroloto lipoperuenire. 


C Vergognauafi il Poe.chela fama 
fi folle accorta ch’egli non piu tao 
to di lei quanto dela uirtu iacellé 
flitna,ta Imcntc, che non fa pea che 
cofa in fua feufa deucflcd.re, Ala 
ueduto lei pigliacelo i giuoco/e li 
ruppe di tal uergogna il nodo, che 
la lingua teneuainrcrdctta ,onde 
lodando ciafcuna, richiede di uo* 
lei piu auanti di lor condition tape 
re , E moralmente poi chc’l Poeta 
ha conolciuto la uirtu eficr piu bel 
la e piu d’apprezzar che la fama, fi 
uuol del tutto uolgcr edarfia ql- 
la , nondimeno ti uergogna deuer 
fenza fama rimanere, parendoli, 
che fe egli piglia per lo fuo ogget- 
to la uirtu i deuer d'efla fama ma 
care, Ma intefo poil’una non dipar 


S i cerne piacque al noftro eterno padre » 
Ciafcuna di noi due nacque immortale i 
Miferi , 4 uoi che ualc { 

Me’u’cra,cheda notfòjfc'l difètto . 

Amate belle giouani, e leggiadre 


CR-l Spondelafamanela prefcntc 
Stanza al Poe. ilquale come ne la 
ptcccdcnte habbiarno ueduto, l’ha 
domandata di uoler di lei c de la 
uirtu piu auauti fapcre.dic’cdo L’u. 

na e l’altra di loto elfcr nata un*. 


PARTE, 

F turno alcun tempo: c r hor firn giunte 4 tale. 

Che coftti batte l'ale 
Ter tornar a l’antico fuo ricetto : 

1 per me fon' uri ombri, cr hor t'ho detto , 

Quanto per te fi breue intender puofii . 

Poi che i pie fuoi fùr me, fi 
Dicendo , non temer ch’i tri allontani : 

Di ucrde lauro una ghirlanda colfe » 

La ijual con le fue mani 
intorno intorno à le mie tempie auolfe . 

fumo , perche a nó uolcr metter il noftro fine ne lecofe finite faremo Rati degni di feufa. 
Ma in quefta forma il Jiffetto è tutto a la noftra negligenti & ignauia attribuito, foggiu 

J nendo edere ftamuntempo,ch’ellefiironbcIlc,egioucni,e leggiadre amate, intendendo 
i quella età ne laquale glianimi erano a la uirtutepiu acc.-fi.Ma che hora fonoa tal ferrai 
no condotte, che la uirtu.noofrouandoquagiu in terra piu luogo, batte l’ali per ritornar, 
fenda fuincieloa Dio fuo anticoricetto^Et ella altro non effer eh Wombra di quella dif 
finifce.perche la fama feguita la uirtu.non altramente ch’ogni ombra il fuo material cor- . 
no ufa fceuitarc.E quello dice effer uuan’o breuemente pet lui fi puodi loro conditionein 
tendere, POI che i pie fuoi fur m yfi.poi che la fama di lui fu fparfa, Colfe una ghirlanda 
diuerde lauro, laquale ella con lefuemani auolfe intorno a le fue tempie, Significando 
per tal fua fama fparfa.efler de la laurea fiato,come oe la fua uitadicemroo,coromto,On 
de dice, ch’egli non deuefle temere, fe ben ella da lui s’allontanaua. 


tf8 

mortale, perchequando ben la uir 
tu man: alfe al mondo , fempre in 
Diodatoreepadrediquella li tro 
uerebbe, e confequenrementean* 
chorla fama. Ma la loroimortali 
ta domanda quello che uale,ogio 
uaanoi mortali poi cheper la no- 
ftra pigritia a farci anchora noi , 
per lo mezo di Joro.immortali non 
cc ne forniamo. Onde diccche me 
elio per noi farebbe fiato , che da 
loro foiTc il difictrouenuto , cioè 
che forteto fiate mortali come noi 


C a hzoh, chi tua ragion chimaffe ofeurd i 
Di , Non hò cura perche tojb j fero , 
Ch’altro mcjjàggio’l uero 
F ara in piu chiara uocc manifejb . 
lo uenm fol per ifutgliar altrui : 

Se , chi m'impofe quello , 

Non m'ingannò, quanfio parti da lui 


C H A il Poeta dimofirato.denerfi 
la uirtu fopra di tutte l’altrecofe 
amare, Hora ne la prefeure ultima 
Starna a la Canio . parlando dice, 
ch’a colui , ilqual la fua ragione o 
fententia chiamarti: ofeura e diffi- 
cile ad intendere, ella debba dire 
di non curarfi, perche torto fpera, 
ch’altro mcffaggio fata CON piu 


chiara uoce,con piu apertodire manifeftoc noto il uero. Intendendo di quella opera , 
che nel preccdcntcSonettohabbiamodettcche del’una e de l’altra fortuna hauea princi 
piato, perche, in quella dimoftra, mediante erta uirtu/leuerli la buona fortuna moderata 
mente ufarce l’aduerfa patientemente tollerare, E di quella fola armato poterli tutte le 
dif ficulta uincere , e mai da nertima poter efler uinto , Onde a quella follmente glianimi 
fuegliaredice, ch’ella dica effer ucnuta,fc da chi glimjwfe quello, ella non fu, quando par 
ti da lui, ingannata. 


P o i che uoi , cr io piu uolte habUam prenoto , 
Come'l noflro fperar torna fallace ; 

Dielr'a quel formo ben, che mot non/piace , 
Leuate’l core 4 piu felice fato. 

Quefta uita terrena è quaft un prato , 

Che'l ferpentetra fiori, cr l’herba giace: 

Et s ' alcuna fua uifta 4 gltoccht piace , 


C I L prefente Son. intendiamo effe 
re fiato dal Poeta al Signore Ste - 
phano Colonna , fcritto:nel quale 
l’ertorta a deuer l’animo da l’amo 
rofepasliomli bciare, poi che l’uno 
c l’altro di lor due ha prouato , co 
me’l fuo.de la cofa amata, fperar* 
torna fal'ace e uano, Somigliando 
quella terrena e mortai una ad un 


TERZA 

E 'per tuffa- piu t animo irne fato . prato , pche tra fiori e l’herba fta 

Voi dunque fe cercate batterla mente f«pe, Adimitationedi 

Anz> Icxtrcmo dt quetagiamai i chefcome.chi tra fior, el’herbaan 

Seguite i pochi , <y non la uolgar gente , dando, cade in bocci a] fcrpe,cofi. 

Ben Jìpo dir a me i Frate tu uai chi ne ia dolcezza d’effa terrena 

Coltrando altrui la uia ; ioue fouente u,w procedere nei uitiofo babi 

F^fenfe.erhrft* 

(blamente per laffar piu l’animo da effe terrene dolcezze inuefeato e prefo.Ma s’egli cerca 
anzi l’eftremodi de la uita hauergiamai la mente queta e tranquilla, che debba l’effcmpio 
de pochi feguitareffntédédo de l’cffempio di quei pochi, iquali il fommo bene hauendo có 
Tanimo guìfatoffono nel feguir òlio in iftato di gratia puenuti.Ortde DàtcncI.u.Cap. del 
Para. Voialtri pochi, che drizzaile’l cullo pertépoal pan de gliangcli,delquaIeuiueG qui, 
ma non fi uien fatollo, Metter potete ben p Paltofale,e cet.Et ultimamente dice^h’a lui fi 
può dire, ch’egli ua inoltrando la uia ad alt ri, che per fe fteffo non fa tenere, A dar ad irne 
dere, ch’egli mn c ne l’errore di coloro, iquah M • Tul . ne leTufcripreode dicendo, Pro- 
pnum enim fluititi! eft aliorum uitia cerncre,fuorum obliuifci, E nel primo de gliof . Fi* 
cairn ncfcio quomodo,ut magia in ahi* quàm in nobis ceroamus fi quid dclinqurtur. 


L a guancia , che fu già piangendo fianca , 
Kipofate fu tun Signor mio caro , 

Et fiate homai di uoifirjfo piu auaro 
A quel crudel , che fuoi feguaci imbianca : 
Con l'altro richiudete da man manca 
l.a firada 4 mefii fuoi, ch’indi paffaro , 
Moflrandomi un d'Agofb , e di Gcnaro » 
per eh' a la lunga uia tempo ne manca : 

Et col terzo beuete un fuco d'herba , 

Che purghi ogni penfier , che'l cor affiige ; 
Dolce 4 la fine , cr nel principio acerba ; 
Me riponete , oue’l piacer fiferba , 

Tal , ch'i non tema del nocchier di Stige t 
Se la preghiera mia non c fuperba. 


C L A comune opinione del prefen 
te Sa fi è che’l Poe. mandaffe a do 
nar al Cardinale, o foffe al V eleo* 
uo Cotona uncofcino,un breuiale, 
o meffale ; & un calice, E che fui co 
Trino dica che debba pofar la guan 
ria, E col libro richiuder la ftrada 
a metfi d’amore , e col calice bere 
il fugo d’herba , che purghi il core 
d’ogni amorofo penlicro, Laqual 
opinione noi nò la d 5 niamo.ne an- 
chora posfiamo cofi leggierméte, 
per un’altra che n’occorre, appro- 
darla , Laqual per meglio intender 
è prima da fapere, ch’a tut ti colo» 
ro,i quali fono da qualche infitmi- 
tadeopprefsi, tre principali rimedi 


dichiamo effer loro neceffa riffe da 
quella intendono uoletfi liberare, 11 primodequaliè il ripofo.ondeueggiamo, quando co- 
mincia I’alteratione.l’huomo metter fi al letto. Il fecondo è il guardarli da lecofenociue, 
accioche’l male non s’habbia a notrireffl terzo & ultimo, per uia di qualche medie inai be 
uanda,nmouer il mal che già dentro era radicato. Era adunque il SSrephano Cotona , al- 
qualcintédiamo efferii Son.ftaro fciitro, infermo, hauendo, come nel precedete h.ibbiamo 
ueduto, l'animo a Venere uolto,& haueua(pquàro la fentétia debello ne dimoftra)dj la 
Tua amata dona tutto’ldefideriofuo hauuto,& al Poe. fcnttoquàtofoffc’l diletto «Se pia 
cere, che mediàteqftì tre fentimétiffl toccare, il uedcre,& il guftar i dolci baci diqlla,ufa- 
ua pigliare, Onde parédo forfè ad effo Poe.ch’egli troppo sfrenatamele li laffaflc nel uitio 
trafportare,& uolédo,quàtoa lui foffeposfibile,pfuadcrh, che da qlloli uoleffciimuoue 
re, bora p lo pfcnteSarifpódendo,lidà i già detti rimedi p uiad’esli trefentiméti,chedc 
l’in (irmita roedefimaméteerano cagióe,E prima il ripofo p uia del tatto, dicedo clic deb 
ba la puaocia,CHefu già, che fu prima che del fuo amore potcffegioire,piàgédo lt.ica,fu 
l’un rrpofare, perche colui che uuol pofar la guancia,ufa appoggiar il gomito, e poi pofar la 

guancia , 
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S u -irida fu la manose laquale c proprio il r.nro.peTche qftofcntimentoè molto a la libi- 
mi incitai iuo, (aggiungendo che nei concederfi a quel la (duo amore, dic’rabianca, & fa i 
fu oi feguaci impallidire, fia hoggimai piu auaro di (e fteflo. li fecondo rimedio e' di guar- 
darfida le cofenociue. (Quello glie lo da per uia del uedere, Onde uuole che con quell 'al- 
tro fentimeato richiuda da man manca la drada che ua da gliocchi al cuore, A Medi d’a- 
more, che fono de la cofa amata gliamorofi fgua rdi.onde anchor in òlla Cani- Tacer non 
pollo, eterno no.i adopre,de gliocchi di M L parlando, lodi i mesfi d’amor armati ufeiro 
Di faetteedi fuoco,Et al principio de l’opera ,Trouommi amor del tutto difarmato,£c 
aperta la uia perg’iocchi alcuore,E in fententia uuole, ch’egli s'aflcnga d’andar a ueder la 
cofa amara, percnea tale infirmila nientecchepiu nuoca,quantu’l ueder la CJgion di quel 
la, onde Prop . Oculifunt in amore ducer , E Quint.Oculi tota no lira luxuria funt , (quali 
fguardi diteglieli moftrano VN d’Agoftoc di Geoaro , cioè' femprc cd’ogni tempo una 
cofa meddima perche mentre l’huomo fi lafla da tale appetito guidare, fenza mai accor- 
gerfi del fuo errore femprc un medefimo fide ufa tenere, &d’ogni tempo uien ad efler da 
quello ingannato, perche a lunga uia de la uirtu,!aqualc hanno eia farc,pcr efler la uirabre 
uc,dicechc manca loro il tempo, Il terzo rimedio, ilqualcdi rimouer il male che dentro 
uiene ad efler radicato,uuol che fia per uia dclgufto,Onde dice, che debba con quello be- 
re un fucod’herba,chefiaarroa purgar di dentro ogni amorofo peufiero,che pcrlnri- 
morfo de la confcienza,come uuol infcrire,aff!ige,I L cuore, cioè l’animo , come anchor in 
quel Son-Si riamato e' , l folle miodefio,Sol per uemr al lauro, onde fi coglie acerbo frutto, 
chele piaghealtruiguftandoafflige piu che non conforta , perche a uolerloanchoranele 
lafciuedokeizeufare, molto conferifce a la libidine, Laqualherba benché nel principio 
glihabbia da parer acerba e afpera,al fine fara dolce e fuaue,ilche fuol de la medicina aue- 
nire, laquale al gulto de l’infermo par nel principio a marasma poi nel fine , pche è cagione 
di rcllituirli la fanita,la troua dolce, Ma qucllo,che moralmére uoglia figiuficare fi e, che 
quando egli haura ripofato,e quotato l’animo da lepaiiioni, da lequaliera agitato , c che 
allenendoli da quellecofeche lo faceuano preuaricarc, fara fatto conrinente^iuolchegu- 
fli qualche falutifero docu metro, ilqualc habbia forza di purgare, e del tutto rimouer de 
l’amino ogni memoria che de la donna amata ui foflc riniafo , Se beo quello nel principio 
glihabbia da parer difficile & duro , E (fendo cofa moltodura il uoler iimouer l’animo da 
la uo!onta,c fpecialmentequando ui s’c fatto qualche habiro, perche nel fine a la falute fa 
ra util’c buona, V Itimamente lo prega che uoglia riponer lui , Doue fi ferba’l piacere,cioè 
ne la memoria , da laquale ogni piacer c difpiacer è riferbato , E ta fmeotc , che non tema 
del nocchier di Stige,cioé che non tema ch’egli lo domentic hi, perche il nocchicr di Sf ige fi 
é Caronalqual palla al fiume Lei Ileo, che figmfica obliuiooe,l’animcdcmorti,E uogliono 
i Poeti, che quando hanno de l’acque di quello gu fiato, non li ricordino piu di cofa the’o 
quella uita riabbiano operato. 


S oh al fuo dittante piu Diana piacque , 
Quando, per tal uentura , tutta ignuda 
La uide in mezzo de le gelit acque ; 

Ch' a me la PaJbreUa alpejlra , er cruda 
Pofla a bagnar un leggiadretto itelo , 

Ch' a Laura il uago , c r biondo capei chiuda ; 
Tal, che mi fece hor , quando egli arde’l cielo , 
Tutto tremar et un amorofo gielo. 


CLA prefente Sran. giudichiamo 
eflerc data fatta dal Poeta l’ulti- 
ma uolra, cheda Madonna Laura 
('era, per uemr in Italia , partito, 
come uedemo io quel Sone. A ura, 
che quelle chiome bionde e ere - 
fpe^fiédo fui Mongineura ,doue 
inoltra haucr ueduto una uilla nel 
la ,chcdeueaguaularqualchebe 
fliCjlaqual era poda a lauar un ue 
e egli come fede l'altrui 


lo, _ B 

bene inuidiofo,pcr efler da Madonna Laura lontano, Io defidera a coprir il uago e biondo 
capello di lei, quello di che habbiamo in piu luoghi ueduto , ch’eflendolc daprellb s’ufaua 
d olorc, Saggi uguendo/; he Diana uon piacquetautoad Atheon fuo amante quii do la uide 


t 
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ignudi nel (onte leuarfi, quanto la pa dorella piacque a lui, talmente , ch'ai (fiora, quando 
per lo caldo IL cie!o,cioe l’aere ardeua,k> fece tutto d’un'amorofo giclo tremare. 


Cala la ulta > c r dopo Iti pare 
Vera honeffk,che'n bella dorma fa . 
L’ordine uolgi,e ncnfur madre mù 
Scnz honejli mai cofe belle , ò care : 

Et ejual fi lafcia di fuo honor priuart. 

He donna è piu , ne uiua ;eyfe qual pria , 
Appar in uijh , è tal uita affrra, c r ria 
Via piu che morte , ey di piu pene amare : 
Nc di Lucretia mi merauigliai , 
Senon,ccm'k morir le bifcgnaffe 
Verro , c r non le bajhffi il dolor foto . 
Vengan quanti Philofcpbi fur mai 
A dir di ciò : tutte lor uic fìen baffi; 

Et quef'una udiremo alzarfi k uolo . 


C FI Ngc il Poe. nel pfente Son.ua 
colloquio tra certa antica matro- 
na c lui, che li debba piu appreggia 
re o la uira,o I* honorc,ouc egli có 
chiude de l’honore , perche tenia 
quellodicenonclTcruera una, an- 
zi ulta peggior che morte, e piena 
d’ogni amaritudine, Adducendo 
l’cffempio di Lucretia Romana , 
dona di Collatino,dc Jaql dice, c he 
dopo la uioleutia fattale da Sedo 
Tarquinin,nó li mcrauigliò ch’ella 
proponclfe l’hooorc a la propria ui 
ta,uolédo inferire, che ragioncuol- 
mete coli dcucua fare.Ma li mera 
uigliòconi’a morire nò le bada (Te 
fola méte il dolore, tenia ch’ella ha 


ueffe adoperare (come fece)il fer- 
ro, A laquale opinione, che Lucretia taccile bene ad Occiderfi^nuita tuttii morali philofo 
phi,iquali negandola diranno, la mortedi Lucretia nò effer data uccellarla , non hauendo 
ella con l’aio peccato, come per manifciiufimi fegni, prima che fi delfe la motte hauea di 
moftrato^efscdo la callita Col a mete uirtu d’aio,ilqu*I aio nò può inalcù modo efferesfor 
iato, come po clfcr il corpo clfcndo ne l’altrui forie , E ihcqu n le macchie nel corpo li p- 
deffe la caftita^ró farebbe uirtu d’aio, ma di naturaci laql ncffùo meriterebbe eér lodala 


Q_v mi pietofe rime; in ch'io m'accorfi 
Di ucfbro ingegno, c r del corttfe affètto ; 
Uebbcn tanto uigor nel mio ccfpetto , 

Che ratto 4 quefh penna la man por fi , 

Per far uoi certo , che glicxtrcmi morft 
Di quella , ch'io con tutto' l mondo affretto 
Mai non fenti : ma pur fettza foffretto 
In fin 4 l'ufcio del fuo albergo cor fi : 

Poi tornaCn dietro ; perch’io uidi fcritto 
Di fopra'l limitar , che'l tempo anchora 
Non era giunto al mio uiuer preferitto i 
B ench'i non ui legge fi il di , ne l'hora . 
Dunque s’acqueti hcmaCl cor uojlro afflitto ; 
Et cerchi huom degno , quando fi l'honora. 


CFVil prefente Soncr. fcritto dal 
Poe. ad uno Macftro Antonio del 
Beccaroda Ferrara in rifpoftad'u 
na Canio, il cui principio è quello, 
l’hogialettoil piato de Troiani , 
fatto in códolcrli de la fa Ifamcntc 
creduta morte d’clfo Poeta p cer- 
ta inlitmita , de laquale , com’egli 
anchora in una tua epiltola al Si- 
gnor Pandolfo Malatcfia fcriue, 
era data molto graue, Onde loda 
do le fue pietofe rime , col correte 
affetto, ch’elio Maedro Antonio 
in tal Camorre glihauea moli iato, 
li fa intendere, non hauer anchora 
gliedrcmi morti de la multe, co- 
m'egli dubbitaua, fenriro , perche 


anchora non era’l tempo del fuo 
PREfcritto.cioè terminato uiuere u cnuto, aueng.i ch’egli foffe corto lino a l’ufciodel fuo 
albergo E però dice, che debba quetar il cuore da tal timore^ che quando l’honora tanto, 

3 uanto egli nel fuo fcriuere haucua lionorato lui , che debba cercar huomo che ha degno 
i tali honor i, udendo inferii e, che tanto a lui non gliene couueniua- 


Vincitore Aleffandro l'ira uinfc ; 
Et fe'l minore in parte , che Philippo : 


fi IL prefente Sonet. fu fcritto dal 
Poeta pet dimodrarequai h foffe 


fua intentiooe, di cbe pei fima na. 
tura fuol e (Ter l’ira, adducendo al 
propofiro alcuni eflempi . Et pri- 
ma auclJod’AlelTaadro Magno, i| 
guai, benché gran parte de la tet- 
ra uiuceCCe, e Cottometteffe al Cuo 
imperio, nondimeno , fu però egli 
He (To , come in molti fuoi getti 
fcriue Plutarco, da l’ira uinto , Ed 
in queRa parte lo fece inferiore aj 
fuo padre Philipp}, perche meglio 
di lui feppe l’ira frenare. Fra tutto 
il numero de gliefcultori di quel 
tempo , da ncflun’altro che da 
PrrgotcIe,& da Li lippo uolfeAlef- 


PARTE. 160 

Cheli uol; fe Pirgotele , ò Liftppo 
Vintdghtr folo , er A pellai depinfeì 
Vird Tideo a tal rdbbufoffinfe : 

Che morendoci fi rofe Mcndlippo . 

Vird cieco del tutto , non pur Lippo 
F dito hdued SiUd ; d l'ultimo l'extinfe. 

Sdì Vdlentinidn , ch'd fimil pend 
Ird conduce ; e fdl quei , che « tic more , . 

A idee in molti, e poi'n fe fkfjo fòrte . 

1 rd è breue furor ; e chi noi frend , 

E' furor lungo ; che'l fuo poffeffore 
Speffod uergognd , etalhor menu d morte. 
fandro efler intagliato e fcolpito, Et fra tutti i pittori, folo d’Apelledal naturai dipinto. 
Ma per hauerlo quelli eccellentemente fcolpito, Et quelli dipinto, non però li poteron leua 
f e, ch’egli non fofle, per la fuaira.digrandirlima infamia notato, Onde dice quello cheli 
uale,fcben da quelli foli fu intagliato edipinto-Tideo figliuolo del Re Eneo di Calido- 
■ nia,come Star, ne la Theb.fcrmc,andò in arutodi Polinice, & cótradi Etheoclea la guer- 
ra di Thebe, col qual Etheocle era Menalippo Thebano,Feri Mcnalippo Tideo , c Tideo 
occife lui, Ma uedendoTideo la piaga riceuuta efler mortale, fi fece ri capo del già morto 
Menalippo recare, collo per ira & rabbia codenti fi rofc,Oodedice,che morédoei fi rofe 
Menalippo Siila nobile Romano,hauendo in Roma, come fcriue Plutarcopccupatula tira 
nide.urò per la fua molta ira, ne propri cittadini in pubbeo & in priua to infinite e grandif- 
/ime,cnotabiIiilimecrudeJta,Et ultimamcnteetlcndoa Poziuolo infermo, inrefe ch’un- 
certo prenci pc Granio,ilqual era io gra numero di denari al cnmuneobligato, diffama al 
pagare afpetr andò la fua morte, Onde egli lo fece dauanti a fe,Ia doue giaceua ueaire,& a 
mini Uri che Gramo deueflcro flrangolarc,h ruendo comidato, Fu da tanta ira uinto,che 
per lo gridar ecrucciarfi,feli ruppe una ucna nel petto,da Jaqualc tanto fangue aboodò, 
che’n breue fpatio fini la uita, perche dice, A l’ultimo l’eftinlc- Adunque l'ita haucua fat- 
to Siila non folamente Lippo, cioè di corra & mfana mila, ma cieco del tutto, perche quel- 
lo, ilqual da l’ira fi lafcia uincere,è a la conditone del cieco, per hauent lumedel’intellet 
topduto.Valentiniano Imperatorede Germani, anchora lui de la medcfima morte peri, 
percheeflendoli Rata int rodutta la legatione de Quarti, laqualdi oorwfime lapme.uolen- 
dofi fcufarc, fu tanta l'ira che Padalle, che’n breue Ipatio per grande effufione di fangue 
mori, Onde dice, che l’ira Io conducca a fimilmorte,c’hauea fatto Siila. Aiace figliuolodi 
Telamone, come Homero ferme, Fu ncll'armi eccellente tanto, ch’elfendo a la guerra di 
Troia conglialrri Greci andato, furon da lui moiri Troiani occife, epiu uolre a battaglia 
fmgulare fu arditoopporfi al fortufiino Hettore,Ma ultimamente lùueiido per fentenria 
di tutti i Greci l’arme dei già mortoAchillecon V hfle perduto, fu per grandisfima ira di 
fe ftclfo homicida,Onde dice Aiace in molti, e poi in fe tielTo elfer Rato forte, auenga che 
alcuni uogliano che per opera d’ V lille fòlfe morto.ConchiudeapprelTo il Poeta l’ira efler 
breue furore, ma chi noi frena, elfer furor lungo che fpeflb mena il fuo polfeflor a uergo- 

t na,comcd’Aleflandro edi Tideo, E talhora a morte, come di Siila, Valctimaoo,& Aiace 
a dimoRrato.L’ira fi difFinifceeflerribollimentodifangueintornoal cuore per uendi- 
carfi,Et è nelprincipio detta excaodefcentia,fe perfeuera alquanto e detta ira, ma fe perfe 
uera lungamentcdiuentaodio.E adunque da reprimerel’iracondia, perche falò da queRa 
ueggiamoche tutti 1 mali nafcono,nun eflendo cofa che piu contamini la mentedel’huo- 
nio,Onde'd Philofopho, Furor coi rumpit optimum uirum>E Horat . Qui non moderabì- 
tur irar,infcdum uolet cfle,duior quod fuaferit & meas. 
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limimi preme , c r mi ffauenta il peggio , 
Ahju.tl ueggio fi largì , c r piana uia ; 

Ch'i fon entrato in fimil frenefia , 

Et con duro ptnfier teco uaneggio : 

Uefoyfe guerra ò pace à Dio mi chieggio ; 
Che’l danno è grane , cr la uergogna è ria : 
Ma perche piu languir l di noi pur fia 
Quel , ch’ordinato è già net fommofeggio . 
Ben ch'i non fia di quel grande honor degno , 
Che tu mi fai : che te ne'nganna amore , 

Che ffieffo occhio ben fan fa ueder torto i 
Pur d’alzar l’alma à quel celefk regno 
E' l mio coniglio > cr di /pronar il core : 
Perche" l camino c lungo , e’I tempo è corto . 
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C FV il prefente Sonet. ferino dal 
Poeta in rifpofia a le confonanze 
d’un’altrohauuloda Giou inni de 
Dondida Pi (loia, pollo in fiac de 
la prefente ultima parte,il cui pria 
cipio e quello, 1 non lo ben s’io ue 
do quel, ch’i ueggio,NcI quale nar 
ra alcune cótraricta,* uaricta del 
fuo (lato , molto nel Ene effo Poe 
ta lodando. Onde egli il Può limi- 
le (lato narrandoli, dicecfler Ceco 
IN fi mil frenefia, in limile fama (li 
co penfiero innato, Ma per non uo 
lerfene altro affanno dare, clic di 
loro fara pu r quello.che nel cielo c 
ordinato che da , Et benché del 


grande honore, che nel fuo fcriue- 
rc li fa,nó fe ne reputi effcr degno, 
nondimeno il fuo cordiglio effer però di uoler l’anima aliar al cielo , & fema piu tardare, 
conofcendo il camino, per loquele ui s’afceode, effer lungo, Et il tempo de la uita breuc. 


S ■ n nuccio mio » benché dogliofo , e fiolo 
M’habbi laffato ; i pur mi riconforto : 
Perche del corpo , ou’eri prefo , e morto , 
Alteramente fe" leuato a nolo . 

Hot uedi inficine l’uno , e l'altro polo , 

Le felle uaghe , e lor uiaggio torto ; 

E ucdil ueder nojlro quant'è corto ; 

Onde col tuo gioir tempro’ l mio duolo. 
Ma ben ti prego , ne la terza /pera 
Guitton /aiuti , e mejfer Ci no , e Dante : 
Trancefchin nojlro , e tutta quella fchiera , 
A la mia donna poi ben dire , in quante 
Lagrime i uiuo ; e fon fatto una fera 
Mcmbrando’l fuo bel uifo , e l' opre fante . 


C S CRISSE’L Poeta il prefent e 
Sonct • ne la morte del (uo amico 
Sennuccio , alquale il fuo parlar 
drizzando, fi duole che foto di fe 
l’habbia biffato, Ma poi d’altra par 
te fi conforta, pcufando che l'ani- 
ma fua , laquale nel fuo terreftre 
carcere del corpo era prima prefa, 
te nel’humane fragilità morta, al- 
ticramcnte fi fia leuata a uob , & 
it alene in cielo, oue hora uede Par 
fico & l’antartico polo, le uaghe 
ftellc , con il loro torto c obliquo 
uiagio talmente che col gioire d’ef 
fo Scnnuccio dice , che tempra il 
proprio dolore, che de la morte di 
lui hauea^i rogandolo che ne la ter 


zafperafaluti Guitton Bonand’A 
rezzo>meffer Cinoda Piftoia, Dante eccellente notùfimo Poeta, Francc(chino,ilquale con 
effo Sennucio,& l’altra fchiera di uolgari (crirtori di quel tempoda lui nel triópho d’Arno 
re fon nomatiyquali per effer in uita (tati (oggetti ad Amore,* cofe amatorie haucre (erre 
to,mctrc che fiano ne la terza fpcra,la<jual a V enere è attribuita, Soggiunge do che a la Tua 
M.L.Iaqual ne la medefima (pera pone, può ben dire il mifcro fiato , nelqual per la memo- 
ria del bel uifo di lei e de le fue (ante opere in lui rimala, effer fi troua. 
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Smmtfxo da Perugia al Petrarca. 

La Tanta fiamma, de laqual fon prìue 
Quali i moderni , e già di pochi Tuona, 
Mrfier Francefco gran pregio >iri dona. 

Che del thefor d' Apollo (lare diue. 

Hor piaccia , che mia prece li norme 
La uoftra nobil mence renda prona 
Participarme al fonie d’Helicona, 

Che par piu breue e piu de Pai tre uiuc. 

Penfando come Palla Cecopia 
A ncflun huomo afeonde tuo uefillo. 

Ma oltre al defìar di fc fa copia. 

C non c alcuno buon giuoco d'aquillo , 

Clic Tens'alcun conforto a fe l’appropia. 

Si come fcrìue Seneca a Lucilio . 

Rifpofta a le confonanse del Petrarca: 

Se Thonorat a fronde , che prefcnue.car.141. 

Gerì di Gian Figliarsi al Petrarca. 

M E S S E R Francefilo , chi <f Amor fofpira 
Per donna, che (Ter pur uoglia guerriera, 

' Er com* piu merce ernia, e piu glie fiera 
Celandoli i duo fol , eh ’c piu delira. 

Quel >che natura o faenza piu ui fpira 
Che deggia far colui , che'n tal maniera 
Trattar u uede , dite ? e fe da fchiera 
Par rir li dee, benché non fia fenr'ira. 

Voi ragionate con amor fouènte, 

Et nulla Tua condì non u'hc chiufa 
Per l'aito ingegno de la uoftra mente. 

La mia , che Tempre mai con lui c ufa. 

Et ima, ch'ai primo, il cono fc e al prefente 
Conlighate , e ciò da Tua uera fi. ula. 

Rifpofta del Petrarca a le confonanse. 

Ceri , quando ralhoi meco s‘adira.car.i4l 


^ » 6 » 

Iacopo Colonna al Petrarca^ 1) 

§B le parti del corpo mio diftrutte. 

Et niornatein attorni , Se fauHe 
Per infinita quantità di mille 
Fodero lingue , Se in frrmon ridutte : 

Fr fe le uoci urne , Se morte curie. 

Che piu che fpada d'Herror , Se d'Achille 
Tagliaron mai , chi rifonar udille , 

Gridarteli, come uer berne putte, ' 

Quanto lo corpo , e le mia membra foro 
Allegre , & quanto la mia mente lieta 
Vdenwlo dir , ehe nel Romano foro 
Del nouo degno Fiorentin Poeta 
Soprale tempie uerdeggiaua alloro, 

Non por un contar , ne pomi meta. 

Rifpofta del Petrarca a k eonfoninse. 

Mai. non uedranno le mie luci afeiuttexar «4p. 

Giouanni de Dondi al Petrarca. 

I O non fo ben **io urdo quel, ch’io urggio, 

S 10 tocco quel , ch'io palpo furtauia: 

Se quel , ch’io odo , oda , Se iia bugia f 
O uero ciò ch'io parlo,& do ch'io leggio i 
Si rrauagliaro fon , ch’io non mi reggi©. 

Ne trouo luogo , ne fo s io mi fìa. 

Et quanto uolgo piu la fanrarta. 

Piu m’abbarbaglio, ne me ne carreggio. 

Vna fprranra, un cordìglio , un rirrgno 
Tu fol mi fei infì alto ftupore, 

In te fta la CUute ci mio conforto : 

Tu hai il faper , il poter , e I ingegno , 

Soccorri a me li, che troica uà errore * 

La uaga mia barche ita prenda porto . 

Rifpofta del Petrarca a le confonanse. 

Il mal mi preme , e mi fpauenta il peggio. cari**, * 


ALESSA NDRO VELLVTELLO SO'PRA I 

TrIOMPKX Dlt. PETKAS.CA . 



A V H N D O io miouamcnte a I'e (pofitione Jc Sonetti, c Je le Canx.del diulnisfimo Pe 
trarea pollo fine , Prnfauo.e U niente da le moire e lunghe uigilie.e la mano dal conti- 
nuo e faticofo lauoro deuer hoggixiai quotar. Ma elicndomi d atomi affai intelligenti e 
uirttioli amici perfuafo,ctie «'io uoglio a tutti coloro che di quello Poeta fi dilettano fa 
ti 'fare, ch'io debba loro ittlìcmc co ctfi Sonet . c Can.i fuoi moralislìmi trióphi , con U 
fiu «polir ione in uno mrdrfimo uolumr fpoiyerr dicrndo.che qu Jmnqur runa da Tal 


calle, relleria 
a l'albergo 


_ . - r— ™ poicr la none ir lancne uri di riltorare,c che per riferii falbergar nega- 

to.conuirn che s argumenti di più oltre a pigliar porte deuer andare, perche.den'derfdo io di poter a rut 
"y ff p ? r ""° c , p,cco i* ' 0f=r d . fl n,, ° ingf gncXamfare.fono da lai perfualioni a quella nuoua fati 
f?rZ.r’ F< * P ’“ ° 1 mcn,t e mlno d,u " a “dar acquetare, Laqual eofa prnlb.chr tanto ageuol 

tir mi faxa^uan k, confiderò, eh almeno due eliciti da nondifprccur ne deurrino feguire Lumache io 
che ,i3 r «i "?!'! uo S*" n f * opera, K|iiali,da quello che trouo ne gliamietii rclh.fono fati alterati L'altro, 
“ S 1 ' *! non ,r m «ero fcnumèio,doue liora per fe llrsfi Irmimrnto non hanno . Ime n 

nhi fai “° ' r frco odo il confueto mio tifireno e breue Onde de ITnftone e fauolr m esfi trió 

c •oaate.rolamente tanto ne toccherò, quanto per U dechiarauone del ir ilo mi parrà necef- 
con a’fire^oiH ° P " ^ h r 5 ndf fae, “ 1 «fi'aro.comr cofa fupcrflua.non m atfai.chcro in uolerlo 

ri . £ le a Cl “T"* ' Laflinl ° d i 1 *>«•' cot.o.'occorrera.chenesooe, 
t c ile le Caax.uu altra uolra fa fata Jena, per non tflrr tcdjofb apg reffo di quci,chc leggono . 


SOGGETTO DE* TRIOMPHI 


A 

ì 


DEL POETA. 



O LSE ilnojìro moralismo Poetane la fua prefente 
diuinifiima opera uari Jìati de l'anima rationale e frimere, 
iquali iti Jei parti diiàdehdo , intcfe l'imo a Valtrofucccjìiua 
mente] atto nome dùriompho dominare.Onde , confiderai 
do principalmente effa anima neh fua noua età , quafi natu'/ 
talmente dal f enfiti uo appetito cffer dominata , introduce quello fotto nome 
d'amore di lei trìomp'xtre . N el fecondo flato , perche uenuta poi in età piu 
matura , la ragfone fi uien a dejlarin lei, Finge quella in pcrfona di M Ai 
donna LA VRA e fotto nome di cajìita, triomphar d’amore . Nel ter'/ 
%o fato , perche diuidendoft ella dal fuo material corpo, per laqual duiifioi 
ne non può dalfenfo ne da la rag ione piu efier dominata , Finge effa diuifìone 
fottonome di morte a l'appetito & a la ragione dominare » Nel quarto fato, 
perche par , eh' anchora dopo tal dito [ione ,rejli fra ghhuomini di lei alcuna 
memoria , Finge quella fottonome di fama, che deh morte triompki*Nel 
quinto fato , perche dal tempo ogni memoria e fama uien' idtimamente ad 
ffer eflinta ja quello d'ffa fama triomphare , E nel fejlo & ultimo luogo 
conofciuto anchora il tempo effer fnito , e nulla tffer fra noi mortali , in che 
ferma Jferan^a fi poffa porre , introduce l'eternità del tempo d'ogm altra 
cofa triomphare , A darne ad intendere , che falò in Dio eterno Er infinito 
dobbiamo ogni nojlra fede e fperan^a porre ♦ Quanto adunque al primo 
triompho , nclqual amor predomina , finge , che prouocato dagliamorofi fdel 
gni , dal pianto , e da la Jìagione , tffere fiato al chiufo luogo del fuo alberi 
go ricondotto ,doue in uiftone li parue uedere ejfo amore fopraun carro di 
foco a fimibtud ne degliantichi Romani Lmperadori degliefferciti , quarto 
douittoriofi de nemici in patria ri tomauano , deglihuomini per lo mondo ani 
dar triompbando.E cofi come quelli nel procedere erano a tempi degli Dei, 
douel' mimiche faglie conficrauano condotti, Cofi egli al tepio di Venererò 
vele foglie cojegifte da lui uolJèc5/àcrare,moJIraecr proceduto.Qn.le dice* 
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■I giorno , 
principio et fi 
martiri : 
il fol già 
e l’altro 

corno 

lìti Tauro: e U fanciulla di Tifone 
Correa gelata al fuo antico foggiorno . 

Amor , gli fdegni, e' l pianto, e la fhgiont 
Ricondotto m'haueanoal chi ufo loco, 

Ou’ogni fafeio il c or laffo ripone : 


OSTR A il Poe- 
ta, quella Tua ui- 
fione eflcre Hata 
in limil tempo, Ac 
a lìmi! bora , ch’- 
egli a principio di M. L. l'era in- 
namorato . E come di lei , s'inna- 
mora ffe l’anno M. cccxxvij. il te- 
tto di d’Aprile a l’aurorale la l’uà 
uira , & in piu luoghi de Sonetti • 
de le Canzo. habòiamo ueduto. 
Ponemmo fimilmente in quel So- 
ner. Quando’! pianeta, che diftin- 
pue l’hore , il litodi tutti icieli ,e 
comeutcinoa tiedecidi d’Aprile 
il fole entriua ogni anno nel pri- 
mo gradodcl Tauro. Di Tifone 
X ») 
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. t DELTRIOMPHO 

lui frd l berbdgia del punger fioco ede l’aurora, in quel Son i! cantar 

Vinto dal fanno nidi uni gran luce , nuouo.el pianger de gliuc celli li-‘ 

hora,A M O R E, cioè gltamoro- 
(i affanni gli (degni, il pian to,E La Ibgione.cioe 1 ’hora del pofare, Onde anebor in quella 
Cantone. Ne la Ragion chc’l ciel rapido inchina uerfo occidente &c.Oueramente i mende 
de la flagrane de la primauera,ne la qual piu dolcemente che di tutte l 'altre, e fpecialmen 
te a l’aurora, fi Tuoi dormire, l'haueano ricondotto al chiufo luogo del fuo albergo, ou e’ 1 
cuor lado folca dormendo ogni fafeiode Tuoi angofcioli penfien riporre. Altri mr cadono 
perlochuifolocodi ValcIufa,ch’anoi per piu ri (petti non piace. (Quando gl a fioco c ffan- 
co di piangere, umto dal Tonno uide, F R A l’herbe,fr aie uanec caduche fperanze, Vna 
gran luce, E dentro da quella,affai dolore conbreue giuoco.A dinotare , quanto chiarie 
manifcfti liano ncglumanri i loro lafciui affetti, E quanto piu glia ffanni e ffcnti,chc non 
d il piacere, che ultimamente ne uengano a confeguire. 


Vidi unuittoriofoefommo duce 
Pur com' un di color , ebe'n C impi doglio 
Triomphil carro a gran gloria conduce, 
lo i che gioir di tal uijh non foglio 
Per lo fecol noiofo , in ch'io mi trono. 

Voto fogni ualor, piai fogni orgoglio: 
L'habito altero inufitato e nono 
Mirai alzando gliocchi grani e fianchi: 
Ch'altro diletto ,che'mparar , non prouo. 


«SOGGIVNGE ilPoetane 

preferiti uerfi,oltre a la gran luce, 
il molto dolore, e breuegiuoco ne 
precedenti dimoftratOjhauer ue- 
dutoun fommo e uittoriofo du- 
ca, intefo per amore, a fimilitudi- 
ne degli antichi Romani t riora - 
phardc gli huomi ni, Onde egli, 
com: quello che perdifettodel fe 
col noiofo e uile, nel qual effer fi 
' trouaua,non effendo ufatoditan 


ro degno fpettacol ucderc.con a.n 
mi rat ione dice che guardò con gliocchi,per la ragione detta di fopra,grauic Ranchi, Pai. 
riero inufitato e houo habitodi tal rriomphantc, per effer li fommo diletto l’imparare. 

Q.»*TTto deftrier uiapiu che ncue bianchii «MORALISSIMA mentee 


Sopr' un carro di fòco ungarzon crudo 
Con arco in mano, c con factte a fianchi ; 
Cantra le qua non ual elmo , ne feudo : 
Sopra glihomeri hauea fol due granfili 
Di color mille , e tutto l’alti-o ignudo : 
D’intorno innumerabili mortali 
Parte prefi in battaglia , e parte ucdfi , 
Parte feriti da pungenti frali. 


non con minor e!egantia dcfcriuc 
ilPoetane prefenti ucrfi il mo- 
dodel tnomphare, el’hibito di 
quello Iafciuoamorediceodo, ha 
uer ueduro un garzon crudo , ( ca- 
pra un carro di foco da quattro 
bianchiifimi caualli tirato , ilqual 
folamenre hauea l’arco e le faet> 
te con due grand’alt d’infiniti co-' 
lori^d'ogm altra cofa effer ignu-' 


do . Doue intenderemo , effer da 
lui d e pintogarzone,a dinotare giramenti effer fenza intel'etto,Onde Propertio,Quicunq? 
illefuit puctumquipinxit amorem, Non ne putaj mirai hunc habuiffemanur? Ispnnium 
uidit fine fenfu uiucrearaautei,Et leuibur curii magna perire bona.CRV DO, perche 
neffuna maggior crudeltà c di quella, dici miferi amanti ufanoinfc ftesfi^ metterli nel 
fuoco de la concupifcentia carnalc,nelaquale farebbe impoifibile referite, quanti affanni 
(upplnij.c lleoti per adempir il lorolafciuodeliderio ulano fofferireultre che fi mettono 
a non poco pericolo de la dàmtionc eterna, Onde fc gli attribuifce l’arco in mano e le faet 
te a fi nichijchc fono armi ofleuhue, A dmotare,ch’ogni loro opera, che per le mani fono 
mtefe, torna Tempre iu lor preludino e dauno-NON uale,cootra tali armi, elmo ne fcuuo, 

oou uale • 




D* AMORE CAP. I. \6t 

non ualeintelletto ne ragionerà Uguale pofTnno e (Ter difefi,e(fendo fola mente in porcile 
de l’a petiro,Ma nudo di quelle, ha folamentedue grandi ali d’infiniti colori, a dinotare la 
loro infialarle natura, perche da infiniti uani ami danoofi proponimenti fono Tempre agira 
ti.E quello t riempila! carro tirato da quattro biichiifimi cauaJli,per lo qual colo re, eÌTen 
do piu d’ogn’altro apparente, dinotano quattro principali dtmoflrationi. onde gliamanti 
ueugonoad efler mamfcfli e noti, de lequali la prima fi è il frequentar che fanno quei luo 
ghì.doue fono ufati ueder lacofa amata, La feconda é'i continui e fpejfi fguardiuerfo di 
quella La terza il diuenir de le fue cofe,e di fe fi cali immemori, La quarta Se ultima è per 
le paafioni & affanni fofferti,il loro cangiato e meflo afpetto.Ha d’intorno a fe innumera 
bili mortali, chedinota l’infinita turba che da quello lafciuo appetirò fi laffa uiocerej,la. 
qual e di tre fpecie,cioè continen’i, incontinenti, & intemperati . 1 continenti fono quelli, 
■quali fofamentedice edere flati feriri,perche aitandoli con la ragione fi uanno da la uita 
lafciua difendendo, Gl’incontinenti fono i preli in battaglia,perche quantunque habbiano 
cercato con la ragione di refi fiere a l’appetito, fono però da quello flati fuperatie uioti. 
Gl’intemperati Topo gliuccifi, perche dopo moke fiatecheda l’appetito fi fono la (Tati uin- 
cerc,u Itimamente fon ne l’habiro caduti, nelquale hanno occifa l’anima, perche l’anima al 
lhora fi dice effer morta, che nel uitiofo habito c fommerfa e conculcata. 


Vaco et udir Mutile oltrd mi mift 
Tanto , ch'io fui per effer di quegli uno, 
Ch' anzi tempo ha di ulta amor diuift. 

Atihor mi Jbinfi a rimirar, s' ale uno 
Kieoncfcesfi ne la fólta [china 
Del Rcfempre di lagrime digiuno . 

Uefftin ui riconobbi: t s' alcun u'na 
Di mia notitia > hauea cangiato uifh 
Ter morte , o per prigion crudele t fera. 


C D E S Ideraua il Poeta conofcer 
di che natura fofTe quello trioni. 
phante,c che condì rione era quel- 
la de la turba che lofeguitaua,per 
laqua] cofa fi mife oltre in tal cóli 
dcrarione,ma rantoinami, che fu 
per efler uno di quelli che da elfo 
trióphanre erano flati ANzi tepo 
diuifi di uita jioanzi tempo, occifi, 
perche uolendo noi alcuna uolta 
cófideraril uitioinalrri/fenó fia 


mo ben confir. nati ne lo (lato de 
la temperantiapn confideratione fdruccioliamo anchora noi in quello, fi flrinfe& acco- 
flosfi a coloro, p uedere fenelafolrafchiera di quello Re Digiuno Tempre di lagrime, nó 
mancando mai ne gliamanti nuoue cagioni di pianto, ui ricognofcefTe alcuno. Ma per non 
effer anchora ne lo flato di quelli tali (come di folto uedremo che fu poi)nonui riconob 
be alcuno^ fepur u’era chi di fuanotitnfoffc flato prima che ne l’habiro del uitio fofle 
inenrfo, hauea PER morte ,cioc pcrcflercin tal uitiofo h.ibito caduto O PER prigion 
crudele c fiera, o per ctferfi biffato da lainconrinentia ne le uolupra lafciue ritenere, CAN 
giato uita ecuftumi,Ondc non puteuauo com’ha detto, efferda luiconofciuri.Dela ter- 
za fpccie,cioe d e glmcontincniche fola mente erano fiati feriti, perette piu oltre , che ne 
primi mouimeut i non erano incorinomi fono piu in quella fchiera introdotti. 


Vn’omiu alquanto mtn , che l’ altre , tnjh 
Mi fi fi incontro : e mi chiamò per nome 
Dicendo f Queflopn amar s'acquifh: 

Ond'io merauigliando disfi , Hor come 
Cono fi me , ch'io te non riconofca ( 

Et ci . Qnefto m’auicn pn i offre forno 
Delegami , ch'io porto; e l'ariafòfca 
Contende a gliocchi tuoi : ma uno amico 
Tifino ; e ttco nacqui in tnra Thofca. 


C N O N hauea il Poeta conofciu 
tu alcuno di quella fclliera d’ina- 
morati , cioè' non fapcua anchora 
di che natura (offe quello lafciuo 
amore, occhi fodero quelli de fa 
fchiera da lui fiati uinti per li lo- 
ro cangiar i afpetci, e per non efle- 
re anchora del numero di quelli 
diuenuto, Onde introduce una di 
quelle ombre, laqual dice ch’era 
alquanto meoodcPaltretrifta , a 
X iii 


DEL flilOMPHO 

mauit'cftarglielijEt inanello Seru a lo ftilcdi molti altri Poeti i quali quàdo uogliono oar 
rar alcuna (littoria , o fauoIa,in traducono una terza pctfona,dj laquale fingono che fieno 
lor dettCjCoine in molti luoghi uegpia mo che fa V irg.e Dante, Finge adunque che quella 
ombra fe li facefie incontro^ che lo chiama fle per nome dicendo , Erto l 'acqui Ila 

per amare, quelli affanni e Henri ha chi Seguita amore , Onde ammirato il Poeta d'effer 
conosciuto da l’ombra^ ch’egli lei non coiioSca, la domanda, come quello Ita, A che l’om- 
bra risponderai coSaauemre per PaSpreSomedegli tiretti tmoroli legami ch’ella porta, 
onde ha cigiato il primo aSperto,E l’aria folca, cioè l’aria oScura di quel luogo, non effcn 
do il uitio altro che ignorantia e cecità di mente,effei quella, che C O N tende, cioè impe- 
dite; a Suoi occhi tal cognitione, Perche effendo il Poeta ne lo (lato de la conrincnria,oc la 
quale la ragione a l’appetito preuale,ecoiloroeffcndonepriuari,non potcuano da lui effer 
cono lauti, Ma dice eflcr L fiato uero amico, & in terra Thofca l'eco effer nato , Ma di chi 
per quell’ombra il Poeta inrendeffe,a noi non par da dubirare , ch’egli poffa hauer intefo 
d’altri, che di Mcffer Ono da Piftoia.laqual città anchora ella è in terra ThoSca.Et ilqual 
MefferOno,fudaIuiconofciutone la Tua adolescenza a Bologna, doue.quàdo dal padre 
Petrarcho fu mandato a lludiar in legge, effo Mcffer Cino,the già era di matura cta,ha- 
ueua una Iettura,Onde di Sotto ueggiamor he lo domanda figliuolo, E perche egli fi mori 
prima, che’l Poeta di ML-sinnamoraffe, finge tal amore da la Sua ombra effeili flato pre- 
detto, e di Sotto dice, che le Sue parole e l’antico ragionare, li ScoperSon quel, che li celaua 
il uifo Ma di lui habbiamo detto in quel Sonetto. Piangete donnea con uoi pianga amore, 
fatto dal Poeta io condolerfi di tal morte, E come quello ch’a lecoSe Veneree era molto 
dedito, c che uero amico dice effetli fiato, Veggiamoda lui efferene l’amoroSa Schiera 
ricordato, oue di Sotto nel quarto capali quello t r lompho dice,Ecco Date e Beatrice, ecco 
Seluaggia.ecco Oa di Pillola itc-Di lui Scriue anchor io quel SoncttaSenoucciomio ben 
che do^liofo e Solo/aue dice, Ma ben ti prego che’n la terza Spera Guitton Saluti, e Mcffer 
Gno e^Dantc, Et al principiodel terzo cap.doue’I Poeta finge di ftarammirariuodel’infì 
nita turba de gliamanti.che l’àmomSce a deuerfi Spedire, perche effendo anchora egli de 
Et turba li conueniua Scguitaila,Ondcdice,Che faitChe miri Chepenfidiffc* non Sai tu bé 
ch’io Son de la turba fi mi conuien Seguire ? Poi di fottonci medefimo cap cffeodo’l Poeta 
anchora egli nel numero d’effa turba intrato,e per proua ne la cognitionc di quella diuc- 
nuto.ouc non hauendo piu bifogno de l’opera Sua,ueggiamo che finge partirli da lui dice 
do,E come ricordar di uero parmc, L’amico mio piu predo mi fi fece £ có un rifo per piu 
doglia da rme Diffemi entro I’orecchie Homai ti lece per te lleffo parlar con chi ti piace. 
Che lutti barn macchiati d’unapece,Di Sotto poi nel quarto cap.come detto habbiamo, 
lo tioua fra la turba^aqual diceua,che li conueniua Seguitate. 


L * fut parole , t’I ragionar dittico 
Scoperfon quel, ckt’l uifo mi celoua : 

E cofi n’dfccndcmmo in luogo aprico . 

Et cominciò > Gran tempo e,ch'io penfxua 
Vederti qui fra noi : che da primi anni 
Tal prefagio di te tua uijh dona. 

E fu ben uer : ma gliamoroft affanni 
Mi Jpaucntar fi , ch’io lafciai timprefa : 

Ma guardati ne porto il petto e i panni. 
Cofi di fi io : crei , quandhebbe intefa 
Lamia nffofh Sorridendo diffe, 

O figli uol mio , qual per te fiamma è dece fa t 
lo non fintefi alhor : ma hor fi fiffe 


C H A V E Ndo l’ombra dal Poe. 
fattafi conoscere, & eSsédo ogniuu 
di loro, per meglio poterla turbi 
de giuntanti uederepn luogo alto 
nfceSo, cioè hauendo leuato la me 
tea |a confiderarione di quello ui 
fio, Il Poeta finge, che l’ombra co 
minciaffea dirli, Che per quel giu 
dicio, ilqual ne Suoi primi anni ha 
uea potuto far di lui, era gran tem 
po ch’ella fi penfaua fra’l numero 
di loro amanti ucderlo, A lequali 
parole, egli ch’a V enere fi cogno- 
Sceua eflcr inclinato, cófeffa effer 
uero, che ui Jeuea inreruenire, ma 
volendo Significare, che la ragio- 
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Sueparolt mitrouo ne la tefia; 

Che mai piu [alio in marmo non fi fcrtjjc . 
E per la noua età , ch'ardita e prrfia 
Fa la mente c la lingua ; il dimandai , 
Dimmi per corte fia, che gente è qucjh f 
Di qui a poco tempo tu’l faprai 
Per te fieffo, nfpofe ; e farai d'elli: 

Tal per te nodo fafii ,e tu no’l fai: 

E prima canger ai uoltoe capelli ; 

C hc'l nodo , di ch'io parlo , fi difcioglid 
Dal collo e da tuo piedi anchor ribelli . 
Ma per empir la tua gioueml uoglia; 
Dirò di noi , r prima del maggiore i 
Che cofi ulta e libertà ne /foglia . 
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ne hau ca predominalo in lui dice, 
che per edere ftato da gliamorofi 
affanni fpauentaro, s’era da l’im- 
prefa tolto , benché da l’amorofo 
faette ne portarle anchor il peno 
e panni fquarciati e rotti- Afferma 
do quello che dicemmo in quei 
Son-Per far una leggiadra Tua uen 
detta ,ch’auanti ch’egli diM.L 
i’mnamora(fe,fu tentato d’amar 
altre donne, auenga che poco pro- 
cedo faccdein tali amori, Onde a 
quelle parolemoftra che l’ombra 
li cominciale a predir la fiamma 
delaqual -indura , per amor di 
N L. deueaarderedicendo, O fi- 
glino! mio qual fiamma è accefa 


per te , Ma tai parole il Poe. ino- 
ltra che da lui non foder allhor intefe,e che hora per hauer prouaro quello che uolcuano 
lignificatele Jetroua fi fidcN E la teda, cioè oc la memoria, che non fi fende mai fi (aldo 
in alcun marmo, E che per la nuoua giouenif età, che fa la mente e la lingua ardita e pre- 
da al domandare, & al rirpondere,richicfe l'ombra, che per correità li uolede manifedar 
che gente quella di tal turba era, e che l’ombra li rifpoodede, cheda li a poco tempo egli 
per fe dedo lofaprebbe, c farebbe uno di quelli, tal amorofo nodo li faccua e telfcua per 
lui, benché egli anchota non lo fapclfe.e che prima diuerrebbe canuto e ucce hio,c he tal no 
do fi potede fciorrc,Ma che per 1 M PI R, cioè fatiate la fua uoglia giouenile , dira di loro, 
cominciando DAL maggiore, cioè da Itriomphante amorepl juale^n quella forma cb’e 
gli uede li fpogtia e pnua di liberta e di ulta* 


Q_v e fi’ è colui ; che'l mondo chiama Amore ; 
Amaro , come uedi , c r uedrai meglio , 
Quando fia tuo , com'c nofiro fignore : 
Manfucto fanciullo , e fiero uegho : 

Boi fa , ch'il proua ; e fiati cofa piana 
Anzi mi U’ anni ; e'n fin ad hor tifueglio. 

Ei naque et otio e di lafciiiia humana, 

Nutrito di penfier dolci e foaui , 

Fatto fignor e Dio da gente uana. 

Qual'c morto da lui » qual con piu graui 
Leggi mena fua uita affra c r acerba 
Sotto miUc catene e mille chiaui. 


C C O M 1 N C I A l'ombra a nar 
rare quanto ne precedenti ucrfi 
hapromedbal Poeta uoler dire, 
E prima per di moli rare, chi , è di 
che futura fu, quello iafeiuo ap- 
petitodice,clfcr qlloched.il mon 
do e chiamato amore, liquale, co 
(neper J’cffcmpiodi loropuo uè- 
dere , è amaro , ma che meglio h 
u ed ta, quand’egli fura fuo,com’al 
Ihora era di loro tutti fignore. Die 
ce eder manfucto fanciullo, inteu - 
di oc l’afpetto, perche dolce cofa 
par a tutti nel principio il feguitar 
quello Iafeiuo appetito , Ma fiero 


ecrudel ueglio poi elio ne l’habito fono incorfi, per l’amaritudine chc’o lui fi troua, £ che 
ben lo fa chi lo proua come uuol inferire che da loro era prouato,E Fi Ati cofa piana an- 
ti mi!l’anni,cioc & a te fura per proua cofa manifeda fra breue fpatiu di tempo , E Fino 
adhorti fueglio,cioé fino adhorarel’annuntio, Piu manifeliaméte predicendoli il fuo fu 
turo nule- Soggiunge clfcr nato d’ocio e d’humana lafcima,Nutrito poi di dolci e foaui pé 
fieri, Et ultitnamctcda gète uaua femplicc,cfciucca fatto Signor è Dio A dinotare la fua 
ue, S°g na e uituperofa origine. La dannofa emiferabiluita ,£ da che ignobile è uil con- 
ditionc di perfonc effaltato,E baueudo detto de la oatuiadi lui, Soggiunge la miferabilc 
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conditane di loro Cuoi fudditi c prigioni dicendo, A tcuni effcrA da lui morti, e quelli in. 
tende per quelli nel uitiofo habito incorò, per hauerui dentro occifo l’anima , Alcuni altri 
dice menar la ulta Tua eoo piu graui leggi folto infinite catene e chiaui,E quelli fono quel 
li incontinenti ch’anchora non fonone l’hatnto incorò, iquali.pche hanno lo «limolo de la 
ragione repugnante fono, quoto in quella uua,a pcgpiorconditionede morti, perche que 
ni fono del tutto,'feuia alcuna contraditrioneo uergogna,aleVcucrecJafciuicdati,e 
quelli {empie dal runoifode la con{cicntia combattuti. 

C N E precedenti uerò il Poe. ha 
narrato in perfona de l’ombra la 
natura d’amore, e la comune con 
ditionedefuoifudJitié prigioni. 
Hora particolarmente fa che nar- 
ri l’aroorofo nodo d 'alcuni di 
quelli , adducendo prima l’cf- 
fempio diluito Celare di Cleo- 
patra d’Egitto, Onde e da fapere 
che li come ferme Plutarco, Eden 
do Pompeo , dopo la rotta h auu • 
ta in Theflaglia da Cefaie, fuggi - 
to in Egitto a TolomeoEt egliha 
uendolo fattodecapitare e man- 
dato la fella a Celare , poi ch’cflb 
Cefaregiuiifeiu AlelTandtia, cer- 
càdi pacificare Tolomeo e Cleo- 
patra iquali inficine faceano guer 
ra ,di che fdeguato Tolomeo uol 
fe l’armi contra di Cefare.Onde Celare prefe Cleopatra in prorettinne,laqual deliderando 
il fuo fauore, Tanto con dolci parole e leggiadri modi lo leppe attrahcre,che Celare fu co 
tiretto a deuerla fommamente amare, & a coglier de Pamor il frutto. Fu adunque Celare 
legato da lei TRA l’hcrba, e fiori, cioè tra la gratta e le parole, la qual limilitudine habbia 
mo ueduto edere fiata fatta da lui in quel Sonetto- Qu ando’l pianeta, che di (lingue l’ho- 
re, perche niente è che tanto rauoui l’huomo a deuer am ire , quanto le loaui dolci parole 
gratiofameme dette, Onde di fe ftefio nel tento cap.de! preleuretriompho parlando, Et io 
t’haurei giurato Difendermi da huom coperto d’arme Con parole e con ceni fui legato, E 
ne la feitima Sta.di quella Canz. Vergine bella, che di fol uellita,Mortalb:Iezza, atti e pa 
iole m’hanuo Tutta ingombrata l’alma Soggiungendole fe Cefare uinfe’l mondo, tutto 
per parte pigliando/rom’in quel di fama uedrémo,la(Tandoò poi in amor a Cleopatra uin 
cere, E BEN dritto, è ben ragione, ch’a lei già da Cefare uinta,òa glona del fuo uinciro - 
re. L’altro è’1 fuo figlio(dopoIulio Celare leguita l’ombra ne l’efTempio del fuo adotfiuo 
figliuolo Ottauiann Auguflo-Amòcoftui piu guittamente di Cefare hauendoli, come feri 
ue Suct.cógiuta lafua amata Liuia in leggitima Ipofa. Altri tedi dicano,Che laura fua pr e 
gnante,Iquali fono tollerabili, perche egli l’hebbe da Tiberio, elTendo ella grauida d’ctfo 
Tiberio.Neron è’I terzo)Nero domitio fu il fcfto,che ne l’imperio di Roma fuccedcfleje 
cui empie crudeltà & ingiullitie,come di lui ferme Sucto. patfaron quelle di tutti glialcri 
pestimi c crudeli [tiranni , Amò nondimeno iutenfamére una Sabina Pompe» , laquale 
egli fielTo, elTendo irato, feceun giorno morire. Vedi'I buon Marco) Marco Antonio 
Pio , delqualein quelto luogo intende’! Poeta , fu com’efib Suor, tenue , d<>rato di molte 
uirtu,maiuphilofophiamora]eecce!Jeatixrimo,0 NdediceetTer d’ogni laude degno. 
Amò F A V lima fui legittima fpofa , bellisfinu fopra tutte l’alt re donne del fuo tem- 
po, e tanto intenfamente , che quantunque la fua impudicitia li folle piu uolte nota, 
non però la uolfc mai repudiare, ANiiinuita& in morte di leiftmptc ledimofiro ma» 


Q. v ■ i , che’n fi ignorile e fi fuperba 
yifh uicn primi , è Ccftr ; che'n Egitto 
Cleopatra legò tra fiori e t" ber hi. 

H or di lui fi triompha : c r èbeti dritto s 
Se uinfe’l mondo , c r nitri hi uinto lui ; 
Che del fuo umcitor fu gloriai uitto. 
filtro il fuo figlio : e pur imo co/lui 
Piu giu fi amento : egli i Cefitre Augufio i 
Che L iuìì fui pregindo tolfe altrui. 
Nrron i'I terzo diffietato e'ngiufb: 
Vedilo andar pien d'ira e di difdegno: 
f emina' l uinfe ; e par tanto robufio . 
Vedi'I buon Marco d’ogni laude degno , 
Pien di Philofophu la lingua c'I petto : 
Pur F iujìuii il fa qui flar a fogno . 
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nifeftisfimi fegni di beniuiilentia. Adunque bench’egli folle futfo pieno di philofophia.oo 
de piu temperatamente deuea amare, uoudiraeno Fauftina Jo faceua fiar a fegoo, fta/oc 
tcrmiui che piaccua a lei. 


Quc duo picn dì paura e di fottìo 
L ’un’c Diomjto , e l’altro è Alcjf andrei 
.Ma quel del firn toner lu degno effetto . 
V altro è colui i che punfe f otto Ant andrò 
La morte di C reufx > el Juo Amor toljc 
A quel , che'l fuo figliuol tolfe ad E uandro 


C DIonifio Siracufano, tiranno cru 
delia limo e bertia!e,prefo,p le tue 
ingiuftitie, di graodis/ìmo timo- 
re, come fcriue PJur. ne Morali , e 
Tul ne lei ufcuquafi uolontaria 
prigione s’hiueua eiettori neffu- 
no chcdi fe ftcfTo fidàdo/ì Amò, 
fecondo il coftume de Greci, piu 
adolefccntt,» alcune dnnne,ma qual’hora uoleua con quelle congiunperfi/emprecercaua 
prima la camera l 'alcuno ui foffcafcofo. Alcffandro Phereo TheffalKo,comc ferme Giu- 
ftmo Romano, fu anchora egli prefo da fimile beftial timore, ilqual^amando mollo ini e' 
famentc la fua donna Thebe.non andaua mai a giacer con lei, reprima non haueacercato 
tutta la camera fe per ucciderlo alcuno ui fofTe afcofo,& anchora adotfo a lei s’a leu no (et 
io traudii: hauuto,lequali belhalita.non potendo la donna piu fopportare,lo feceultima. 
mente occidere,Onde dice,c’hebbc degno effetto il fuo temere. L'altro è colui) Colui che 
piafe fotto Atitadro la mortedi Creufa,fu En:a, pche fuggédo da la ruina di Troia, p uo 
ler uemr in Italia, come V er.fcriuc ne J'En-li fermò fut rogito faffo porto da la deftra pte 
del mar Egeo, oue J’cflequie di Creufa fua donna, morta in tal ruina,uoffe celebrare, & iui 
amaramcic piigerla, Giunto poi Italia, tolfe il fuo amor a Turno figliuolo di OaunoRe 
de Rutili, rogliédo p dona Laumia figliuola di Urino Re de Latini, prima Turno,com’cf- 
fo Vir nclpallcgato luoro fcriue.promeira, E Jur.tolfcil fuo figliuolo ad Euàdro.occidé 
do l’aJlàte,uenuio cótra di lui Se in fauor d’Enea a la guerra mollali p tal cagióe,da Tur. 


Vorrò bai ragionar et un , che non uolfe 
Confentir al furor de la matrigna s 
E dafuoi preghi , per fuggir fi Jctolfi: 

Ma quella mtention cajìa e benigna 
L'uccifeijì i amor in odiotorfe 
Phedra amante terribile e maligna : 

Et ella ne moria , uendettafòrfe 
D'H ippolito , di Thefeo , e d’ A dr tannai 
Ch’amando , come uedi , a morte corfe . 

T al biafma altrui , che fe fk/pi condanna : 
Che chi prende diletto di far frode i 
No nfi dee lamentar , s'altri l’inganna. 


C Qjf E L L O che non uolfe al 
furor de la matrigna confentire 
fu Hippolito figliuolo di The- 
feo, Uguale , dal bcflial furorede 
la matrigna Phedra, e da tuoi pre 
ehi lifciolfc per fuggire, Ma quel- 
la fua carta e benigna inrcnrmne 
l’uccifc,percheintalfugafu mor 
to per opera di Thefeo, alqu ale 
Phedra, come Euripide ne la tra- , 
gedia chiamata Hippolito fcriue 
l’hauea falfamenteaccufato, ch’e 
gli l’h-iuca uoluta sforziteli, tal 
mente torfe l’amore che prima 
li portaua in odio , ET ella ne mo 


rio, pcrchede la morte d’Hippo- 
lito feuti poi tanfo dolore^ he per difperarione s 'applicò per la gola,ondedice , ch'amando 
corfe a morte^E fu forfè uenaertad'Hippolito,cl>e falfaméteera rtatoda lei al padre ac 
cufato,DiTheleo,p haueili uolutola fede matrimoniai uiolare,&e(Ter de la niorre del fi 

S liuolo ftata caeióe,D’Adriana,pche l’haucua tolroil manioche deuea efferfuOjErten- 
ofi prima che foggifler di Creti,doue con l’aiuto d’Adrianna c di Phedra, Thefeo hauea 
occifoil Minocauro,cóuenuti,ch'AdriannadiThefeo,e Phedra d’Hippo'itod.'ue3ee(Tere 
fpofa.Tal biafma altrur(Soggiunge il Poemi propulito due degne femcntre,la puma è, che 
dice e. Ter alcuni i puah bulinando altri condannano fe rtcsli,e quello dice per rifpetro dì 
Phedra, lajual lnaf mando l'inoocécc Hippolito a Thefeo del difetto ch’ella era colpcuolg 


Dig ;zed by 




DEL TRI O H P HO 

condannaua fe fteffa, L’altra fi c, che quello ilqual fi diletta di fraudar altrui, non fi de la*' 
menta r fe poi è ingannato lui, E quello dice per Thefeo , ilqual haucndo fraudata la fede 
ad Adrianna fidandola fu l’ifola , non fi dcueua lamentare , fe Phedra haueua ingannato 
lui, facendoli credere,ch’Hippolito fo(fe,del difetto ch'ella era colpeuole ,Ondc la morte 
d’eflb HippoIiton’eiafcguita,dcIqual inganno, eflcodofi Thefeo, per la uiolentc morte di 
lo, auueduto, amaramente fi laincnraua. 


Vidi’i famofocon t dntt fut lode 
P refo menar fra due foro Uè , e'n morte 
L'uria di lui , c rei de l'altra gode . 

Colui , ch'e feco, è quel polente cr forte 
Herc ole, eh' amor prefo icrt'ultroè Achille, 
C'hebbe in fuo amor affai dogliofa forte. 
Quel? altro e Demophonte , cr quella è P bilie : 
Qti elle lafon , cr quell' altr'i Medea , 

Ch' amor cr lui fegui per tante utile : 

Et quanto al padre, c r al fratei fu rea , 

Tanto al fuo amante piu turbata efeUa ; 

Che del fuo amor piu degna effir credea . 
Mfiiphile uten poi >c r duolft dnch'eUa 
Del Barbarico amor, che'lfuo le ha tolto : 
Poi uicn colei , c'ha'l titol d’effer bella : 

Seco ha'l pajkr ; che mal il fuo bel uolto 
, Mirò fi fifo ; ond’ufctr gran tempefk , 

Et funne'l mondo fottofopra uolto. 


«FINGE il Poeta ne prefenti 
V er. che feguitando l'ombra nel 
fuo dire, adduca l'efscpiodi The ■ 
fco,ilquale,per li fuoigoriofi fat- 
ti, de quali in quel di fama uedre- 
tno, domanda famofo , E dicecf- 
fer menato prefo fra due (orelle, 
intefeper Ad nanna e Phedra ,per 
che da l’amore d’ogn*una di lor 
due fu prefo, de Jequa/i L’ima , 
cioè Adrianna gode in morte di 
lui, perche elfenao ella foprauiuu- 
ta a Thefeo, lo uide cacciato di 
fua patria mifcramente morire, 
E fe fteffa de la fraude ufatali , 
quando lalafsòfu l’ifola uendi- 
cata , ET ti , cioè & erto Thefeo, 
S I gode de l’altra , cioè di Phe- 
dra, perche effendofi ella, come di 
fopra habbiamo ueduto, fe fteffa 
occifa , uide de la fua impudicitia, 
cdelamorredcl figliuolo Hippoli 


tola ucndetta. Colui ch’e feco) 
Hercole figliuolo di Gioue ed’Almena,auenga che poffenreefòrte forte, nondimeno fu ar 
dent infimamente prefo de l’amordi Dianira figliuola d’Oenco di Calidonia e di Iole fi- 
gliuo'a d'Eutite,etanto,chedcpoftoogn>ferocita,fidiedccon le fanciulleregica filar la 
fana.E l’altro è Achille) Achille figliuokidi PclcoediTetiiamò Dcidamia figliuola del 
ReLicomede Biiflcida figliuola di Brilfeo Et ultimamente Polifena figliuola di Piiamo 
Re di Troia, laqualclfcndoii Hata da la madre Ecuba premorta in fpofa , e per quello an- 
dando egli in Troia fuda Parma tradimentooccifo,Oudcdice,chenelfuo amor egli heb 
be fotte affai dogliofa.^uell’alt ro c Demophonte ) Demophonre figliuolo di Thcs. come 
fenue Ohi ine Pepi, amò Philide figliuola di Licurgo,laqual regnauainThracia, doueef- 
fendocon la (lato per alcun tempo, e bifognando!i,pcr tornar in Athene, partire, ptefe da 
lei certo termino del fuo ritorno^ Iqual palpato, & diadi tal ritorno di lui difperata^'ap- 
picò per la gola, Tornato poi Dcmophontea rhiederla,& intefoil mifcrabilcafo, 'ama rame 
tela pianfe.Quell’c I afun)lafon Thefalico, fecondo Ouidnel. vii. libdcl Mei -ne PI fola di 
Cole hi per opera di Medea,da laquale fu molto amato,confegui l’aureo ueilo. Dato poi or 
dine iniieme di fuggii fi, Medea turò i thefori del padre Oetes, e per fare,ch’alfeguitarla 
forte piu impedito, Afrirto unico e picciolo fratello a membro a membro lacerò,c fuggito 
feguitando ( come dice) amore & lafon per molte utile finche feco giunfe in 1 heflaglia, 
V entità poi in odio a lafon fu da lui repudiata , Onde dice che quanto elle fu rea al padre 
& al fratello , Tanto piu era contri del fuo amarne del cui amore fi ctedeua c(fer piu de- 
gna , turbata e fella-Hifiphile regina de Mfola di Lennos,coine fcriue A pollino ne l’Argo- 
nautica, Andando lafon in Colclù, oltre ad hauerlo molto honorato , di lui ardentemente 
i’accefe,Ma poi coaofciuto,che piu a Al eden di Barbara , ch’a lei di Greca natioue l’amor 
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dilafon fi piegaua.A raeionedcl Barbarico amor di Medea, chegli habbia tolto Iafoo 
qual era J’amor di lei fi duole- Poi meo colei)Co/ei c’Iia’l titold’efler belli, è per la Greca* 
Heleaa inrcfa, Rapita Jn Grecia dal paftor Aleflandro Paris, la cui rapina fu poi capine de 
la ruina di T roia,Oode dice.che mirò miJei/fuo bel uolto fi fifo,echeda tal fi fifo mira 
re ufciron gran tempefte,* il mondo ne fu uolto folto fopra, perche quali ooiu principe di 
qucllo,chi in fauor de Grecia chi de Troiani, come in piu luoghi di (fintamente recita Ho 
mero,furon a tautoimprefa mosli,oode infiniti incendi* occifiom nefeguirono.Chiama 
Pariipaftore, perche nelfuo nafcere,perouiaral fato, ilqualdifpoueua ch’egli deueOccf- 
fer(comc fu poi)dc la ruma di Troia cagione, fu da la madre Ecuba mandato ad efler tra 
pittori de le regie mandre nutrito, douepoiaglieflèrciti; pa dorali un tempo flette. 


Odi poi lamentar fra i altre mejk 
E none di Paris, e Menelao 
D'Helena > e H ermion chiamar H orefk , 
E L aodomia il fuo Proieftlao , 

Et A rgia Poliruce , affai piu fida , 

Che l'auara moglier d'Amphiarao. 
Odi i pianti , e i [offrir t ; odi le flrida 
De le mifere acceje ; che gli jfrirti 
Renderò a lui , che'n tal modo le guida. 


CENONE, come Ouid-ne l'epl 
ftolafcriue,amòdifempbcc e ca- 
tto amore Aleflandro Paris, men 
tre ch’egli habitò fra paftori,etan 
toin tale amore pei feuerò, quàto 
• egli uifle , Et eflendo poi morto, 
per lo dolore diuenne mentecatta. 
Ma Paris, come fu a la Regia con- 
dotto,cofidomenticò ogni bene- 
ficio da Elione riceuuto , onde , a 
ragionedi lui fi lamenta E Mene- 
lao d’Hclena ) Menelao figliuolo 
d’Atrco,emaritod’Helena,comeHomeroin raoltiluoghi e fpecialmente nelaOdiflea 
fcriue,fu da efla Helena di fimile ingratitudine remunerato de la fommu beniuolétia che 
fempre dimoftrato l’haueaipche molto piu'poteró appretto di lei gliabbracciaméti de l’a 
dultero Paris, cheqlli del legittimo fpofo-Et Hermió chiamar Horeftellerminione, eòe 
fcriue Euripide ue l’Horefte,fu figliuolo di Meoelao ed’ Hclenv fpofa d’Horette figli- 
uolo d’Agamenó e di CIiteneftra,Onde eflendo fra quelli due fpofi contratta fiogularisfi 
ma beniuolétia, auéne,che Pirro figliuolo del già morto Achille rapi Hermk>ne,ondeella, 
f fin a tanto che per Morette fu recuperata Tempre lamentandoli ,il fuo diletto fpofo Horc- 
Ite chiamami. E Laodomiail fuo Protcfilao)Laodomia, de laquale fcriue Ouidio ne Pepi- 
fiola fu figliuola di Catto Thefalicoedóna di Protefilao figliuolo d’Iliphiln, ilqualcome 
fcriue Luciano ne dialoghi di Morti* Ouidio ne l'epi.deuendoconglialtri Grecia l’efpe 
ditioncdi Troia andare, Laodoniia,ch’mtefamentc l’amaua, montato ch’egli fu in naue 
é dato al uento le uele,fempre fui Iiro flette fin che la naue potenedere, poi perduto la ui 
fla di quella, cadde per lo dolore,cóefe morta fotte, ma poi tornata in fe, fempre chiamò 
il fuo di etto fpofo Protefilao, fin ch’eflendo flato occifo a Troia dal fortislìmo Hettore 
il fuocorpo fu portato in Theflaglia,fopra dclqual ella, per lofmifu rato dolore , fi mori. 
Et Argia PoIinice)Argia figliuolad'Adaftro Re degli Aigiui,e dona di Polinice Theba- 
no, preparando Ada rtruglieflerciri per iccuperar il regno di Thebe da Etheoclc p Polirti 
ce, e m.icando folamétc Amphiatao principe nel regno d’Argo, ilquil hauendo preueduto 
ch'andando egli in tale efpedirioue ui deuca perire,* 'era nafeotto, e folo a la fua dona Eu 
riphile hauea manifettatoi 1 luogo, Argia, come fidelisfima a Polinice, la fua efpeditióe de 
fiderando,cor ruppe con doni l’infida & auara Euriphile talmente, che fi fece Amphiarao 
infegnirc,ilqua| t rouato, procede con glialtii Argiuia Thebe,ettendo adunque Polinice in 
talcfpcditione fempre era da Argia, per lo intento amore, che li portaua, chiamato, ma in 
tefo pji egli infieme con Tideo & Amphiarao ettcre Rato occifo,non dubito, coni ra la leg 
ge del crudcl Creonte, uoler al fuodiletro fpofo fepoltura,e le fue ultime lagrime dare.On 
de ch’ella ne fu da etto Creonte crudelmente fatta morire.Odi i pianti, e i lofpir i,) hauen- 
do il Poeta in perfona de l’ombra, il particolar amore d’alquante donnenarrato,narra ho 
ra generalmente quel di tutte quelle, che per troppo amare erano morte dicédo,cbc debba 
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udire i pienti > lamenti e le Arida di tutte quelle mifere ACcefe,jcioc infiammate & inna- 
ti orate domi;, C H E rendete, che per troppo amare moteadodieder gli fpirti A LVI, 
da etto amore, CH£,iljuale io tal nufero modo le guida . 


Non porta mai di tutti il nome dirti: 

Che non bu enti ni pur ; ma. Dn gran pdrte 
Empie n del bofeode gliombroft nurti. 
Vedi Venere beli , e con lei Marte 
Cinto di ferro i pie, le braccia , e'I collo , 
E Plutone , e Proferpina in diparte . 

• vedi Giunon gelofa , e’I biondo Apollo; 

Che folea diffrejxar Votate e Varco , 
Cheli diede in T heffàglia poi tal crollo. 
Che debb'io dir l in un puffo mcn'uarco: 
Tutti fon qui prigion gli Dei di Varrò; 
E di lacciuoli innumcrabil carco 
Vicn alenato Giouc manzi al carro. 


C HAVEND O l’ombra nar- 
rato de gIihuomini,hora ne pr fi 
Centi V et natta de gli Dei , ch’ad 
amore etano ft-ti (oggetti ,Eper 
l’infinito numero dice, che non 
potrebbe mai dirli il nome di tut- 
li,pcrche, non Colamento gli huo- 
mini , ma gli Dei a oc bora em?i- 
uanogran parte de l’ombrofa & 
amoroCa Ccluadi mirti ,de tatua- 
le in fine di quella Canzone. A qua 
lunque animai r'albeiga in tetra 
dicemmo,Adduccndo primal'ef- 
Cempiodi Veneree di Marte.iqua 
li amandoli , furon per opera del 
Sole fecondo Ouidio nel quarto 
lib.dcl Mcthamorphofcos da V ul 
cano maritodi Venere in adulterio trouati, Ondegittato Copra di Iorocatene inuifibili 
di ferro , li fece a tutti glialtti Dei uedere.pchedicc Marte haucr i pie lebtaccia e’I collo 
cinto di ferro, o neramente lo dice per effer Dio de le battaglie. E Plutone e Proferpina 
in difparte) Plutone figliuolo di Saturno e Dio del’infcino , focondo Ouidio nel , quinto 
libro del Methamorphofeos amò Proferpina figliuola di Gioue e di Cerere, laqual clfedo 
fu prati a coglier fiori , fu da lui rapita , & al fuo regno infernale condotta ,|Oode dice, 
effer in difparte . V edi Ciunon gelofa) Adduce il Poeta l’effempio de la gelofa Giunone, 
per glinfiniti incetti del marito Gioue, de quali dicemmo in quel a Canzone T acci non 
potfó e temo non adopre, Onde di Cotto dice, ch’egli ueniua manzi al carro catena toc ca- 
licò d'innumerabili lacciuoli . E’I biondo Apollo) Apollo, come recita Ouidioal primo 
librodel Methamorphofec*. Amò Daphne figliuola di Peneo , fiume in 1 heflagtia ,il. 
qual prima infupcrbito per hauerocdfoil moftro Phiton, difpregiaua amore per c 
tade,efTendofauciullo ,e confcquentemente il fuo arco , ilqual fercnd.iloiu 
'1 liclfagti.1 del 'amore d’efla Daphne, li diede tal crollo. Chedcbb’iodir) 
Domanda l’ombra quello ch’ella de di quefti Dei piu dite, Volen- 
do infenre,ch’a uolerdi tut ti particolarmente "lumoroti cali 
narrare, farebbe troppo lunga hittoria , Onde dice, 1 N 
VN patto roé uarco.cioe in una parola o fententia 
me nefpedifco,peiche dice. Tutti fon qui pri 
glorigli Deidi Varrò, Intédcndo di tut 
ti quelli Dci,chcda Marco Var- 

roneiu una fuo opera intico , 

lata deelcfbs deis,fo- 
no introdotti. 
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T a n co gid di mi 
rdr , non fatto an= 
chord 

Hor quìci,hor qitidi 
mi uolgeaguardado 
Cofe, cb'à ricordar = 
le i brcut l'horit. 
Giua'l cor di pi fin * 
inpenften quando 
Tutto a fe'l trajfer duo, eh' a mano a mano 
Pa/fauan dolcemente ragionando . 

Mojfemi'l lor leggiadro habito /Irono, 

E’/ parlar peregrin , che m'era ofeuroi 
Ma l'interprete mio mel fece piano. 

Poi, ch’io feppicht erampiu fecuro 
M'accojlai lor , che l’un /finto amico 
Al noftro nome: l’altro era empio e duro. 

Pec(mi al primo : O Mafmijfa antico 
Per lo tuo Scipione , e per cojki 
Cominciai, non t'increfca quel, <h' io dico. 

Mirarmi ;c dtffe, Volentierfaprei 
Chi tu Je inanzi, dapoi chef bene 
Hai /fiato ambo duogliaffetti mici . 

Veffer mio, gli n/fofi, non fojknc 
T anto conofcitor : che cofi lunge 
Di poca fi arnia gran luce non ue ne. 

Ma tua fama reai per tutto aggiunge ! 

E tal, che mai non ti uedrà , ne uide , 

Col bel nodo d'amor teco congiunge . 

Hor dimmi ; fi colu’ in pace ui guide ; 

E mojlraCl duca lor; che coppia è qucjh , 

Che mi par de le cofe raree fidi i 



ARR Ail Porta 
m quello prioci - 
pio del prefente 
Capitolo , come 
del rimirar l'infi* 
ulta turba de sii 
amanti, che’I triomphal carro era 
more feguitauano,de quali ha o:l 
preccdcutcia patte Trattato, cler 
gi i Ranco, ma non fatto di 1 mira 
rc,per lo gran desiderio che d'in- 
tender particolarmente la condi- 
tione d’ogn’uno di quelli hauea, 
Onde dice,chc’l fuo cuore anda- 
na di penlier in penfier inueftigan 
do di loro , Quando, che l’elTcm- 
pio di Miiimtia edi Sophonisba 
recitatoda Liuio nel x. libro de la 
terza Dec-lotrafTctuttoafe^la 
per la ragione detta difopra , non 
erano da lui cooofciuti,per laqual 
cofa finge, che l’ombra glielo ma- 
nifcRi ,& egli intefo chi eifi era- 
no, piu iicuramentes’accoRò a lo. 
roverelle l'uno fpirito,cioc Ma. 
Ani(Ta,era‘amico al noltro nome 
Latino,c(Tendo Tempre, dal di che 
io Aphrica conobbe Scipione , a 
Romani (latoainicisfimo, E Pai- 
no, cioè Sophonùba , era empio e 
duro, efiendo ella Rata di llirpe 
Cari haginefe, patria nimica p cr 
petua a tal nome , domandando 
Mafimlfa per lo fuo Scipione, e per 
eda Sophonirba , che’l dir di lui 
noo li f piaccia, Onde finge, che mi 
randolo MaimitTa , h refponda, 
cheuolentieri prima ad oga’alcra 
cofa faprebbe chi egli era, dapoi 
che fi bene haueua S P I Ato, cioè 


interuenuto e fapuro tutte due i Tuoi affetti, l’uno intefo p quello che uerfo Scipione, e Pai 
tro pcr quello,cheuerfoSophonisbi haueua, A lequali parole il Poeta rifpondc.chel’elfer 
fuo, c £T: nd n, come u uni inferire, troppo humile e ballo, Non foRiene,nou può foffr/re un 
toconofcitorc.quantoeiroMaliniiraera.CHE dipoca fiamma, oan uien co/ì lunge gran 
lueeteioi perche di poca fami, co ne uaol inferire, ch’era la fua,uon uien fi lunge gran co 


igitized 
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gni rione, P r Jaquafe egli pofla cfTcr da effo Mafriniffa, dicendogliene,^ in quel luogo CO 
nofi iuto,Ma tua rea] fama, dice, aggiunge pei tutto, E rat che non ti uideneuedra mai, 
Congtungcconuicn reco con bel nodo d’amore, tt cffendofi in tal modo del fuo cflcre feu 
fato fece, domandatile li debba di i c,c he coppia d’a manti c quella di lor due,s’amoic lo- 
ro duca,ilqual dice hauerli rooflratn,li guidi in pace, perche li par de le cofe Rare, cioè ra 

de uolte uedutethe l’uno amante procuri la moirede l’altro, come Mafmiflafece quella 

di Sophonisba mandandole’! uelcno E FI D E, rifpetro a la fede feruatole per tal forma 
di oon (affarla uenir in manodc Romani ,come promeffo l’hauea oon potendogliene in al- 
tra forma, come habbiamo detto, e clic uuolinferrr/eruare. 

L * lingua tua al mio nome fi prtfh 
Prona, difi'ei, che'l [appi per te jkffo: 

Ma dirò per sfogar l'anima mejh . 

Hauendo in quel fomm'hucm tutto'l cor mejji 
Tanto, eh' a Lelio ne do uanto a pena , 

Ouunque fùr fue infegne, fui lor prefjò. 

A lui fortuna fu fempre frena; 

Ha non già, quanto degno era’l ualcre ! 

Del qual piu, ch'altro mai, l'alma hebbe piena. 

Poiché l'arme Romane agrande henore 
Per l'cxtremo occidente jùron ffarfe i 
lui n’aggiunfe, e ne congiunfe amore. 

Ne mai piu dolce fiamma in duo cor’ arfe i 
Ne fara, credo : cime , ma poche notti 
Tur a tanti defirie brcui cr fcarfe . 

In damo al maritai giogo condotti: 

Che del noflro furor feufe non falfe, 

E i legittimi nodifiiron rotti . 

Quel,che fol piu , che tutto’l mondo ualfe. 

Ne diparticeli fue fante parole; 

Chef e noflri foffiir nulla li calfe : 

E ben che'l fiffe , onde mi dolfe e r dote ; 

Pur nidi in lui chiara uirtute accefa: 

Che’n tutto c orbo,chi non uede’l fole. 

Grdn giuflitia a gliamanti è grauc offefa : 

Però di tanto amico un tal ccnfiglio 
Tu quafi un foglio a l'amorofa imprtfa , 

Padre m'era in henor, in amor figlio, 

Tratcl neglianni ; ond' ubidir ccnuenne. 

Ma col cor trifio , c con turbato ciglio . 

Cofiqutfh mia cara a morte ucttne: 

Che uedendofi giunta in fòrza altrui 
Morir manzi , che fruir, fofknne ; 

Tt io del mio dolor mimfiro fili : 

Che'l pregator , e i preghi fior fi ardenti t 


C N Eprefenti Ver.il Poc.in per- 
fona di Mafmiffa risponde a qual 
lo, che ne precedenti gli hauca do- 
mandato, che di lui edi Sophonif 
ba li deueffe dire, dicendo. La tua 
lingu a S 1 preda , fi pronta al mio 
nome , come di fopra babbuino 
ucdutoyjuandodiffcO M.ifiniffa 
antico, P R Oua, fa fede che per 
te fleffb, fema ch’io te lo dica , lo 
fappi,Ma dirò per irfogar la me- 
da amma,Onde dopo tal propoli- 
tione,cofi comincia a dirc,Hauen- 
do in quel fomm'huom , hauendo 
io in Scipione meffb tutto’l cuore. 
Tanto cb’a pena ne do uanto a 
Lelio, per eflcrc tra Scipione c Le- 
lio fiata contrarra tanta fmgufar 
beniuolentia , che meritamente fu 
da M.Tul.per uno fra glialtri ef- 
fempid 'amiciria pollo, Fui predo 
ouuna; fur fue infegne, perche ne 
l’efped ■rione d’Aplirica, fempre fu 
ronda lui fedelmente feguitate, 
A lui , cioè Scipione, fortuna fu 
fempre fercna,Ma non già quanto 
n’era degno il fuo ualore, degna- 
le egli hebbe pm ch’altro mai pie- 
na l’anima,E uenendo a fatisfar a 
la domanda del Poc.dicc, Poiché 
l’arme Romane fuion a grande 
honore fparfeper l’eftremo oc ci* 
dente, 1 V l,in quel luogo amore 
n’aggiunfe e ne congiunte, Perche 
fi come nel prealJcgato luogo feri 
ue Liuio , dopo che Scipione in 
Aphrica heblie rotto Flannibale, 
eda Mafimflae Lelio Siphace ne 
la fuga fu fatto prigione, Mafmif- 
fa feguitaodo la uittoria,arriuò in 
Cirta,doue falendo a la cafa rega 
le, Sophonifsba fe li fece incontro, 
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CW offe fi me ,per non offender lui: ftapiedihunulmentegettatafelL 


E mandale' l ueìen con fi dolenti 
Tenfier ; com’io fo ben , et ella il crede , 
"Etuife Unto , o quanto et amor fi enti . 
Pianto fù'l mio di tanta fipofa herede. 

, In lei ogni mio ben, ogni ffcranza 
Perder elefii.per non perder fède. 

Ma cerca homai , fe troni in quefila danza 
Mirabil cofa ; perche' l tempo è lene ; 

E piu de l’opr a, che del giorno auanza . 


1° Pgò,cJi: nò li laffaifc ueair ne 
le forze de Romani , onde Mafi- 
tuffa, prefo da Icfue bellezze, glie 
le promette , e per meglio poterla 
firmar la fede, le la congiunfe in 
Ipofa, De lagnai cofa nprefo poi 
con delire parole da Scipione, fu 
«forzato con grandiifimo fuo do - 
Jorc, i dcuerla lattare, enon uede 
doaltra forma da poterle feruar 
la fede prometta, le mandò’! ride 


fer ferua de Rnjnaoi s’cleffe uoler torre, tatuai hiftoria il Porta tocca to' forma,' cheite- 
O v d«t°,è per fe fteffa fenz’aJtra cipollone facilee chiara. 

^ £ . L , Ver ^ > » E f’ca cbc'l fette, onde mi dolfe e duole, Altri tetti dicano, E benclie fof 
fe, liliali fono falfu/jmi^comefi uede non hannofentiraentoalcuno,Ma noi ne Eliantichi 
tetti trouiamo.come gabbiamo potto.efferc fcritto , Onde il fentiraento uien’ad effere 

5 C |^ C n-' 0 * U ?* che Sc ' P l! >0e d, P artiffc > P ur uid ‘ « luichiaramente &c. Alto Jicò 
no benché tal folle-pero ogn’ua l’accommodi a fuo modo. 


Puh di piotate er'io ,penfando'l breue 
Spatio al gran fòco di duo tali amanti ; 
Partami al fol hauer il cor di neue : 
Quand'udì dir fu nelpaffar' auanti , 
Cejìui certo per fe gin non mi fidiaca 
■M a firma fon d ' odiarli tutti quanti 
Pon , difiCl cor' o Sophomsba in pace : 

Che Carthaginetun per le man nofilre 
Tre uolte cadde > cr a la terza giace . 

Et ella ; Altro uogl'io , che tu mi mojlre : 

S Apbricapianfe , Italia non nc rife: 
Domandatene pur l’hifbrie uofilre . 
in tanto il nojlro e fuo amico fi mife 
Sorridenti o con lei nc la gran calca ; 

E fur da lor le mie luci diuife . 


C HA VENDO Mafiniffa ne 
precedenti Ver. narrato al Poeta 
■ l’hrftoria del’amordi lui e di So- 
phonirba, ch’egli del ideraua iuten 
dcrc, bora in fuetti etto Poe-mo- 
ftra, ch’egli era tutto pieno di pic- 
M,penfjndo il breue fpatio/he fo 
lamentead crii amanti fu conce- 
duto a poter goder il loro tanto 
grande e focofo amore , E che’n 
quel peoficro dando, il cuore, per 
> fe b ftruggeua , come fe 

fotte ttatodi neucal fole, (Quan- 
do nel partir Malimfla da lui^cgli 
udidirfunel pattar auanti a So- 
phonijba.parlando con Mafmiflj 
dilui,Certocottuiper fenon mi 
fpiace,ma ferma fon d'odiarli tut 
ti JuàrijC fuetto p la ragione che 


re puniche foffriro,Onde J.ce^he nc debba donunSerSreh^ l« e £« *‘gUM_ 
le, come uuol inferire, affai copiofam *n c tratr «no r>-l- rc h'twtie.perehedi quel- 
d’ogn’una de le parti d.cr,che fortìdend a t] mifeconUN i lagr^Scf J,ni ' 0 

folta moltitudine degl, amanti, Ecoli le lue, fuefuroidiarfelalwa ’ ' 
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C o u'huom,che per terren dubbio caualcas 
C he ua rt fluido ad ogni paffo, e guarda, 

E'I pcnfttr de l' andar molto diffalca » 

Cc fi l’andata mia dubbiofa t tarda 
faeton ghamanti: di clic anckor m'aggrada 
Saper quanto ciafcuno ,e’n qual fòco arda, 
ìmdi un da man manca fuor di firada : 

A g uifa di chi brami e troui cofa , 

Onde poi uergognofo e lieto uada ; 

Donar’ altrui la fua diletta flofa: 

' O fommo amor , o nota cortefta : 

Tal .ch'ella fk/fa lieta ej uergognofa 
farea del cam bto; e giuanfi per uia 
Parlando infime de [or dolci affet ti , 

E fo/fnrando il regno di Sorta. 

T rajiimi a quei tre flirti > che riflretti 
Eran già , per flguir altro .camino : 

E diflt al primo ; 1 prego, che m’affetti : 

Et egli al fuon del ragionar Latino 
Turbato in mfh fi ritenne un pocoi 
E poi , del mio uolcr quaft indouino , 

Di fji > Io Selcuco fon, e quefli e Antioco 
Mio figlio i che gran guerra hebbe con uoi: 
Ma ragion cantra fòrza non ha loco. 

Quefh mia prima , fua donna fu poi: 

Che per camparlo <t amorofa morte 
Li diedi i e’I don fu lecito fra noi. 

Str atonica è il fuo m me ; e nofìra forte , 
Come uedi.ir.diuift > e per tal’Jegno 
Si uedc’l noflro amor tenace e fòrte . 
fu contenta cofhei lafciarmi il regno , 
lo’/ mio diletto , e quefh la fua iuta. 

Per far uia piu , che fi, l’un t" altro degno . 
E fc non fòffe la difereta aita 
Del fhifico gentil , che ben s’accorfe ; 

L’età fua in fui fiorir era fornita . 

Tacendo , amando quafi a morte corfèi 
E tornar fòrza , e’I tacer fu uirtute , 

La mia uera pietà » eh' a luifoccorfe . 

Coft di/Ji : e comi bum .che uoler mute , 

Col fin de le parole i pafli uolfe » 

Ch’ a pena li potei render falute : 


M P H O 

C PARTITO il Poeta da Ma 
lioiffa moflra.ch’andàdc egli fer 
(nido per ueder& intender la có 
d it ione bora d'uno fic bora d’un' 
altro de gliamanti cbe’l carro 
d'amore feguitauanu, era a lacon 
ditione di colui che caualca per » 
dubbiofe terreno, ilqualcua re- 
nando ad ogni palio e guarda te 
uede forfè cofa che del conofciu- 
to camino lo faccia certo , Onde 
il penfieroc’ha d’errare, D I Fal- 
ca , cioè (cerna e fmiauifee molto 
de l'andare , Quando dice hauer 
veduto uno da man manca fuor 
dLilrada ,afimilitudinc in uifta 
di chi brami e troui cofa, per la- 
cuale egli uada poi uergognofo e 
lieto, donar la fua diletta fpofa 
ad altrui , Adducendo PefTempio 
di Selcuco Re di Siria , padie di 
Antioco , e niaritodi Stiatonica, 
Auenga che quello Antioco fi- 
gliuolo di Selcuco non fblTe quel 
lo c’hebbe , come dice/J uuo! infe 
rire, guerra co Romani ,peiche 
da luTji’qual fucccdette al padre 
nel regno, e fu cognominato So- 
thego, rutti glia Irn fuoi fucceflb- 
rijth’a numero furon tei , li noma 
ron Antiochi ,e quello c'hcbbe 
guerra co Romani, e che fu uin- 
toda L- C. Scipione fratello de 
l’Aphricano , fu l'ultimo cogno- 
minato Magno, Ma il Poeta ufa 
in quello luogo quel color rheto* 
fico, che Marco Tul. nel tcrxo li- 
bro de Oratore domanda indut- 
tioned'errore,& ufafi quando uo 
gliamouuaper un’altra hiltori 
o una per un’altra fauola lignifi- 
care , come V irgilio nc la feconda 
Egloga quando introduce Scilla 
figliuola di Nifo,p. r Scilla figbuo 
la di Phorco , ouc dice ! Quid Jo- 
| quar aut Scilla Nili, Selcuco adun 
quc,comc(criue Appiano nel li- 
bro intitolato Siriaco .conofciu- 
to per indurtria d’Erafjdrato 
filico il figliuolo Antioco morir- 
li per Io fitiifuiato amoie ch’ala 
Regina Stratonica portaua, per 
liberar lo 
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liberarlo da morte, diede opera ch’alia non piu fua,im d’Anriocofoffè f poh, Onde intra, 
duce Ciro Selcuco a dire, t^uefta mia prunaia fpofa fu poi, CHE, lacuale , per camparlo 
d’amorola morte, li diedi, E’I don fu licito fra ooi^ion effondo fra loro in quei tempi alca- 
na legge che’l prnhibifTc.fuggiungendo.Pu contenta coda lafciarmi il regno, pere he eden- 
do ella d’Antioco Jiuenuta fpofa , non era piu Regina , come quando era fpofa di Selcucoi, 
lo’l mio diletto plquale era effa Stratomca.E Cuciti, cioè & Anrioco lafuauita, piu tolto 
haueudo determinato morire , che manifettar (.1 cagioo del fuo male , Per far uia piu che 
fel’un l’altro degno, per reputar l’un l’altro molto pai dcgnodi le deflb. Dice hauerlo ue- 
duto da mao manca fuor di drada, Effondo fuorid'ogm confuetudmee ragione, che’I pa 
d re debba conceder la propria fpofa a I figliuolo.E ch’era a guifa d’huom che brami e tra 
uicofa, onde poi uada uergognofoe lieto, perchcbraroaua di faper la cagioudel mal d’An 
tioco per poterli rimediare, laqual lieto poi d’hauer la trouata , nondimeno andaua uergo 
gnofo d’baucrli Stratonica donaro. * 


Poi che dd gliocchi miei f ombri fi tolfe t 
Kinufi grquc,cr fo/pirnuio indà; 

Che’l mio cor dii fuo dir non fi difciolfe , 
lnfin , che mi fit detto , Troppo jhi 
in un pcnfrer'i le cofe diuerfe; 

E 7 tempo , eh’ è breuifitmo , ben fri . 

Hon minò tinti uriniti in Grecii Xcrfe ; 
Quunt'iui erano umani, ignudi cr pre fi 
T A, che l’occhio li uifta non fofferfe . 
Varij di lingue , e r uprijdi paefi , 

Tanto , che di mille un non feppi'l nome : 
Et funno hijhru que pochi, ch'io' ntefi. 


CNE prefenti Verfi il Poeta di- 
ce, com’effendo Selcuco da lui par 
tlto, ch’egli nmafe ne la confiderà 
tione di tanto fuo affetto, graue e 
penfofo talmente, che’l fuo cuore 
non fi fciolfe daldired’efTo Scleu 
co finn a tanto, che Pombra li dif- 
fc,ch’a le cofe diuerfe e molte c’ha 
ueua da uedere , epli daua troppo 
in un penliero , « clic fapeua bene 
quanto’l tempo, rifpetto a l’opera, 
come uuol inferire, era breuisli- 
tno . Da lequali parole fpronaro, 
molila , che tornato in fe, hauer 
ueduto una tanto infinita turba 
d’amanti , che Xcrfe figliuo! di 


Dario Re de Perii, delqualc dicemmo in quella Canioue.O afpcrtata iu ciel beata e bella, 
non menò in Grecia contra gli Athcnieli tanti armati,anchora che fcttecento milia ne me- 
nade , talmente , che l’occhio, dice, non hauerne potuto la uifta di tanti foffrire , E che 
perla uarieta de le loro lingue ede paefi , di mille noa ne potè faper il nome d’uno, e 
che quei pochi ch’egli intefe, ede quali hebbe uotitia , faccuauo , com’apprclTo ucdre- 
rao, hi ftoria. 


P e k s fo eri l'uno ; euolli fupcr, come 
Andromedi lipiicque in Ethiopii , 
Vergine bruni i be gliocchi e le chiome : 
lut i uuno amutor , che li fui propii 
BeUczzu de fondo fi de frutto; 

Pouero fol per troppo hiuerne copii t 
Che diuenne un bel fior fenz' alcun frutto : 
E quelli , che lui amundo in uiui uoce 
F ecefi’l corpo un duro ftffò ifeiutto . 


©COMINCIA il Poeta ne prò 
fenti Verfi, anatrar glieflempi di 
quei pochi , che de la moltitudine 
grande degli imauti, ne preceden- 
ti dimofira , dille hauer hauuro 
nonna, e che farcbbonohidoria , 
Adducend > primi quello di Per- 
ico figliuolo di Gioue e di Da- 
me , Codùi , fecondo Ouidio nel 
quarto libro del Methamorpho- 
feos amò Andromeda figliuola di 


Ccpheo,aucngachc turca brutta 
e negra folle , offendo d’Ethiopia , e lei ditele da moli ri marini che diuorar la deucano, 
Poi combatte con Phineo fratello di Ccpheo, alqualecrapiima Hata per ifpofada Ce- 
phcopromefla,eluie compagni con la tcua di McJufa, dal conquido, de laquale a llhora 
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torneila, contieni in afprisFimi f*sfi.E quel uano amator (Quel uano amatore fu Narcifd, 
nano ueiaméte, cfsédofj,comc ferme Ouidio nel terzo de Mct hamorphoferu de le proprie 
bellezze innamorato, Onde p hauerne troppo copiale ueune ad cITer tanto poucro,chcde 
la pacione e del dolor li mori,econuei tisi i nel fiore del Tuo nome fenz'hauer aleuti frutto 
del Aio amor confcguilo.E quella che lui amando) Quella ch'amò Narci. come Outdto al 
terzodel Metha rccira,Fu Ecco Nimpha, prima da Giunone, per haucrle con luiinghcglua 
celli di Giouecelato, condannata a non poter parlare , Ma fidamente risponder gliultimi 
accenti di chi parlaua,A laquale non uolendo Nircifo far copia di le, ella canto per lo do* 
lor fi confumò, che in un duro* afciuttofalTofu conuertita^di la altroché la urna uoce 
non e (Tendo rimafo,cou quella fola, Tempre amando, Tcguito nd’anior diNaiciTo . Onde 
dice, E quella che lui amando in uiua uoccyecct. 

:■ • X-I : , tei. . . , :.-v r . .v.t. t.ioj » 


Ivi ejucU' altro al fuo mal fi ueloce ©DÒPO l’eflempio di Nlarcifo 

I òhi , ch'amando altrui in odio S'bebbc , e d’Ecco , narra il Poeta ne prefen 

Genie , cut per amar uiucr tnerebbe : uc d utl p j u a | tr i , a chi per amare 

Oucrajfigurai alcun moderni , cranncrcfciutoiluiuerc,fraqua- 

ch'a nominar perduta opra farebbe . Aerano alcuni moderni , che per 

edere (lati ignobili , e per rimpte 

tauTatainTe ftes fi, non degni d'alcuna memoria dice,chefarebbc opera perdutali nomi- 
narh, Fu adùquc Iphi, Fecondo Ouidio nel decimo quarto del Ma haroorphofeos,di Opri, 
& amò fomnumente Anaxarete.Ma uedctido da la eflcr deprezzato , elefle uoler piu to- 
fto moiire,che’n li nuTerabil uita uiuere,Onde egli fteffo appiccandoli per la gola,fu de la 
Tua morte miui(lro,però dicech’aman do altrui, hpbbc te dedo in odio. 


Q_v e i duo, che fece amor compagni eterni. 
Alcione c r Ceict m riua al mare 
far i lor nidi a piu foaui utnii . 

Lungo coflor penfofo E foco flore 
Cercando Epcriajxr fopra un faffo afiifo ; 
Ef hor fott' acqua , cr hor alto ualort ; 

E! nidi la crudel figlia di N ifo 
fuggir uolando > cr correr’ Al alatila 
Di tre palle d’or umta , cr d’un bel uifoi 
Et feco HippomeneSjche fra cotanta 
Turba damanti , umiferi curfori 
Sol di uittoria fi rallegra cr nauta . 


©SEGVlTA il Poeta ne pre- 
Tenti Vedi in alcuni altri ederu- 
pi,£ prima in quellod’Alcione fi- 

S liuoìa d'£olo,c di Ceice figliuolo 
i Lucifero Tuo fpofoplquaj audio 
do per mare a l'oracolo d’ApoIli. 
ne, fu Fecondo Ouidionel t'uude- 
cimo del Methamorphofcos , da 
la tentpefia de I’undc fummerfo, la 
qual coTa fatta per opera di Giu- 
none ad Alcione in Tognoucdcre, 
& ella haueudo uedutodi Tu’l li- 
toti corto dai Tuo TpoTo , cheda 
l’oude era ilatoin quel luogo ri- 
condotto , picTa da gran dolore fi 


precipitò in mare per annegarfi , 
Ma gli Dii mosfi a pietà del loro feruenteamore,conuertiron e l’un e l’altro ne gli uccel- 
li detti Alcioui , iqualianeh ara , Come aerni compagni , fi uedeno fare i Tuoi nidi luogo il 
liiodclmtrc, A piu Foaui uerni, perche Fecondo la Tentenna d'Ouidio nel modellino li- 
bro , uè giorni che quelli uccelli procreano i figliuoli, il mare da Tempre tranquillo , eFo- 
nudoniaiidanda mannari i giorni A Icioaii. Lungo codor ) EFaco fu figliuolo di Priamo 
Re diTroia, ed’AMTiroejCoftui, come recita Outdio ne l’undccuno del Mothamor- 
phoFew , amò Eperia figliuola di Triben, laquale egli un giotoofcguitando, 4t ella fug- 
gendo , fu morfada un Fcrpe , di chcellaiu braie f patio li mori , Onde conofcendoE fa- 
co de la martelli lei clfcre dato cagione , per diFpetato fall fopia un’alto Fcogbo,eprcci- 
pitosfi in niareper annegarfi, ma Tetri Dcp, moda a compatitone diluì, lo cooucrtiin 
quell'uccello che li domanda Smei go,riqual auebora ueggiamo per lo dolute darli pcuFo - 
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fò e foliratio, Jt a tutt’hore, d'alto luogo fotro acqua uolando , ritrouar fe fi poteffefum. 
mergere.E uidi la crudcl)La crudcl figlia di Nilo Re di megari fu Scilla , Colle! , fecondo 
Ouidio nellottauo libro del Meihamorphofcos.fapeua il padre hauer un aureo erme, có 
quella proprietà, che mentre I’haueflé.non poteua del regno efler cacciato, Onde innamo- 
ra ndofi ella di Minos Cretenfc,che nel regno del padre, per efTer confederato con gli Atht 
niefijCont ra de quali, per uendicar la morte del figliuolo Androgeot.era uenuro, tolfel’au 
reo crine al padre, e per gratifica rii eoa Minor , a cui lo portò , Ma Minos confiderato la 
federi ra grande di lei, perche giuftislimo era, la difcacciò , onde eli a tanto andò uagabon- 
da,clie in Lodola,e Nifo ne l’uccello del fuo nome furon conucrtiti e fatti perpetui ni mici , 
perche elia,comc dice il Poeta uolendo fuggire, e Nifo dietro feguitarla ueggiaino. E cor 
ter Athalanra)Athalauta figliuola di Cepheo,fu fecondo Ouidio nel deamo libro de! Me 
thamorphofeos,da Hippomenes figliuolo di Meleagro intenfamente amata.Onde e (Tendo 
fi egli fottomclfo a lacooftituca legge, laqual , per eiTcr Athalanta nel correr uelocisfima , 
difpuneua ,che colui situai la uinccfle nel correre l’ottcocfie per donna, c quello che rima- 
nefle perdente, ne deueffe la teda perdere , come eia molti haueano fatto, Condotti adun- 
que al corfo, H ippoincnes eoo l’aiuto di tre palled’oro hauute da V enere, Icijuali nel cor- 
to l’una apprelfo l’altra gettando,^ Athalanta cogIiendoIe,E del fuo bel uifo, ch'ella fi (fa 
mente, mnuendofj di lui a compasfionc , miraua tanto diferi Athalanta ud corfo , ch’ella 
fucomcdicc’l Poeta ditte palle d’oro « d’elfo bel uifo umra,Et Hippomenes lob fra tanta 
turba d’amanti e mifcncurforijfi potè de la uittoriarallegrarfi c Mancare • 


Fra cjfuc/b fauolofi cr urn amori 
Vidi A ti, c r Galdtca, che’n grembo glieri i 
Et P oltphemo farne gran romori : 

Glauco ondeggiar per entro quella febicra 
Senza colei i cut fola par che pregi , 
nomando un’altra amante acerba e fiera : 
Cernente , e Pico ; un già d'e noftri regi , 

Hor uago augello : c r chi di fiato l rnoffe , 
Lafciogli il nome , «7 reai manto , e 1 fregi . 


C P E R la intelligentia de preten- 
si Vcrfi è prima da fapere, che 
Athis , come Ouidio nel decimo 
reno del Methamorphofeos feri- 
ne, Fu figliuolo di Tauno,fit amò 
Galattica figliuola di Nettuno 
Nimpha marittima, nelqual amo- 
re fu concorrente a Poliphemo Ci 
clope de l'I fola di Sialia , auenga 
che Galattica Athis e non Polipne 
mo amafTe, Dalqual PoliphemO 
etfendo ungi. irno trouati , che pi- 
gliando l'Un de l'alt ro piacere , Gahthea fi fedeua in gremboad Athis , ne fece con lei di 
molte parolt.E uolendo Athis da lui fuggirli, egli fornire un grandufimo faOb,colqual ri- 
uolgédoglielo adollo,l'occife > Onde dice .che fra quei fabuloli e uam amori di fopra nar- 
rati, uide Athise Galathca cheglieta in grembo, e Poliphemo che ne faceua gran romori. 
Glauco figliuolo d’ predone, fecondo Òuidio nel decimo reno del Metamorphofeos, ef. 
fendo pcfcatorc, e ponendo i pefei prefi fui prrto per afeiugar le reti.aucnne, che gu dando 
i pefei d* certa heiba ripigliaronlc foraeyedi nouo tornaron a fallai ne l’acqua , de laqual 
cofa ammiratori Glauco, anchora egli gullò de l’hcrba , Onde ptefo da Cubito furore , fi 
gettò mcdelima mente in mare, e fu latto Dio Ma tino. Onde dice , Glauco ondeggiar per 
en tro quella fchiet a , A mò collui Scilla figliuoladi Phorco, St egli era da Otte figliuo- 
la del Sole amato , laqual uedendoche Glauco amaua piu Scilla che lei, Pofe alcuni uele- 
ni nel fonte, la douc Scilla fi foleua lauare.p iquali ella fi trasformò in bruttislimc forme, 
e prec ipitnsfi in mare. Onde Glauco conofciuto la crudeltà di Circe , Ondeggiando per lo 
mare fenia Scilla.laqual fola egli pregiaua.nommaua Orce acerba c fiera amante. Canen- 
te fu figliuola di Fauno,edonna di Pico figliuolo di Saturno', ciafcuno anrichisfimo Re in 
Italia , Onde dice, Vn già de no Uri regi , ìlquat Pico .fecondo Ouidio iieldccimo quarto 
del M et ha morphufeos ,andando a cacciare, fj feontrò in Circe, laqual uedeudo Pico clTcr 
del corpo bcllislinioidi lui s'innamorò, cprcgollochc’l fuo amor Jeuoleflc donare , A la- 
quale Pico rifpofe,chemeutreCanenteuiueflc,uonuolcrfi ad altra donna ch’a lei concc- 

1 Y i i 
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deride legnali parole Citte, per uederfi da lui difpreztare,fdcgDara, loconuercioe l’uccel 
lo del fuo nome,i Iqual per eder di belle penne ornato, dice, che chi lo mode di datogli la- 
fcio’l nome, il manto, e i fregi reali. - ' 


Vidi’ i punto d'Egeria in vece d'offe, : 
Scilla indurar fi in pietra affnra cr alpeffra; 
Che del mar Siciliana infamia lòffi : 

Et quella , che la penna da man dcjlra , 

Come dogliofa e difperata fcriua , 

E'I ferro ignudo tien da lafincftra : 
Vigmalion con la fua donna uiua ; 

E mille , che'n C affali a cr Aganippe 
Vidi cantar per È una cr l'altra riua : 

E d'ali pomo beffata al fin Cidippc . 


C A piu chiara noti ria de preferiti 
V crii è prima da fapere , ch’£ ge- 
rla donna di Numa Pompilio fe- 
condo Re di Roma, coree recita 
Ouidio nel xv. del Melhamorpho 
feosjdopo la morte del marito, tao 
fopianfcper lo fmifurato dolore, 
che fi conuerri in fonttdi punto. 
Onde dice hauerueduto IN ucce, 
cioè in luogod’ode, il pianto D’E- 
geria . Scilla de lacuale habbiamo 
difopra detto dopo la fua, per li 


uelcnidi Circe mnftruofa forma, 
s’afsife in afpris/i nio fa tTo, Uguale fui mare di Sicilia è po(lo,eper effer concauo, efeonodi 
tal concaulta le onde agitate da uenti,cou certe ritorce, che fummergono tutte le naui che 
trouano , di che al mar Siciliano ne rifu!ta,come dicc’I Poeta, grandi;! ima infamia. E quel 
la che la penna ) Adduce appreso il Poeta l’efTcmpio di Ornare e di Machareo figliuoli 
d'Eolo , iquaii fuori d’ogni hooefta , amandofi , e pigliando come moftra Ouidio ,ne l’e- 
piftola l’un con l’altro dishonettu piacer carnale, Canate ingrauidando partoti al tempo 
un fanciullo , de laqual cofa accorgendoli Eolo, e modo da graunfima ira comandò, 
che’J fanciullo foflc in cibo a le fiere dato , & a Canacc mandò un coltello , & a coman- 
dare, che’n fe (leda lo dcuelfe ufarc,la donde, tenendo Canacc ilcoltclloalafimftrama- 
nn, fcrilfc con la delira Machareo, che da la giuda ita del padre s’era fuggito, pregan- 
dolo, che dopo la morte di lei uolclfe ricoglier lefue reliquie eque] le del figliuolo,& met- 
terle in un medcfimo fcpolchro , poi dandofi del coltello , fatisfcce a la uoglia del padre . 

Di Pigmalione deJafuaimagine dicemmo inqucl Sonetto. Quando giunlea Simon l’al- 
to concetto. E mille, chc’uCaftaglia ) Cailaglia & Aganippe fono due fonti nel mon- 
te Parnafoa lemufcconfacrati , perliqualiH Poeta mtefcclprimeregliamori gene- 
ralmente da tutti i Poeti cantati.E d’un pomo beffata)Crdippc, come moftra Oui 
dio ne Pepi (loia, fu amata d’Aconcio,e non uolendo ella alfcntired’ederli fpo- 
fa, Aconcio tolto un aureo pomelli fetide dentro quelle parole , io Cidrppe 
giuroaglimmortali Diidi torre Aconcio per mio fpofo,poi lo mandò a 
la fanciulla, laqual leggendole lettere, uenne a giurare di uolcr A con- 
cio per marito, Nondimeno anchora poi tal cofa negando, auenne, 
ch’ella s ‘infermò , Onde Aconcio le fece dire tal cofa eder di 
. uolonta de gli Dii , per non hauer il giuro uoluto ferua» 

re, Credette Cidippe eder uero , La donde , ben- 
ché mal uolontieri lo faccde , pur temendo 
l’ira de gli Dii fi difpofeuoler il giu- 
ramento fcruarc,Ondc uenne 
ad eder , come dice’l Poeta 
d’un pomo beffata. 


* 


* 
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CAPITOLO tinto. 


a a fi pieno il cor di 
merauigliei 
Ch'io jbata , conte 
l'huom che non po 
i dire , • 

E taceie guarda pur 
ch'altrCl coniglie; 
Quando l’amico mio 
C hefaijhe mire ; 
Che penft , dijjc i non [di tu ben, ch’io 
Son de ld turba 3 e mi conuien feguire } 

Frate , ripoft , e tu fai l'effer mio , 

E l'amor difapcr , che m'ha fi dcctfo , 

Che l'opra e ritardata dal defio : 

Et egli , 1 t’haucd già tdccndo intefo : 

Tu uuoi faper , chi fon quefli altri, anchor di 
I tei dirò i fe'l dir non m’c contefo. 




TTrtHA &ic. 

commodaca cura- 
para none addu- 
ce il Poe. nel prin- 
cipio del prefen- 
te capitolo a dimo 
Arare guanto nel confiderai la 
torba grande de gliainàti, gita- 
li amore dicrro al Tuo carro códu 
ceua,cgli fofle pieno di ftupore di 
cendo che’l fuo cuore era in talco 
fiderarinnc fi pieno di merauiglia 
ch’epli fiaua, come colui che uin- 
to da grande ammiratione , per 
effer de la cofa che uede ignoran- 
te , non fa che dire , ma tacendo 
guardate affetta pur da altri ef- 
fer configgalo , (Quando jriprefo, 
da l’ombra del fun tardare , egli 
feufaodofi dice, che l’opera erari 
tardata dal dcfideno , cioè che’l 
dcfiderio grande ch'egli hauea di 


perfettamente hauer la cognirionede l'ombro che nedea, faceua c( fa cogmrione dfer piu 
tarda, non potendofi molti ediuerli oggetti, come uuol inferire, clic quelli erano, in breue 
f patto d nempo perfettamente uedeic.Ondc l’ombra, che per lo fuo ammiratiuo affetto 
hauea comprefo , che’l defiderio fuo era di faper chi erano glialtri de la turba dice,hauer 
lo taceodo,e prima ch’egli par la (Te intefo, piomctteodogleli dire, pur che’l dir non li fodic 
C O N tefo , cioè negato & interdetto. 

Vedi quel grande » il quale ognihuomo honord > C N E precedenti uerfi habbiamo 


ueduto l’ombra liaucr promelTo 
al Poeta uoler de glialtn amanti 
de la turba , ch’egli intender defi 
dcraua dite , Onde hora in quefti 
cominciando, adduce prima l’ef- 
fcmpio del magno Pompeo e di 
Cornelia figliuola di Lucio Scipio- 
ne Aphncano fua diletta & amata 
fpofa,ne le braccia de laquale, co- 
me fcriue Plutarco dopo la rotta 
Pharfalica fu ni Egitto , come di- 
cemmo in quel Sonetto. Cefare poi che’l tradito! d’Egitto, per opera e uiltadi Tolomeo 
occifo.Onde a ragione Cornelia di lui fi lagna e plora. L’altro piu di lontan)!/ gran Greco 
incende per AgamenonRe di Micena,clTendoegli fola fiato da tutti iGrecielettoImpe- 
rador de l’eflercito a Troia,Et era piu di lontano, fi per elfere fiato molti fecoliprimaa 
Pompeo, come di prouincia affalda Italia, donde fu efio Pompeo,difiante.Fu adunque ef- 
foAgameuon oltre a l’amor di ChrilTeir.cheuedémo in quella Catone Quel antico mio 
dolce empio Signore,prcfo, come fcriue Diodoro Siculo, de l’amor di Calandra figliuola 
del Re Priamo, Onde dopo la mina di T roia,conduccndola in Micena per fai la Rema fu 


Egli c Pompeo,crha Cornelia fecoi 
Che del uil Tolomeo fi lagna e plora . 
L’altro piu di lontan, quell e' l gran Greco ì 
Ne uede Egijh e l'tmpia Clitcnnejìra : 

Hor puoi ueder amor, s'egltc ben cieco. 
Altrd fide , altro amor : uedi Hi permejlrd : 
Vedi P ir amo , e Tisbemfieme a l’ombrai 
Leandro in mare , cr Hcro a la finejhd. 
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di tal amor li cieco, che uój'auidedel trattatoda Egittn.ede l’empia Cli tenne ftra perla 
martedì lui ordinato, «per lo.juale ultimamente, come uedemtnoinqueISoa-SeVerg.de 
Hom:rohauesfinuifto,egli fu da elfo Egitto crudelmente taccilo. Altra fede altro amor) 
Moftra l’ombra di piu notabile & intera fede,e di piu degno cfingular amore,che quel di 
GJitenncttra uerfo Agamenoon non era fiato uoler trattare, Adducendo prima l'eiTcmpio 
d'Hipermeftra figliuola d’Egiftotd au’c da fapere,che Oanao & Egitto fratelli,e figliuoli 
di Belo hc'rbeno, come ferine D ioduro Sicub, moltitudine grande ìli figliuoli, perche Ca- 
cao o’hebbe cinquanta di mafchi, & Egitto ctnjuan’a dì femine,domandò Danno al fra 
fello Egitto che uolefle dar le Tue fernine a mafehi di lui per ifpofe.Ma non uolendo Egi- 
i fto a tal cofa alfen(ire,fu co ft retto da Danao a deuerlo fare, oueramrnre morire , Onde 
Egitto per uendrcar lidi lui, e fuggir il pericolo, acconfentr al uoler di Danao,Ma la nona 
che Ji fpoli fi deueaoo in matrimonio cógiungere, Egitto comidò a le figliuole che ciafcu 
nadeuette il fuo marito nccidere,p la jualcofa guarita nuouedi loro obbedirò aferude! 
c federato coma nd a mento del padre, Ma folo la petofa Hiperme ttra perdonò affuu dilet 
tofpofo Lineo, facendolo fuggire, dalgual Lineo fu poi Egifto.in uendetea de fratelli ocd 
fo,Et ella da le carcere hberata,doue dal pad re, per non hauer come l’alrre forelle obbedì 
to,era fiata patta- Vedi Piram >eTubc)PiramoeTisbe fecondo Ouidio nel quarto dd 
Metham nphnfeos furoo di Babilonia, de quali ettendo lecafe cógiùtc.la comodità di ’p o 
terGuederc parlare, glinduffe a deuerii fommam:nteamare,Oade dato ordine di r tonar 
li un i notte fori de la terra m cetra felua ad uno amenialirn 3 fonte, fopra del quale ttaua 
uo buco belloefròduto maro, Giunfc al fonte Tube prima di Piramo,ecoli allcttando, 
vide ueoir una leotRi,laquil elfandofid’una fiera pafciura,ueuiua al fonte per bere , On- 
de Tube fpaueutata, cominciò a fuggire, e nd correr le cadde un uelo,ilqualc , poi che la 
leena hebbe beuuto, fiutando, lo uenne con la fanguinolente bocca a macchiare, Giunfedi 
la a poco Piramide cllendoliauedurodd udo,fubito s’imagioò che Tube folle da qual- 
che fiera Hata diuorata>perche attillilo da dolor infinito, e deliberando fopra di lei non 
uoler piu uiuere,s’uccifcconia propria fpada, fopra di quella getrandofi, Non era pira- 
ino anchoraipiraro quando fopragiunsendo Tube,* ilcafoddfuo fidde amante otri 
miniente intendendo/] propale uoler I a feguitarc,ecoligettadofi foprj la puma deia me 
defima fpada, che fuori del corpo di Piramo auanzaua, abbandonò la urta. Ónde a ppetua 
memoria d’un tanto miferabil calorifero gli Di) che’I moro, il quale prima faceua i fuoi 
frutti bianchitile da l’hora inizi li facelTe fanguinoléti e roslt, l'otto laqual moro infieme 
a l’ombra mette’l Poeta in perfonade l'ombra che lidue amanti fi ftauano- Leandro fu 
d ’Abido, luogo fui Iito d'Afia,l.a doue l’Hdlefpontofi ttringem piu breue fpatio ) Et Hero 
gentili; limi fanciulla fu da Setto, terra putta a l’oppofita parte fui lito d’Europa, Coftora 
adunque,comedi loro ferme Mufeo & Ouidion: Pepiftola intenfamente aroandofi,Noa 
hauea Leandro altra forma di poterli con lafua amata Hero trouare/e non notaua quel 
bracciodimare,Oodefpefleuoltefimetteuanotando dinortea pattarlo, da Hero ,cn’a 
la fencftra col lume fi ttaua^ra eoa fommodefiderio afpertaro.Onde una notte interueu 
ne, che notando Leandroquetto mare, fu attalito da fubita e crude! tempefta di uenti , a 
laquale non potendo refiftere,fu coftretto d’abbandonar la uita,Et ettendo’! corpo di lui 
fui litodi Sello da l’onde gettato, come da Herofu ricoaofauto , gettandofi da la fene- 
ttra, uolfe l’amato fuo Leandro feguitarc. 


Q_vet fi penfofo , è Vliffc dffabtl ombri i 
Cheli cdfl a «toglierà dffetta e pregi : 
b\i Circe munioglicl rifate , e'ngombrd 
L'dltro è'I figliuol d’Amilcdr 1 1 no'l piegd 
In coturni anni Udlid tutti e Roma » 

Vii ftminclU in Puglid il prende , e legi , 


X 


c A piu chiara notiria de prefenri 
uerli è prima da fapere, che Vlif- 
fcjCome fcriue Homero ne l'Odif 
fea , da poi che parti da la mina 
di Troia , Vagò per molti errori, 
Ma ultimamente giunto a Circe, 
Sette un’anno con )ò,E benché in 
quello tempo de la fua .calti dima 
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Qjf Ua s eht'l fuo fignor con breue chioma 

Va feguitando i in Ponto fit Rana : 

Com' inatto feruti fefklfadoma , 

V ultra è PortU , cbt'l ferro c'I fòco affina : 
QjicU'altra e lulia : e ducifì del marito , 
Ch’ a la feconda fiamma piu s'inchina . 
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donna Penelope foflfe aiiifato de! 
reo fiato del fuo regno , & infini- 
ti aficrtuofi preghi per lo fuo ti- 
• torno gli fporgefle, Nondimeno 
gliamorofi uincoli di Grcc potè* 
rópiuchc'l cafinamoredela fui 
legittima fpofa . L’altro e’I figli* 
uoi d’Amilcar) Il figliuoId’A- 
milcare Carthaginefe fu Hanuihale,il-]tiatc,comefcriuePlur.dopo lungo tempo fiato co 
tra tutta Italia e Roma uirroriofo,fu in Puglia de l'amore d’una uiliilima femina prefo. 
Quella c he’l Aio Ijgnor ) Quella che feguirando andaua có breue chioma il Signore, fu Ip 
ficrathea i crina di Ponto e donna di Mitridate, laqualc, come fcriue Giu fimo, fu tanto al 
fuo diletto fpofo accefa,c’hauendo egli co Romani continue guerre, mai non tiolfe patire, 
che fu campi altri che lei al gouerno de la fua perfona fofle,Oiide la (Tato l’habitodi don- 
na, e feorciatofi le lunghe (ieccie,per meglio ne le luffe poter efler prefente al fuo marito • 
Signore, Ella anchora prete ad armare, Laqualcofa era a Mitridate di tanrofoaueconfbr 
lo, ch’ogni uolta, quando la notte fi trouaua ne le fide braccia de la fua diletta fpofa,dnmé 
ticaua tutti glinfortom e cafi auerfi,che ne la guerra potefle il giorno hauer hauuro.L’al- 
tra è PortiaJPortia fu figliuola dfM Catone V tic.donnadel fecondoBruto, ilqualeeficn 
doda lei, come ferme Plut.intcntisfimamenteamato,edeuendocgIi,pcr adempirla con- 
giurai ione fatta tra lui e Casba d'uccidere Cefare andare, Poma, per uedere com’clla fa- 
rebbe cofiante a la morre, quando del marito alcun fini ftrocafo auemfle,fi fece co] rafoio 
una ferita fu] piede, Poi hauendo Bruto la cógrurariooe adempiutale e (Tendo da Ottauia 
no e M. Antonia feguitatofe a difperata motte cofiret(o,comeda Portia fu (apura, nò ue 
dendopiu prcfia,oefpedna forma al moruc,t’ucci(e con gbacefi carbom^jodc dice,che’( 
ferro e’I fuoco AFFma,cioc difpone e falli atti a l’opera che far intédeua.QuelPaicra c lu 
lia)luliafu figliuola di Giu lioCef.e donna del magno Pompeo, lacuale, come fcriue Piu- 
|archo,amanao lingula rmeare il marito auenne, ch’eflendo Pompeo con glialtri nobili 
Romani al (acrificio E l’animale che facrificar .fi deuea , per lo doloiedc la ferita hor qua 
hot la agitandoli,macchio di fangue la bianca uefta di Pompco,laqual hauédoli egli trac 
ta,e data id un fuo familiare ch’a cafa la porta(Te,cofiui fi feontrò in lulia, ch’allhora era 
granula, laqu.il uedcndola uefiefanguioolenta,fubito giudicò Pompeo edere fiato occi- 
fo,la donde, per lo finifurato dolor c, lenza altro dire, cadde fubitamente interra morta- 
Tolfe poi Pompeo Cornelia,figIiuola di Luc.ScipiooeAphricano. Et perche amò piucfia 
Cornelia chefatco non haucua lulia, però dice, che lulia fi duo! dei marito, che i 'inchini 
piu a la feconda amorofa fiamma, che a la prima. 


Votoli» qua glioccht al gru padre fchernitoi CDEL gran padre e patriarchi 
Che non fi pente , e d' hauer non gl'incrcfce ,acob > e Come P" amor de Ia fua 

Sette e fett'anni per Rachel feruito . 

V tu ace amer , che ne gli affanni crefce : 

Vedt’l padre di quefb ; er uedi l’auo , 

Come di fua magion fol con Sarracfcc. 


fpofa Rachel feruifie Laban due 
uoltc fette anni, onde d’hauer fer 
uito dicé non pentirli a fiat dicem- 
mo ne l’ultima Stan.di quella Cm 
ione S’il disfi mai, ch’i uenga ia> 
odioa quella. Vedi’l padredi quo 
fto)II padre di lacob fu il Patriarca Ifaac, ilquale,come fi legge nel Gen a! xxiiij.ca.hebòe 
per donna R checca figliuola di Batucl,e tanto intenfamentc l’amò, chedométicò ogni tri- 
fteiza che de la motte di Sarra fua madre hauea hauuto.de laquale mai uó hauca potuto 
trouar cofa che lo porefiecòfolare-E uedi !’auo)L’auodiiacobepadred’Jfac fu Abraa ló 
mo patriarca, ilq'c, fi eòe nel Ge.al xij.ca.fi legge, p comàdamétodi Dio àdò cò la fuafpo 
fa Sarta in terra di promis fióe'habitata da la géte di Canaà/jueefsédo ucmita un* grà ca' 
reftia fu cofiretto àdari Eg.MapchcappIodiqipopolil’adultetiocra pcógrauiflitn» 

Y iiij 
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Abram per h» fmifurato amore che portaua a Sana , coafenti d’efler mendace , 
capitale, dicendo Sarra clferJi Corel li. ' ' 


Poi guarda, com' amor crudele e prauo 
Vince Dmd , e sforzalo a far l’opra , 
Onde poi pianga in luogo ojcuro e cauo. 

Simile nebbia par, cb’ofcurie copra 
Del piu faggio figliuol la chiara fama , 
E’Z parta in tutto dal fignor di fopra . 

Ve t altro i che'n un punto ama, e di fama : 
Vedi Tamar , ch'ai fuo frate Abfalone 
Difdegnofa e dolente fi richiama . 

Popo dinanzi a lei uedi Sanfone 
Via piu forte , che faggio ; che perciancic 
In grembo a la nemica il capo pone. 


V A maggior lucidationedeprefen 
te V etUe prima da fapere,cheDa 
uidRedi Hierufalem granduli* 
•nopmphetaeda lo (pi rito Canto 
illuminato , Amò BerCabe donna 
d’V ria Etheo, cornei} legge ale. 
cap.del feròdo lib di Re, E per me 
gli o pjter po (leder l'amore, man • 
dò V ria a Cuoi efferati, ch’aliho ■ 
ra erano contra del Re Amon,Ccri 
uendoad Ioab fuo Capitano, che 
tanto mettefTb V ria auanti uè pe> 
«coli, che ui forte morto, ilche far 
to.tolfe Barfabe perdonna, Ma ef 
fendoli poi da Naam, per certa li. 

. . 1 militudine, dimoi! rato la granita 

del peccato commeffo, (fette fette giorni lotto ferra a piangere il fuo delitto , perche dice 
Onde poi pianga in luogo ofeuro e cauo , Simile nebbi a)il piu faggio figliuol di Dauid fu 
Salomone, generatodi Berfabe, Coftji regnò dopo Dauid in HierufaJem , e benché quafi 
d’incomprenfibile fapientia folTe ripieno, NoiidÀneno,quella in berne eoa la fua,per tal fa 
pientia chiara fama, hi miai ofcurata'da Slmile nebbia, cioè limile cecità di mente, di che 
il padreera Rato macchiato, perche oltre a fctrecento donne regie hebbe quafi infinite có 
cubine, da Icjuali.per troppo amarle, fu condor to a diuerfeidolatrie', come li legge al xi. 
cap.del ferzo Iib.di Re, Onde dice E’I parta in tutto dal Signor di Copra- Ve l’altro, che in 
punto)Thamar& Abfolone furoa figliuoli di Dauid ed’una medebma madre nati, Di co 
ftei.com’c fcritto al x-.St xij.cap.del fecondo libdi Re, fu ardeotufimamente innamorato 
Amon fuo fratellogenerarod’un’altra madre, e non Capendo com’altramente adempir in 
leiilfuodishoneftodefiderio,finfed’erter infermo, & ertendoda Dauid uifitato,!idoma 
doThamar per fua amminiftratrice,laqual elfendoli conceduta, com’clla fu uè la carne* 
ra,Amon mandato fuori di quella ogn’altra pfona, prima uro con lei di molti prieghi, ma 
nientegiouando,ulrimamenreu]ò le forze, rimouendo da lei ogni areoreche prima le por 
raua,Ondedice.Vedi quel che m un punto ama e difama, Di quella ingiuria fi dolfeTha 
mar col fratello Abfalon. 1 Iqu ale,benche intollerabi le li forte la ferita, moftrò di nulla fa 
pere, Ma uenuro il tempo di tofar le pecore, conuocò, fi com’era l’ufanza,ad un folennc có 
uiro tutti i figliuoli del Re, e fuoi fratelli,! nteruenne al conuito anchora Araun,ilquale Ab 
fa!on,in uendetta di Thamar e di fe rterto ne! conuito occife-Poco dinanzi a lei ) Sanfone, 
com’c' fcritto alxiiij.cap del Iib.de Giudici, fu figliuolo di Manuel, giudice del popolo d’I 
frael , cofiuiamò una donna chiamata Dalida,a laqualei Philiftei, che Sanfone perfegui 
tauano.ma contra di lui, per le fue fmifuratc forze, non poteu ano, promi (fero granduli mi 
premi s’clla teneua forma, clic Sanfone uemfle ne le loro mani, Morta adii que cortei da tal 
cupidita,domandò Sanfone donde 'ante fue fmifurate forze procedeuaao, A Iuquale,!>en- 
chepiu uolre Sanfone haucrte ncgato’l uero,Ondc i Philiftmi n’erano flati beffati , fu co- 
rtretto da le finte lagrime di Dalida,a deuer maoifeftare,comc le fue forze erano ne ca. 
pelli, Facendo adunque Dalida un giorno a Sanfone olirà l’ufato carezze c fetta, fe lo fec* 
adormentar in erembo,e dormendo, li tagliò i capelli, poi lo diedeuclc mani defuoiuemi 
ci,Onde dice, che per ciancie pone il capo in grembo a la nemica. 


v a o i qui ben fra quante fonde e lande 
Amore , e’I fonno , c r una uedouctU 


CHABB1AMO per la intclli. 
geutia di prcfeuti ucrfi a fa per e. 


zedt 


D'AMORE 
Con bel parlar e fut pulite guonae 
Vince olopheme i e lei tornir [detti 
Con un’anciUa , e con l’horribtl tefehio 
D io ringratiando a mezzi notte in fretti. 
Vedi Sichen , e'I fuo [angue , ch'i me[chio 
De la circonafion' e de la morte ; 

E 7 padre è colto , e'I popolo ad un uejchio : 
QHe)lo gliha [atto il [ubito amar fòrte. 
Vedi Affuero e'I [uo amor in qual modo 
Va medicando aedo che'n pace il porte : 

Di l'un [t [doglie , e lega a l’altro nodo : 
Cotale ha quefla maliria rimedio , 

Come it affi fi tr ohe chiodo con chiodo . 


c A p. ’ in. i 7 , 

che Oloferne, come fi legge nel 
libro di ludith, fu Capitano de la 
milìtia drNabuchodonofor Re de 
Il Afjiri,! Iquale andando , per co- 
mandamento del Re,al conquido 
di tutto J’uniuerfo , poi c’hebbe 
molti popoli , e prouincie uiuto,af 
fediò Detrulia, città di Giudea, ne 
lacuale era una ucdoua per nome 
Gindith, Colici ueduta la citràin 
diremo pericolo, raccomandatali 
a Dio prima , poi lalTato l’habito 
nedouile,efattafi quanto piu po- 
teua bella, ufci di Betrul;a,e come 
fuggitiua andò a trouar Olofer- 
ne» , ilqual uedendola bella, di lei 
('innamorò, edatoordinedi gia- 
cer una notte con lei,* ella fingendo efler contenta, moftrò prima di uoler orare, Poi fen- 
tcndo Oloferne», che Ebbro forte dormiua.coa la propria fpadajdi lui li predlela tetta e 
portoli» a la città,dou'a mera notte con una fua fola ancilla giungendo, di tanta fua uitto 
ria ringratiò diuotamente Dio, Et in tal forma liberò da l’aifodio la città, pcrchegli Afti 
rinefuron poi feoofitti e morti. Vedi Sichem)Sichéfu figliuolo d’Emor , e prìncipe de la 
proumeia di Ilicuni,doue Iacob co figlino! i,comc al xxxiiij.cap.del Gcn.fi legge , effondo 
andato ad habitare,Sichem rapi una de le figliuole di Iacob per nome Dina, e giacque con 
lei, poi pregò Emor^hc uolefle operare, che Dina foffo fua donna, la donde Etnor andò a 
parlar a Iacob Se a figliuoli pregandoli che ciò uoleflerfare,con pigliar le donne loro^pof 
feder la prouincia di comune concordia, Onde esli rifpofero, che donò poteuó fare,a’cffi, 
come loro erano, non li circoncideuano.mache fe uoleuano circonciderli lo farebbon uo 
Iontieri,AcconfentiSichem,ecoli anchor Emor,Ondeperfuafoal popoloquel medefimo 
& effondo tuttiper b dolor de la ferita in gran pena,furon da Iacob eda figliuoli affaldi, 
Sichemcol padre* il popolo miferabilméte in loro uendetta occifi, Onde dice Sichem e’I 
padre e’I popolo, elfor tutti colti ad un uefchka.e quello hauerli fatto il fubito e forte ama 
re.VeJi Alfucro) Adderò, fu potentitfimo Re de Perfi edeMedi,edimoItealtrc prouin- 
c»e,Amò fommjmente,com’è ferino nel librodi Heftcr la rana VaQi fua fpofa , laqual 
era di fiogular bcl!ezza,Maedeododa lui fatta domandar ad un folennecóuito ch’egli a 
tutti i principi del fuo regno faceua, per farla br u edere,* ella hauendn negato di uoicrui 
andare, per ronfigliodi tutri fi difpofe uolerla repudiare, auenga che per lo fmirurato amo 
re^he le portaua,con grandislimo fuodolor il face(fo,E tolfe Hefter Hebrea,col cui amo 
re,piacendoli molto, me Jkò in picciol tempo Pamor che prima a la reina Valli porraua,ql 
lo in Hefter conucrteodo, Onde dice, che lo fciolgerli da uunamorofonodo, e legarli ad 
uu’aItro,e(for rimedio a quella amorofa malitia,comeanchora d’afte, un chiodo có un’al 
tro chiodo licita fuori, Imitando M.TuI nel quarto de le Tufc.oue dice, etiamnouo quo 
dam amore uetcrcinamorcm tanquam clauo clauum eicicndum putat. 


V o i ueder in un cor diletto, e tedio. 

Dolce , c r amaro thor mira il fiero Herodti 
Ch'amor c crudeltà glihanpojb afjidiol 
Vedi , com'arde prima , e poi [t rode 
Tardi pentito di fua feritale 
Mar ianne chiamando , che non tode. 


© HE RODE Antipatica Re di 
Giudea ,come fcriuelofepho nel 
lib.de Bello ludaico al xxvij. cap. 
amò fommamente Marianne fua 
donna figliuola d’Aleftaodro fi- 
gliuolo d’Arittobolo , bellisfimi 
fopra tutte l’altre donne del luo 
tempo, Ma cftendob ucauco falla- 


DEL TRIOMPHO 

mente fofpetto,che mentre egli era dato a Roma, ella fi Coffe co n lofippn.maritodi Sai® 
mefua forella.mcfcolara.ecto cflendoli daefla fua Torcila, che Mariane odi-ua, afferma- 
to,comandó,che ciafcuno di loro fofle occifo.paffjtoli poi U furore.econofauto la uerita 
Cu a (Tallio da tanto irrufurato dolor», che ben pareggiaua l’amote che l’hauea portato, « 
cofi pentito del fuo beftial furore feco rodendofi, quali come non l'accorgete ch’ella fof- 
fe morta, and aua con lei, come, quando uiuea, ragionando, e Tempre chiamandola per no 
me,ma come dice’l Poeta indarnojch'cflcndo mnrta,non lo porca udire- 


V t d r tre bette donne innamorate , 
Pocri , Ar temi fia , con Dcidamia ; 
E altrettante ardite e federate , 
Sentir amis , e B ibti , t Mirrha ria i 
Come ciafcuna par , che fi uergogni 
De la lor non ccnccffa e torta aia . 


C A piu chiara nocitia deglieff em 
pineprefei.fi uerfi contenuti è da 
Capere , che Pocri la prima de le 
trebclle& innamorate donne , fu 
figliuola d’Heritonio , e donna 
di Cefalo figliuolo d’Eolo, coltri 
comcOuidio nel Met. fcriue, ami 
do grandemente il marito, lefu 
fattamente referto, ch’andando egli a le caccie,come fpeffo Toleua fare, fi trouaua có PAu 
rora nimpha,da lui amata prima che toglierle Pocri, Onde ella, per uoler ueder Te cofi fof 
fe,uu giorno tacitamente lo feguitò.M a Cefalo , che di quello niente fapcua, cflendo per 
l’affanno de la caccia (làco,fidillefefulpraro,douepcr rmfrcfcar fi, cominciò a denuda 
re l’aura, ilche Tentilo Pocri, credendo che l’aurora domandale, gjiufci a l’incontro, Al- 
qual lomore IcuatoCefalo in piede, e credendo e (Ter qualche fiera, le làcio’l dardo, e ferii 
la a morte, Ma poi che l’hebbe riconofciuta, amaramente la pianfe,e Pocriauanti ch'ella 
fpira(Te,folo di grafia li chicle, che dopo la fua morte, non uolelfe tor per donna l’Aurora, 
da laqual reputaua hauer la morte riceuuto. Art hemifia, fecondo che M .T.fcnue nel ter- 
zo de le Tufc-fu donna di MaufolcoRe di Caria, [dopo la cui morte, quanto amorea lui 
portale , moltró in uoler perpetua uiduita Tentare, auenga c he giouenee bella fede rima 
fa,edainfinitiprincipiinmatrimoniodomandata,Et olcredi quello inuno fcpolcro 
fat tolijilqualc fu in quei tempi uno de fette fpettacoli del mondo tenuto, E giu Jicàdo nef 
luna urna cfler de le Tue ceneri piu degna di Ict,quclle7nifchiare con le proprie lagrime Se 
altri licori ufaua bere,tanro,che le ceneri, le lagrime, e la uita,ad un medeliiro tempo fini. 
Dcidamia fu figliuola del Re Licomede,a]quale,fecondo Homero ne l'I bade , hauendo 
Thctiiin habito di fanciulla mandato AchilIe,accio ch’egli non deuc(Te,có glialtriGrecia 
la guerra diTroia intcrucnirc,hauédo preucdutoche uideuea perire, Licomcde creJcdo 
fi che la fanciulla folle, e paredoli di géti)ufimcafpctto,lo fece có Dcidamia dormireOn 
de l’uno de l’altro prefero quel diletto e piacerete da la natura erano limitati, fino a tan 
io, che trouato Achille per Vliflc, fu aTroiacódottoE lei di Pirro rimanédograuida,poi 
ch’ai tempo l’hcbbc partorito, & Achille eflcndo a Troia morto, mentre ch’ella uifle, p lo 
fmgular amore che li portaua, Tempre lo piantele mai uolfcaltro marito pigliare, ma folo 
de la memoria di lui fu cóteta uiuere. Dopo le tre belle innamoratc.fcguitanol’altrettàte 
arditee federate dune, e prima Semiramis,laquale,fecódoTrogo,fu donna di Nino Re de 
gli Aslin.dopo la morte, ella è’1 figliuolo Nino fuccedett ero nel regno, Fu colici eccellete 
in molte uiiru,e nel dominar finguUrisfima, Nondimeno, ne l’atto Venereo impudicisfi- 
ma tàto,ch’c(Tcndofi col proprio figliuolo Nino mcfcolata,per leuarfi di biafmo,collui p 
legge in tal atto ogni licenria,Oode Dante nel quinto cap.de l’iuferuo di lei parlando Au i 
nodi luxuria fu (Trotta, Chc’l libito felidro in fua legge, Per torre’! biafmo in che era có 
dotta. Bibli fu figliuola di Mi!cto,Co(lei come fcriue Ouid.ncl decimo del M et .be fi ialine 
te s 'innamorò del fratello Cauno,alqual mani fedo la fua ferita pregandolo, «he del fuo 
amoicleuuIcfTc cfler cortefe, Ma Cauno come cótinentisfimo, di tanta fceleraggmc la ri- 
ptefe.e per tot uia ogni cagione fi parri,Seguitolln Bibli per molte regioni Se ultimamente 
uedeudo non poter inducer Cauno a far il fuo tjolcrepanto pianfc,t li’clla fi mori, Onde! 
Poeti fingono ch’ella h conuerti in fonte. Miri Ira, come fcriue Ouidio ai decimo libro del 
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Met.fu figliuola di Doari Re di Opri, laqualfùorid’bumaaita, s’innamoro del padre, e 

non potendo l’jmorofc fiamme tollerare , Fu per opera d’uoa Tua nutrice,còdotta piu uo> 
te occultamente a giacer eoa Guarà, al qual fa cena credere,cfler una belili lima fanciulla, 
che di lui era innamoratala che,non uoleua elTer conufauta, Accorici) ultimamente Ci- 
oara'de Fingati nj,e(Tendo Mirrha grauida,Oode,come lofunato.uolle uccider la figlino 
la, ma ella fuggendo, & egli fcguitandoIa,la giunfein Arabia, Et hauendula ferita nel uen 
tremila lì mori, & il fanciullo ufei per la ferita, Aguale fu pollo nome Adone, amato poi, 
fecondo i Poeti ,da Venere. 


C PE R la intcIJigentia de preferì 
ti uerfi c da fapere, come ne’ libri 
degliantichi romantatori fi leg- 
ge, che Lanciotto e Trillano fu- 
ron due fra elultn famoli erranti 
cauallieri ,che Artu Re di Berta- 
gna tenefle ne la fua cortc.Opera- 
ròcoftoro, j» elTerc fiati ualorofi 
io arme, piu glnriofi fa’ti. Ma da rom.àiatori poi piu cofe fa bulofe, per dar palio ai uulgo, 
fono (lateaggiunte,Ondedice,ch'empion lechartedi fogni, -ONde, cioè de quali còrnea 
che Ferrate uulgo Agogni, cioè fantaQichi.Làcilotto amo la Reina Gincura, dona del Re 
Artu, E Trillano la Rema ICotca, donna del ReMarcodiCornouaglia,per amordclequa 
li, in torniamenti egioftreualorofamcnre portandofi,CÓfeguiron piu premi & honori E la 
copia d’Arimino)per la copia d’Arìmino incède di Paolo figliuolo di Malatclla Sig.d’A ri- 
mino, E di Francefca figliuola di Guido da Polenta Signor di Rauenna.Coftei c (Tendo bel 
Infima e gentilisfima fanciul!a,fu maritata a Laocilotto fratello d’eflb Paolo, huomubel 
licofo e robufto,laqual hauèdo co Paolo fami'iar domcftichetia,cnme fuol clfer fra co - 
gnati, la lunga pratica partotifra loro amor lafduo,Tàto^h’e(Tendoun giorno rimafi fo 
■. li, e leggedoi! libro de la tauola rironda, l’eflempio di Lancilo! to e di Gineura gl’uidufle 
adatronó hanello,oel qual piu tempo perfeueraodo auuenne,che Lanci lotto di Joros'ac 
corfe,per laqual cofa tenuto modo di trouarli in fatto, d'uo fob colpo l’uno fopra de l’aj. 
tro crudelmente occifc,Oudc dice, che uaono facendo iniieme pianti dolotofi . 


Ecco quei , chele charte ernpion di fogni , 
Lancilotto , Tnjhno, e gli Jori erranti: 
Onde conuen che'l uulgo errante agogni ,* 
Vedi Gincura , 1 fotta , e Coltre amanti , 

E la copia tf Arimino , che’nftemc 
Vanno facendo dolorofi pianti . 


Così parlano : Et io; com'huom , che teme 
Futuro nule , e trema anzi la tromba 
Sentendo già dou' altri anchor noi preme; 
tìauea color d'huom tratto d’uno tomba ; 
Quand unagiouenetta hebbi da lato 
Pura uiapiu , che candida colomba : 

E Ha mi prefe :crio y c'harei giurato 
Difèndermi da huom coperto f arme ; 

Con parole o con cenni fin legato : 

E come ricordar Ai nero porne , 

Vomico mio piu preffo mi fi fece ; 

E con un rifo,per piu doglia dorme, 
Diffcmi entro C orecchie , homai ti lece 
Per te fk/p: parlar con chi ti piace ; 

Che tutti fum inocchiati d'uno pece . 
lo era un di color , cui piu dijfucc 


C DIMOSTRA il Poeta ne 
prefenti Verfi che l'ombra cofi 
parlandolo:»: ne precedenti hab 
buraoueduto ch’egli a fimilitudi 
ne di colui che teme futuro male, 
& auantial fuonode la tromba, 
per loqualehada efler giudicato, 
trema, egia fenteil tormento che 
deepatire,auengache inatto an 
chora da quello non fia oppiefTo, 
■luuea color d’un’huomo ched’u 
na tomba foflè trac to, quàdo hcb 
bea lato afe una purislima ginue 
netta, da le cui parole e cenni, egli, 
che da ua’huomo armato, dice, 
c’haurebbc giurato potei fi difen- 
dere, fu legato, E che l’ombra , la - 
qual fio nllhoi a gli h Juca dato no 
(itiadicoloroche'ltriomphn d’a 
: ( ovate fcguitauano, Alludendo, 
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De l'altrui btn , cht delfino inalidendo 
Chi m'hauea prefio in libertate t’n pace: 

E come Ur di dopo' l danno intendo j 
Di fue bellezze mia morte fiacca 
D'amor , di gelofid , d'tnuidid drdenio . 
Glioahtddl fuo bel uifo non uolged, 

Com’huom , ch e infermo , e di tdl cofi ingordo 
C h’algufk e dolce d la fidiate è rea. 

Ad ogn’dltro piacer cieco erd , e fiordoi 
Seguendo lei per fi dubbiofi pafii 
Ch'i tremo dnchor, quaThor me ne ricordo. 

Da quel tempo hebbi gliocchi kumidi e bafit, 

E7 cor penfiofo ,e fiolitario alberga 
Tonti , fiumi, montagne, bvfichi, e fiasfi , 

Da indi in qua cotante carte affiergo 
Di peifieri , di lagrime , e riinchiofirti 
Tante ne fi quarzo , riapparecchio , e r targo. 
Di indi in qua fio cht fi fa nel chioftro 
D 'amor , e che fi teme , e che fi /fiera, 

A chi fa legger , ne la fronte il mofiro ; 

Et ueggio andar quella leggiadra e fièra 
Non curando dime, ne di mie penti 
Di fina uirtute e di mie ffioglie altera. 

Da l'altra parte, s'iodificemo bene, 

Q utfib Signor , che tutto' l mondo sforza , 
Torte di lei ; onriio fon fiiior di fifieme. 

Ch'a mia dififia ardir non ho, ne fòrza: 

E quello , in ch'io fifieraua , lei lufinga ; 

Che me eglialtri crudelmente ficorza. 

Cofki non è , chi tanto o quanto firinga » 

Cofi fieluaggia e ribellante fiuole 
Dal'infiegned'amor andar fiolinga . 

Et neramente è fra le fhtlc un fole 
Vnfitngol.tr fuo proprio portamento ; 

Suo ri fio ,fiuoi difdegni , e fine parole > 

Le chiome accolte in oro ,ojfiar ficai ucnto ; 
Gliocchi , ch'accefi d" un celcjk lume 
M'tnfiamman fi , ch'io fon d'arder contento. 

Chi poria’l manfiueto alto cofhane 
Aguagliar mai parlando, eia uirtutet 
Orici mio fili I , qua fi al mar piccini fiume; 

None cofie , t giamai piu non uedute , 

Ne da veder giamai piu ri una volta » 


PUÒ 

per darli piu doglia,' fe gli aceo 14 
dicendo, clic per clfer egli inficine 
conglialtnd'una mcdclima pece 
macchiato, cioè d’una mcdclima 
forre d’amore impaniato e prefo, 
potea da i’hora marni con tutti 
quelli de la turba ch’a lui piaceua 
patlare,Ondedicc, ch'egli in tale 
fiato era a limiJitudmc d'uno di 
coloro^ quali difpiacc piu dcl’aj- 
trui bene, che del proprio nule, 
cioè li di fpiaccua piu elTere fiato 
prefo da M.Lper ella giouenetta 
intefa , che non li (piaceua di li* 
bero efier fatto feruo, Vedendo 
chi era colei , che in lrbcrtate & in 
pace, fem’alcuna contradittione, 
l'haucua prefo ,perchc,(i comedi 
fopra ha detto ,cgli haurebbe giu 
rato poterli da un’huomo armato 
non che da una pura, com’ha det- 
to,# femplice giouenetta difende 
re-Et c (Tendo nel numero di quel 
li,che'l triompho d'amore fegui- 
tauano anchora egli mirato , aat- 
ra tutti gliamoroli efl’cttiche fe- 
guiuano m lui, con l'eccellenti bei 
terze, da IcquaJicgli era fiato al- 
lacciato c prefo, E come per pro- 
li! era d’ugni amorofo accidente 
fatto cfpcito, quali in quella for- 
ma dicendo, E Come intendo tar- 
do dopo’l danno ,non ucdédo for- 
ma, come uuol inferire , da poter 
la fua liberta piu ricouerare , Ella 
di fue bellezze faceua la mia mor- 
te, ardendo d’amore, di gclolia , e 
d’muidia,co(e tutte che quali fem 
preoegliamaoti fogliono regna. 
re>N on uolgeua gliocchi dal fuo 
bel uifo, a limilitudmede l’mfer 
no , ilqual e mgoido a tal cofa, 
ch’ai gu fio è dolce , ma rea a la fa 
Iute, V olendo inf- tire, che dal di- 
letto ch’egli in ueder il bei uifo di 
lei pigtiaua,nafceua ogni fuo ma. 
le, Era cieco e lordo ad ogn’alrro 
piace rc,pcrc he giu numi nefluno 
altro oggetto che la cofa amata 
poflon ueder ,o udire , che uou (la 
loro m fa (lidio , Seguendo lei per 
pili fi dubbiofi ,cnc quando rnè 

. ne ricordo 


D’JIHORB. 

O ue tutte le lingue farian mute . 

Cofi prefo mi trouo , c r e Ha fciolta : 

& prego giorno cr notte (ofitUa iniqua;) 
Et ella a pena di nulle uno afcolta . 

D ura legge et dinar : md bench’obliqua , 
Seruxr conuienfì > però eh’elld aggiunge 
Hi ciclo in terra umuerfalc antiqua . 

H or fo , come da fc il cor fi difgiunge , 

Et come fa far pace , guerra , e r tregua ; 
Et coprir filo dolor , quand'altri'l punge : 
Et fio, com'm un punto fi dilegua , 

Et poifijparge per le guancie iljangue i 
Sepaurd,o uergogna, auien, che'lfegua . 
So , come fh tra fiori afeofo t angue ; 

Come fempre fra due fi uegghia , e dorme ; 
Come fenzd languir fi more c r l'angue . 

So de la mia nemica cercar torme , 

Et temer di trouarla ; e fio in qualguifit 
L'amante ne l’amato fi tras forme . 

So fra lunghi fofpin e brcui rifa 
Stato, uoglia , color cangiare ffiefjò ; 
Viuer fbndo dal cor l'alma diuifa . 

So mille uolteil di ingannar me fieffo : 

So fcguendo'l mio foco , ouunqu'c figge , 
Arder da lunge , e r agghiacciar da preffò. 
So com'amor fopra la mente rugge , 

Et com’ogm ragione indi di fc acciai 
Et fo in quante maniere il cor fiftrugge . 

So di che poco canape s’allaccia 
V n'anima gentil iquaiutella è fola , 

Et non è chi per lei dififa faccia . 

So , com'amor faetta,cr come uola ; 

Et fo , cm’hor minaccia, cr hor percotei 
Come ruba per fòrza, er come muoia; 

E come fono infhhili fue rote ; 

Leffieranze dubbiofe , e’I dolor certo ; 

Sue promeffe di fi come fon uote : 

Come ne t offa il fio fòco coperto , 

Et ne le ueite uiue occulta piaga ; 

Ond'è morte palefe,e'ncendio aperto . 

In fomma fo , com'c inconjhnte er uagd , 
Timida ardita uita degliamanti , 

Che un poco dolce molto amaro appaga : 


CAP. III. 




ne ricordo tremò anchora , VoJen 
do inferire, cheinfeguitar di tal’a 
morata uita, hauea metto in gran 
pericolo la tua talute, a che ripor- 
tando tremaua anchora, Onde in 
quel Sonct. Poi che mia fpemeè lu 
ga a uenir troppo, a gli amanti par 
landò , Ond’io coniglio uoi , che 
fitte in uia , V olgete i pasti , e uoi 
ch’amore auampa, Non u’indu- 
giate fu l’extrcmo ardore , Che 
perch’io uiua,di mille un non tei 
pa.DA quel tempo hebbi gli oc- 
chi per lo continuo pianto ,humi- 
di , E per la uergogna , basti , E’1 
cuor , per gliamoroti affanni, pen- 
foto, Albergo , per poter a lei peo- 
far, follia no. Fonti fiumi , montai 
gne,bofchi,e fafsi,per fuggir il uul 
go riccrcàdo. Da indi in qua Atper 
go, cioè empio cotante char te d’a- 
morati penfieri, di lagrime, e d'in- 
chioftro,T ante per li cangiati pen • 
fieri oc fquarcio. Tante per linuo 
ui n’apparecchio E VERGO, 
cioè rigo . Daindiinqua foche fi 
fa nel chioftro d’amore , E che fi 
teme,cchelifpera,A CHI fa 
legger , cioè a chi fa che cofa è a- 
rnore , il moftro ne la fronte , E 
ueggio andar quella LEggiadra, ri 
f petto a dolci, E FlEra rifpcttoa 
duri modi di lei uerfndi me tenu- 
'ti, DI SVA uirtutCjChe’n refi- 
, fter ad amore ufauamoft rate, £ 

DI mie fpoglie, nel hauermi pro- 
to confeguire, 'altiera, Non curan- 
do di mie pene ne di me. Dal'al. 
traparte S’IO D IScerno, s’io 
giudico benc.Quefto tignor amo- 
re , CHE, ilquale stona tutto’l 
mondo, teme di Iei,Oud’io , per la 
qual cofa 10 , che mi debba aiuta- 
re , fono fuor di fpcoe. CHE ,‘per 
che non ho a mia difefa e contra 
di lei forza ne ardire, E Quello, 
8cc(fo amore, CHE, ilquale, feor 
xa meeglialtri IN ch’io, neiquale 
io fperaua ,lufmga lei . Non è chi 
ftrmga tanto, o quanto colici ad 
amare , coti fetuaggia e ribellante 
da l'mfegnc d’amore SO tinga , 


DEL TRIOMPHO 


Et fo i colimi ,ti lor [offrivi , e i cinti , 
E ’l parlar rottoci [abito filentio , 

E'I brtuifimo rtjo , t i lunghi pianti f 
Et qual c’I mcl temprato con l'afjintio . 


fola e fccura fuoPandare, E u tra- 
meni e é un fole fra le (Ielle, Nar- 
rando mire quelle eccellenti patti 
di lei, da (eguali dice efler talmen- 
te infiammato , ch’egli è contento 
d’arder amando, Domandando, 


chi porta mai parlando agguagliar IL Manfueto alto , l’humilc 4c eccellente coftumc eU 
uirtu di lei, contrarietà chi lui molto ufatc . ONde anchora ne la quarta Stanza di quella 
Cinz Vetrine bella chcdi fol uedita.a la rcina decidi parlando, Che per uera A alnslintt 
humiltate fallili alcieloecet E Dantcin perfonadi S . Bernardoadelfj teina H umile & 
alta piu che creatura, Ouc,cioc alche fate.il mio (file è quali per fimilitndme (conte uuol 
infcnte)picciol fiume al mare.N uouc cofe, c non uedute già inai p*u,Nc auchora piu d*u- 
uauoltada uedete, Volendo infcrite.che colui tlqual una uolta la uedcua , dcuca defide- 
rar di morire, per non uedere dopo quella alcuna cola men degna, 1 Oue^ioè a dir de lequa- 
li cofe, ferian mute tutte le lu>gue,perclteadii de le lodi di quelle non potrebbe inai, come 
uuol inferire, giunger al Legno, Coli dice, mi ttouo prefo,& ella fctolta da lacci d’amore, a 
dinotare il mifero fuo (lato , penile nclfuna cofa é che tatito.'urmenti glmfe.'ici amanti» 
quan’o’l ueder la cofa amata non coi rifponder ne l’amore, Onde egli ftelTo in una fua epi- 
ftola a Iacopo Colonna .Amante non amato, mi reor effe milerius, £ prego giorno e notte, 
& ella d’esfi preghi, di mille a pena n’afcolta uno , Onde cfclrma a la fua iniqua e contra- 
ria della ch’arai ter mino ì’habbiacódotto, Seguitando l’opinione diqueiphilofoplu, iqua 
li uoglionocheda le delle uenga dell maio ogni nodro operare, come ne la quinta Stanza 
di quella Canzone. A qualunque animale alberga in terra fu dimodrato ,Efciamando a la 
dura & afpia legge d’amore/otto a Jaqualc egli fi troua efler affi etto, c laquale^auegna 
che OBliqua, eroe torta e non ragioneuol lia, nondimeno dice tonuenit la feiuarc , peuhe 
uniucrfale antica aggiunge di ciclo in terra, elfendo a quella (ottopodi non (blamente gli 
huommi^na gli Dei auc bora, come in finedelprimocap.del prefente trioropho habbramo 
ueduto, Narra apprelTotl Pocjlcuneimposfibllita e contrarietà ptvslihilcuercncgliama- 
-ijde lequali, elfendo egli intrato nel numero di quelli, era diuenutocfpcrro,con alcuni al- 
tri effetti ottimamente intefi da chunfede(To& a fuo colto n’ha fatroproua.Ma da non 
Ieggiermente,au«uga che naturali liano , poterli con breui parole in forma efprimere , che 
dai non efperti postino effer intefi, Oude , come pafio inconuemcntepcr li loro gufii , non 
n’affaticherò io uolctli piu oltre ches’habbia fatto’l Poeta aprire. 


DEL TRIOMPHO D'AMORE 

CAfITOtO Q_VARTO. 




j - 1 A il Poeta ne prece 
I denti cap. in perfo- 
| nade l’ombra dot - 
* to di coloro, da qua 
R li l’infinito numero 
de gli amanti ha - 


tutti incifri ncrui 
D / liberiate, ou'aU 
cun tempo fui; 


uca ueduto il triompho d’amorfe 
guitare , Et ultimamente , come 
per efler anchora egli di quel nu- 
mero diucnuto,non gli era piu dibi 
fogno l’opera de l’ombra . Hota in 
queltoquartoA ultimo cap. di tal 
triompho modra per fé dello 
ha ucrne couofciuti alcuni altri » 


* lo , ch’era più [alua 
!f!l tico che cerai , 


R atto domefiicato fui con tutti 
1 mici infiliti c r mi feri conferai : 



D'AMORE, CAP 
B le fatiche lor Midi, urlar lutti i 
Per che torti fentitri , er con qi ut arte 
A tamorofagregia eran condititi. 

Mentre ch'i uolgea gliocchi in ogni parte , 

S’io ne ucdefii Alcun di chiara fama , 

O per antiche ,o per moderne charte i 
Vidi colui, che fola Euridice ama, 

E lei feguea l’infèrno , cr per lei morto 
Con ia lingua gta fredda la richiama , 

Alceo conobbi a dir d'amor fi fccrto, 

Pindaro, Anacreonte,che rimcjfe 
H duca fue Mufe fol Cantore in porto. 

Virgilio nidi ; cr parmi intorno haueffe 
Compagni tolto ingcgno,cr da trafiullo 
Di quei i che uolentier gia'l mondo elefji. 

Li un'era Ouidio ,-er l'altr'era Catullo, 

L'altro P ropertio ; che d'amor cantaro 
peruidamente ; cr laltr'eraTtbuUo, 
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«tatuali appreso ne] proceder ue- 
dicmo, E come egli inficine con lo 
ro fu roti condotti da cflo amore 
al regno de la fua madre Venere, 
oue alloro tutti uolfeamor trioni 
phare. Per laqualcofa dice, che 
dapoi che la fua fortuna l’hebbe 
di liberiate , ou’cgli fu alcun tem- 
po, ne l’altrui forze fofpinto.e tut- 
ti! ncruida glumorofi legami in 
citi, ch’egli ilquale era prima piu 
che cerui faluatico e ribello ad 
amore , fu collo con tutti i fuonn 
felici e miferi CON Serui , cioè 
anchora loro ferui d’eflo amore 
domellicato, E cheuide le loro 
fatiche e lutti, e perche torte e nó 
licite uie & arri eran condotti A l’a 
morofa mandra , Fra quali guar- 
dando,s’4]cunn ne uede(fe,che per 
antiche, o per moderne charte fof 
fe famofo ,dice , che uide quelli 


ch’apprello uc.lremo, E prima co- 
lui che fola ama Euridice, cioè Orpheo^lquale, fecondo Ouidio ncl-x.lib- del Metha. fola 
Euridicefua fpofa amando, & ella offendo dal morfod’un ferpeocafa,Orpheolafeguitò 
a l’inferno, douc da Plutooc recuperata, e poi, per non hauer feruato il parto un'altra uolta 
perduta, deliberato non uoler piu donna, e quello perfuadendo a tutti glialtti huonuni,ta 
to ne diuennc a le donne nimico, che facrificando un giorno, fu da loroo<cifo,Et egli fino 
a l’ultimo fpirare con la lingua già fredda, la fua diletta Euridice richiamane anchora. Al 
eco fu eccellente Poeta Greco,ilqua le amò piu adolefcenriedonne,edel’immodcratola- 
feiuo amore fi elegantish ma mente fcriffe, che merito da la fua patria, come fcriue (Quinti! 
liano Jel.x deinilitutione oratoria, una cithera d’oro ■ Pindaro medefimamente , fecondo 
elio (guitte fu digoisfimo Poeta e fcriffe d’amore, amò lingularmente uno adulcfceiite,ful 
petto delqua le dolcemente un giorno doi mende f pirò . Anacreonte , come fcriue M. Tul. 
nel.iiii.de leTufc-tutto il fuoftudiopofe indir d’amore,ecou Jefueroufe nel ponto amo 
rofo darli , lenza hauer cura d’entrar ne lofpatiofo pelago de l’altre dottrine. V irgli .amò 
Lidia. Ouid-Coriuua.Catulio LtiUa. Ptopettio Qutlua.l ibullo Delia. 


VNA giouene Greca a paro a paro «LA gioueoe Greca dal Poeta ne 

Co * nobili Poeti già cantando i P r L cfratl «memorata fu Sa- 

, - . , pho eccellente poetclfa, Coftei, co 

Et hauea unfuofhl leggiadro &rdro. ^ roo ft ra Ouid.nel’epi.amò iute 

famente Phaone , ma uedendo ch’egli al fuo ardentisfjmo amore non nfpondeua , li fece 
uno degantislimo poema in uerfi , tutti a glialtri differenti , per attrarlo nel fuo amore, 
-iquali,dal fuo nume,furon poi detti Saphtci,Oode dice c’haueua un leggiadro e raro fide . 


Cosi hor quinci , hor quindi rimirando 
V idi in una fiorita e merde piaggia 
Gente , che tamorgiuan ragionando t 
Ecco D ante, e Beatrice : ecco Seluaggiai 
Ecco Ci n da Ptjbia , Guitton t Avezxflt 


<[ MOSTRA il Poeta neprefen 
ti Verfi dopo gliauttori Latini • 
Greci difopra narrati , hauer ue- 
duto in una fiorita e ucrde piag- 
gia alcuni Italici uolgari compol»- 
tori ,chc finulmcute d’amore ha. 


era Dance con la fua Beatrice, che 
oltre a la Aia comcdia , fetide mol 
te Cinz mi , ballate amornfe Ecco 
Scluagpia) Scluaggia fu l’amata di 
Mcdcr Ciao da Pillola ,'delquale 
dicemmo in quel Sonetto Piange- 
te donne e con uo< pianga amore • 
Guitton d’Arezzo)Di Guitton Bo 
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Cht di non effer primo par, ch’ira haggia. ueano fcritto , fra quali il primo 

Ecco iduo Guidi , che già fùr in prezzo » 

Konefb Bolognefe ; ci Siciliani, 

Che fùr già primi, c r quitti eran da fezzo. 

Scnnuccio , er Prancefchin , che fùr fi humani , 

Com'ogmhi'om uidc : c r poi u’era un drapello 
Di portamenti c r di uolgari Jlrani. 

natid’Arezzodicemmodifopracflere fiato molto tempo inanzi al Poeta . Dice parer, 
ch’egli halibia ita di non effer il primo famulo fra ghajtri uolgari del Aio tempo o impofi- 
tori, perche al Aio tempo egli fu ueramente reputato il pnmo,ma quefii che icgmron dopo 
lui l’auanzarondi gran uia, come afferma Dante ncl.xxvi.del Purg.Eccoi dui Guidi)L’u- 
no de duo Guidi, non c da dubitare che d’alttiche di Guido Caualcanti uogli haucr ime- 
fo^lquale, oltreché fu buon philofopho , (crifTe molte cole d’amore , de lequah anchora 
hoegi & io fiampa efuori di fiampa alcune fe ne trouano,e fu nel Aio tepo molto filmato. 
Per l’altro Guido crediamo uogJia intender di Guido Guinicegli Bolognefe, rituale eden- 
dò innamorato, anchora egli fcriffe molte cofe per amor de la fua donna, e fu nel Aio rem 
po fra elialtri dicitori in gran pregio , Fu un’altro Guido da Polenta Signor di Rauenna , 
ch’ancnora egli fcrifle d’amore, Stia bora inclettione del lettore, di chi uoglia creder* 
che’l Poeta habbia uoluto intendere. Honefio Bologncfe,Cofiui per quanto habbiamo rac 
colto da Michelagnolo de Tonti da Pifioia , gentili! fimo fpirto e molto diligente fiato in 
raccoglier le cofe di quelli antichi «impofitori , fu molto tempo auanti al Poeta e fcrille 
d’amore,ma indile non molto ornato, come quella età portaua. E 1 Siciliani) Per i Sici- 
liani, il Poeta non intefe uoler referire d’alcun particolarc,Ma di tuttiquclli generalmen- 
te, che d’amore fenflero, Perche, fi come egli ferine ne la fua prima cpi ftola ad Socratem 
fuum,quefia forte di rime ne uerfi uolgari rinacque apprefio d’esfi Siciliani , e poi difeorf* 
per tutta l’Italia, che prima i Greci & i Latini l’iuueano ufate , & iu quei tempi furon i pri- 
mi, perche neffuno, altri che loro u’era, che in rima fcriucfTe,Ma allhoia erano DA S£Z- 
to.cioè gliultimi, perche u 'erano qucfti altri , (quali meglio e piu ornatamentedi loro Ira. 
ueano fcritto • Sennuccio di Senno del bene Fiorentino fu al Poeta ,come in piu luoghi de 
Sonet.ede le Canzo. habbiamo ueduto amicuiimo.Scrifle anchora egli alcune cofe in quei 
tempi d’amore • Francefchino delquale anchor in quel Sonetto, Scnnuccio mio benché do 
gliofo e folo habbiamo ueduto hauer fatto mentione, fu fimi! mente infiemecò Scnnuccio 
in corte del Papa al feruigiodel S.Stephano Colonna Si al Poeta (iugulai amico, I u anebo 
raeglifoggettoad amore,5t alcune cofeamatoriefctilfe. 


fra tutti il primo Arnaldo Daniello 
Gran macjlro d'amor ; eh’ a la fua terra 
Anchor fa honor col fuo dir nouo e bello . 

E ranni quei , eh’ amor fi leue afferra. 

L’un Pietro et l’altro, e’ l menfamofo Arnaldo : 
Et quei , che fùr conqutft con piu guerra : 

I dico l’uno , c r l'altro Raimbaldo, 

Che cantar pur Beatrice in Monfcrratoi 
E’I uecchio Pier et Aluernta con Giraldo: 

F olehetto » eh’ a Marfilia il nome badato , 

Età Genoua tolto ; er a l'extrcmo 
Cangiò, per miglior patria , habito e fhto : 


fl DOPOi uolgari Italici compo 
litori d'amore ne precedenti Verfi 
narrati , Il Poeta bora in quelli di 
ce d’alquanti Tramontani, & in 
gran parte Prouenzali , iqualian- 
chora loro ne la materna liagua 
haucano d’amore fcritto , Onde 
dice,che poi dopo esfi Italici u’era 
undrapello , una moltitudine m- 
ficme rifilata , D 1 Portamenti , 
d’habitiedi uolgari idioma Ura- 
ni , fra quali il primo era Arnaldo 
Daniello, Coftui fu Prouenzale, 
d’uncaficllo chiamato Ribarac, 
nel V efeouato di Peragoi, gentil- 
Duomo 
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Gl dnfr c R u del, ch'uso ld ucld c % l remo huomo molto lift rato , Fteo affai 

A cerar li fui morte ; cr quel Guglielmo , kllufime Caino. «tanto poetiche, 

Che per crntir hi'l fior de fuoi difeemo. che non leggiermente fi portino in 

A^,go,M.,vgo,rrAflm, SSSSSlKdSS 

Et mille litri ne uidt : 1 cui 11 lingui fumo mai che io componer ucrfi 

Lincii,crjfiidi fu fimpre, e fcudo,ty cinto : uolgari s’effcrdtaffcro,Araò urti 

tr> donna di Guafcopna , moplw 
di Guglielmo de Bouilla.De laquale, per quanto moftra in effe fueCanz. non potè mai có 
fcguir l’amore, perchedice.ch’cgli cacciaua la lepre col bue zoppo, & io altro luogo l’aura. 
Onde poi anchor il noftro Poeta in quel Son-Bcato infogno, e di languircontcnto , Et una 
cerua errante e fuggitiua, Cacao con un bue zoppo infermo e lento, Et in quella Cam. La- 
ucr l’aurora, che li dolce l’aura JE col bue zoppo andrem cacciando l’aura. L’ V N Pietro) 
Cottui fu Pietro V idal,affai in quei tempi buon compofitorcdi uerfi e rime uolgari, ma in 
ogmaltra cofa fempliceefciocco,etantoprefummeua di fo, che tutte le donne che’loue- 
deano,credeua che di lui fuffero innamorate, e cofi egli di tutte j’mnamoraua, Fu gran uà 
tatore,e fpecialmeoted’hauer ennfeguiro amor di dòonc.Ondc effendofi falfaméte d’una 
gentildonna u amato, li fu dal marito forata la lingua, Guarito chefu,pafsò oltra mare & 
in Cipri li fu dato una Greca per dona efattoli credere, ch’ella era nepotc del’lmpcrador 
di Conftanrinopo!i,e cheper drittos’afpettaua a lui l’Imperio, Onde tornatocon la donna 
in Prouenza,fi mife a far naui per uoler andar in armata a tal Imperio recuperare. L’A L. 
tro Pietro)fu Pietro Ruggieri d’Auerma, Canonico di Cliiaramonte, molto formofoegra 
tiatogentilhuomo,edi nmeuolganbuon compofirorc, Coftui r enunciato il canonicato e 
fattoli giocolatole, andaua per le corti, douelefuecofe erano molto piaciute. Vltimamen 
tearriuo a Nerbona ne la corredi Madonna Nefmeng.irda,donna di grandufimo ualore, 
da laquale nceuuetre molti beni & honori,Onde di lei inamnrandoli, fcriffe de le fue lodi 
molte belle Cam.E fu creduto che da lei haueffe l’ultimo effetto d’amore , per laqual cc- 
fa fu di corte liceniiato. E’1 mcn famofo Arnaldo)Arnault dcMaruoil,fu delmcdefin-.o 
luogo che Arnaulr Daniel,Notarod’hurnileconditionc:ilqual non potendo del fuoeffer- 
cirio uiuere,effendo buon Compoiitor di rime uolgari, fc nc’andò per lo mondo: & hauen- 
do molte prouincie cercato , ultimamente j ' innamorò de la Conreffa di Burlar , laqual fu 
figliuola del Procome Raimon , c donna del V ifcontc de Bcdercr , altramente dei toTa- 
gliaferro-Inlodcdi coftei fece molte Canz.c non ardiuadirech’eglil'haueffe fatte, ma fin 
geua che fofferod’alrrc perfone, Pur co (fretto da troppo amore, deliberò per una che glie 
ne fece farle mtenderc,quanto ch’egli per leiardeua : laqual comincia inquefta forma. La 
franca Captaneffa quiem non poffe oblidar,Fu a la Coutcffa molto caro , & egli da I'hora 
manzi confegui da lei molti honori c beni , ONde in un'altra fua Canzone referifce hauer 
hauuto in tal’amore di gran beni «di mali . 1 dico l’uno e l’altro Raimbaldo)L’uno Rrim 
baldo fu Signor d’Arucnga di Correfon edi molti altri cartelli , Gcntilulimo cauallieri a 
ualotofo ne l’armi Se in componer rime uolgari molto (limato, Oilettauali coftui ne l’a- 
more de l’honorate donne, in lodede lequali compofe moltcbcile Canzo. Ma fopra tutte 
l’altre amò lungamente una donna di Prouenza per nome Madonna Maria di uerde fo- 
glia, Onde ne ]« fue Canz.]a chiama il fuo giocolato. Fu da lei fimilmentc amato , e per lei 
fece molte Canz.ultimamentei'innamorò per fama de la Conteffad’VrgeiI,chefu Lóbar 
da, figliuola del Marchcfe di Bufca molto in quei tempi honorata 4t appregiara donna: In 
lode de laquale fecce mandolJe molte belle Canzone altre rimedi piu foite,OndeelIafu 
coftretta a deuerlo fomma mente amare, e tanto,c’hebbc piu uolt e a dire, che quand- > egli 
la forte andata a uedere, ch’ella l’haurebbe fatto appiacere, & adempiuto il delidcriofuo. 
L’altro Raimbaldofu figliuolo d’unpouero Cauallicrodi Vaccinerei, cartello in Prouen- 
za,edomàdauafi altramente Pairops,& era tenuto poco prudente . Nondimeno, effendofi 
fatto giocolatole, (late molto tempo apprcffo’J Principe d’Arucnga ,d-ilquai li fu fatto 
honore e bene affli, V enne poi in Monferrato al Maithcfc Bonifacio, doue per piu tempo 
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fecedimora.flr innam .rtrtfi de'h rotella de! M irclide.laqual hauea nome Madonna Bea 
rrice,che fu donn i d’Arr.go del Carrecto.ecoiopfc per Ir. rao.te Cantoni^ lequahella e 
da lui nominata , Onde ,1 Poeta dice , dir cantò pur Beatrice m Monferrato, Fu creduto 
ch'ella li porta Te grande amore, per efferphrea le fue uirtu , molto formofo egeutdisr. - 
macaualiero.Partando’IMarchefein Romania, lo meno fecOjrdicdehm ^uelpaefe gran- 
dia limo Raro, doue ultimamele fi mori.Sooo alt 1 1 teftì che dicano Cnccantar pur Bea- 
tr.ce.douel,.fogt,ereb:>c urendereche ognmno d. quell, due RaimbaMi haueffed. Beatn 
cecan - aro,la. 7 iìal eofn ,1 primo Rat.nbaldo non fece.nefu ma. di qua da manti, ebequan 
doel.ha .effe Affiti, f da crede, e, Sfarebbe audatoauMirar la tua tanto *«■»*' *<* 
ta Concerta. E'I uecchio P.er d'Auernia ) Pietro d’Aaerma figliuolo d uo Bargcfedel Vc- 
fcouatodi Chiaramente, fu liuomo molto prudente e Jjtterato, formofo egratiato,5t 1 
mo cantore che forte altra i mon.Fu glonofo/ rgran depredatore de! opered altri, Vif 
fe lungamente , & in fine de la Aia uccch.eiaa fece pen.tentu e mondi con ottima fama. 
Con Giraldo)Ger.iu!t de Brrncl.fu d’uncaltelde Limages , nato d alfaihumd, parenti , 
ma linerato , «t hauea molto buon naturale , Fu d miglior trombaio, che folle ma nzi a 
lut.O .de haueua conferito .1 nomedel mioftro detromb-otor. . 

canton.ijualicantauanjlefucCanio.Nonuolfemaitor onna,e u oq j 

puua.daua a paueri fusi parenti,* a la ch.efadela terra donde era nato . Folchcttoch a 
N ,rr 1 gl.a)Fofchct.od. Marfjb, drloualeDante 

figlmolo d’un mercatante Genoucfe c’h auea nome A Ifonfcylqu il uenendo a morte, Uso 
Folcheito molto «cco.Onde effendo egl. d'animo grande , J 
ualorofi * a fetuirli.efu molto honorato & appreg.atodal Re R,CCJr , d 
mondo di Tulofa.Ma fopra rutti da Barai d. Maniglia fuoS.gnore .dUa cm d^na .che 
A lalog.a hiaca uome.effendo egli innam orato , fece per lei molte Canio, de Icquili fu io 
quel tempo reputato gran compfl.core.E perche Folchettod. Marbgln.e non da Genoua 
era do n m law.il Po?» dice, ch’egli haueua a Marfigl.a .1 aom: dato & a Genoua tolto. 
Pregano coftuim effe fue Canzoti, la fua Signora , E perche uerfod. lu fu fa*P«*»* 
uftu. in tu elle dolerf, d’amore .Venne colie, a morte , Onde egl, per lograndolorcab - 
l»..n J.o oo il moiido,efecefi fratede l’ordine d. Oliai con due fuoi figliuoli ,e la moglie di 
quel mede fimo oi di u e monaca, Onde d.ce.ch’ail’cftremo , Cangio per .luglio, patria ha - 
L.e ftaro.Giaofre Rudel)cuftu.fu S.gnord. Blande lunamoraco per fama de la Con- 
teffa di Triplica lode de la jualefcr.ffe m olti uerfi , Ma (prooito dal de.ideno diued.r- 
la.fi «nife informo di pellegrino in mare , E per lo canuno fu affai, ,o da grauishma infir- 
tnica, talmente , che quellTde la nane fi credettero che fole motto Nondimeno , locoo. 
duffero a Tr.poli.e feron intender a la Coateffa il cafofuojaqua! fubito nemica lui, & ha 
uc.tdol ca, amene? prefo ne le fue braccia, Ee egli quella effer la Coateffa intendendo, reca 
pero’l u edere infiemecon lofpirito,. riotrauoliach’elU gl.haueffe recuperata la nita^oo 
dmo-n o in breue Ipatioda poi, pur ne Sbraccia de la do ma li mori , Onde I Poeta dice , 
ch'usò la uela e’I rem o a cercar la fua m orte.Fn da la Coateffa far to molto honoreuolme 
tefepellite.e po, P er lo fm.fura.o dolore c'hebbed. fai morte, deliberando abbandonarli 
So.fi fecTnmnaca.E quel Guglielmo ) Guglielmo Cubeftcin,fu de la contrada d. Rn 
figlino .che confini con Catelogna econ Nerboaa, Molto nobile gentile e uirtuofo cana- 
io, Amò Madonna Sonfm anta moglie di Ra.mondoda Calle Rol.ghon.huomo nob - 

u e ricco, ma fiere, orgogl.ofoedifpiaceuole.Ondeeffendo Gugl.elmudaladonnamol o 

ama o ; & hiucndo comodità alcuna uolta d. poter goder del loro amore Guglielmo, che 
buon compofitor di rime uolgari era, fece in lode d. lei più CattUcquaJ furou «g'on- che 
Raimondo ,comcgeIofo, p.g'uffedcla donna cdi lui qualche fofpetto, a l.qual cofa 
auet tendo mrgliocheper ad.ctrofaito non haueua , li fece del tuttocerto, Ondetroua- 
ro uu di Guglielmo con poca compagnia,* m Iuogomoltoremoto,egli,chc beueaciopa- 
gnato cra.i’affalrò* ultimamente hauédolo ocello, l.traffe’Icuoreetag bolli latcfta, por 
tandone e l’uno e l'-ltro feco a cala ,doue ,dcl cuore fece far una u.uanda a la i donna che 
«ulta di ciò fapcua,.-. laquale Raimondo^i ch’ella mangiata J’hcbbe, domando s dia fa. 
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. peua quello che ma agiato haucaja donna rifpofe di no, ma la uiuandn effere Data molto 
buona, A laqual Raimondo difle quello ch'ella mangiato hauea, & in fede di ciò li mofirò 
la teda di Guglielmo,Iaqua] poi cne la donna hebbe riconofnura , fuani , Ma ritornata io 
fetide al manto, la uiuandaé fiata ramo buona che io mai non ne mangern pm d’altra, a 
lequali paiole, Raimondo corfe per la fpada,e uolendola fu la tefta ferire , ella fi gettò da 
un balcone,* io tal modo fini la uira,La notula di quella cofa fu interamente intefa e f| ar 
, fa fubito per tutto Rotjglion c Catelogna, tanto , chc’l richiamo n’andò al Re d’A ragoo , 
che di Rofiglioo era Sigoore,ilqual ucnnc a Pirpignano,poi a RofjgJiou,e farro ucmr dauà 
tia lui Raimondo , lo fece imprigionare , e tutti i fuoi taftelli fpianare, & hauendoli tolto 
ogmfua faculta , fece Guglielmo e la donna dal naturai ritrarre, & iloro corpi portar a 
Pirpignano , doue fatto Jor far le ricche pompofe ctTequir, li fece porre d.iuani i la chiefa 
in una medelima molto fuperba fepoItura,Et ordinò per Io contado di Ro/ii>lion,che tut- 
ti i Cauallierìjcl» gentil donne uenifferogni anno a far loro l’annuale, E Rimondo fi mo 
ri in pregicme. guelfa hiftoria, recita Giouanni Boccaccio in luogo di fauola ne la uuai ta 

S minata del fuo Decamerooe.a quella, per ornar la r tlaj oc cofe giungendo, A altre mutan 
o. Adunque per elfer le Camo. di Guglielmo Cabcfieindela tua moitc fiate capirn e il 
Poeta dice.ch’egli ha SCEmo^ioc teemato il fiore, de fuoi di per cantare, effendo culi, co 
tneuuol inferitoci fiorir de gli anui Tuoi fiato oc cito Amcnpo) Due Amerighi tramon- 
tani A iunamorat i compofitori trouiamo edere fiati, L’uno fu Amerigo de Belinghi cfi'Bor 
diui da un cafiello per nome LA SParra.hauea buone lettere.Onde fattoli giocolatotele 
ce in lode d’una bella génldoanadi Guatcogna,c’hauca nome Madonna Gctil, de lacuale 
egli era innamorato,mo!te , 'clIe Canto.ftette per IJ lungo tempo in quel paefe , andotfenc 
poi in Catclogna,douc fini fua uira, L’altro Ametigo fu Amerigo de Piguillan di To!ofa,fi 
glhiolod’un Borgefe mercatanredi drappi, buon t^aqMiton^e fpcciajmenrein dir male, 
Coftui s’innamoro d’una Borgefé per lacuale haueiido.fattoalcuoe Camo fu ferito fu la 
Tefta, e per lo fuo migliore, fu coft retto adcuerfipartirdi Ttilofa, Ondcgiunto m Cile' 
lognia,fu da Guglielmo di Bergueda a molto hoRoia'ameotc riceuuto , e de le fue compo- 
fitioni dilettandoli, li fece molti Honorari & utili prefenti ,A introdiifleloaIRe Alphonfo 
di Catelogna,colquale ftettc lungo tempo,poi «enne in Lombardia, douc fini Li uin. Ber- 
nardo fu d’un Cafiello d» Limoeet detto Ventedorn, figliuolo d’uno fornaio , Ma de la 
perfona molto formofo,piaceuofe e cortefe(Hcbbe grana apprclTodcl Vifconteda Véte 
dorn.Ma piu apprctTode la fua (iella egentildunna,laqualdi lui, & egli di lei innamorando 
fi, Bernardo fende molte cofede le fue lodi, lungo tempo tenendo il lor amor celato, aua 
ti che’l Conte, o altra perfona fe n’accorge (Te. M’auedutofcne ultima menteil Còte, fece Ter 
rar la donna, & a Bernardo dar licerli! ia, confiringendolo a deuerli partire, Onde egli fc 
n’andò a la Ducheda di Normandia, laqual era giuucncc digran ualore ,appredo de la- 
quale fu molto honorato,e l’uno de Pali ro innamorandofi, Bcrnatdo fimdmeir c anc bo- 
ra di lei cantó.Ma cflendofi poi la donna in Arrigo d’inghilrcrra maritata , Bernardo con 
molto dolore andò a Tolofa,doue ftctf e appi elfo del Conte Raimondo finoch’efTo Conte 
mori, Poi faftidirodi fiar piu al módofi fece frate. V gode Pena,fu d'uu cafiello in Geno, 
uefechiamaro Mom nedat.coftuifartofigiocolatorc,feppe moire Cani, deglialtri comm 
fitori,it hebbe grafia appreso di molti huomini grandi, V ltixnamente, pei haucr giocato 
ogni fua fuftantia,fattopoueroandò ator dona in Prouema, doue fini f u .i uita.Anfe'mo 
Faudite, fu d’uu borgo di Limoget dcrto V ferree figliuolo d’uno checantaua molto ma- 
le. Hauendo coftui giocato tutto quello c’ha uea, A effendo per natura prodigo r goJofo,e p 
quello fatto corpulento e graffo, andò per lo fpatio di uenfi anni cerca udo’J mondo, uiuen 
do del fuocantarc,auengach: Jefue cole fofferopoco in pregio , Tolfc una donna p nome 
Gugliclma,'aqual fapea fonare^ rqcnauala fecoper lecorti, Fu poiapprcfTo’l Marchcfe Bo 
nifaciodi Monferrato,dalqual hebbe moiri beniE mille altri neuidi) Mofira ullimamcn 
teli Poeta oltre a tramontani narrati , hanerne uediifoinfiniriahri , a quali la lingua era 
fcinpre fiata LAncia e l'pada, perche hauean col mal dire ufiefo altri, SCVdu Se e!mo,pet-. 
che col dire haucaonfc liciti djfcfi e de le loto infamie fcufaudoli ricoperti. 

ìV- ’ Zi, 


DEL T R I O M 
E poi eonuitn , cht'l mio dolor d’flmgua ; 

V olfatti a nojlri : c r uidt'l buon T homaffò , 
Ch'ornò Bologna, cr hor Mefitna impingua , 

O fugace dolcezza , o uiuer laffo ; 

Chi mi ti tolfe fi tofto dinanzi , 

Senza’ l qual non fapea mouer un paffò f 
Doue fe hor, che meco eri pur dianzi l 
Ben è’I uiuer mortai , che fi n'aggrada , 

Sogno d'infermi , crfòla di romanzi . 


P H O 

C HA VEND Oil Poeta Depre- 
cedenti V er fi detto de uolgari co 
pofiton t ramontani,hora in quelli 
moftra che tornatoli a uoltar a no 
ftri Italici , per diftinguer il fuo 
dolore , hauer ueduto Thomafo 
Mcsfinefe.coftui, p quanto li corri 
prende anchor in moire de le Tue 
cptflo.Latinechc li fcriue, fu (opra 
ad ogu’aitro fuo cordialisfimo e 
/iugular amico, la cooofcenza del 


gualcirebbe a pricipio in Bologna, 
mentre che l’uno e l’altro ui fletterò in fludio,Oade dice, che orno Bologna , Et per efler 
poi in Mesfina morto & fcpolto dice,Et hor Mesfma IM Pingua,cioéingraira,Efclamando 
a la fugace e breuedolcezza.chc di tanta lor anucitia l’uno'de l’altro foleua pigliare tc al 
bieuùiimo uiuercche n’e dato, che fi tofto gli hauea tolto dinanzi lui^cnza’lquale egli un 
paflo non fapeua prima muouere, domandalo, doueegli alihora era , Agnagliando quello 
ooftro uiuete mortale, che tanto n’aggrada, per la fua uanira, ad un fogno e Maneggiar d’io 
ferrai, & ad una fauola,o ciancia di coloro che romanzando ulano di cantar in panca . 

Poco era fuor de la comune firada > 

Quando Socrate c r Celio utdt in prima : 

Con lor piu lunga uia conuicn , eh' io uada . 

0 qual copia d'amici , che ne'n rima , 


Boria , ne'n profa affai ornar, ne'n uerfi; 
Si come di uirtu nuda fi flima . 

Con quefli duo cercai monti diuerft , 
Andando tutti tre fempre ad un giogo ; 
A quefli le mie piaghe tutte aperfi : 

Da cojbr non mi può tempo , ne luogo 
Diuider mai fi come /pero , er bramo » 
In fin al cerner del funereo rogo : 

Con cofbreofi’lgloriofo ramo ; 

Onde forfè anzi tempo ornai le tempie 
In memoria di quella,ch’i toni’ amo , 


CDOPO Thomafo da Mesiina, 
il Poeta neprefentiuetfi diccch*- 
egli era poco fuori de la comune 
ft rada de uolgari, guado uide pri- 
ma Socrate e Lelio , cioè' quando 
egli a principio conobbe qlti due 
fuoi grandi le .iftet lionati amici, 
come per molte fue epift.fra l’altra 
fue latine a loro fcrirte fi cooofce. 
Co quali dice, che li conuenia an- 
dar piu lunga uia, cioè coquali, nel 
proceder per la uia dele fcientie^n 
quel tempo che li conobbe , li con- 
uemua piu lungamente, per quelle 
confequir, anelar con loro, E quan 
to quelli due li folTcro amici, dice 
che ne rima ne profa lo porri tao- 
(o,chc baliaffe, esprimere, SI come 
di uirtu nuda Li dima, cioè li come 


fi flima che ne efprimer ne tanto che badi fi poffa dire le lodi d’una nuda c pura uirtu, la- 
qual non lia ueftita d 'alcun uit iodiche radislimc uolte fi troua. Onde nel triompho di fa- 
ma in lode di Scipione , L’un di uirtute e non d’amor mancipio , Soggiungendo con quelli 
due hauer cercato diuerfi monti, cioè con loro hauer inueftigato diuerfe alte fpcculatio- 
ni, ANdandotuttitrefempread un giogo, procedendo fempte tutu tre per la uia d'effe 
fcientic e uirtu di pari & egual paflo. Et a loro dice hauer aperto tutte le fue amnrofe pia • 
ghe,E da loro non potergli come fpcra e brama) (ino a morte (come in fententia uuol in- 
feri re)cfler diuifo,E con loro,ne li Rudi procedendo, hauer colto ilgloriofo ramo del lau- 
To,dcIquaIe FOrfe manzi rempo , cioè forfè prima che uc foflc depilo io memoria di M »- 
dorma Lau ra, ch'egli tanto amaua,ornò le tempie, perche de le fue foglie fu coronato , ac- 
cio che di lci,rifpet(o al fuo nome, fempre fi deuefle ricordare. 


Ma pur di leifhe'l cor di penfier m’empie , 
Hon potei coglier mai ramo, ne fogliai 


CSEGV itando il Poe. ne prefen- 
ti V crfi il laflato propofito de pie 
cedenti. 


Digitized 


D’ A H O R E 
Si fùrie fue radici acerbe cr empie . 

Onde ,bcnchetalhor doler mi foglia: 
Com'buom,ch'è offèfo , quel, che con quefl’occhi 
Vidi , m’è un fren, che mai piu non mi doglia. 
Materia dacothurm , e non da Cocchi: 

Veder prefo colui , ch'è fatto Beo 
B a tardi ingegni, rintuzzati, e [ciocchi. 

Ma prima uo feguìr, che di noi fio : 

Potfcguirò quel , che d’altrui fofknne : 

Opra non mia , ma d’Homero , ò ttOrpheo, 
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cedenti, cioè del ramo delquale in 
memoria di Madonna La ura Fia- 
nca ornato le tempie dice, che pur 
di lei che’l corghcmpiua di penile 
ri,non potè mai coglier ramo ne 
foglia , non potè mai conseguire 
grande, o picciolo desiderio che di 
lei hauefle , S I Fur le fue radici, 
ftando Tempre ne la merhaphora 
del lauro,fi fur le fue difpolitioni 
uerfodi lui acerbe & empie, O N- 
de de lequali, benché talhora egli 


li foglia dolere, nondimeno quello 
che uide có gliocchi.che fu com’apprcflo dira,d’hauere ueduro pigliar amore, dice riferii 
un freno,dalqualefara ritenuto in forma, che mai piu nó fi dorrà, Ma ch’a uolerne tratta 
re,c(Ier materia D A Cothurni e non da Tocchi, materia da ingegni eccellenti e periti e nó 
da uolgari & ignorati, perche appreffo de gliàtichi, Cothurni erano alcuni calciameli, iqua 
lifolamente portauano coloio,che mediante le dott rincarano a certo grado di degnitan 
ucnutijE Socchi erano anchora fóro calciameli, ma chc’l uulgo ufaua portare, Da cardi 
ingegni Rintuzzati, cioè rimerò, e fatti per nonfaper rifponder taciti, Ma pnma che de la 
cattura d’amore uoglia trattare dice,uo!cr feguitar il dir di quello ch’eSfo amore fece di 
loto, e poi dira, quello, ch'egli foftenne da alt ri.Bcn che la giudichi opera non da lui,p nou 
efler a deuer di quella dire(come uuol inferi r)badaate,ma d’Orphco. 


Jecvinmo il fuon de le purpuree penne 
B’e notanti corjier per mille /èffe , 

Fin che nel regno di fua madre uenne : 

Ne rallentate le catene , o [coffe: 

Ma J trattati per felue ,eper montagne 
Tal , che ntffùn fapea in qual mondo fòfjc , 
Gidcf oltra,oue Cì Egeo foffnra e piagne , 
Vriifoletta delicata c r molle 
Piu, eh' al tra, che' l fol [calde, o che' l mar bagne, 
Nel mezzo è un ombrofo cr uerde colle 
Con fi foaui odor , con ft dolci acque » 

Ch'ogni mafebio pctfier de Calma folle, 

Quefh è la terra : che cotanto piacque 
A Venere : e’n quel tempo a lei fu fa era, 

Che’l uer nafeofo e feonofeiuto giacque : 

Et ancho c di ualor fi nuda e macca , 

Tanto ntien del [uo primo efjèr uilt. 

Che par dolce a cattiui , e a buoni acri . 

H or quiui tricmpho'l fi gnor gentile 


C COmincia il Poe ne p Tenti uerfì 
adefcriuer quàtonepeedenti ha 
promefTouoler disdicendo , co- 
m’egli cóglialtri prigioni d’amo- 
re Seguirò il Suono de le purpuree 
pene d’amore,e de uolati corfieri 
A dinotare, che p la loro ignoràtia 
nó uedeuano,pche dubbiali parli 
lo feguitauano,ma folamète , eòe 
ciechi del lume de l'intelletto pri- 
llati, andauano dietro a diletti e 
piaceri fuggirmi de fenfi Per mil- 
le fù(Tc,per infiniti errori, nequali 
d'uno in altro Tempre fi uedeimi 
feri amari cadere, FIN che ucune 
nel regno diFua madie, finchegli 
hebbefalui nel uitiofo habitocon 
dot n, dou; piu di pderli nó teme 
ua,Nc pò dice che furò lor l’amo 
rofe catene rallentate, o dai loro 
dosfi fco(Tc,nó rifendo in tale Ra- 
to mai ripofo alcuno, Ma Oratiati 
PER felue e p mótagne,p afpri Se 
difficili impalimeli di che la lira 
da d’amore Suol eflersepre piena. 
Talmère, che nelfuno fapea in <jl 


Bi noi , e d’altri tutti : che ad un laccio 
Prefi hauea dal mar d’india a quel di Thite. 
mòdo foSTc,hauèdodietro a tali difficolta il fentiméto pduto, Defcriuendo l’ifola di O 
t hcrea pofta nel mare Attico, akramè ce E geo, da Egeo Re d’At heae,chc’n ql!o,p la falfa- 
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mente creduta morte del figliuolo Thefeo per difperaro t’era fommer fo,Onde dice chejfo 
fpira e piagnc.E quella efler la terra ch’a V «nere , per lo Tuo temprato aere , elfendo ella 
Dea de le delirie,era cotanto piaciuta,E che a lei fu in quel tempo facrata,chc la ucrira de 
l’iocarnatiooe del figliuol di Dio da Propheri e da le Sibille prcdctta,giacque feonofeiuta 
c non al mondo mamfella , Et anchora dice elTer li nuda e macra di ualore , tanfo del fuo 
primo uil’elTer ritiene, ch’a cattiui, perche fono del ualor ni truci, par dolce, & a buoni , per- 
che fono nimici di uilta,par acia,E quiui dice hauer cifri amore rriomphato di loro, e d’al. 
tri , iquali haueua prcfodal mar d’ìndia polla tra levante e meio giorno, a quel di Thiie 
IfoJa polla a l’oppolita parte, tra ponente e fettcnt rione ,£t m fent cotta, uolfc triomphar di 
quelli elio preli haueuaui rutto’! mondo. 


P e ns i ih i in grembo, c r uanitatc in brucio : 
Diletti fùggitiui , cr férma noia ; 

R ofe ili uerno i a me zia fhte il ghiaccio , 
Dubbia freme d’auanti , cr breut gioia : 
Perutentia <y dolor dopo te frolle; 

Qual nel cegno di Roma.o'n quel di Troia, 

Et rimbombai; a tutta quella ualle 
D 'acque, cr d'augelli ; cr tran le fue riue 
Bianche, ui rdiyucrmtglie , ptrfe , cr giade : 

R iui correnti di fintane uiut 
Al caldo tempo fu per l'herba frtfeà; 

E l'ombra folta,t l'aure dota ejhue. 

Poi, quando'luerno l’aere fi rinfrefea ; 

Tepidi foli , cr giochi , c r cibi , cr otio 
Lento: che i femplicctti cori inuefea , 

Era tu la ftagion ; che fcquinotio 
Fa uinator d giorno , cr Progne riede ■ 

Con la foreUa al fuo dolce negotio . 

O di noftra fortuna inftabil fède: 

In quel loco,in quel tempo, cr > n quetthord 
Che piu largo tributo agliocchi chiede, 
Triomphar uolfc quel, che'l uulgo odora : 

E uidi a qual feruigio, cr a qual morte. 

Et a che frratio ua,chi s’innamora. 


CSEguirado*l Poe. ne prefenti V et 
fi il fuodire, narra la poca cura de 
lenecelf.trie & unii , eia molta de 
le uane e dannnfe cagioni che gl ,a 
marni fog’ionohaueic, Del fuggi* 
tiuo e breue pia ere , e de la coott- 
pu^e ferminola, De la dubbia fpe 
rama, e de la brme allenena,Do 
la poca confiderjrionc del danno, 
e de la uergogna ch’a le foro sfre- 
nate c mal confideratc imprefefo 

pra(tanno,pur ciré posfmo in qual- 
che parte il loro deliderio adempì» 
re,com’a Romani Sello TARqui- 
no, per la uiolentia fatta a Lucre. 
ria , & a Troia Paris , per la rapita 
Helena fcron, Soggiungendo alcu- 
ne amenità e dolcezze lequa li fo- 
gliano a deuer amarci fcmpjicetti 
& incauti amami inuefeare, E co- 
me nc la Ragione che l’equmotio , 
a poco a poco piegando al giorno, 
lo fa de la notte uincitore, Ad imi- 
ratinne dì Luc.nel quartooue dice 
Atq; iterum z quaus adiuflxpoo 
dcralibix Temporibus uicercdi- 
e* . E Progne con la forella Philo- 
mena.cioc la rondinecol rofigniuo 
lo R!Edc,cioè corna Al fuo dolce 


nepot io, a dolcemente canta re , El 
in fenrentia , come nel tempo de la primauera Amore, iìqualee da l’ignorante uuleo per 
Dio adorato, uolfe iu quel luogo , in quel tempo & in quell bora , ch’a gliocchi chiede piu 
largo tributo di lagrime, trioniphare.laqual cofa fuol cifer in effo tempo di primauera , co 
me di fe IfclTo afferma in quella Canzone Qual piu dmerfa e mioua,ouc dice, coli gliocchi 
miei piangon d’ogni rempo.Ma piu nel tempo, che Madonna unii , & allhora de l’aurora , 
come uedemino il quel Sonetto G.a fiamineggiaua i’am orafa della , oue dice £ giuntan- 
ti pungea quella Ragione, C he per ufaaza a lagt tmar gli appella. 


E* noe t, fogni , cr imsgini fmortt 
Erari t intorno al carro tncmpbale 


C DEfcriue il Poe. nc preferiti nerfi 
le f-lfee uane muematioai & ope 
ch’a fuo prcgiudicioc dàno faono 


D’ / MORE. CA 
E falfe opinioni in fu leporte ; ' . 

E lubricojpcrarfupcrlefcalc; 

E danno fo guadagno , cr ut il danno i 
E gradi , cut piu fccnde , chi piu fale : 

Stanco ripofo , e ripofato affanno : 

Chiaro difnor , e gloria ofeura e nigrs ; 

Perfida lealtate , e fi do inganno: 

Solitalo furore , e ragion pigra : 

Career ,cue fi uicn per fradc aperte, ' - < U 
Onde per frette a gran pena fi migra : 

Ratte feeji al' mirare , a Vufcirerte, 

Denaro confiifion turbida , e mifchia 
D; doglie certe , e d'allegrezze incerte. 

Non bolli mai Vulcan , L ipari ,od \ fobia, 

Stromboli , o MongibeUoin tanta rabbia : 

Poco ama fe , oh’ in tal giogo s’arrifckia . 

e fogni nafconOjE LVbrico,cioè facile fperar SV PER le fcale,fu per Pafccndcr del ifci.de 
rio.perche gli amami leggiermente fpei ano quelle cofe che da le loro amate u .inamente 
dclidctano.Onde io quel So. Coir.: ua'l módo,hor mi diletta e piace, O fpcranza , o dcfir 
lempre fa!lacc,E degliainàti piu,bé p uucéto E Dànofo guadagno, perche Pauanzarfi ne 
le cofe che nuocono,com’csli amati quali Tempre fanno, e dà noe nò guadagno, E oofi j> 
lo còti ario c loro utile qlIo,che reputano cllcr dàno,E Gradi ouepiu fccdc,rhi piu falc.p 
che gbaiuiri quàtopiu in amor «’auanzano, tanto torna lempre a la falutein loro preludi 
ciò c dàuo. Seguitando in limil contrarietà, che per fe ftclfe fono affai facili e ciliare. 


p. ini. igo 

feritegli amatiti, credendo cfler 
loro utili e buone, e quelle dice ha 
uer intorno al canotriophal d’a- 
mor uer Ili te, E; feudo da coloro, in 
chi effe imagim fono, tal fcruiraro 
E che Vulcano, Lipari, IfrHia^tró 
bolijO Mongibello, tutti monti & 
1 fole nel mar Mediterraneo , che 
naturalmeotegetran fuoco, non 
bolli mai in lauta rabbia , quanto 
quei miferi amanti, per l'intollcra 
bile amoiofo affanno gemendo, 
fremiuano,ER.rori fono quellide 
quali gli amanti Tempre fon fieni, 
SOgni,i loto uani pcnfcri, Smorte 
imagini,qllc ch’erano da ciframi 
ri per gli amorofi affanni (offerti, 
FÀJfc oppinioni in fu le porre, falfe 
imaginatiói a Pinti are d’clfa amo 
rofa uira,da lequali poi tali et tori 


C H A il Poe.ne precedami uerli 
defcritu la códittonede la prigió 
d’amore ne laquale bota in quelli 
prefenti dice, che tutti furon podi 
edouciuanu tempo, per lo molto 
affanno & ainorofodol'r;,cglica 
giò PV fate penne, cioè' Pufato pe- 
lo, perche diurne, come uuol in- 
ferire, manzi tempo canuto e uec- 
chio,Ònde andiorinqucl Sonct. 
Non da l’Hifpano Hibcro a l’In- 
do llidafpe di M L. parlando, O 
» ’i n finge ,o non cura,o non s’accor 
ge,Del fiorir quelle inanzi tempo tépie, de le Tue prime labbia,cffendo quelle, per la mede 
lima ragione, pallide efmoitc diucnu<c,fcr in tantoSOgniando,cioè inuaao delidcrando 
libertari; dice, ch’egli confo.'o l’anima, laqual il dcfiderio di faperc faceua pròra al guarda 
re,c leue.a Pmr£Jcre,Con ueder LEcofe andare, glieffempipaffaiidiqucllcombre ch’iui 
ciaiKuEcoli rimirando lari fpitti e fi chiari al mondo^u tcrreftrecarccrccoodotti, quali 
come una lunga pittur a, laqual bifogui in breuc rèpo u edere, per che fi ua col piedi manzi, 
e con Porcino fi corna in dietro per meglio riucdcre,accioche fi posfino a la memoria mà 
dare dice, ch’era farro di ncue al fole cioè die del dclidcrio di faperc li llruggeua. 


Ih cefi tenebro fa e frotta gabbia 
Rinchiuf fummo i oue le -penne ufate 
Mutai per tempo , e le mie prime labbia; 
E’ntanto pur fognando liberiate 
L'alma , che'lgrar, difiofra pronta e leue , 
Confolai con ueder le cofe andate . 
Rimirando er'io fatto al fol di ncue 
Tanti furti , e f chiari in career tetro f 
Quafi lunga pittura in tempo breuc: 

Che'l pie ua inanzi, e l'occhio torna in dietro, 
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V andò adungio 
gocrinuntcm. 
po cjuiui 

Domiti /' ditcrcz.* 
Zi de gli Dei, 

E deglihuomini ni 
di al mondo diui; 
I prefi ejfempio de 
lor flati rei. 
Tacendomi profitto l’altrui male 
In confolar i cafì cr dolor miei : 

Che s’io ueggio d’ un' arco e d'uno frale 
P hebo percofp>,e'l giovane d'Abtdo ; 

L’un detto Dio ,1'altr’huom puro mortale > 
Et ueggio ad un lacciuol Giunone cr Dido . 




ABBIA MO 

i ueduto nel pre- 
cedete triompho 
il fenfitiuo appetì 
ró folto nome d’a 
more andar per 
Io mondo de gli huomini triom- 
phado.Horainqucfto.com’a pria 
apio habbianio detro,ucdremmo 
la ragione fotro nome di cafhta , 
e quella fotto nome di AlAdonoa 
La V ra d’eflo appetito triomphi- 
rc , E coli , com’egli uolfe le fpo- 
glie de fuoi prigioni ne l’Ifola di 
Citherea al tempio di Venere con 
facrareycofi ned remino lei , chele 
fpoglie d’elio amore confegui re , 
a Roma nel tempio di Pudiciria 
couùcrcra. Luoghi ueraincutccia 
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DI CASTITÀ. igi 

Ch'xmor pio del fuo ffofo amorfe fpinfe t /cimo connenlente al fuo rr/uii- 

N on quel Ì E nei , com’c publico grido ; 


Non mi debbo doler s altri mi uinfe 
Gioucnc , incauto , disarmato , cr foto, 
E fe la mu nemica amor non jlrinfe . 
Non è anchor giujla affai cagion di duolo , 
Che in habito il riuidi , ch'io ne pianft > 
Si tolte glieran l’ali , e'igire a uolo . 


piunte. Ma prima il Po;, inoltra, 
che del Tuo etferncla fcruitu da 
tal appetirò incorfo , per gitali rui 
cffempi confortarli dicendo, che 
quando eghmdead unomedeli» 
mo giogo e répo l’alterezza de gli 
Dei c degli huomini al mondo di 
ui, che nel precedente triompho 
ha detto, effer doma e da l’appcti 
to foggiogata, che prefe elTempio 
dei loro rei Se infelici fiati, facendoli PRofitto,cioc arile Palei ui male, inconfolarei fuoi 
amorofi cafi e dolori, Onde, folatium eft miferis focior habere pcenarum, perche dice,Se 
io ueggio Phebo,ilqual c detto Dio,e Leandro d’Abido huomo puro e mortale d’un mede 
fimo arco e tirale pcrco(fo,Ed a un medefimoamoroto laccio Giunone e Di do, laquale 
non il finto da V irgilio amor d’Enea, Ma quello del fuo fpofo Sicheo fpnfc a morte, aon 
nu debbo dolere fc gioucnc incauto, dilaniato di ragione, e folo fcnz’ctTer da la fortezza 
cuirtu d’animo accompagnato, oda prudentia guidato, Altri, cioè amore col raedeiimo 
arene tirale mi uinfe,efead elfo laccio non ftriufe efla mia nimica M.L.nonhauendoan 
chora per Phcbo la fua bella & amata Daphne ftrttta , Anchora non c' affai giuda cagion 
diduolo^hc lo mudi in habito ch’io ne ptanfi, li glieran tolte l’aia & il gire a uolo, perche 
l’huomo non fi può giufiameoredolere,che la ragione fia a l’appetito fuperiorc,pei che ra 
gioneuolmente deurebbe fempre coti fegurre. 


Non con altro furor di petto danfi 
D uo leon feri ,o duo fólgori ardenti; 

Ch' a cielo , e terra , e mar dar luogo fanfi ; 
Ch'i uidi amor con tutti fuo’ argomenti 
Mouer contra colei , di ch'io ragiono; 

E lei piu prejh affai , che fiamma , o ucnti . 
Hon fan fi grande e fi terribil fueno 
Etna , qualhor da Encelado è piu feoffa ì 
Scilla e Qariddi , < juand irate fono; 

Che uia maggior in fu laprima moffa 
Non lòffi del dubbiofo e graue affatto , 

Ch’i non credo ridir fappia , ne poffa . 
Ciafcunper fe fi ritraheua in alto 
Per tieder meglio : e l' horror de l'imprefa 
I cori crgltocchi hauea fatti di fruito . 


C DEfcriuehorail Po.ne prefenti 
uerfi generalmente per alcune fi- 
militudmi p fe (lede chiare , con 
quanto furore, uelocita, e fuooo 
l’appetito,intefoperamore,c!a ra 
gioncjintefa per M.Ld’uno contra 
de l’altra infu rgetfe , E ueraméte, 
fe con diligenti! coniideriamo,nó 
c furore ne fuono che fia d’aggua 
giura quello, che da quelli due 
contrariefempreinfe repugnanti 
nafee ne l’animo notilo, E di qua- 
li continuamente uiene ad efler 
agitato, Onde l’Apolloloa Roma- 
ni, uidco aliarti legemin membri! 
meis repugnàtem legi métirmex 
& caro cócupifcit aduerfus fpiri- 
tu.fpirirusaùt aduerfus carnè ,E 


coloro iquah da tale appetito fono 
«Saliti, uo’cndo, mediante la ragione, difenderfi , li ritirano per fe desìi in aito a la con . 
fiderarionedeluirio, al quale etto appetitoli moue,accio che fe ne postino meglio guarda 
re, Onderà quclSon.P.r far una leggiadra fua uendetra,di non haucrlo potuto far dolea 
dofi,Oueroal poggio faticofo Se alto Ritrarmi accortamele dj lo ftrario,Delqual li aggi 
uorrcbbe.e nó può aitarmc,Ne laqual coofideratione,Phuom i alcuna uolta e tato a ft rat 
to,che ghocchi e’I cuore fono fatti a fimilitudice d’imaiobilc finalto,c jin’.mien di colui, 
ch’a qualche oggetto alcuna uo'ta cauto fili li riene.Etni è monte altisfimo uicino a Scilla 
E fecondo le faunle,nc la guerra che i rigati muffino a Groue,poi che da lui furon fulmi 
itati, non potendo Encelado per la fua gran porcntia, morire, Gioue li riuoltó adoifo c Io * 




T R I O M P H O 

niote, E pere Vie fpefle uolte nafeooo in lui e terremori i Poeti fingono c Vi 'egli faccia prona 
di !<uariida dodo tal pelo, Di Scilla habbiamo nel precedente tnompho detto. Cariddi è 
anchora lei uno fcoglio non lontano da Selliate la medeliroa difpo linone e natura ,c fu, 
fecondo le fauole,ima meret rice cupiduiirru.occifa da HercoIe,& in quel luogo gettata, 
laqual anchora pai che r 'ingegni rapir le nautiche preda di lei padano. 


Q V Et. uincitor ; che prima era a l'ofifd. 

Da man dritti lo fini , di filtri l’Arco , 

E li cordi a f orecchi hautdgii tifi . 
Honcorftnti' fileucmente il uurco 
Di fuggitiua ctrui un leopardo 
libero in ftlui , o di aleni farco > 

Cht non fòfie jìit’iui lento , t tardo i 
Tanto amor «ernie pronto a lei ferire 
Con le fauiUe al uoltoi ond’io tutt'ardo. 
Combattei in me con la pietà il deftrt : 

Che dolce m'cn fi fitti compagna : 

Duro a uederla in tal modo perire. 

Ma uirtu , che da buon non fi [compagna , 
Moftrò a quel punto ben , com'agran torto. 
Chi abandona lei , d'altrui fi lagna : 

Che giornai fchermidor non fu fi accorto 
A [chi far colpo ine nccchter fi prefb 
A uolgtr lime da li [cogli in porta 
Come uno fchermo intrepido c r honeflo 
Subito ricoperfe quel bel uifo 
Dal colpo, a chi l'attende^gro e funtfb. 


C H A il Poe. ne piecedenti uerli 
generalmente fcritto per compa- 
gnone il feroce adalto , che l'ap. 
perito e la ragione,t'unoconrra de 
l'alt rohaueauo fatto, hora in que 
fti narrai! modo particolarmente 
da ciafcun da loro tenuto,!: pi ima 
de l’appetito , pur ( com’habbia- 
roo detto ) folto nome d’amore 
iniefo, ilqualc era prima a l'oflcfa, 
perche prima egli a la ragione pre- 
domina , E per comparanoue, con 
quanta prontezza e uelocita , cen- 
tra ad clfa ragione infurgede,E 
come in lui combattcua il delide • 
rio di ottenere una tanto dolce 
compagnia , quanto Madonna 
Laura eia, con la pietà di uederla 
fi duramente perire, eder da l’ap 

petitoumta , Ma che uirtu , la- 
qual da buoni N On li f compa- 
gna, non li diuide mai dice, che 
moftrò bene a quel punto, com fa 
grao torto filagnad’aitrui,C Hf 
abbandona lei, ciocchi abbando 


naeda uirtu, perche quelli i- qua- 
li fono accompagnati da le uirtu 
de l’animo , non pofTono eder d ’a leuno accidente oppreifi , come coluto che ne fono pri- 
uari,iquali oecafi auerli fogliono chi de la fortuna, chi del fato, e chi dcle fue Belle doler 
fi, E narra per alcune comparationi, con quanta prcftcjxaòcbouclla Madonna Laura dal 
colpo d’amor fi difendelfe. 


1 era al fin congliocchi t col cor fìfo 
Sperando la uittoria , ond'efjcr fole : 

E per non effer piu da lei diuifo : 

Come chifmifuratamente uola 
C’ha fritto inanzi , eh' a parlar cominci , 
Ne gltocchi e ne la fronte le parole: 

Volea dir io, Signor mio fe tu uinci. 

Legami con ccfki , s'ione fon degno ; 

Ne temer , che gi amai mi [doglia quindi 
Quand'io’luidipien d'ira edidifdegno 
Si grane , eh' a ridirlo farian uinti 


f NE precedenti Verfi il Poeta 
ha detto de l’afTalto d’amore 
cantra di M Adonta L A Vra ,e 
de la difefa fatta da lei,contra 
di quello . Hora in quelli dice co- 
m’egli era con gliocchi intento e 
fifo a rimirar il fine, fpeiando 
ch’amore deueflehaucr lauirto- 
ria , come quali fempre fuol Iu- 
tiere , accio che legaodo a lui, egli 
non s’hauedc a diuider piu da 
lei , onde uel fcmbiantc dice, 
che moftraua , come uolcua di- 
[ re, che r’egli la umceua, che lo 
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Tutti i maggior ,non che'l mio baffo ingegno : deueffe legar con lei, e che non de 

C he già in freddi honeflatc ermo ex tinti * ue ^ e ten>cre » ch’egli mai da leni 
I doriti fiioi /bali acceft in fiamma difcioelicflc , quando lo mde d’i- 

V onoro fi belute in piacer tinti. / P mfo7oTda^’^rlò 

cfprimere,perchei fooi dorati (Ira 
h accefi in fianmu , e.tinti d’amorofa beliate te piacere , erano già in fredda honeflare 
cftinti,admotarequaatoIaragioneal’appetitopreuale,purchediqueJla l’huomo liuo 
gli armare. 


Non hebbe msi di nero udor drammi 
CdmiUd,cr l'dtre andar ufe in battaglia 
Conia fmiflrafola intera mamma . 

Non fu fi ardente Ce fare in phar figlia 
Contra’l genero fuo » come Ha fue 
Contri colui, ch'ogni lorica [maglia. 
Armate er an con lei tutte le fut 
Chiare uirtuti i o gloriofa fcfxcrd i 
Et tencanfi per mano a due a due . 
Honeflatc , c r uer gogna alafront'era, 
biobile par de le uirtu diurne ; 

Che fan cofki [opra le donne alter li • 
Senno, cr modcfha a l’dtre due confine : 

H abito con diletto in mezzo' l core : 

Per feuerantia,cr gloria in fu la fine: 
EcW accoglienza , accorgimento fare : 
Cortefia intorno intorno , cr puntate; 
Timor d'infima , cr fol defto d'honore : 
Penfier canuti in giouenil’etate , 

Et la concordia, eh' è fi rara al mondo. 
Vera con caflita fomma beltate. 

T d nenia comr'amor e'n fi fecondo 
Tauor del cielo cr de le bennate dme. 
Che de la mfl a ci non fcjjèrfe il pondo . 


C DESC RI VE il Poeta ne pre- 
fenti Veri} per alcune comparatila 
ni , quanto gloriofa forte la unto» 
ria di Madonna L A V R A coa- 
tra d’amor confeguita , e la fchie- 
ra de le fue uirtu , E con quanto 
fauor del cielo & de le bcu nate 
e calte anime, che di fot toued re- 
mo, con che ella con'ra ad effo 
amore procedeua'dicendo , che 
Camilla Regina de Rutuh,uenu- 
ta, fecondo Virgilio oel’Eneida 
in fauor di Turno e confra Enea , 
dou e mirabili.' fune proue fece, 
NON hebbe mai dramma , non 
hebbe mai minima parte di unto- 
re, infieme con l’altre doonc.Ama 
zone, fecondo Giu (tino nel libro 
de belili externù , famofuiimc ne 
ne l’armi e molto temute , lequali 
recufando uolerfi maritare , per 
fe Iteflc in'Scithia regnauano,e 
per edera la landa & a la fpada 
piu efpedite ,fi fieeuano la delira 
mammella incendere. Ne Giulio 
■ Celare, delquàle habbiamom ptu 
luoghi detto, dice effer con tal ar- 
dore in Pharfaglia centra del Ma 
gno Pompeo fuo genero procedu- 
to, con qual Madoana LAVRA 


era cantra amore, perche nelfu- 
na maggior uittoria è , fecondo la fententia del maggiore Scipione , che fe medelimo uin 
cere, con lei dice ch’era armata la gloriofa fchiera ditutrc le fueuirru ,E prima hone- 
ftatee uergogna in fiontc , ottimi ucramente oltacoli contra di tal aucrf.irio ,auenga 
chela uergogna lia da Anftorile difGnita edere non uirtu, ma laudabil .fletto d’ani - 
mo , Seguitauano poi un nobile paro de le diurne uirtu, altramente dette ihenlogichc, 
doc fede e fperanta , fenza lequali fi può mal coafepuir alcun effetto defidcraro , Segui- 
uano poi le quattro uirtu morati , e prima fenooe modetha , cioè prudenti! e tempe- 
ranti! Confine a l’altre duechefono giu ftitia cfortetza con tutte quelle eccellenti par- 
ti, c’banno da quelle tali uirtu dependentia , e fpecialmenrc la conco.dia de la h ne- 
fta con la liellezia , rarisfima ueramente , come dice , al mondo Uqual cof.i uedemmo m 
m ^cl So. Due gran unniche mlicmc ciano aggiunte, A dinotar che niente le iiwncaua,pcr 
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deuer una tanta oittoria confluire, Et t a] dice che ucnia cont l’amore, ETIN fi fecon- 
do, & in fi concorde Se amico fauor del okIo,c de le ben naie c catte anime, ch’amore non 
ne (offerte pur (blamente de la uittailPefo, A dinotare , quanto fieno le uirtu pottentia 
confonderli uitio. 


MiiLit mille famofiecdrefalme 
Torre li uidi : e potergli di mano 
Mille uittoriofe echiare palme. 

Non fu'l cader di fubito fi /irono 
Dopo tante uittorie ad H amballe 
Vinto a la fin dal gioitane Remano: 

He giacque fi fmarrtto ne la uaUe 
Di Terebinti*) quel gran Phthfieo-, 

A cui tutto 1 frael daua le /fidile. 

Al primo faffodel garzon'Hebreo : 

Ne Ciro in Sdthia , oue la uedou’orba 
La gran uendetta e memoratiti fio. 


C SEguitail Poe.ne prefenti oerfi 
in dir de la uittoria di Madonna 
Laura conrr'amor confluita di- 
cendo hauer ueduto fcuoter di 
mino ad etto amore infinite us- 
torie , che de gli Dei cdcgli huo- 
mini, come nel precedente mom- 
pho ha dimottrato hauea prima 
hauuto,pcr etter da Madóna Lau 
ra rimato uinto , E per compara- 
tione dice, cbe’l cader d'Aaiballe 
dopo tante uittorie hauute io Ira 
lia contrade Romani, non fu di 
fubito fi (frano, guado poi fu uin 
to da I giouene Sapide, di che trac 


ta Liuio ne la terra. Dee Ne Golias gigante^ Iquale tutto’l popolo Ifraelite, come nel pri- 
mo libro di Re,al x\'ij cap.fi legge, fuggendodaua le f palle, giacque fi fmarritonclauallo 
diTerebintho al primo fatto di Dauid^utefo p loganone Hcbreo,ne Grò Re de Perii, 
giacque fi (marrito in Scithia,oue la uedoua Thomiii,orba del morto figliuolo,fccedi lui 
edeglialtri fuoi la grande e memorabile uendetta, ocadendo Ciro con tutto'lfuo quali 
innumcrabilc etterato, quanto paiue Orano ad amore, dopo tante fue uittorie per le ma- 
ni di Madonna Laura il cadere • 


C o *'hucm, chi fano/n un mometo ammorba » ® IL Poc oc prcfenfi Ver fi fa coni 

- 1 - para rione dimore, per Io (corno 

riccuuto a colui ilqual è l’ano, eper 
fubito accidente ammorba, quan 
dofiibigottifceeduolliettcr ac- 
colto e f opra giunto m atto, che li 
conucngacoa le mani la uergogna 
da gliocchi forbire, E tanto a pig 
gior pattoe conditone dice ch’e- 
ra etto amore, quanto c he nel uni 
to fuo,nonfolamente fiuedeua 
etter com’ho detto , da la uergo- 
gna oppretto, ma ad un trattola paura di maggior malc,e dolorc,uer gogna Se ira del rice 
uuto dano,attalito Sogpiùgédo,che ne’l mar quidoi’adira>nel’l fola (TI nanne, hoggi det- 
ta Ifihia,quédopiàgeper lo t toppo pefoTipheo,ne Mongibello quando fofpira Encelado, 
non freme, piange e non fofpira tanto quanto faceua amorc,ucdcndoii etter da Madonna 
La tira vinto.Tiphcofu fratello d’Encelado,alqua!c,fi tomedifopra dicemmo, che Gio- 
ue hauea il monte d’Etna (opra d’Encclado riuolto, enfi a lui l’Jfola d’iuannc riuolfe,E 
piagne per lo gtauepefo, come per tal cagione etto Encelado fofpira , gettando fuor col 
urnto di tal fofpirar, te fiamme acccfe • 


Che ibigottifce,t7 duolfi accolto in atto , 
Che uergogna con man dagli occhi f orba i 
C otal er'egli » e r ancho a piggior patto ; 
Che paura , c r dolor ; uergogna , c r ira 
Ermi nel uolto fuo tutti ad un tratto . 

Ncn freme cofi ì mar, quando s'adira > 

Non Inarine aUhor , che T ipheo piagne i 
Non MongiW , s'Encelado fofpira . 


P aiio qui cefi glorio fc e magne, 

C b’i nidi, e dir ncnofo:ala mia donna 


©HA il Poeta ne precedenti Verli 
narrato la uittoiia di M.L • coatra 
dal la/ciuo amore, Hora ut quelli 


sana 
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Vengo, er d t altre fue minor compagne. 
E Ifhauea in ioffo il di candida gonna - 
Lo feudo in min , che mal uide Medufa : 
D 'un bel diaffiro tra iui uni colonna: 

A laqual (Cuna, in mezzo Lethe infùft , 
Catena di diamanti c r «fi topatio ; 

Che s’usò fra le donne , hoggi non s’ufa, 
'Legar lo uidi.cr farne quello Jlratioi 
Che baftò ben’ a mitt altre uendette : 

Et io per me ne fui contento c r fatio. 




narra l’habifo , nelquale ella in tal 
■littoria procedala ,E coma e fio 
amore fu da lei togato e dr aliato, 
quantunquedice panaria filentio 
molte cole magne e gloriole che 
uide di lei, lequato egli, per non tra 
uarfi ^officiente, non ardifee dire. 
Ma che torna a dir de la fua don- 
na, cioè Madonna Laura e de icfuc 
minori compagne,che di lotto ue- 
dremo. Dice ch’ella haueua’l di di 


tal uittoria in dolio candida goa- 
na,pcr laqual Agni fica ua la lua in- 
nocenza e purità, per Io cridallinofcudodi Pallade, la cognitione d’ogni e qualunque co- 
la, mediante’! dilcorlodela ragione , e (Tendo il cri dallo corpo diaphano , che da la uifta 
può e (Ter penetrafo.Fu mal uedutoda Medula , perche combattendo ella eoa Perico , che 
tale feudo hauea , come recita Ouidio nel quarto libro del Methamorphofcos, e uedendo 
in quello la lua deformità, diuenne ffupida, Onde Perico le precile la teda . La colonna di 
diafpro,per la repugnantia contra ad ogni ribollimento lalciuo , A laqual colonna uide le- 
gar amore d’una catena di diamanti e di (opaci IN MEZZO Lethe infula, cioè del tutto 
aomcnricata, perche’! diamante lignifica coftantia e fortezza, & il topatio , quello che del 
dialpro detto habbiamo,Ma hoggi tal catena nou è piu in ufo, Onde dice, che s^ó fra le 
donne e c’hoggi non s’ufa,E uidenefar quello ft rat io,che badò bcn’ad infinite altre uen - 
det tc,di che egli ne fu fatio e contento, E moralmente intenderemo, che poi che la ragione 
ha fotttmeflo l’appetito, lo lega e fa (Telo per modo loggetto , che non teme piu 'che polla 
contra di lei ricalcitrare, Et egli, che mediante la ragiune,coaofce quello effer giu fiamen - 
te fatto, di tal cofariman contento e latto. 


I o non paria le [acre er benedette 
Vergini , ch’tui fur , chiuder in rima i 
Non Calliope , er C Ho con l’ altre fette . 
Ma d'alquante dirò , che’n fu la cima 
Son di uera hcnefhte i infra lequali 
Li'crctia da man de fra era la prima i 
L’altra Penelope : quefk gli frali , 

Et la pbaretra , cr t'arco hauean fpezzato 
A quel proter uo er fpennacchiate l'ali . 
Virginia appreffò il fiero padre armato 
Di dtfdegno,di fèrro, cr di piotate i 
Ch’ a fua fi glia, cr a Roma cangiò fiato, 
L’una cr l’altra ponendo in libertate : 

Poi le T edefche , che con afra morte 
Seruar la lor barbarica bone fiate : 

1 udit Hebrea, la faggia , cafh,cr fòrte; 

Et quella Greca , che faltò nel mare 
Per morir netta, cr fuggir dura forte , 
Con quefk , cr con alquante anime chiare 
Triompbar ut di di coluiiche pria 


C D ESC RI V E il Poeta nepre- 
fent i Ver fi alcune, fra tanto nume 
ro,di quelle uergini e cade donne, 
che’! triomphodi Madonna Lau- 
ra feguirauano,cioÈ di quelle c’ha- 
ncano repugnato Se erano date uit 
toriole di quedo lalciuo appeti- 
to : ch’a uolerle tutte narrare di- 
ce che non fidamente lui, ma Cai. 
liope e Clio con l'altre fette forclle 
Mule non baderebbe, Adducen- 
do prima I’effcmpio di Lucretia 
Romana , laquale , come recita 
Liuto ne la prima Dee. per la uio- 
lentia fattale da Sedo Tarquino 
fi diede la morte. L’altraè Pene- 
lope) Penelope, fecondo Homero 
ne l’Odiffea, & Ouidio ne I’epido. 
uolfe lungo tempo , contra la uo- 
glia de parenti e dimoiti priori, 
pi ,da quali era in matrimonio ri- 
chieda , leruar maritai uiduita, 
Tempre il luo diletto Ipoio V lille 
affettando. Quede due dice ha» 


. 


r 
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v tinto haueadel mondo triomphare. 

Tra Poltre la Vtfhl Vergine pia i 
Che baldanzofamentecorfe al Tibro , 

E t per purgarfi fogni infamia ria , 

Portò dal fiume al tempio acqua col cribro: 

Poi indi Herfilia ccn tefue Sabine, 

Schiera, che del fuo nome empie ogni libro . 

Pei nidi fra le donne peregrine 
Quella ,che per lo fuo diletto e fido 
Spofoj ton per Enea,uo/fi ir al fine : 

T accia' l uulgo ignorante : i dico Dido t 
Cui (Indio d’ixncfhjtc a morte fpinje, 

Nc n nano amor ; ccm'i'l publico grido. 

Al fin nidi una, che fi chiufe vfinnfe 
Scpr’A rno per feruarfi; CT ncn le ualfi » 

Che forza altrui il fuo bel penfier uinfe. 


H O 

uer rottigli ftrali e l’arcnela pfa- 
retra,efpennacchiatel’aliA Quel 
proteruo , a quel lenza rispetto Se 
importuno amore . Virginia ap* 
predo) Seguiua Virginia appredb 
il padre Vitginio.coftui, come feri 
ue Liuio ne la prima Dee. per la in 
giuda cdel tutro mifcrabiJc fen- 
tentia d’A prò Claudio, uno de de- 
cemuiri , che di Roma fiancano A 
goucrno, laqual difponeua, che 
Virginia deuelle eder ferua d*un 
M. Claudio , ch’a petirioned’Apio 
edendone inamorato,l'hauea rapi 
ta,occifc la propria figliuola , non 
udendo altra forma da porcile 
la liberta reftiiuùe , a laqual mot- 
te, ella manifeftamente li uide ac- 
confcntite , Ma conofciuro poi la 
ucrita,fu il gouernode Decemui- 


ri folto uia , E Claudio fecondo 
il merito punito, Onde dice.cl.’a fua figlia & a Roma, l’una e l’altra ponendo in hbcrtate, 
cangiò fiato. Era armato Virginio di quel ferro, colquale la figliuola Virginia occife , t)i 
difdcpno,per la ingioila fententu ca dura fopra d'erta V iigmia , Di pittate, quella laqual 
ragioneuolmente eìfendole padre,di lei che deuede feruire,deuea hauere. Poi le ^defche) 
Appredo Virginia, feguitauano leTedefclie,icui mariti, uedemmo in quella ^ Canio. Italia 
mia ben che’/ parlar Irta indarno,cfTcre fiati da Marioli teocafi c parte uolti in luga,On 
de effe Tedefche,che tutte liaucano i loro mariti feguitato , per tema di uiolar la loro ca- 
ftita, tutte di comune coocordia j’appicaró per la pola.Omle dicc,che con afpra mortefer 
uar la lor honcftà Barbarica Iudif Hebrea)Di lu9rr,ecome fapienrementcgouernando- 
fi, fempre la fua caftitafcruando,precifele fella ad OIofernes,ondc dice edere fiata fag- 
gia carta e forte, uedemmo di fopra nel precedente triompho . E quella Greca ) cortei fe- 
condo Valerio al primo cap del fello libro & aL xv.de gliefiempi ,fu Hippo uergine Gre- 
ca, laqual edendo prefa da un’armata de fuoi nimici , e condotta uia per mare , conofcen- 
do lei non poter altramenfeche per morte fcruar Ja fua uirginira inuiohta , e l’afpra e du- 
ra forte fuegir de la feruitu,falto di fu la naue/u laquale era montata per annegarfi , co* 
mcfecc, inumare, Il corpo fuofu poitrouatonellito Heritieo, e fepolto in una prosimi 
uilfa.l Greci Mrebbero in quel tempo in gran uenetationc,e molto fu celebrata da loro. 
Con quelle adunque^ con alquanrechiarce famofeammedicc’l PoeracheuidcMAdon- 
na LAVRA tiiomphar d’amore, che prima Del mondo .cioè de glihuominr edcgli Dei 
hauea ueduro triomphare , Fra lequali chiare anime dice hauer ueduto la Veftal uergine 
pia, cortei fecondo che fcriue V alciioncll’ottauo libro fu una uergine facrata a i Roma nel 
tempio di Velia per nome Tucia.Iaqual edendo falfamente acculai a di facrilegio , per pur 
gare tal infamia , con granditlmia fiducia fcefealTcuere,eda quello portò al tempio de 
la Dea l’acqua nel cribro . Poi nidi Her liba) Hcr lilia donna di Romulo,con l’alt re fuc.pcr 
li Romani rapite Sabine, come Liuio ne la prima Dee. fcriue edendo i padri e frarelli loro, 
per tal rapina in crudelisfima battaglia, non dubitaron fottola guida d’eda Herfilia , met- 
terfi fra le fangumolcnti fpade , talmente, che con delire* acconimodate parole, non fo- 
lamcnte ferondeponer aciafcunade le parti l’armi , ma di crudeli nimici elfer pietoli pa- 
renti e perpetui amici, E perche da furti coloro, che ferimmo de l’origine de Romani, tal hi 
ftoria non è prctermcrta,dice,c h’cfla fchiera di Sabine empie ogni libro del fuo nome Poi 
uidi fra le dounc pellegrine ) Dopo Herfilia , dicc’l Poeta che uidc Dido , laquale, come 
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di Copri dicemmo.mn per Io uano amor (l’Enea fimo da Virgilio COm’è publico grido, 
com'e pubica fam i,mi per amor del fuo (polo e morto Sic beo. non uolendofi ad larba 
Re Je Masfilitani per lvanefta ifpofi cong ungere, fe (leda occidendo fpinfe a morte Al 
finuidi una) Quella che fi chiufc c flrinfc fopr’Arno fu Picarda forclladi Metter Accorfo 
]urif.Conf.delquale O.intefa meniiooenel Cinto xv. dell’inferno , c di Meffer Forefe 
ch’eflo Dante nel uigefimotertiodel Purgatorio, finge trouar tragolofi chedi tal uitio fa 
purgano, E nel uigeumoquarto, che domandando egli e(To Forefe di lei dice eflcrafcefa in 
cielo,douc poi nel reno del Paradifo, finge rrouarla.Colici adunque} , effondo io Firenze 
forni. iliafimafanciulla, fece uotodi róderli monaca nel moni fiero di Santa Chiara, ecofi 
óeeecontraljuoglu di tutti! parenti, da quali ultimamente fu di quello per forza tratta 
fuori e maritata con- ra Popi mondi lei, Onde dice .ch’ella fi chiufe e lirinfe per ferrarli 
iopr’Arno,e non le ualfe,perche l’altrui forza uinfe’lfuobcl penfiero,chcdi feruatli calla 
fatto hauea.come elfo Dante nel preallegato luogo chiarament c dekriue- 


Eu’i triompho ; doue tonde fdfe 
Percuoton B da i ch'd tepido uerno 
Giunfe a nun de fin , e*n terra ferma fdfe. 
Indi fra Monde Barbaro cr Alterno 
Vantichisfimo dbergo di Sibilla 
Paffanio , fi n’andar dritto a L interno . 

In cofi angufh e folte aria itiUa 
Era’/ grand’huom, che d’ Aphrica $’ appella , 
Perche prima col fèrro al uiuo apriUa. 

Qui de l'hofhle honor l’alta noucUa 
Non fcematoconglioccht a tutti ■ piacque : 

E la piu cafla era iui la piu bella: 

Ne’/ triompho fdtrui feguire [piacque 
A lui , chef fé credenza non è uana) 

Sol per triomphi e per tmperij nacque. 


C FINGE il Poeta ne prefenti 
V er.che tornado M adonna Lau- 
ra da l’Ifola di Citharca ,doue, 
uinto hauea e fatto prigioo, amo- 
re, Che del fono Adriatico, uoltan- 
do a man delira, entrartene! mar 
Thirrcno,doue nel porto di Baia 
/alfe col fuo triompho io terra per 
andar a Roma al tempio di'pudi- 
citia', doue le confeguite fpoglie 
del fuo nimico amore uolfe confa 
crnre,Ondedice,Era’I triompho, 
CHEjCioè ilqualcAl tepido uer- 
no .cioè a l’equiuotio de la fiate, 
giunfe a min delira, mirando nel 
Thirrcnomare.douc ('onde /alfe 
percuoton Baia, porto predo a Na 
poli otto miglia uerfo occidente, 
E falfein terra ferma, INdi, cioè 


di quel luogo, fra Monte Barbaro & il laco Auerno, dice hauerpa flato rantichirfimo al- 
bergo de la Sibilla deferitto da Virgilio nclfeftodci'£ocid.& itofene dritto a Lioterno, 
Caltellogia polla non lungeda Traeto, doue trouaron Scipioie che r’appcllj d’Aphrica, 
per hauerla prima che ne Tun’altro col fetro aperta, Qui dice , che L’alta oouella,cioc' Pai 
ta ed.gna hi (Iona DE L’honore ho(iile,cioè de lefp iglieda Madonna Lauracontra ad 
amor: confepuite, perche appretto de R omini houore bollile fi era quc!lo,chc l'un nimi- 
co contra de l’alt roiirilmenrccombattcndoeuincendo,confcguiua,come quello, che M. 
L.contru ad amore confeguito hauea, N ON feenuto con gliocchi, perche a uederlo pre- 
/ente, non fmi.iuiua la g acidezza de la fam i,ch’era prima di quello (lato , E a tutti dice 
erter praduro,E la piu calia de le compagne di Lauta, in quel luogo era la piu bel!u,pcrche 
quanto miggioreè la uirtu,tan:opiulncida,cchiaraelIer fidimolira,NeaScipi.ine dica 
e (Ter difpi lauro fegeir : il t riompl io d’alttui,cioè qu.-llo di M • Laura.au enga, che fe non è 
ua.ia credenza, egli per fc ftelfn nacque folamentc per triompiue per imperi. 


Coti giugncmmo a la città foprana 
Hel tempio pria , clx dedicò Sulpitia 
P cr fpegner de la mente fiamma infima : 
Pafmmoal tcmpiopotdt pudlattai 


C N E predenti Ver fi il Poeta ma 
lira, come cofi procedendo, e'1 
triompho di Laura feguitando, 
giunfero A la fopraoa citta , cioè 
a Romaici tépio che prima Sul 


TRIOMPHO DI C 
Ch' Accende in cor gentile hontfk ttoglie. 

Non di gente plebe ajma di putriti * . 
lui fregò le gloriofc fpoglic 
La bcU a uincitricc : iui depofe 
Le fue uittoriofe cr facre foglie : 

EV giouene Tofcan i che non afeofe 
Le belle piaghe, che' l ftr non fo/petto 
Del comune nemico jn guardia pofe 
Con parecchi altri » c r fammi l nome detto 
D* alcun di lor , come mia [corta lippe , 

C'hauean fatto ad amor chiaro difdetto : 

Tra quali io uidi Hippolito , cr I ofeppe , 


A S T I T A. 
pitia, come fcrhie V alerio fola frti 
tutto’] numero de le mattone Ro- 
maoe eletta a la conftruttionc di 
quello, dedicò a V enerc . Poi dice 
che padaron al tempio di Pudici» 
tia , ch’accende hooefie uoplie ia 
cuor gentile , E doue non dono* 
plebee , ma {blamente le patritie 
potcuano mtrare, lui dice hauer 
Madonna LA V RA {piegato le gita 
riofe fpogliene la pugna contr’a- 
mor confeguite.E iui hauer depo- 
outo le fue uittoriofe e facre fo- 
glie .Intendendo per le uittoriofe 
quelle de la palma come in quella 
Canzone , Quando’! foauc mio fi - 



ce con diuerfe piaghe e citar ria moftruofo e dcformc/jnde dice , che lofer non fol petto. 
Con parecchi altri COME mia frotta feppe,come la ragione, de laquale ero guidato, mi 
dittami ,c'haueano chiaramente difdetto il uolerfi conceder ad amote.Fra quali dice che 
uide Hippolito, per hauer il furor de la matrigna Phedra,eIofeppc, per hauer quello de la 
patrona, e donna di Putiphar Eunuco di P baratine fuggito/omc nel precedente triompbo 
habbiamode l’unoie de l’altro ueduto. 


IL UHI DII TRIOMPHO DI CASTITÀ. 


Triompho 







ti ir 




VESTA leggia 
cgloriofa don» 

faggi ignudo 
/flirto et poca terra 
E fu già di ualoral 
t a colonna ; 

con fanor 
fua guerra 
A llegra , hauendo uinto il gran nemico. 

Che con fuo' inganni tutto' l mondo atterra , 
tion con all r' arme, che col cor pudico , 

E col bel uifo , e co penfieri f chini; 

Col parlar faggio , e d'honrflale amico, 
tra miracol nono a ueder tjuiui 


E D V Eprecfr 
denti friomphi 
hiblnamoucdu- 
ro prima AMO 
RE del mondo, 
e poi M adorna 
laura d’cflb amor triomphare, 
Hora nel primo Cap.dujucfto ue- 
dremoil domino de la Morte a 
M Adorna L A V ra predomina- 
re.E nel fetódo, co m’e (fetido ella 
nel founoal Poe- uenuta , de l’nn 
con l'altro dolce ragionar infte- 
me, Ondc’l Poeta dice, che MA- 
donna LA Vra tornaua con ho. 
nor da la fua guerra confeguito 
contro Amore, ikjuale con fuoi in 
gegm e uarie pctiualtoni atterra 
AA 


HO T 

PETRARCA, 

DI MOIT E , M 

HA CON HACIO 
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Rotte firme tornar, arco, cr putte ; ' 4 f 

Et quii morti ài luiit qual prefi ini. 

Li belli donni , e le compigne elette 
Tornindo ài li nobile ui fiorii _ , , 

In un bel drapeUetto iuin riflrette. 

Poche cnnjxrche riri è ueri gloria 
Mi ciifcum per fe pirei ben degni 
Di poemi chiirisfimo e d'hifiorii . 

Eri U lor uitttmofi infegm 
In campo ucrde un candido armcUinoi 
C h'oro fino,cr topici il collo legni . 

Non human ueramcnte , ma diurno 
Lor' andar' eri, cr lor fante parole i 
Beato è ben, chi nafce a tal defhno. 

Stelle chiare parano in mezzo un fole. 

Che tutte or naua , e non togliea lor uifiii 
Di rofe incoronate , e di uiole : 

E come gentil core honor acqui fin 
Cofi nenia quella brigata allegri i 
Quand'io uidi un’infegna ofeura cr trijh : 

Et una donna inneità in uejh negri 
Con un furori qual' io non fo fe mai 
Al tempo de giganti foffe a Phlegra 
Si mojjci cr diffe; Otu donna , che uai O 
Digtouentute cr di bellezze alteri , 

Et di tua uiti il termine non fai » 

I fon colti , che fi importuna , cr feri 
Chiamata fon da uoi, e forda, e cieca , 

Gentt; a cui fifa notte inanzi fera . 

1 ho condot t' al fin la gente Greca , 

Et la Troiana , a f ultimo i Romani 
Con la mia ffada laqual punge, cr feci ; 

Et popoli altri Barbarefchi t Jìrani » 

Et giungendo, quanti altri non m’ affetta. 

Ho interrotti mille pcnficr uani . , 

H or a uoi , quando' l urner piu diletta , 

Drizzo' l mio corfo inanzi , che fortuna 
Hel uoflro dolce qualche amaro metta 
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' tatro'l mondo, E non con aiutar* 
mc^dice, haucrlo Madóoa Laura 
uiato, che col cor pudico,non po- 
' tendali contri l’appetito hfciuo 
akun'altra miglior arme che la 
pudicnia ufare, A.MlcOjCioi con» 
pignod’uolxl uifo, E dipender 
fcniui,di pefieri eletti & alti,d’un 
faggio parlare, ed’honeftatc, tut* 
te parti conucnienti ad un pudico 
cuore , foggiungendo , ch’era uo 
nuouo miracolo a uedere le fue 
armi, arco, e flette rotte, per dTcr 
quali Tempre ufo di rimaner mo- 
litore ,£ quale era morto da lui 
e qual prefo iui , incedendo per li 
morti , quelli ch'erano nel reo ha- 
bito incorli , e per li preli , quelli 
ch’anchora erano ne lo fiato di 
incontinentia , come nei rriompho 
d’amore limilmente dicemmo. La 
bella douna ,cioé Madonna Lau- 
ra e le fue elette compagne , che 
nel precedente , triomplio babbu- 
ino ueduto, dice , che tornado da 
la nobile e gloriola uittoria,auda- 
uanoriftrette IN un bel drapel- 
letto in un bel raccolto e’nJieme 
unito numero, E la lot o uit torio • 
fa infegna era un ca ndido arme- 
lino, ebe’n campo ucrde oro fìtto 
c topaci al collo tcneua, intenden- 
do per lo campo uctde,la loro u«r 
dc,frefca,e fiorita età , per lo can- 
dido ermellino Pinone ernia , per 
l’oro fino , la fomma purità , e per 
li topati , la repugnantia contra 
ogni ribollimento lafciuo, parti 
fenza dubbio, che'n tal campo ec- 
cellenremcte , ma rade uolte cam 
poggiano. Pareuano delle chiare, 
in moia a lequali folle un (ole, per 
Madóna Laura intefo, ma ebe tut 
teornaua,e non togliea lor uifta, 
com’il uero fole a le delle Tuoi fa 
re, Coli dice che quella brigata al 
legra uemua , quando uidc appa- 


rir la motte ne l’habito da lui defe ritto, laqual fi mode con un furore ch’egli non fa (e tan 
lo folTe quello al tépo de giganti, colqual ne la uallea Phlegra fi moffono contra gli Dei, 
Età Madonna LA Via parlando finge, chcfele delle a conofcerc dicendo com’clla era 
colei, che fi importuna^ fiera ye forda, ecieca era da noi mortali chiamata . GENtc a cui 
fi fa notte in * ir» fera , Gente a laquale la cola afpet tata giunge manzi tempo , come uuol 
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inferire, ch’ella focena a coftoro, perche l’hora de la morte a tuffi coloro c’hanno pollo il 
fuo fine ne diletti e piace; ter reni, par che ucnga inanii tempo, Onde narrando tutte le fuc 
nel mondo confeguitc untone dice, che giungendo ella quando altri nól’a/petta, ha inter 
rotti MI Ue,cioè infiniti uanipeolien , E coli a lotosa Jcquali allhora dilettaua piuiuiue- 
redirinaua’Iiuocnrfo,perfitmlmentc uolerdi lorohaneruittoria manzi che fortuna oe 

la loro dolce ulta metteiTc alcuno am aro^ElTeado cofa dolce io profperi ta il morire • 

■ 

1 n cofior non hai tu ragione alcuna, 

Et in me poca; foló in qucjh /foglia , 

Rijfofe quella , che fu nel mondo una . 

Altri fo, che n'hara piu di me doglia i 
La cui falutt dal mio uiuer pende : 

A me fia gratia,che di qui mi fciogha . 

Qjial e cb'm cofa noua gUoccht intende ; 

E uede, ondai principio non s'Occorfc ; 

Sic'hor fi mar auigttd , hor fi riprende; 
fftl fi fe quella fera : cr poi che'n forfè 
fu fiata un poco, Ben le nconofco 
D ifiè; e fo, quando 7 mio dente le morfe : 

Poi col ciglio mcn torbido cr meli fofeo 
Biffe , Tu .che la bella fchiera guidi , 

Pur non fentifli mai mio duro tofeo . 

Se del configlto mio punto ti fidi i 
Che sforzar poffo ; egli è pur il migliore 
f uggir uecchiezza , e fuoi molti fafiidi , 

I fon dtfyofia a farti tal honore j . 

Qual' altrui far non foglio; crchc tu pafii 
Senza paura , e fenz' alcun dolore . 


.tot 


< ■ 


VjV. 


«Risponde; MAdon- 

■a Laura a la morte , lagnai m fi- 
ne de precedenti Vcrli ha detto 
bauera lei & alcfuecompagneil 
foocorfo drizzato, che in cflcfut 
compagne ella non ha alcuna ra- 
gione, ha u end r> già io loro , quan- 
to a la refolutiooe dei corpo» nel- 
quale ella fola mente ha ragione» 

• -il fuo officio operato. Et in lei po 
ca ragione dice haucre,non eden- t 
. dendofi limilmetite , come dice, 
che ne la fua ipoglia , cioè nel fuo 
corpo, SoEgiùgcndo, fapcre , ch’ai, 
tri, lntenSenJo’l Poeta di feftcf- * 
fo, (laura del fuo morir piu do- 
glia di lo , perche la falutcdi lui, 

. da Ja una di lei dependeua , efTcu- L 
! doli ella ftatajcomcìn piu luoghi 
’ 0< * deSonet edt IcCanz. habbiamò 
oeduto , preuu al cielo . Ma ch’i 
. .tn'\ 1 , 1° f J,a grana , che di quella mi- i 
/cria Humana la /doglia , Onde la 
morte, per hauer errato a non co • 
oofeer Lucrcf la , Penelope , c l’ali 
tre ch’accompagnauaao Laura, 
credendo hauer anchora fopradi 
loro ragione dice, ch’ella fi fece a fimilitudine di colui, che'ntende ft affifa gliocchi in co- 
fa nuoua/’ uede quello, di che prima oon s’era accorto, talmcnte,c’hora de la fua ignoran 
ti» fi merauiglia A hora fe ItelTo riprende, E poi ch’ella fu fiata un pòco I N forfè, cioè 
trai fi e’I no,i’c!l’erano, o non erano, moftra hauer le riconosciute, e ricordar/] quando fu 
ron dal fuo dente morfe e priuate di uita , E che poi con piu manfuet» uifta uoltandofi a 
lei, la configliafle, quàfunque dice,chcsforcar pcteua , «léuer morire.per fuggir i lunghi 
faftididela uecchiezza dicendo, com’ella era difpofta a farle un tal honore, qual non fole 
ua ad altri farc,e di farla fenza paura c fenz’alcun dolor plflare . V”: J 


Comi piace al ftgnor, che'n cielo fi a fi , 
Et indi regge e tempra l'uniuerfò : 
farai di me quel , che de glialtri fa fi » 

C ofi riffofe: c r ecco da trauerfo 
Piena di morti tutta la compagnia : 

Che comprender no'lpo profa , ne uerfo . 
Da India, da Cataio , Marocco; e Spagna 


« ACCOMMObÀTfSSi: 1 

ma ri /polla, e da libero animo, 
moftra il Poeta ne prefenti Ver fi 
- efiere fiata quella di Madóna Lau 
ra a la morte, lagual le promette- 
«i uolerla far lenta pauraefenà 
. : t 'alcun dolor paftare, dicédo, che 

. di lei, come piaceua a Dio , deuef. , 
le fare quello, che deglialtri fifa 
A A ij 
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]i Mezzo homi gii piena, e le pendici 
Per molti tempi quella turbi magni . 
lui tran quei , cbefitr detti felici , 

Pontefici , regnanti , e'mperitori: \ , , 

H or fono ignudi , poteri , e mondici. . <«ÌJ0V. 

\ fon’ hor le ricchezze! u fon' gli bonari , 

E te gemme , egli firttri ,'ek eèrone , 

E le mitre Con purpurei colori f 
Aifcr chi fpcnc in cofi morti! pone: 

(Mi chi non ut li pone i)e t'ei fi troni 
A tifine ingioino ; è ben regione . 

O ciechi , il tinto iffiticir che gioua! 

Tutti tornite ih gran madre infici; 
fe7 uafironomc ipetu fi ritroua. 

Pur de le mille un'utile fatici , » 

Che non fun tutte ulniti pitefì ; 

Ch'imendti uofirifiudi , fi me l dici. 

Che udcifoggiogar tinti pie fi, 

E tributarie fir le genti firme 
Coglionimi di fuo donno fimpre occefit 
Dopolmprefcpcrigliojc cr uifie, 

£ col finguc ocqptfiir terrò e / he foro; 

Via piu dolce fi troua l acqua, c'I pane, 

E'I uetro, t'I legno , che le gemme , e l'oro . 

Ma per non feguir piu fi lungo tema , 

Tempo è , ch'io torni al mio primo lauoro , 


1 i\v 
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H" . caia, Soggiungo da quitta mol- 

■,u •„ i : > tituduiedi morti cra’l txiompha 
irti:*» di morte accompagnato , poi che 
i tutta la campagna de la terra ha.: 
lui bitata,cioc de l'India polla quali 
limoni, tra oriente e mero giorno, e dal 
Cattalo, pollo quali tra oriente* 
fcttenirioue,Da M ARROcco, 
cioè da Mauritania in Aphrica 
quafi tra occidente e mero gior- 
no , e Spagna in Europa , tra occi* 
dente e fetteotrione, hauca il me- . 
to, cheti a quelle parti fi contie- 
ne, E L E pendici , e le fpoode., 
per molti tempi piene di morti , 
Onde dice che untano Pontefici, 
Regi ,flr Imper adori, iquali pia ui 
uendo fu ton detti felici , & aiJbo- 
, ra erano in miferia condotti , Fa -, . 
cehdo una di^redioue , uè laquàl 
fiprcnde qu tiri tali , ihe tanta fp« 
tuona pongano in quelle humane 
uanita ,E la loro ignorantu , che 
tanto per quelle confeguire s’affa- 
ticbino,domind indo , Oucc’ho- 
• c ra fono le rìcchetze , gli honori, le 
gemme, gli feci tri , le corone , eie 
• r > , u -, mure, di che uiueudo -uidaujng 
tanto fuperbi , udendo inferire, 

' che tutto era Rato loro un fumo 

al uento , Onde l’oggi unge , M ifer 
t chi ponefpcme incoia mortale, 

«ut I Uil ; neo M A chi non ue la pone? u olendo 

inferire, nelTuno c fere, che non ueja ponga , e però dice. Et è ben ragione s’ei li troua ala 
fine ingannato. O Ciechi ,chegioua il tanfo affaticare? Dica C H.’ Intende, cioè chi at - 
tende auoftrifimd (ludi Dele millc,dc I'infìniie.pur uni fatica utile, CHE, perche tutte 
non fiaoo palefi uanita , Volendo inferire, che pur una non ne fapran dire . Ónde dice. 
Tornatetutti ala grande antica madre , cioè a rilblucrui interra ,c’luoltro nomeS 1 
R X T R Oua , fi ricorda a pena, E feguitando nc la fua digressione, ultimamente dice, 
die per piu non feguir S I LV Ngo teroa,fj lungo trattato, come farebbe , chi a pieno uo- 
lefTede la loro miferia dire, effer tempo ch’cgìi torni al fuo primo lauoro, cioè primo prò 
polito,corae oc fcguenti uerfi uadremo • 


Idico, che giuntevi l'hori extrcmi 
Di quelli breue ulto glonofi , 

E'I dubbiopafjò , di che’l mondo tremi. 
E rii uederh un' altri ualorofi 
Schieri di donne non dal corpo fciolta. 
Per faper , l'ejjèr po morte pietofa . 
Quella belli compagna er’iui accolti 


([TORNANDO adunque il 
Poeta al fuo primo prop>fito di- 
ce , ch’era giunto l’hora eilrema 
de la breue egloriofa uita di Ma- 
donna Laura e’1 dubbio pafTo de 
la morte, di che tutto’l mondo 
fuol de la paura tremare, E che 
oltre a le nomate fatnnfe donne, 
era a uedeila un’altra ualorofi 
fchicra. 


Dì MORTE 

Pur A ueler c r contemplar il fitte ; 

Che far conuienfi , cr non piu ituna uoltd { 
Tutte fue umiche , c r tutte eran uicine : 
Allhor di quella bionda tcfld fuelfe 
Morte con ld [udimmo un aureo erme . 

Co fi del mondo il piu bel fiore feelfe 
N ongia per odio ; ma per dimoftrarfi 
Piu chiaramente ne le cofe excelfe. 
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ichiera,non anchora , come quei» 
la, fciolta dal corpo, ma erano 
tutte amiche e uicine, per ueder 
fe morte poteua cfTer picrofa , uo- 
leodo inferire, che fepur alcuna 
pierà poteua effer in lei , che in 
M A donna L A V ra la deuea ufa- 
re, E che tutte Usuano a confide- 
rai in lei quel fine, che fi conuien 
far una fol uolta, quando efTa mor 


te de la bionda teff a di lei con la 
fua mano furile un'aureo crine, là fua morte in tal forma Tigni beando, E cofi dice haue- 
ie fciolto e tolto uia del mòdo il piu bel fiore, non già per odio ch’ella coorra di lei liauef 
fe, ma per piu chiara ne l 'eccellenti cole dimoli rarf, . 


Q_v a n t 1 lamenti Idgrimofi ffiarft 
Pur ini , effondo quei begliocchi afciutti , 
Perch'io lunga fhgion cantai , c r arfi , 

Et tra tanti fo/pin cr tanti lutti 
Tacita e lieta e folafìfedea 
Del fuo bel uiuer già cogliendo i frutti. 
Vattene in pace onera mortai Deai 
Diceano ; cr tal fu ben ima non le ualfe 
Centra la morte in fua ragion fi rea . 

C befia de Poltre : fe quefi' arfe cr alfe 
In poche notti , cr fi cangiò piu uolte f 
O fiumane fficranze cucite e [alfe. 

Se la terra bagnar lagrime molte 
Per la pietà di quell'alma gentile ; 

ChCl uide il fa : tu’l penfa , che la folte . 
L'hora prim'ira, e'I di fe fio d" Aprile , 

Che giorni flrinfe,cr hor loffio mi fi iolfe ; 
Cerne fortuna ua cangiando fhle . 

Hcffun diferuit'u giamai fi dolfe , 

Ne di morte; quant'io di liberiate , 

E de la ulta ch’altri non mi tolfe , 

Debito al mondo , c debito a l'etate 
Cacciar me manzi > che era giunto in prima » 
Eie a lui torre anchor fua degni tate . 


f NE preferiti Verfi il Poeta nar- 
ra i lagrimofi lamenti che furati 
fparfiperefTcrgliocchi di M.iJon 
na Laura afciutti , e per liquali e- 
gli LVnga Ragione, lungo tem- 
po arfee cantò , E come ella , fra 
tanti fofpiri elufti , che lecircnn- 
ftanti donne pei lei traheuano, S I 
Sedea, doe fi pofaua tacita lieta e 
fola cogliendo già ne la celcftc pa* 

. tria 1 Frutti , cioci meriti del fuo 
bello & honcfto uiuerc, e le paro- 
le comparficineuoli e piene di doj 
lore ch’effe donne ufauano , do- 
mandando quello che faradel'al- 
tre , poi che lei , laquale era di tan 
ta ecccllenria , in fi poche notti 
A Rie & alfe, fcaldò Se affreddò, 
e cangioifi , per gli accidenti de la 
infirmiti piu uolte, Efclamando 
aleciechecfalfe fperanic fiuma- 
ne , le quali , per la martedì lei , fi 
uerificano in lui , E narrando , co. 
me in quel fimi! giorno & fiora, 
ch’egli fu del fuo amor firetto , 
medcTimamente , efferne ajlhora 
flato fciolro , E che neffimo mai 
li dolfe tanto di'feruitu e di mor 
te , quanto egli per la morte di lei, 
delafuaconfeguita liberta, e de 


la ulta C H’altri ,cioe che morte 
non li tolfe , effendo D Ebito , cioè conueniente al mondo & a la etadc, di cacciar lui 
irianzi perche , Era giunto, era nato prima di lei , Imitando Marco Tullio in quello de 
amie, uuedice, Qu.imfuit arjuiur , ut priujintroieramin uitam, fic priur exire de uit a,. 
N E a lui , cioè ne ad efTn mondo torre anchora fua degwtate,laqua] era Madonna laura 
come uedemmo in quel Sonetto. L’aura, che’l ucrde lauro , e laureo crine , Et in quelJ'al 
tro, Tra quantunque leggiadre donne belle. 
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ROR^dl foffi'l dolor , qui non fi fimi « D Imoftra il Poe. ne prefenti uer 

C h'a pena ofo penfarne ; non ch’io fia 


Ardito di-parlarne in uerfi , o'n rima , 
Virtù morta , è bellezza, « cortefia , 

Le belle donne intorno al caffi) letto 
Trifte dice ano , komai di noi che fia l 
Chiucdrama' indonna atto perfetto* 

Chi udira'l parlar difdper pieno , 

E ’l canto pien d'angelico diletto l 
Lofiirto per partir di quel bel fino 
Con tutte fut uirtuti in fi romito 
F att'hduea in quella parte il del firmo 
Heffun de gliaucrfari fu fi ardito > 

Ch’ appari ffe giamai con uifia ofiura , 

F in che morte il fio affalto hebbe fornito, 


fi quanto grande e fmifurato fotfe 
il dolore de le donne , c’ha ueder 
ML. già morta erano , dicendo, 
ch’erto dolore Non fi (lima, non fi 
può in quelle fue rime filmare, per 
che a pena ofa penfare , non che fi 
uerfi o’n rima fia ardito di parlar- 
ne^ quali le mefie e compatitone 
uoli parole che in còdoJcrli e in lo 
de di lei elle donne diceanoe che 
p lo partir da lcilofpirto,! N Ce to 
mito in le folo nft retto e raccolto, 
con tutte le fue uirtu , diaccian- 
do ogni nube.hauoa fatto in quel- 
la parte I L ciclo, cioè l’acre feteno 
E contenerti! no de gliaucrfari de 
l’humana natura fucato arditola 
r a 1 fuo t ranfie» d ’a ppa rir le innanzi 


con ofeura e fpa uenteuol uifia, come Santo Auguftino uuolcch’a glialtri facciano , FIN 
che morte hebbe fornito il fuo allalto,cioc fino a unto che morte l’bebbc al tutto priua - 
ta de la prefente uita. 


p 0 1 c he depofb il pidnto c r la paura 
Pur al bel mjo era ciafiuna intenta , 

E t per dcficration fatta ficurd : 

Non come fi ammd,chc per forza èfienta; 
ila che per fi mede fina fi confine > 

Se n’andò in pace l'anima contenta : 
Aguifadun foaue e chiaro lume , 

Cui nutrimento a poco a poco mancai 
Tenendo di fin' il fuo ufato coflume . 
Pallida no > ma piu che ncue bianca , 

Che fenza tento in un bel colle fiocchi 
Parca pofar , come per fona fianca . 
q uafi un dolce dormir n’e fuoi beglioccbi , 
Sendo lo ffiirtogia da lei diuifo 
Era quel , che morir chiaman gli fiocchi, 
Morte bella parca nel fuo bel uifo , 


<[ D O P 0*1 tranfito di Madonna 
Laura il Poeta , hora ne prefenti 
uerfi dimoftra, come deporto che 
le donne hebbero’I piantoe la pan 

ra , che de la morte di lei fatto & 
hauutohaueano , erano tutte pur 
interne a rimirar il fuo bel uifo , e 
fatte per difperatiooc di tal mor- 
te fccurc, Narrando per alcune bel 
le comparano™, come dolcemente 
ella pafiò de la prefente uita , & d 
foaue modo,nelquale ella coli mor 
tafigiaceua dicendo', cflcrnc an- 
data contenta in pace , non come 
fiamma, laqualè fpenta per forca, 
ma che fi confutivi per fe medefi- 
ma & a modo d’un chiaro e foaue 
lame, il cui nutrimento màchia 
poco a poco , tenendo al fine il fuo 
cortame ufato nel dimofirarfi lu- 


centeechiiro. Pallida dice che nó 
era,ma piu bianca che neue,la qual fiocchi fona uento in un bel colle, Parca pofar, non co 
me mo. ta.rna co me per fona, laqual fia fianca Elfendo’l fpirto già diuifo da la, Quel, che 
eli fciocchi chia man morire, Era nel fuo bel uifo quali un dolce dormire, Et ultmumcn - 
fe che morte, laq ual fi horribde’n uifia fuol paterecci fuo bel uifo, fuori d’ogni fua coo- 
fuetudoe, pareua bella. 
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A notti, c he 

feguil’horribilca 

Che ffrinfe'l fol , an 
Zt’lripofe inciela 
Ond'iofon qui,conf 
huom cieco rimafoi 
Sparge* p l'aere il 
dolce cJHuogfelo , 
Che con la bianca amica di Tifone 
Suol de fogni confùfi torre il uelo ; 

Quando donna fcmbiante a la fhgione. 
Digemme orientali incoronata 
M offe uer me da mille altre corone > 

Et quell* man già tanto dcfiata 
A me parlando, a- feltrando porfe , 

O nife terna dolcezza al cor m'è nata. 

Riconofci colei , che prima torfe , • 

] pafii tuoi dat-pvblico uiaggio , 

Corne i cor gioucml di lei s’accorfe t 
Cofi penfofa in atto humile cr faggio 
S'afife i e r feder fcmmi in una riu a , 

Laqual ombraua un bel lauro c r un faggio . 
Come i non conofco io l’alma mia diua l 
Rifpofi in gufa d' huom, che parla e plora : 
Dimmi pur prego, fefet morta, o uiua . 

Viua fon io , er tu fci morto anchora , 

Difi'eUa ; c T farai fempre , infin che giunga 
Per leuartidi terra l'ultim'hora . 

Ma'l tempo è breue , e noflr.i uoglia è lunga : 
Però t’auifa ; e’I tuo dir Jlrtngi c r frena , 

Anzi che'l giorno già uicin n’aggiunga . 

Et io. Al fin di quefl' altra ferena , 

C’ha nome uitai che per prona il fai 1 
Deh dimmi, fe*l morir è fi gran pena . , 

Rifpofe ; Mentre al uulgo dietro uai , 

Et al’openion fu a cieca e dura 
Effer felice non po tu gi amai . 



DEL TRIOMPHO DI MORTE. 

CAPITOLO IBCOVDO. 


IA VENDO 
1 il Poe.nel pre- 
cedete Cip- (a 
I mortedi M-L 
| deferirla ;hora 
I in quello de- 
> fcriue, come la 
notte mcdefima ch'ella mori,gliap 
parilTea l'aurora nel fonno, E’1 
dolce ragionar de gliamorofi cali, 
mentre ch’ella uifle, feguiti fra lo - 
ro,Onde quali in quella forma di- 
ce, La notte. Che, cioè ne laquale fé 
gui l'horrihil cafo, CHE, ciocci, 
quale fpenfe I L Sole, cioè M-L. an- 
tri ripofetn ciclo, effondo ella pri- 
ma di laffu difeefa, ONde, per la- 
qual cola, io fon rimalo qui coiti' . 
huom cieco, hauèdo perduto lei.Ja 
quale era effo folc,Spargea per l’ae 
re il dolce gieb elliuo,CH E,ilqual 
fuole C O N la bianca amica di Ti 
ione, có l’aurora TORre il uelo, le 
uar il dubbio de fogni confuti, Per 
che, fi come dicemmo in quel San. 
Già fiatnmeggiaua l’amorofa del- 
la, i Philofophi ucglionOjflc i Poeti 
affermano, che a tal’hora fi poffa 
fognar il ucro , MadiTitoneede 
l’Aurora , habbiamo in piu luoghi 
de Sonetti e de la Canzoni detto, 
Quando dona fembiàtea la llagio 
acquando Madonna Laura limile 
ad effa aurora, pchci Poeti alcuna 
unita l’hora pia (tagióefignificào. 
Onde egli ftcffoin quella Canzone 
Ne la ftagió,chc’l cicl rapido lochi 
na Vcrfo occidente, cche’l di no- 
ftro uola , O uera mente intefe fo- 
migliarla a la primauera, ne laqua 
le come ucdrmo i quel Son- Torna 
mi a mète, anzi u’édctroqlla,ellaè 
morta, p effer la piu bella di tutte 
l’altre fiagioni, COronata di géme 
onerali. MOSSE, fi mode, Da Mille 

da infinite altre cotone^utendcdo 
AA ili» 
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La morte c fin ctund prtgicn'ofcurd 
A gli Animi gentili ; d glultn è noid , 

C Unno po/lo nel fango ogni lor curi : 

Et hord il morir mio, che fi fdnnoid , 

T i fdrebbc dUegrdr : fe tu fentifii 
La mille fimdpdrte di midgioid , 

Cofi pdrldtu i c r gliouhi hdued'l del fifii 
Diuotdmcntc : poi mife in filentio 
Quelle . labri rofdte , in fin ch'io difii , 

SiUd , Mario , Heron , Gaìo, c r Mezentio ; 
Tidnchi , fornichi , fèbbri ardenti fanno 
Parer ld morte dmdrd piu cb'affentio . 
negar , diffe , non poffo , che l'dffanno , 

Che ua inenzi di morir , non doglid forte : 

Ma piu ld teme de l'eterno ddnno . 

Ma pur che l'dlmA in Dio fi riconforti , 

E’I cor , che'n fe medefmo forfè è Idffo i 
Che dltro , ch'un foffiir breuc è ld morte ? 

I hducA gid uicin l’ultimo pdffo , 

Ld cdrne inférma , c r l'dmmd euichor proni d i 
Qudnd'udi dir in un fuon tri fio e baffo , 

O mifero colui , ch'i giorni contd , 

Et pdrgli l’un tmltanni , e’ndarito uiue , 

Et feco in terra mai non fi raffronta > 

E cerca’ l mar , e tutte le fue rute : 

E fimpre un flile ouuncju'c foffe , tenne. 

Sol di lei penfd , o di lei parla , o farine . 
Alhor in quella parte , ondt'l fuon uenne , 
Gliocchi languidi uolgo » cr ueggio quella , 
Ch'ambo noi , me fofanfe , e te ritenne. 
Riconobbila di uolto ,e ala faueUa , 
Chefaffohagia'l mio cor racconfoldto, 

Hor grane cr faggid, alhor honefh cr belli 
Et qudntio fui nel mio piu bello finto , 

Ne l'età mia piu uerde , a te piu card i 
C h'a dir , cr a penfar’a molti ha dito l 
Mi fu la uita poco mcn , che dmdrd , 

A rifatto di quella manfuetd 
E dolce morte , eh' a mortali è rara : 

Che'n tutto quel mio pafjb er 'io piu lieta , 

Che qual d’ exilio al dolce albergo riede t 
Se non che mi firingea fol di te pietà . 

Deh Madonna , difi io , per quella fede , 


di quella felici anime, da lequati 
uuol lignificare, ch'ella eraaccom 
pagnaca, E quella già tanto delia* 
ta mano, poi fe a me parlando e fo 
fpirando,0.ide, cioè per laquale 
m’c nata eterna dolcezza al cuore 
Riconofd colei che torfe prima 
I T V O I parli , i tuoi dcfideri 
DAL publico uiaggio , dal co- 
mune Audio intendendo di guel- 
lo de uolgari , C Ome’J tuo cor 
giouemlc s 'accorge di lei per ha- 
uerlo ella a la uia de leuirtu in- 
drizzato, come in piu luoghi de 
Sonetti e de le Canzoni habbiamo 
ueduto , Cofi peafofa in humi. 
le e faggio atto s’arfife e fem- 
mi federe in una riua , laqual ua 
bel lauro Se un faggio ombraua. 
COmc, per qual cagione , rifpofi 
in guifa d’huom che parla e plo- 
ra , non conolco io la mia A L - 
M A , cioè notririua e diua ani. 
mi) DI Mmi pur priego fc lei 
uiua o morta , Ma in quello luo- 
go , perche fara forfè chi dira, 
ch’effendo M A Donna L A Vra 
apporla al Poeta la medefima not- 
te ch’ella mori , come difnpra 
habbiamo ueduto, & elTendo ef- 
fa fua morte Hata uiolcnta , co- 
me in quella Canzone. .Standomi 
un giorno foloala fiueltra, & in 
quel Sonetto . Al cader d’una pian 
ta , che fi fuelfe , le in piu altri 
luoghi habbiamo ueduto , Et egli 
allhoraclTer in Italia , come ne 
la uita di lui dicemmo, conte po- 
teua de D morte di lei dubitare, 
onde bora la domandi piangen- 
do, che li debba pur dire ('ella è 
morta o uiua , Rifpondo , que- 
llo elTer, per uolcr il Poeta di. 
moli rare, la fua mente efier fiata 
di tal morre" prefaga , come ia 
piu Sonetti nel finire de la prima 
parte habbiamo ueduto. V Iua fon 
iodifi’lla , e tu fei & anchora le- 
ni Tempre morto, in fin che giunga 
l’ultima hora per leuarti di terra , 
Imitàdo M.Tul.inquel defomnio 
Scipio. oue dice. Vedrà, o uer.quat 


DI MORTE 
Che uif<i credo al tempo manifcfia , 

Hor piu nel uolto , di chi tutto uede , 

Creouui amor penfier mai ne la tcjla 
D'haucr pietà del mio lungo martire 
Non lafciando uoftr'alta imprefa honcjla i 
Ch'e uoftri dolci [degni , e le dolc'ire. 

Le dolci paci ne begliccchi fcrittc 
Temer molt'anni in dubbio il mio defirc, 

A pena hebb'io quefk parole ditte , 

Chi uidi lampeggiar quel dolce rifo , 

Ch'un fol fu già di mie uirtuti afflitte : 
Poidifjè [espirando. Mai diuifo 
Da te non fu'l mio cor, ne gi amai fia s 
Ma temprai la tua fiamma col mio mfo : 

P trch'a faluar te e me nuli' altra uia 
Era a la noflra gioucnctta fama. 

Ne per sferza è però madre mcn pia , 

Quante uolte difi'io , Q uefli non ama ; 

Anzi arde : onde conuien , eh' a ciò proueggia » 
E mal po proluder chi teme , o brama . 

Quel di for miri > er quel dentro non ueggia : 
Qucfto fu quel-, che ti riuolfe , e flrinfe • 
Speffo , come caual fren , che uaneggia. 

Piu di mille fiate ira dipinfe 
il uolto mio ; eh' amor ardeua il core : 

Ma uoglia in me ragion giamai non uinfe . 
Poi , fc uinto ti uidi dal dolore , 

D rizza'in te gliocchi atlhor foauemente 
Saluando la tua uita , e'I noflro honore : 

E t fe fu pafiion troppo poffentei 
Et la fronte, crìa noce a [aiutarti 
Mcfi bora temorofa , c r hor dolente . 

Qutfti furtcco miei ingegni , e miei arti, 

H or benigne accoglienze , er hor a f legni : 
Tu’l fai i che n’hai cantato in molte parti : 
Ch'i uidi gliocchi tuoi talhor fi pregni 
Di lagrime , ch'io dtfii ; Quejli e corfo 
A morte non l’aitando : i ueggio i fegni : 

A Uhor prouidi ithoneflo foccorfo : 

Talhor ti uidi tali /proni al fi anco ; 

Ch'i difii ; Qui conuien piu duro morfo . 

Cofì caldo , uermiglio, freddo , c 7 bianco , 


C A P- ' li . is? 

dicitur uita 'morseti , M A’I tem- 
po 6 breue , e nodra uoglia è lun- 
ga, P Ero t’auifa, però r’auerti- 
fce.èdringi e frena '1 tuo direni 
li che’) giorno, ili] naie è già uici. 
no , n'aggiunga , Oode’l Poeta do- 
manda , s’al fin di quella uita la 
morte, ch'ella per haucrla prona - 
ra,fapeua, era Si gran pena , come 
uuol inferire, che fi renetta che fof- 
fc, Adequali parole inoltra ella ha 
uer li tifpofto, che mentre ch’egli 
andana dietro a la cicca e dura 
opinione del uulgo, ch’egli non po 
tcua mai efleT felice , perche Popi* 
mone del uulgo è, che la morte fia 
cofa a ma risii ma , Onde quella o- 
diandn , mettono tutto'l fuo fi- 
ne ne la prefente uita , ne laqua- 
le non può elfcr alcuna uera fe- 
licita , perche raggiunge , la mor- 
te elfcr, a gli animi gentili, fine 
d’una ofeura prigione, & a glial- 
tri , c’hanno pollo ogni lor cura 
nel fango , effer noia , Et bora il 
mio morire iJquale SI , cioè tan- 
to t’aanoia , fe tu fendali una de- 
le mille parti di mia gioia rifareb- 
be rallegrare. Coli dice ch’ella dif- 
fe , e poi mife al fuo parlar filentiò 
fino a tanto , ch’egli diOfe , S I L> 
la , Mario , Neron , Chi folle Siila , 
e de la fua crudeltà , dicemmo in 
quel Sonetto Vincitor Alelfandrò 
l’ira uinfe, Di Mario, ne la terza 
Stanza di quella Canzone Italia 
mia, ben cne’l parlar fiaiadarno. 
Di Nctone , difopra nel triompho 
d’amore , Gaio Calligola , fu quar - 
to Imperador Romano, Mezen- 
tio, fu figliuolo di Maslimianolm 
peradore, c grandi* limo perfccuror 
del nome Chtilliano, Tutti adun- 
que colloro, per hauerne la mor- 
te d’infiniti huomini diucrli , ecru 
delislimi tormenti ufari, e per rutti 
coloro, che’n talforma eli ufano 
inteli , co mali di fianchi,di doma- 
chi , e febri ardenti , fanno parer la 
morte piu c Vaflcntio amara , Altri 
tedi dicano , non Siila , ma Scilla , 
&alihoraiutandcrcmo che uoglu 


Hor triflo , hor lieto in fin qui t’ho condutto 
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Saluc ; ontio mi rallegro ; ben che Jhnco . 

E t io > Madonna affai fora gran frutto • 

Q iftjb d’ogni mia p pur , ch'io'l credefii i 
D ifii trinando ,t non col uifo asciutto . 

Di poca fede : hor'io fenol fapefit , 

Se non (òffe ben uer i perche' l direi { 

Hifrofe ,e‘n uifla parue s'accende fi. 

S’al mondo tu piace fli a gliocchi miei , 

Qucjk mi taccio ; pur quel dolce nodo 
Mi piacque affai ; che'ntorno di core hduei : 

Et piacerne l bel nome ( fe'l uer' odo , ) 

Che lunge e preffocol tuo dir m'acquiJH , 

Ne ma' in tuo amor richìefi altro , che modo : 
Quel mancò foto : e mentre in atti trifli 
Volti mefìrarmi quel ch'io uedea femprt ; 
il tuo cor chiufo a tutto'l mondo apri fli. 
Quinct'l mio gelo ; ond’anchor ti difkmpre : 

Che concordia era tal de Poltre cofe , 

Q ual giunge amor , pur c'honejhtc il tempre. 
Tur qudfi equali in noi fiamme amorofe , 

Almcn poi ch'io m'auidi del tuo fòco ; 

Ma l’un l'appalesò , l'altro l'afcofe . 

Tu eri di mercè chiamar già roco , 

Quandio tacca : perche uergognae tema 
Fdcean molto defir parer fpoco. 

Non è minor il duol , perch'altrCl prema i 
Ne maggior per andarfi lamentando : 

Per fittion non crefct il uer, ne f cerna . 

Ma non fi ruppe almen ogni uel , quando 
Solai tuoi detti te predente accolfi » 

Dir piu non o fa il noflro amor » cantando f 
T eco era’l cor , a me gliocchi raccolfi : 

Di do : come d'iniqua parte duciti ; 

Se'l meglio e'I piu ti diedi , e'I men titolft : 

Ne pcnfi , che perche ti foffer tolti , 

Ben mille uolte , c piu di miUc c r mille 
venduti , e con pittate a te fùruolti. 

E fiate fòran lor luci tranquille 
Sempre uer tei fé non dhebbi temenza 
De le periedofe tue fauiUe . 

Piu ti uo dir , per non lafciarti ftnza , 

Vna conclufion ; eh’ a tepa grata 
forfè d’udir io fu quefh partenza 
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lignificar la crude! morte dicold. 
ro che fi fummergono , emendo 
Scilla uno fooglio nel mar Siciliano 
chelenauifummcrge, come nel 
triompho d’amore dicemmo, non 
dimeno, tal fornimento a noi par 
mollo duro, Risponde Madonna 
Laura non poter negare che non 
doglia Ione l’affanno, che ua inan 
ti al morire , Ma piu dice doler la 
«ma de t’eterna danna rione, per 
effer piu foma comparatioue l’e- 
terno che’! finito mal da temere. 
Ma pur che l’anima e'I cuore , il- 
<jual in fo medefimo, mediante l’al 
Cera rione, è forfo laffb,fi riconfor- 
ti in Dio,domanda, che altra cofa 
e’I morire, che un breue fof pirare, 
V olendo io ferire, niente altro effe 
re, percheungentil animo benre- 
conciliato eoo Dio non ha di che 
temere.Seguita apprcffo,Io hauea 
gii l’ultimo paffo de la morte ui- 
cino, Qua do udi in uo fuondiffo 
e baffo dire , O Miforo colui , che 
conta i giorni e cet.Oue habbiamo 
ad intendere, che’l Poeta finge, 
che Madonna Laura dica, ch’effen 
do ella quali a J’cftrcmo paffo de 
la morte giunta , ch’una donna , 
Iaqual non poco il lor amor fa- 
uoriua,cche molte uolte le liti, 
che quali continue Cogliono fra 
ghamantieffer, hauea fra lor due 
comporto, Ondedicec’hauea fo- 
fpinta lei a tornar ne l’amore, & il 
Poetalo quello ritenuto, diceffe 
piangendo a prnpofitodilui,ilquaI 
allhora era in Italia e nientedi tal 
accidente lapea , le pietofo parole 
ch’appreffo feguooo, E perche il 
torto uien ad effer io gran parte 
per fo ftcffb chiaro , noi apuremo 
di quello (blamente glinfraforitti 
parli, i quali giudichiamo hauer 
piu del difficile. Quello fu quel, 
chctiriuolfo,c ftriufo Spedo, co- 
me caual fren , che uancggia,ciué, 
tiriuolfoe rtrinfo, come fren ri- 
uolge e firinge fpeffo caual che 
uaneggia . Ne mai in tuo amor 
licbieli altro che modo, Modo 
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I» tutte tal tre cofe affai beata , j 

In una fola a me fteffa diffiacqui ; 

Che'n troppo burnii terren mi trouai nata . 
Duoimi anchor uer amente, ch’io non nacqui 
A Imcn piu preffo al tuo fiorito nido i 
Ma affai fu bel paeft , oh' io ti piacqui : 
Che potea’l cor , del qual folio mi fido , 
Volgeri’ altroue a te effendo ignota i 
Ond'io fora men chiara , e di men grido . 
Quefb no , rifpos'io : perche la rota 
Terza del del m' alzana a tanto amore , 
Ouunque foffe, fhbile e X immota . 

H or che fifa, diftcUa ; i n'hebbi honore , 
Ch' anchor mi fegue : ma per tuo diletto 
Tu non t’accorgi del fuggir de thore . 
Vedi l’Aurora de l'aurato letto 
Rimenar a mortali il giorno; e' l fole 
Già for de l oceano infin al petto : 

Quejh uien per partirci ; onde mi duole ; 
S’a dir hai altro , fluita d'e/Jer breue , 

E col tempo difpenfa le parole . 

Quant'io fofferfi mai , foaue e leue 
Difi , m'ha fatto il parlar dolce e pio : 
Ma'l uiuer fenza noi m’è duro egreue : 

Pr rò,faper uorrei Madonna , s'io 
Sonper tardi feguirui ,ofe per tempo : 
Ella già moffa diffe ; Al creder mio 
Tu flarai'n terra fenza me gran tempo. 
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è una uirrii , che tutte le cofe a- 
dorna, Non lichiefe mai adun- 
que Madonna Laura ne l’amor 
del Poeta altro che modo d’a- 
nure , del qual (oh, aprendo egli 
il fuo cuore , cioè facendo egli 
palcfeilfuoamorca rutto’! mon- 
do, manco, (Quinci’! mio zclo,intcn 
di mancò , perche fi come in lui era 
mancato’! modo d’amare , Coli 
uuo! inferire, che in lei il zelo uer- 
fodi lui era mancato di moftsar- 
feli , per le ragion c’ha dette difo- 
pra, tanto grande quanto in effet- 
to era. O Nd’anchor ti di (tempre, 
delaqualcofaanchora ri confutiti 
CHE, perche de l'altrecofe , era 
tal concordia, QV al amor giunge, 

? ual amor uniffe , P V R c’hone- 
:ate il tempre, pur che fia da hone 
fta temperato , M A non fi ruppe 
al men ogni uel, quàdo Sola i tuoi 
detti te preferite a c col fi , Dir piu 
non ofa il noli ro amor, cantando ? 
In quello luogo habbiamo ad in- 
tendere, chei fuoi detti ,iqitali il 
Poeta io perfona di Madonna Lan 
ra dice, ch’ella accolfe clfendoegli 
prefente. Noi intendiamo , ch’egli 
intenda di quello ch’egli dilTe in 
fine de la quinta Stanza di quella 
CanzoneNel dolce tempode la pri 
ma erade,hauerlefcritto, Onde di 
ce, Ond’io gridai con charta e con 
inchioltro, N 011 fon mio non , s’io 


moroildannoè uoftro>E chetai detti hauefle forfè dato a quella donna ,laqual difopra 
dicémo,che«d il loro amore fauoriua accio, che gliele deuelle dare, e che in quel tempo 
medcfimo, ch’ella glie le diede, egli fi trouaffe efler prefente, e Madonna Laura fola e da fe 
Seda canta de, al propolito di lui, una Canzone:!) cui principioin quella lingua fonaua, Dir 
piu non ofa il noltro amore, cioè il nollro amore non ardifcc piu dire, perche haucndola il 
Poeta comedimodra ne la precedente Stanza a quella c’habbiamo detto, pregata, Stella 
iratamenre hauendoli dato repulfa, egli ilqual era l’amor di lei, parlando, come molto in 
quella lingua ufano,in generale, nò ardiua piu pregarla, ne alcuna cola piu dirla, E perche 
in quc(l’atto,auenga ch'ella, per le raginmche di (opra hadctto,anJ.ilìc ncl’amorc molto 
ritenutagli hauea nondimeno tre maiufedi fegnidibeniuolemiudimollrato, de quali l’u 
no era d’accoglier prefente lui li fuoi detti, l’altro di lui fola e da fedeltà cantare, Se il ter 
ao,nel fuo canto figmficando^h’egli cra’l fuo amore, però lo domanda s’almeno allhora 
non li ruppe ogni uclod’ignorantu, ch'ella lo dcucfTcperfcttaniétc,V olendo inferire, che 
quantunque ella fingclTcchc’l fuo amore uerfodi lui nò folle tanto quanto in e fletto era, 
ch’alme. io, per quefii taj fegni fe li deuea tot uiadela méte ogni dubbio, ch’egli de l’amor 
di lei potctTc hauer hauuto. llteftoua in quello anodo ordinato , Ma non fi tuppè almen 
ogni ucJ, quàdo, càtàdo fola,il andrò amor nò ofa piu dirc^ccolli te prefente^ tuoi detti ! 
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Inflitte Patere cofe affai beata , Moflra’I Poeta in perfona di M A D ONna LA Vi* 
•Ila intutte l’altrccofeeflere ftataaffai beata e contenta , ma in una fola a fe fteffa efler 
difpiaciuta,cioè di trouarfi nata io troppo humilc terreno , cioè in troppo uileefaluatKQ 
luogo, com’era quello di Cabrieres, onde egli in quel Soneto L’aura cbe’l uerde lauro , e 
l’aureo crine.Candida rofa nata in dure fpiuc , E dolerli anchoradi non efler nata alme- 
no piu prefloal fiorito nido del Poeta. Intendendodi rirenic, per efler le lue armi il gi- 
glio , Ma affai dice che fu bel paefe quello, ondeella glicra piaciuta , Intendendo di quel- 
lo amenislimo luogo fra due acque,chc ne l’origine di lei dicemmo, e che ne la tauola po- 
lla di fopra ueggiamo,doue’l Poeta a principio di lei s’era innamorato, Perche dice cb’ef- 
fcndocllalGNOta,cioenonda lui conofciuta, come leggiermente, per efler in quel 
burnite terreno nata , potcua feguire,il cuor di lui fi polena uolger altroue, fi porcua ual- 
ger ad amarne un’altra ,Ond’cllaue farebbe ftara mcn chiara , e di minor gtido, per- 
che’! Poeta diqucli’altra , a laqual amare fi folle uolto , e non di lei , come uuol inferire, 
baurebbe cantato. A le quali parole il Poeta nfponde,che <^V E fio no, cioè ch’egli fi fof 
fe uolto ad amarne un'altra, non potcua feguire, perche la terza rota del cielo , laqualee' 
quella di Venere, che induce ad amare, STabile & immota , intendi quanto al dettino di 
hit, che non potcua mancare, l’alzaua AT A Nto,cioc a fi degno & eccellente amore, qua 
to.qllodi lui era, OVunquc fofle,io ogni luopooue clla^hePamoiedi lui era /offe nata. 
Et in femeutia.chedal urlo era dafo^h’egli 3’altia donna che di lei noo fi deueffe inna- 
morare, Onde in quella Canzone Amor fc uuo ch’io torni al giogo antico, ad amor parlan 
do, Ma me folo ad an nodo Potei legar, cbe’l ciel di piu noo uolfe. 


IL FINE DEL TRIOMPHI DI MORTE. 
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r j - "» - J A poi, che morte 

lc=- fl'kuu c rea 

pallida in uijla , bombile e fuperba , 

Che'l lume di beltate ffento biuta 
Quando mirando intorno fu per ["berta 
Vidi da l’altra parte giunger quella, 

C bctrabt l'hurn iti fcpolcro , t'n ulta il ftrbi. 


«rgfJE3’fi K V E N D o 

H 1 noi ueJuto il (enfi • 

n ’B tiuo appetito del 

a ffiàSsj E tnondo , La ragio- 
ni nedel’apperitOjEt 

la morte de la ra - 
gione triomphare , Hora nel pre- 
fcntequarro triorapho , in trecap. 
diftinro,ucdremo,com*a princi- 
pio dicemmo , la fama da infinita 
moltitudine d’huomini famofi ac 
compagnata, a la morte predumi-, 
care , Onde’l Poeta dice , Che da- 
poi che morte triomphò del bel 
uoltodi Madonna Laura per ella 
ragione intefa , quale fpclTc uolto I 
di lui folcua triomphare, e del ito- 




DEL TRI 

Qual mfitl giorno t’dmrofi [ella £) , 

Suol uerur d’oriente trutta al fòle, • 

Che s'accompagna upìentier con ella i 
Colai ueniua: cr hor di quali fihuolc 
Verra’l maeftro,che deferivi a fuetto 
Quel , ch'io uo dir in [empiici parole* 

E ra d’intorno il del tanto [treno * 

Che per tutto'l defio , ch'ardea nel core , * -, 

L'occhio mio non potea non uenir meno 
Scolpito per le fronti era'l tulort 
De l’honorata gente : dou’ io [cor fi 
Molti di quei , che legar mdi amore . 
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ftro mondo fu trita aia il fuo fo- 
le, per eflo bel oolro di lei intefo*,, 
ch’erta morte , ladini occidenilo 
iM-L-haucuafpcnro il lume di bel 
tate,fi parti, quandomiraoda egli 
intorno tu per Pherba, qna ado có 
fiderado la uanita del moodo, ui- 
de da fritta parte, a la morte op- 
pofiro , giunger la fama , tatuai 
tra l’huomo del fepnlcro , oue da 
morte era Rato pofto, cloferba 
in uita, E laqual dice, cheucnhia 
afimilitudine de la Sella di Ve- 
nere, quando poco ioanu al fole, 
che uolcnt ieri con ella s’accompa 


gna,furgede]’ornorite, Doman- 
dando, di quali fchuoleuerra’l maeftro,ch’apienodefcriua qucllojch’epli ili fempliciebre 
ui paroleuuole dire, colendo fignificare.che nefluno fata mai che lo poffa (atefrufuneé 
do.cht'l cielo era d’intorno tanto fereno e lucido, per lo fplendoic che glihuominmmoli, 
chedi fotto u editino, rendeano,c he per tutto’l defidcnoch’ardeua nel fuocuorcd'hauer 
ne la cognifione, l’occhio fuo N O N potea non uenir meno .cioè potea , per ooo effér di 
tanta luce capace, uenir meno- Era, dice/colpito per le fronti de l’honotata gente il loro 
nalore,douefcorfe molti di quelli che uidc legar ad amore, cioè molti diquelli che uide 
efler a l’appetito lafciuo foggett i . 


Da man dextra, oue prima gliocchi porli , 
La bella donna hauea Ce[are , e Scipio i 
Ma qual piu prtffo , a gran pena m'accorfin 
L'un di uirtutc,cr ncn tf amor mancipio i 
L’altro d’entrambi: c r poi mi fu mefirata 
Dopo fi gloriofio e r bel prinapio 
Gente di [erro e diualor armata ; 

Si cerne in Campidoglio al tempo antico 
T albera per uia fiera, o per uia lata . 
Venian tutti in quell'ordine, cb’idicoi 
'Et leggeafi a ciaf uno intorno al ciglio 
il nome al mondopiu di gloria amico 


CCO mincia il Poeta a narrategli 
hucmim famofi.da quali il fnom 
phodi fama uidc fcgutrarc ,ponc 
do loqucfto primo cap. tutti i fa- 
rno^ Romani, £ nel pruno luogo 
CEfare Scipio, cioè Giulio Cefa- 
rc e Scipione Aphticano ,na qual 
di loro folle piu preliba la fama 
dice,crterli a gran pena accorto, 
auenga, che tacitamente propóga 
Scipio-aCefare dicendo, l’uno cf- 
ferc fiato IH A nei pio, cioè fcruodi 
uirtu e non d’amore , E quelli in- 
tende per Scip.ilquale come dicem 
mo,ncl triomphu di Callita , fu de 


l’atto Venereo continétitfitno. L’altro,doè Celare dice efiere D’£Ntrambi,cioè diuirtu 
e d’amore màcip,o,comc nel trmmphod’amorcdi lui e di Cleopatra uedémo, Ma de fuoi 
gloriofj fatti, per Jiquali meritamente a gli altri io fama preceda.aflaine portano ctfer noti 
per quello che oefcriueSuct. e Plutarco, V mfc la ulteriore Hifpagna,i Galli 5; (Germani, 
cfunela guerra ciuile,pcr mare e per terra fuperiore Pompeo uinfeTolomco d’Egitto, 
Parni.ce Redi pomo, la Capadocia,I’Ai mcnia, la Boemia ,b Siria ,& ultimamente haueo- 
doiutti i Pompeiani eftinti, E prefo in Roma la dittatura, fu da BiuroedaGasfionel feoa 
to et udelmrtcoccifo. Publio Cornelio Scip.Aphr.comc fcnuc Plu.e Liu ne la terza Dee. ol 
tre a molti altri fuoi notabilitfiini • famofufimi gcfii,dopo la memorabile lotta, che i Ro 
mani d’Hannibale nceuettero a Canne, E che’l padte,& il pattuo furò morti in Hifpagna 
non trouandofi chi uoleflc cantra de Cait hagincfi efferpiu Duca/olo Snpd’cia di mii). 
u’ofìeife per difcafore de la Romana Rep.Oode eflcudo fatto pretore ,in brcuulimo 


anni l i 
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tépoe l’una e l’altra Spagua recuperò. Tornato poi a Romi,efarto Cò/bfepefròm Aphri 
ca.dou’eflendoda Carthagineli richiamato Himbale.Scipio ninfe, edatolecóditioaide 
la pace a Cari hag.nelj, a Roma fi t rouò , doue gloriólamcntc entrò triotnphàdo, Seguirò 
dapoi la guerra d'Antioco Re di Siria, aguale HunmòaJcera fuggito, Onde in taleeliedi- 
tione eifendo Lue Cor.Scip.fuo fratello mandato, egli per honorario u’andò legato per 
opera delirai jAntioco leggiermeote fu fupcraro e mnro , Oode l’uoo il cognome d’Aphri 
ca »°)Per hauer l’Aphiica, e l’altro quello d ’A fia nco,per hauer l’A fia uiBta.neuennea con 
Éegutre.DOpo li gloriato c bel principiodi quelli duofamoto fimi lrapcradon d'cfTercici 
dKC effetti flato roottrarogente armata di ferroedi ualoie.afmulitudine de gliamichi 
Romani quando tnomphmdo conduceuanoal Campidoglio per uia facraepcruia lata il 
loro tnompho,E che tutti ueoiuano in ijueft’ordinc, £ die a ciafcuoo fi leeeeua m fronte 
il nome, che piu di gloria al mondo giura flato amico . 


lana intento al nobile btfbiglio , 

Al uolto , d gl imi : c r di que primi due 
L'un feguiui il mpote, c r l’dltro il figlio , 
Che fol fenz' alcun pari di mondo jùc ; 

Et quei , cheuolfer d nemici armati 
Chiuder il pdfjh con le membri j ite , 

Duo pddri dd tre figli dccompdgndti > 
L'ungtua manzi , cr duoneueman dopa 
Et l'ultimo erd’l primo fri lauditi , 


CSEG VITA il Poeta dicédo, 
ch’egli era intéro AL nobile birbi 
gl», cioè al nobil e f cererò Parla. 
re,aluolto,a gitaci idi Cesare e di 
Scipione, de quali l'uno, intefoper 
Stip erà leguitatodal nipote, che 
fu ScipEmiliano, figliuolo per na 
tu ra di Paolo £ milio , Se adopta 
to in figliuolo da Pub- Cor. Scip. fi 
gliuolo d’elTo Aphricano, onde ue 
mua ad e (Ter per adoprionenipo * 


te d’Aphncano . Coftui oltre a 
molti tuoi notabili lumi gefli, ninfe li Spagnuoli.a battaglia l'iugulare un ferocisfimo Bar- 
baro prouocante,Di >fcce Cartilagine, e códufle a deditionei Numanrini ferocisfimie bel 
licofisliini popoli. E l’altro il figliuolo, cioè & il figlio feguitaua Celare, Coftui fu Ottauia 
no Augu fto,i !qu a le/rorne fcriue Suet.folo.p breuemente cfprimere, ottenne la monarchia 
di tu tto’l mondo, Onde di:e,Che fu lem 'alcun pari al mondo . E quei che uoller a nemici 
armati Chiuder il palio con le membra fue. Quelli furon Pub.Cor.Scip.padre de l'Aphrica 
no, e Gneo Scip. fratelli, iquali, come di loro kriue Liu .ne la rena Dec.dopo molte glorio 
feuittonehauutede Catthaginefì in Hilpagna,uolendoliopponerad Haidrubalc Burchi 
no^the con gride efferato uoìcua in Italia, per cógiungerliad Haimibale, pattare, auetipa 
che la loro rouinacouofc«(Teto,hauédndiuifoi’circn:ito prima Pub.Cor.da Celtiberi, poi 
Gneo Ino fratello da elTo Hafd rubale in fpatio di trenta giorni furon debellati Se ocàli , 
Onde dice, che uoller chiuder il palfo a nemici armati con le lue mébra- Duo padri) Que- 
fti duo padri, cioè Pub.e Gneo Scip-cioe,chc uemuano accópagoari da tre fig’iuoli , iquali 
erano Scip Aphricand,e Luc.Scip.Afiatico,deluualdi fopra dKemo, fratelli e di Pub. Cor. 
Scip.figliuoli eScip-Nafica, figliuolo di GneoScip.L’uno dicoflorodice,chegiuaituaii,e 
quello iiitéde per l’Aphricaoo.E i due uenian dupo,de quali l’ultimo fi molo in arme, cioè 
Scip.Nafica,per eflcre flato del Senato, comedi lui Icriue LiuioncI nono libro Ue la tena 
Dee-ottimo di tutti i Romani giudicato, era fra laudati il primo . 

P o i fiammeggi atta agni fa di piropo 
Colui i che col configtio , e con Umano 
A tutta I tdlid giunfe di maggior' uopo : 

Di Claudio dieoi : he notturno c r piano , 

Corne i Mctauro iride , a purgar uenne 
Di ria femenza il buon campo Romano . 

Egli bòbe occhi al ucder,al uolar permei 


C P I R O P O crediamo che fia 
quella pietra, ogcmach’alrramé 
tee domandata carbone, £ uicn 
da Pir che’n Greco lignifica fuo- 
co, perche luce e Iplcnde come fa 
quello. Onde anchor Ouid.acl ij 
iil> del Mcth. Clara micante auro 
lìàmasqi imitante piropo. Claudio 


D E .L 'T R I O M P H 0 a 

Kaone adunque nértafua fama 

fiammeggiaua e rifptondcùa agui 
fa d’un Piropo • Coftui fecon lo Li 
uionel.vij.lib. de la tona Dec.effendonel reame di Napoli contro ad Hanmbale .fen'édo 
Hafdrubatocffer in Italia pa (fato, per uolerfi ad elfo Hannibatocógifigere,!»qual cofagiu 
dicando,quando feguirafoffe.pcflifcra a Romanici parli di noue e fecretamenre dal fuo 
efferato con fei mima eletti cóbatrenti, Et inbreuisfimofpatioditempo giGfein Vmbria, 
onero nc la Marca, douecógiunto col fuo collega, Tema metter tempo in mero, fu’l fiume 
Metauro s’affrontò con Hafdrubak, doue nel conflitto effo Hafd rubale con quafi tutti i 
Cuoi furon occifiidopolaqual efpeditione,oó con minor prefterra rirornó uittoriofoal fuo 
effercito.Giunfe adunque col configliojinaturamenteeffaminaiido, e con la mano, pronta 
mente effequeudo, AL maggior uopo, al maggior bifognoa tutta Italia, percheauando 
qneidue efferati fi foffero congiunti inlieme, era indubitatamente l'ultima ruina di quel- 
la. Et hebbe occhi a uedetc , cioè a faper eleggici i! partito , Et a uolar penne, per haucrlo 
con prcficiia cffequiro-Et un gran uecchio) Coftui fu Quinto Fabio Ma»fimo,ilqualc,co- 
medi lui nferifce Plutarco e Liuio nel fccódo libro de la terza Dee. dopo molte rotte che 
i Romani haueanod’Hannibale riceurto,cffendacontra d’effo Hanmbale mandato foto, 
col nò combatter, e tener l’inimico in picciolo fpatio riftrctto^noftic a Romani b forma 
da poter un tanto inimica^uocere, pur che dal fuo fucccfforc Marco Varrooe foffe fiata 
fcruata.Oùdc,dicc,cbe tenne Hanmbale a bada tonarle. 


Et un grdn ueccb'o il fecendaua appreffo ; 
Che con urte Hannibatc d bada lem . 


C SEG V 1 V A poiun’altto Fa- 
tuo, & aucngache moltidiial fa- 
miglia famoTi nc fuffero , nódime 
no e da credere, che’l Poeta hab- 
biaintefo d’un Quinto Fabio Ru- 
tiIlano,ilquale, come refcrifcc Li- 
uio a l’ottauo libro de la prima 
Dec.effendomaeftrode cauallie* 
ri,in affentia del Dittatore PApi- 
rioCurfore, e centra del fuo infti- 
tuto , procedendo contro de Sanni 
ti, li ruppeeuiufe, Triomphò de 
Pugliese Nucerini.poidc Sabini, 
de Galli, de gli V mbri, de Marfi c 
Thofcani. E duo Caton con effo) 
L’un Catone, intende par l’V ticenfc,l’altro,per Io Cenforino.comc d’ogniuno di loro re- 
ferifee Plutarcoin arme,cIoquétia e uirtu d’animo cccellentifi mo. Duo Paoli Emili) pa- 
dre c figliuolo furon famofi e il padrc,fccódo Liuio nel.i).lib.de la terra Decfolo fi rende 
famofo,per effer uotontariamentemortonela horrrcnda rotta ebei Romanid’Hanibale 
riccuettero a Canne , per l’imperitia e temerità del’alrro confuto Marco V arrone , Paolo 
Emilio figliuolo, come di lui fame Pìutar.V infegli Hebrci,conduffe a deditione i Liguri. 

V nife Pcrfc figli uolodi Philippo Redi Macedonia, E lui eia moglie c figliuoli condurti: al 
fuo ttionpho. Duo Bruti)cioè fumo Bruto,e Marco Bruto, lunio Bruto, fecondo che Ieri- . 

ue Plutar.e Liuio al.|).li|>de la puma Dec.dopo la molcnra fatta a Lucretia da Sello Tar 
quimojCacciòTarquiaiofuperbufcftoRcdi Roma. Marco Bruto, fecondo Plutarco per fi 
cnilmentca Roma recuperarla libcrta,cooCasfiocglialtricungiuratio<cife Giulio Cefa 
re nel Senato. Dui Marcelli)ilptimofuquello,fccondo Plutar.e Liuio ne la terra Dec.ch’a 
bai taglia fingulareoccifc V indomato principe e duca de gliinfubri,eche ruppcilfuocf- 
feiciro,ilìj le umtoco Galliche erano ucnuticótra de Romani, Fu piu uolre con Hanmbale 
uittouofo, ripugno Siracufa,e tutta Pilola di Sicilia tenuta per li Carthaginefi,ridafle a la 
diuotioucdcRomam'L’altro Marco Maiceliofu oc la gueira auito conira di Cefnre,ne p , 

altro 


Vh’aitio Tatto , e ho Cdton con effo i 
Duo Paoli , duo Bruti , e duo MarccUi; 
Vn Regoli ch'amò Rcm<< ; e non fc (beffo : 
yn Curio, et un Tabritio affai piu belli , 
Con la lor pouerta > che b\ida , o Crajp) 
Con loro , end' a uirtu furon ribelli . 
Cincinnato e Serran , che foto un paffo 
Senna coftornonuannoi e'I gran Camillo 
Di uiuer prima , che di ben far lajjò : 
per eh' a fi alto grado il acl fortiUo , 

Che fua chiara uirtute il rtcondufjè , 
Ond'altrui cicca rabbia dipartillo . 




SI FISA CAP.' ! ^9ì 

•Irròcheper l'humanita di Celare uerfo di lui ufata, come ferine Fiutar, fi rende famofo. 
Tu Regol, ch’amò Roma e non fe fleffo)M.Attilio Regolo Soggiogò al popolo Romano i 
Salemini,E ne la prima guerra Punica, fecondo che ferme Leonardo Aretino hauer da piu 
antichi Greci e Latini auttori raccolto , palfandoin Aphrica ,& in mare & interra hebbe 
deCarthigineliinfìmtegloriofe uittorie, Ma effondo poi [da Xantippo capitano d'etli Car 
thaginefi uinto e fatto prigione, Mandato a Roma fot fola fede, per cótracambiarlo có al 
cuoi nobili Carthagineli,E fopra òtto domàdato dal Senato del fuo parere, giudicàdo egli 
nò effer utile de la patria, configlio che non fi deueffe fare,Torna to poi a Cartilagine, fu p 
tal coniglio da Catthaginefi crudelmente farro morire, Onde dice, ch’amò Roma e nò fe 
fteffo.VnCurio)MarcoCuriojComefcriueLiuioal.vij lib dela prima Dee. triomphò de 
Sanniti edeSabun poi étitfimi e ferocisfimi popoli, cacciò Pirro Rede Pirori d’]talia,etan 
to fu amaror de la pouerta,che portandoli un giornogli oratori de Saniti a donar gràdisfi 
ma guarnita d’oro, egli dcltutto la difpregiò-ET un Fabritio) Caio Licinio Fabritio fu di 
fimili córincnria,e uirtu noia militar difcipltna a Curio, Perche triompho dcTarétini,e ne 
la guerra eoo Pirro fu,rome ferme Valerio alv. cap dcl.vj.lib. per lafua uirtu a Romani 
utili5frmo,Et offendo anchora a lui prefentaro da Sannirigri guarita d'oro, quello del tue 
To reaitò uoler torre, Onde dice, che quelli due furon affai piu belli con la loro pouerta, 
che Mida Re di Phrigia,dcKj le fauo loggia Ouid.nel xj-dcl Mctb.hauer domàdato & otte 
nuro da Bacco, che ciò ch’egli toccaua foffe oro, E Marco Craffo, che p fomma auaritia , 
come fi legge nel confetto di Floro, fu da Parthi egli inlicmcconturro’l fuo effercitoocci 
fo,Con loro, onde furon ribelli a la uirtu. Cincinuato)Lucio Quintio Cincinnato, come re 
cita Liu .al. il). Iib.de la prima Da'.Effendo in grand «l ima neccslira de la Romana Rep. tol 
roda Paratro, e fatto contrade gli Equi e de Sabini Dittatore, uirilmente cóbattcndo,h:b 
be di loro g'oriofi (littoria. E Serran) Attilio Coiaiino da Parare e feminare la fua pcffcf» 
bone cognominato Serrano, nc la prima guerra Pun.cfpugnò molte citta, e con poche naui 
ruppe la grandearmata de Canhaginefi, de qual confegui glorialo triompho . Non uanno 
adunque Cincinnato e Serrani lenza Canoe Fabritio foto un patto, offendo in uirtu e miti 
tare difciplina ad dii flati confinili. E’1 gran Camillo, ) Furio Camillo, fecondo Plutarco 
c Liuionel.v.c.Vj.lib- dola prima Dec.foggiugò a la Republica Romana infiniti popoli, 
Ma per hauer riprefo grauemeute la plcbe.che ingiù (lamento e cótra la uolonta de padri 
hauea,condennaro Aulo Virginio e Ouinto Pomponio in gran quantità di pecunia ,fuda 
Tribuni di quella^nchora egli in finuTpena fatto, cadere, a laqual non potendo fansfarc, 
fu coftrctto andar in esfi!io,Ma Pattando i Galli in Italia. & hauédo prefa & ingran parte 
diflrutta Roma, con hauer attediatoli Campidoglio,doue la Romana giouentu era ricoue 
rata. Camillo rcflauròde glianuci de Rom.alcuni efferati , co quali proceduto coatra de 
Galli, ultimamente hebbe ìli loro gloriola uittoria,Onde dice, che la fua chiara uirtu lo ri 
códuffc,ondc altrui cicca rabbia,di quello de la plebe intcdendo,I’hauea prima dipartito. 


Poi quel Torquato; che'l figliuol percojjc ; 
Et uiuer orbo per umor fofferfe 
De la milttia , perche orba non fujjc : 

L’un T>ecio,t l'altro , che col petto aperfe 
Le fchicrt de nemici : o fiero uoto : 

Cht'l padre , t'I figlio ad una morte offerft : 
C urlio con lor ucnia non mcn denoto : 

C he di fe , e de l'arme empiè lo fpcco 
In mezzo’l foro horribilmcntc uoto. 
Mummia , Leuimo, Attilio, <y tra feco 
Tito Tlamminio ; che con forza uinfe, 

M a affai piu con pietate il popol Greco . 


CNEL primo luogode prefetti 
Verfièda faperc, che Tito Man- 
lio Torquato fecondo Liuio aLvij. 
cap.de f’oitauo libro de la prima 
Dec.effcndo cótra de Latini, & ba 
uendo comàdaro che neffuno fon- 
ia liccntia deuette co nemici com- 
battere, auenne, che Tiro Manlio 
fuo figliuolo , prouocato da certo 
Merio Gcminio , molto reputato 
nel campo de nemici , cótra l’infli 
turo del padie combattere, & auen 
ga,che rapporraffe uiltoria del ne 
mico, il padreper hauer difobcdi- 
BB 


DEL TRIOMPHO 

fo,k> fece decapitare, ONdedice, che folferfe uiuer ORbodel figliuolo,per amor de la mi 
litia acciò ch’ella non fofle orba,deuendofi quella {blamente pei obed lentia A orteruaoria 
leggere.OltradiàftoTito Manl.fi rende anchora famofo per haucr nell fua giouenezza, 
come lcriueLuc.al.vij.ltb.de la prima Dee. corretto Pompomoa giurar di nò proceder'ia 
certa accufa.laqual hauea dato a bic.Man.fuo padre, Et a barragli! fmgulare, fotto la die 
tatura di Qui Munitio Peno,hauer uinto un feroce Gallo prouocare,a!qalc hauendo tolto 
un monile dal collo epoftoloa Ce , oe confegui ilnomcdiTorquato l’un Decio el’alrro) 
Pub. Decio padre, collega a Torquato ne la efpedirione córra de Latioi,chedr fopra habbia 
mo detto, E Pub. Decio figli uolo cótra de Gal li,Sanmti, Cimbri, e Tofcam,corae ferine Li 
tuo nel * lib.de la prima Dec.per la RcpRomana cóbattendo,e uedeodo da loro corni la 
battaglia piegarli piotando i propi corpi,a gli Di), e fra nemici uirilmeate intrido, con la lo 
ro morte la.faron dafeuno al fuo collega de la battaglia la compiuta uittoria . Curdo con 
‘ lor)MarcoCurio,come fcriueLiuioal.vij.hb.de la prima Dec.interpretando quello che p 
una incognita uocc fu udito a Roma, laqual dicea,che nò fi ferrarebbe certa aptura , eh’ a 
poco a poco crefccdo, tutta Roma confumaua A inghiotriua, fino a tanto che ut folTe get- 
tato dentro qlla cola, per laqual i Romani erano piu portemi, Se fteflb armato A a cauallo, 
per la falute del popolo Romano in qlla gertò,intcodédo r Romani in alcuna altra cofa nò 
clfcr piu portenti, che ne glihuomim e ne l’armi, Onde dice, che uenia non men diuoto A a 
la falute de la Rep.affettioi»ato,cheidueDsà di fopra detti. Mummio) Lucro Mummio, 
come recita Giu (lino nel libdebel.ext.alzxxiiij-cap.ertendo midato dal Senato Romano 
cont ra quelhd’Achaia.hebbe di loro uittoria, e tante ricchezze ne rapportò, che non fola- 
mente Roma ma tutta Iralia nefu ripiena, refetuato la cafa fua, tanto fu de Li poucrra ama 
toie.Leuino)M.Valeno Leuino, come fcriue buio al.Vj. libro de la terza Dee • indurte gli 
Etoli a la dcuot ione & amicitia del popolo Romano, uiofe Naupatto & Agrigéto. Attilio) 
Marco Attilio Glabrione.fecoodo buio al.Vj.libro de b quarta Deca , cacciò Antioco di 
Cretia tfuperògli Etoli,ondedi ciafcunodi quelli rappoito gloriofo tnompho.Tito Flara 
mimo fu mandato dal Senato Romano in Grecia contra Hhrlippo Re & Nabide (iranno , 
iquali hauendo dopo lunga guerra fuperati^ uinti.raunate tutte le citta, che prima da Phi 
lìppo erano pofledute.le jualiafpetrandod ilui,p Ir loro mrlfartigrajulime pene, tutte le 
fece libere, Laqual pietola opera fu cagione, chc’n breue tòpo tutta la Grecia uenrrte in po- 
rcilade Roinaui.Onde dice, Che uinfe’J popol Greco cou forza, m aliai piu eoo pietate . 


Enti quel, ch:’l Re di Siri X cinfe 
D’un magnanimo cerchio, e con la fronte , 

Et con la lingua a fuo uoler lo flrinfe ; 

Et quel , ch’armato fol difeft il monte , 

Onde poi fu fofpinto » v quel, che foto 
Contra tutta Thofcana tenne il ponte » 

Et quel, che’n mezzo del nemico fluolo 
Mojfc la mano in damo , t pofiia l'arfe 
Si fico irato, che non finti' l duolo : 

Et ch’iti mar prima ui ncitor apparfe 
Contra Cartagine fu e chi lor nani 

Fra Sicilia e Sardigna ruppe , c r ff?*rfi . 

dichiararti;, A Jequali paro!e,interritoil Re.rifpofe uoler a Romani per ogni modo iibedl- 
re -Et quel, ch’armato foldifefe il monte) Quel, che foto difefeil monte armato , l«°odo 

L tuioneL vj libro de la prima Dec.fu M.ManlioCapitoIino,ilquaIcognome haueua piefo 
per hauer una notte foto difefo il Campidoglio^ Iqual e fui monte Tarpeo,da Gall’,iqua 
hauendo tutto’l rc&o di Roma prefo , l’afleduuaoo . Ma per quello montato m fupeitua. 


C QV EL che cinte il Re di Siria 
d’un magnanimo cerchio , f u M • 
Pompi), ilqua'.e, fecondo Giullino 
in quello de bcll.ex’.al xmeiii) .cap. 
effendo mandato ad Antioco Re 
di Siria per farlo attenere da la 
guerra c’hauca già morto a Tolo • 
mcod’Egitto , erteodo co Roma- 
ni confeJerato,Et egli, per dar in- 
dugio a la cofa, dicendo uoleme 
cófultar co gli amici. Pompi lo fe 
ce un gran cerchio interra A al Re 
dille , che’n quel co fuoi amici fi 
configliafle , ne prima n’u fcirte, 
ch’amico , o nemico de Romani fi 
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cercò di farfi Re.taqual cola ettendo conofciy ta,fu dal medefimo]Campidogtio fofpinto,e 
gettato fui fallo Tarpeo porto fui medefimo monte E (juel che folo.Contra tutta Thofca 
ua renne'1 ponte)Coftui fu Horatlo Cocles,ilquale,comc fcriue Liuio ncl.ij. libro de la pri 
ma Dee. nel tempo che Porfena Re de Tofcani era contro Romani , per uoler rimetter in 
Roma Tarquinio fuperbo,Trouandofj a la guardia del ponte che patlaua’I Teuere , e ue- 
dendoi Tofcani uenire uerfoelfo ponte, ÀtiRomani tutti conuerlì in fuga , difTe a due 
iquali foli erano feco rinufijchededer opera che’l ponte fotte fagliato, Et egli folo fattoli 
contro a nemici in capo d'elio ponte,tanto fortenne la pugnalile conobbe l’opera eflcr for 
nita,onde a dietro ritiratofj.fi gettò nel Teucre* da l’altra parte notando , faluo fi riduf- 
fc a fuoi . £ juel,che’n mezo del nemico rtuoln)Cortui, fecondo Liuio al.i j. libro de la pri 
ma Dec.fu Muf io cognominato poi Sceuola uirtuolisfimo giouane Romano, linciale, dopo 
la difcla fatta per Horatio del ponte,hauendo Porfena alTedialo i Romani in forma , che 
morir di fame,o darfi prigioni erano colf retti, Pensò uoler la patria fua da tanta calamita 
liberare. Onde andato per quello ne l’offcrcitode nemici *ucdendo il facerdote del Re 
Potlcnaucftitodi Porpora, I’occife,credendo che fofle’l Re, aguale menatopoidauanti , 
e conofcendo egli haucr errato, mife per la grandeira la mano nel fuoco, che per k> facrifì- 
cio era apparecchiato, & tanto dentro in quello la tenne , che fu brugiata, I ntelo poi da lui 
Potfcna elici tu Roma gran moltitudine di gioueni difpofti a quello ch’egli (fedo eri ue- 
nuto per faterebbe tanto f imore,che fubito leuato l’attedio, fece pace co Romani e riror 
nosli in Tofcani . Ech’mmar prima uiocitor apparfe) Cortui fu Caio Duellio , iljuale, 
fecondo che de la prima guerra Pun*fcriue Leonardo Aretino hauer raccolto, nel princi- 
pio che i Romani, per la gclofia di Sicilia , onde tal guerra hebbe origine, cominciarono a 
far naui, per poter a Cari hagmeli, che del mar erano Signori, e che a quello r’attcoeuano , 
contrattare , procede centra di loro con quelle prime naui fatte per li Romani , E perche 
erano mal atte a poterle uolf a refendo grolle di legname, 'rouò quel inftrumcro che poi 
fu domandato dcorbo, col quale approsfimatoa le naui nemice, e getratoui ralinftrumen 
to fopta, s’mcatenaua in forma con quella, che poi fi poteua combattere, come li fofferin 
ierra,Ondci Romani, per la loro Comma uirru, ueniuano ad ctter fupetiori. In quella for 
ma adunque prefe Duellio tutte Je naui mimiche, rrferuato quella d’imiclone prefetto de 
l’armata Carthagi.iefe, con laquale 3 .lt fi fuggi, oodc Duclliononfolamenre di tal uittoria 
triomphò, ma per elfcre flato il pruno de Romani, che in mare hauctteuinrn, neconfegul 
piu altri lingularislimi honori . E chi far naui) (Quello che fra Sicilia e Sardigna ruppee 
fparfe le Carthagineli naui , fecondo cheduranre la medefima guerra Pun riferifce etto 
Leonardo Aretino, fu Qui. LutratioCatulo,perche hauendoi Romani, e fimilmenreiCar 
thngiucti fatto ogni lor preforzo per terminar tal guerra ,fuda parte de Romani nunda 
to Catu lo con trecento naui, c da la parte de Cari higincfi, lime Ione con fei cento. Sconr rata 
doli adunque que Ile due potentisfime annate appretto de Mfole Egare fra Sicilia e Sardi- 
gua,coninuflbno la battagliale laquale dopo uari auenimcnti , Catulo rimafe uiocitor* , 
pigliando l’inimkhe naui c glihuomini prigioni. 


Appio conobbi aghocihi fuoi , che griui 
Enron fmprecmolcjli al' burnii plebe. 

Voi uidi un grande con atti foaui ; 

Et fc non che’l fuo lume a l'extrtmo bebé , 
Forfè era'l primo: e certo fu tra noi , 

Qual Bacco , Alcide , Epaminonda a T hebt: 
M a’I peggio è uiucr troppo: CT uidi poi 
Quel, che de l'effer fuo dejlro e leggiero • 

Hebbe’l nome , e fui fior deglianm fuoi I 
Et quanto in arme fu crudo er feucro 


CAPPIO Claudio , come feri* 
ue Liuio nel procedo de la prima 
Dec.uinfe i Sabini, & iSanniri, Fe- 
ce far la uu Appia da Roma a 
Brondufio,poi diuenne cieco, On* 
d«dice, il Poeta hauer lo cono- 
feiuto , E coft cieco anchora fu 
femprcmoleftoala plebe nel con 
nadir che la dignità SEN Aro- 
ria , non fidruette con etta plebe 
contribuire, da laqualccon gran- 
de in ftantia eraricercata . Poi ui. 
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Tinto qutl,the'lfeguiua, era. benigno i 
Non fo fe miglior duce , caualltero. 

Poi nenia quel, che'l Uuido maligno 
Tumor di [angue bene oprando opprefjet 
Xolumnio nobil tolta laude digno . 


IOMPHO 

di un grande con atti Colui) Co^ 
firn intende per lo magno Pom- 
peo, ettendo itato di natura (oauc 
& Humana , E S E non che i] t uo 
lume, cioè fe non che’l fuo ualorc 
e faina K L’EX tremo hcb'je.cioè 
al fine de la una, per elTere fiato 
ninto da Cefare,offufcò,per hauer detto lume,FORfe era’l primo, perche, fecondo che di 
lui fcriue Plurarco,di tutti i Romani non fumai chi tati popoli fotcomettelTc a l’imperio 
Romano quid egli fece, E certo dice, eflcr liatofranoi Italia tanto uule^uàto fu aThe- 
be Bacco. Alcidc,& Epamiiionda,de quali nel fuo luogo diremo, Ma’l peggio e uiucr trop- 
po, pcrclie troppo uiu:,ch'infelicemére muore , come ad elfo Pompeo auenne ■ E uidi poi) 
Dopo Pompeo adduce il Poeta l’eflempio di Lucio Siila, dquale, come di lui fcriue Plutar- 
co, auanzó di predetta e defietita in eflequir le cofe attencti a la militia, tutti glialrri Ira- 
peradon d’ettcrciti Onde dice, ch’egli hebbe il nome de l’efler pretto e leggicroJE fu’l fio» 
degli annifuoi,cioè,Fuilpiuamorofodel fuo répo, E guanto fu crudo efeuero io arme, 
tanto dice,che quello che’l feguiua era beniguo, intcnd :udo di Cefareplquaic feguicò do- 
po Siila oe la tirannide, per dimofirar, ch’anchora c (Tendo tiranno, ti può ufar benignità , 
e clementia, come fece Ccfare, E non elTer crudele & empio, come fu Siila, Ma io che Ce- 
fare auairulTc piu Siila, o in far l’officio del prudente duca, odel forte caualJicro,dice non 
£apere,per haucrIo,come uuol inferire, e ne l’uno e ne l’ajtrodi gran uia anaciato. Perche 
Ccfatcjcom’egli fletto ne fuoi coment a ri ,e Plutarco fcriue, piu uolte^cr recuperar la bac- 
taglia,fece l’officio, non follmente del caua!liero,m’anchora del fante a piede, mettendoli 
inanu fra nemici ingrandir fimo pericolo combattendo , come aochora Siila , fecondoche 
fcriue Salutilo prima chefolfeduca ,fottoMario militando fece. Poi uccia quel) Ludo 
V olumnio,come recita Liuto nel nono e dedmo lib.de la prima Decedendo confuic,olrrc 
al’haueri Sanniti eTofcamdomi, fu p fui opera liberata la attàdi Roma, da una mor- 
tallir imi pelle, a laaual n m era, chi alcuno rimedio fapelfe trouare. Onde dice, che bea 
opcraodo,uppre(Tc ilbuido maligno tumor di fangue . 


Co» » o , Philon,Rutilio ; cr da le /[effe 
Luci in diparte tre foli nr uedcua , 

Et membra rotte , cr fmagliate arme e r fcjfe ; 
Lucio Dentato, Mano Sergio, er Sceua >• 

Quei tre folgori, cr tre [cogli di guerra » 

Ma l'un no fuccejjòr di fama leua : 

Mario poi ; che lugurtha, e i C imbri atterra , 

E 7 T edefeo furor; e F ululo cr F lacco , 

Ch' a glmgrati tronar a bel ftudio erra i 
E7 piu nobile Fuluio te folo un Gracco 
Di quel gran nido ; cr C atulo inquieto, 
Chcfe'l popol Roman piu uoltc fracco : 

Et quel, che pare altrui beato cr lieto t 
Hon dico fu: che non chiaro fi uede 
Vn chiufocor in fuo alto fecreto : 

Metello dico , e fuo padre , cr fuo rede i 
Che già di Macedonia , e di numidi , 

Et di Crtti,tdijfagna addujfer prede . 


CCORNELIO Cotto , fecon- 
da Luto aj.iiij.librodela prima 
Dec.fu di corpo formo! iufimo,di 
grandisfimo animo e fmifurate 
forze , Et ettendo ne la guerra de 
Vdenti fotto Cincinnato tribu- 
no, occtfe a battaglia fingulare Te 
lumino duca d’etti Veienti, dei- 
quale tutto’! camp de Romani 
temeua, Vinfeanchorai Fidena- 
ti, iquali erano in quella gueira 
confederati co Veienti , laqualco 
fa fu a Romani di grande utilità. 
Philone, ) Pub. Fhilonc , fecondo 
Liuio ne l’ottauo libro de la pri- 
ma Dee . ettendo facto Coofole , 
■infegli Anturi ,Et un’altra uni- 
ta, eflendo aochora Confole crea . 
to ,pafsò in Greda ,douc grand* 
gloria & hooore confegui al nome 
Romano . Rutilio) Pub. Rurdio , 
come fcriue Lituo al nono libro de 
lafcuinu 
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b Tettimi Dec-fecondo Floro, eflendo confale, coftrinfc i Sanniti, ferocisfimi e ptcrù'fimi 
popoli a deditioie, Vinfe funilmente egli Hemid de quali riportò gloriofo triópho . £ da 
le fpflc luci)Seguita il Poeta dicendo che’ndifpai teda Icfpcflc lucideglihuomini uedcua 
ire tre foli, le cui membra, pr le riceuute ferite, etano rotte, & le arme I maglia te, de quali 
tre,il primo era Lue-Dentato, Coftui fecondo che fcriue Soliuo io quello de mirab-mundi, 
fu il piu ftrenuo milite,che mai per alcun tempo folTe tra Romani, £ per lo fuo forte coni 
battere,mfìniti & incredibili honori,fecc per la fua opera e uirtu triomphar noue confuta 
fottodequali tantomirabilmentecombattutohauea.M.Serg.fecondochefcriue il mede» 
fimo Solinolo anchora egli fortiifimo e ferocirfimo milite nel rempoche Hanibalc (tette 
in Ita Ita conrra de Romani, ilquale dopo molte uittoi te e confeguiti honori,hauendo per* 
duto la delira mano, ne recuperò una di ferroso laquale in un giorno quattro uolte a bai 
taglia fingulaiecóbatté,e di tutte ne riportò l’boonre. Sceua)CctioSceua, Centurione di 
Ccfare,com’e(ToCcfare oe fuoi coment ari referifce,fi rende famofo per l.t mirabil proua 
fatta da lui a Dirachio, doue Celare haueua a (Tediato Pompeo, perche hauendolo Celare 
1 allato a guardia di certo luogo, & elfeodo a Pompeiani affali! o , fempre uirilmente li di» 
fefe, e becche molte ferite hauefle riceuuto , efpctialmentcd’una faerta in uno occhio, la 
quale egli medefuno infieme con quello fi trafTc fuurt.ncnpcròfi uolfemai tendere , ma 
tanto combatte, che ultimamente fu foccorfoe tiratoal fecuro , MA rio fucccflbr, mtefo 
per Catilin.i.LE V A di fama l’un,Leua di fama Marco Sergio, alqualc, per efler elfo Cari- 
lina Rato n.*pote,Et a la Republica Romana, come fcriue Salutilo nel Catilinario , infoien- 
te limo e crudele rio fucce(Tore,E perche Sergio fu da lui condannato e mandato in ef- 

filiojdfo rio fucceflore lo leua di fama,Onde Plinio al xxTuj.cap.del fettimo libro Marco 
Serg.ut equidem arbitrar netnoquenquam homini iureprxrulerit,licet pronepoa Cacilina 
gratiam nomini derogauir,E Sol. in quel de fort.al quinto cap Beatua profedo tot fuffra- 
giji gIoriarum,ni hcrcs in pfteritaru ciuf fucceelione Catdina tantar adoreas odio dam- 
nati nominis obumbrafTer, altri telii dicano, Ma l’un nò fuccelfor di fama lcua,iquali fono 
falfulimi, perche non hanno alcuna fernétta in loro-Mario pi che lugurtha) come Mario 
umccfTeiTcdefchi e Timbri, dicemmo in quella Canzone Italia mia bcnche'l parlar fia in 
darno,Vinfe ùmilmente, come fcriue Plutarcho lugurtha Numida, E folofia tutti 1 Ro- 
mani fette uolte triomphò-E tu luio Flacco)Qumto Fuluio fiacco, come fcriue Liuto nel 
quinto cfcliolibro de la terza Dec-efleudo aù3ato cootra 1 Caparli, chcda Romani s’era 
ooril'cllariedariad HannibaJe,dop lungo afledio, tanto lirinfe la terra , ch’ai fine per 
forza l'hebbe,Et hauendo già fatto ad una parte de fcuatori tagliar la tefta,Ii piunfe lette 
re dal Senato di Roma,ne lequali li contencua,che dcuclfe a Capuani perdonare, de faqual 
cofa egli era auifato,Ma uoleudofar.checjfi patiflcrogiufta pena de l’ingratitudiueloro 
ueilodc Romanici mife le lettere, prima che l’aprilTe, in feno,conundaudoal littore che 
face (Te l’officio fuo,Aperfe pi le lettre, fingendo non haucr faputo prima che cofa in quel 
le fofTe contenuto, Onde dice,ch’a bel ftudio erra a gl’ingrati troncare, E’J piu nobile Ful- 
uio)Marco Fuluio come fcfiuc Liuio al quiuto e fedo libro'de la quarta Dee- Vinfe in Gre 
eia gli Et boli e gli Orthaai,de quali tricmphò,uinfe pi gli Ambracicnli, & i CcphaJomci 
de quali, prtandooe a Roma le fpglie,triomphò la feconda uolta , fu coftui piu noUl di 
tutti glialtri Fului pr molti nfp(ti,e fpecwl méte pr elfcr le fue opre date celebrate da 
Ennio d cgno m quei tempi Poeta. £ fol un Gracco)Tibcno Scnip. Gì acco,come fcriue Piu 
tarchoc Liuio aj primo libro dela quinta Dee-fecondo Jio.lolodi tutta quella gran fami 
glia de Gracchi degno d’elTer tra famofi Romani celebra to,uinfe i Celtiberi, ferocitlimi 
ppli,pii Sardi, de quali códufle a Roma grandufimo numera prigioni. Et oltre la mili- 
tare difciplina,fu dotato di molte altre eccelle» uirtu, e degne di fomma lode D 1 <^V d 
gran uido,diqucl grande albcrgo,GArulo inquieto, pr hauer detto nido, ctfcndo Garulo 
un’uccello, alludendo anchora,pr lo garrire che gliuccelJi fanno, e pr tal cognome Grac- 
co, qual i gracchiatore,al molto parlare, che piu uo/tc quelli di tal famiglia, come fcriue Li. 
uio,feron in fauor de la pJcbcecnntra’JpplodiRoroa,Ondcdicc,chc’lfepiu uoltcftrac 
co, in preprrc c uoler foftener la legge Agraru, Altri tedi dicono,Catuloinquiet o,a quali 
- KB ili 
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non fi può alcun buon fentiroéto darc.E qucL,che panie altrui beato e lieto)Quinto Metel 
Io, come fcriue Val ul primo Cap.del fcttimo bb.e M.T.alfioedeleTuf. peretiere Italo 
da nobili siimi & honelliifimi paréti procreato ottimamente di uirtu d’animo e di corpo 
dotato, hauer hauuto nobiliifima.caftislima.formol'ufima e fecódisfima dona, co quat- 
tro eccelléti figliuoli ma(chi,de quali tre ne uidc effer confali,* uno triopharc.E tre remi 
ne nobilitfimaméte maritate.de lequali tuttene uide, icari nepo ti, hauer hauuto degmta 
còfulare,* imperatoria pofefta, ottenuto gradi egloriofi triomphi.ocmai fino a l’ultimo 
puro de la morte.laqual bebbe naturale é felice, elferli auenutocofa fe no da deucrfi fom 
maméte rallegrare.Fu reputato beato.auenga chc’l Po.non l’affermi, pche no fi uede crna 
ro in fuo alto e profondo fecreto un chiufo cuore, oelqualc ogni felicita & infcliata^colifte 
E fuo padre, e fuo rede)In quello luogo narreremo tutti i faraoli Metelli,c prima Qui.Ca 
cibo Met.Coftuifecódo Liu « Fio. ne l’ultimo bb.de la quinta Dee. Vinfedt occife Plcudo 
Philip. di Macedonia.delquale riportò glorinfo triomplio , Vinfe poi gli Achei e coaduli* 
Critolao loro duca a difperata roorte.fecondo che refenfee Liuio e FJo.aI.ij.lib.de la terra 
Dee. Pafjù in Hilpagna, effendo confulc, doue uinfe piu popoli, fra quali furo i Celn.Qui» 
Cec. Met.N umidico, uiufe i Fuuditaui popoli de leifolc Balcari, poi, fecondo che referilce 
Saluftioffupcrò in due battaglie Iugurtha e foggiogò tutta la Nuimdia.Ondca ragione ne 
confecui il cognome diNumidico.Oii Mete.figliuolodel Numidico.per hauer lungainen 
teil padre,ch’eta ingiù ftamente llato man lato iiieilibopianto,cognomiuaro Pio , uinfe i 
Merli , iquali a Romani haucano modo guerra,* occife Qui. Popedio loro duca, Vinfc* 
occife in Hilpagna Lucio Herculco pretore di Sertono con quali turco il fuo efferato , Et 
ultima mentem due battaglie coftrmfe tutti i Scrtotiam a fuggirli d’Hifpagna. Qui. Mete, 
fecondo Liuio e Flaal feftoe fettimo bb.de lane Deca uinfe i Cretcnfi.e le fpogbedi molte 
nobili e f amate atti conduffe a Roma, a laquale hi di grande honore & utile. Vltimame- 
cefu un Lue. Metello, dclquale fcriue Liu-nel preallegato luogo, chc’n Sicilia licbbe uitto- 
nadigrandwlimo numero di Piratiche tutte le terre maritimed’ltaba predauano. 


POSCIA Vefraftan col figlio uidi , 
il buon , e 1 bello ; non gia'l bcQo , t'I rio , 

E ’l buon N erua Traian , principi fidi i 
Hclio H adrUno ; c'I fuo Antonia Pio i 
Beffi fuccejìione infino a M arco , 

C'hebber .ilmeno il naturai defio . 

Mentre ,cheuago olirà con gliocchi uarco , 
Vidi'l gran fondatore , e i regi cinque ; 
L'altro era in terra di mal pefo carco , 
Com'adiuicne a chi uirtu relinque . 


C VES P Aliano, fecondo chedi 
lui fcriue Suetomo , nacque d’af- 
fai humili parenti , nondimeno , • 
Roma nel tempo di Claudio per fa 
uor degbamici,confegui piu houo 
ri,* aggiunfc al Romano imperlo 
piu prouincie, Effendo poi andato 
co T ito fuo figbuolo a l’efpeditióe 
di Giudea, mori Claudio , alquale 
fucceffe Nerone, a Nerone Galbi, 
a Galba Otto, ad Otto V itellio, a 
V itcllio V efpaliano^lquale menta 


mente perla fua uirtu c militar 
difciplina èdegnod’cfferenelprefentetriomphofra gbaltri famofi Romani numerato. 
Col figlio ) Era V efpafiano col figlio buono e bello , intefo per Tito , ilqualc , come feri * 
ueSuetonio,oltre a la fua formofita del corpo, fu humanulimo , c l cm e n cgfimo , e pieto- 
fo fopra quanti principi che mai furo, e ne Urte militare piu unite molltòla fua eccellen 
le uirtu, come in Germania ,Britama,enelaefpeditionedi Hierofolima. Non già il bello 
e’1 rio ) Coltui fu Dominano, molto deforme a le uirtu del pad ree del fratello, perche, fi 
come fcriue Suetonio fu fonnofo del o»rpo,«na ripieno di tutti iuitii, per bquab ultima- 
mente fu occifo. E’1 buon Nerua) a Dominano fucceffe ne l’imperio Nerua, elettoper uo 
Ionia del popolo, ilqual uiffe folo un anno,ma con tanta giuftitia ammali Uro l’imperio, 
che p cófentiméto di tutto’l Senato fu poi numerato fra Diui.Traiaoo)A Nerua fucceffe 
VlpioTra.fuo dottiuo figliuolo ilqual p uirtu d’arme fottomiffe al fuo impio, quali ifiol 
ti popoli, Fu fopra tutti gbaltri principi che mai furo giuftislimo,e tato che fccódo fi legge 
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l’anima fua, mediante le lagrime di Gregorio, fu a doluta di le pene infernali. Helio Adria 
no nac jue ad Adria .fuccefle ne l’imperio a Traiano, fu, fecódo che fcriue Helio Spatriai» 
di fommagiulliriae tanto clemére e pio, che moiri popoli iquali al fuo imperio obediuano 
fece liberi, Ma ne l’armi foto heblae guerra co Giudei, che s’ eranoda lui ribellati , «quali in 
breue tempo fuperò e uinfe, Disfece Hiorufalem, e poi lo rifece, Fu dottisfimo in molte e 
tiarie feientie. E’I fuo Antonio pio ) Ad Helio Adriano fuccefle Antonio pio fuo a dott iuo 
figliuolo.fecódo che fcriue Giulio Capitolino.Fu ornato di molte uirtu, non fu armigero , 
ma tenne l’imperio in fomma tranquilla e pace A ultimamente morendo, fu,e meritarne 
te, numerato tra diui.MarcoAnto.pio fuccefle ad Antonio, fu ne l’arrai,come fcriue Giu- 
lio Capitolino eccellétitlimo tato, ch’ai fuo imperio aggiunte popoli innuroer abili , Ma in 
philofophia morale, come di lui dicemmo nel triompho d’amorc^uaiò quafi tutti glihuo 
mini del fuo tempo, Incoftui fini la bella fucccslione deuirtuofi e giudi imperadori di fo 
pra narrati, iquab, come dice il Poeta hebber almeno, il defio naturale, non hauedo (come 
uuol inferire)hauuto il fopra natura|e,ilquale è de la felicita fuperna^ome noi, per la dot 
trina chriftiana habbiamo, perche 1 Gentili hebber opinione, che altro nonfoflcil tornino 
bene che la uirtu .laquale noi preuia ad eflb fommo beneeffer dichiamo , E che quella 
folamcnrc dcueflccòfiftcr nel uiuer có ragione, com’esfi uirtuofi impc radon uiflero , la- 
qual ragione è naturale e propria de l’huomó. Mentre che uago) Il gran fondatore fu Ro 
niulo,pumo Re e fondatole di Roma, alquale, come fenue Liuioalpriucipiode la prima 
Dee. fucceflono p ordine quell 1 cinque ualoroli e uirtuoii Re, N urna Pompilio, Tullio Ho 
fillio, Anco Martio, Latto Tarquino Prifco, Tullio Seruio, L’altro ch’era interra carcodi 
mal pefo,e non degoo d’efler con qlli altri numerato, come adiuicnc A Chi relinque, cioè 
a chi abandona,o lafla I a uirru.Fu Tarquianfuperbo^lqual per la Ina rngiuftitia e crudel 
fa, fu di Roma da Iuoio Bruto cacciato. 

DEL TRIOMPHO DI FAMA 
CArlTOLO SECONDO. 



IlN D’iNFINX 

ta c r nobil meri 
uiglta 

Prefi a mirdril buo 
popol di Marte: 
Ch'ai mondo non fu 
mai fimil famiglia. 
Giungea lautflaco 
l’ antiche charte ; 
O ue fon glialtri nomi , e i fommi pregi ; 

Et fenda nel mio dir mancar gran parte , 

Ma desiarmi i peregrini egregi , 

H anmbal primo , e r quel cantato in ucrft 
Achille ; che di fama hebbe gran fregi : 

I duo chiari Troiani , e t duo gran Per/? : 

P hilippo , e’I figlio >• che da P ella a gl’indi 

Correndo uinfepaefi diuerfi . 

rc.màcar grà ptediloro rifpcttoa qllidc qli hauea 



ELprecedéte’cap. 
il Poe ha narrato 
1 gelli di molti fa- 
mofi Romani in ar 
me che'I tnópho 
difamafeguitaua 
no.Hora in quello narra tutti qlli 
di coloro, ched’altre ellerne natio 
ni in tal difciplina haueano fama 
cófcguito,Ma prima moli ra, coma 
pieno d’amiratione pfe a mirar IL 
Buon popolo di Marte, cioè il buon 
popolo di Roma, p cflerda Marte 
difeefo, CHE, p: rche al mòdo nó 
fu mai famiglia fimi!e,cioè da po- 
terla inuirtu d’aimcaqlla aggua 
g!iare,Giugoea la ui(la,cioe coirò 
tauo la ueduta di qlli famoli Re. 
có l’àt iche char.che già erào Rate 
lette da me,oue fono glialti nomi , 
et i lorofómi pgi,esctia nel mio di 
ne piriche cha.Ietto,Ma difuiarmi da 
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quella confiderai ione, I peregrini egregi, cioè la ueduta degli egregi e famofi e (le r ai , de 
quali il primo dice ch’era Anuibile/Je cui ooriefimi e famolisfuru getti fcnuecopiofam cu 
re PJut.e noi già in alcuni luoghi n’habbiamo trattato, E quello Achille cantato da Home, 
inerii, Onde hcbbe gran fregi, cioè grandi ornamenti di (ama. I duo chiari Troiani) Qua 
fitfuron Hettor,d« cui gloriofi fatti fcrilTe in piu luoghi H omero, Et Enea càtaro da Vir 
gilioEi Juogran Perii inteli per l'uno e l’altro Dario, cioè quello che fu pad re di Xerfc, 
uintoda Miiaade necampi Maratom,equelloche combattè có Aledandro Magn >,come 
di cufcunofcriuePIut-i quali furon piu per beneficio di fortuna, che p uirtu famuli, PHI 
lippo padre d’Aledandro M agno,fccódo T rogo e Giuft. nel fettimo libro de bcl-ext.olt re 
a tutta Grecia, fottomide al fuo imperio per uirtu d’arme quafi infiniti popoli.E’i Piglio) 
per etto Alcdandro mtefo ilquale,come fcriue Plut foggiogò tutto Ponente in breuulimo 
tépOjOnde dice, che corrèdo da Pella città i Alia minote,a popoli lndi,uin(e diuerfi paefi. 


C L’A Itro Aleflandrofu Aleflàq • 
dro d’Epiro ,ilquale , come fcriue 
Liuio ucncndo in Italia io fauor 
de Ta reatini, e contrai Brut*) « 
Lucaui,coa opinione e grande fpe- 
ranza di confeguir l’impeiio di tue 
to Pocddète, cofi com’AlcdaudtO 
Magno hauei quello d’Oncntccó 
feguito , fu dopo molte battaglie 
predio de li città di Pàoonia ocel- 
lo, Onde non corfe coli come fece 
Aledandro M agno ,0’hebbc altro 
intoppo, perche hebbe altro feon- 
tro,(^y auto del uero honor for- 
tuna fondi guanto manciù fortu- 
na del uero nonorea colini rifpet- 
to a quello che fatto haueui^d Alcdandro Magno.! treThcban ) Quelli che dilfe nc l’al- 
tro Cap-Io un bel groppo dicendo, Qual Bacco,Alode,Epatniaondi a Thebc, ciafcuno,co 
me fcriue Giuft.pcr li fuoi egregi fatti, e fpecialraentein beneficio de la patria operati fa - 
mofisfimo, quantunque di Bacco ed'Hercoleintefo per Alcide,da Poeti molte cofe fabu. 
lofe fieno fiate aggmte.Aiace, Diomede, VliflTe furò Grea,ecufcuno ne la guerra di I ro 
ia,f«condo H omero, confegui fama immortale, ma V fide defiòuedcr troppo del mondo, 
perche in tal peregrinarione ultimamente, fecondo ch’aknni uogliono,peri. Nettor fecon- 
do Hom. Vide lunghi hufimo tempo e per dottrina e percfperientia fu fopra tuttiglialtri 
Greci fapier.tiilimo e ne l’armi eccellente, Vinfe i Thefagli,fu con Thefeoc con Penthoo 
contri i Centauri, c ne l’una e ne l’altra guerraTroiana-Agamenonee Menelao fratelli, co 
me fcriue Hom.furoncógtialrri Greci alla guerra di Troia, Agamenó per eder fiato elet- 
to Impercdorcdi tutto l’elfercito, Menelao per lo interedede la rapita Helena, Onde per 
quella daTroiani recuperare, fer,comediceiI Poeta gran ridi al mòdo, poco fella, anzi 
difgratiari iofpofe,come nel triompho d’amore d’effa Helena, c di Clitenneftra parlando 
habbiamo potuto uedere.Leonida Spartano delqualediccmmo in quella Canzone O afpet 
tara in ciel beata e bella, poi che contra a Ifanuroerabilc efferato di Xerfe egli falò coi 
fuoi fcttccento Spartani fu rimafo,prima ch’a combatter il conducete, diede a tutti unde 
finn re, nel quale bauendoli difpofti a uoler uirilmcutc combattendo morire dille, fecoodo 
V al -il fecondo Cap.del terzo lib. Prandete commilitone!, tanquam apud infero! ceaatu- 
xi, Onde dice, che propofea fuoi un duroprandio,& una terribile cena. 


irmi t altro Alcffandro nonlungt indi 
Hon già correr cefi ; c'btbb' altro intoppo: 
Quanto del uero honor fortuna fcindi : 

1 tre Theban , ch’io difii in un bel groppo : 
Nf l’altro i Aiace , Diomede ,evlifjii 
Che de fio del mondo ueder troppo : 

Uefkr ; che tanto ftppe , e tanto wffe : 
Agamencn , e Menelao : che’n Ipofe 
Poco felici al mondo fer gran riffe ; 
Leonida , ch'a fuoi lieto propofe 
Vn duro prandio, una terribil cenai 
E ’n poca piazza fc mirabtl cofe , 


Aie i biade > che fi fpeffo Athcni , 
Come fu fuo piacer uolfe e riuolfc 



C ALcibiadc Atheniefe , come fcri- 
ue PJuc.f u in fatti d’arme fortisfi- 
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rio capitano & oltra di <juefto ot- 
timo Philofopbo , ilqual offendo p 
inuidia cacciato de la patria Tua, 
fu da Ifapherne prefettodi Dario 
molto honorato e tenuto caro,Cer 
candopoigli Atheniefi , per Io fuo 
mero , la grana del Re , Alcibiad e 
Io fece fatto certa conditionc , per 
lacuale fu in patria richiamato, e 
di nuouo , per lo fuo dolcemente 
faper perfuadere, fatto da gli Athe 
meli Capitano de l’armata, come 
prima era ftato,Onde dice, che uol 
feeriuolfe,coma fu fuo piacere fi 
fpefTo At hena , V infe i Lacedemo- 
ni , de quali confeguigrandiifimo 
honorc,Ma effendo poi da gli Alia 
ni uinro,fu un'altra uolta mandato in ejfilio,Ac in quello da Lacedemoni fatto morirc.Mi! 
ciade Atheniefe,comefcriue Giuftino e V al.atterxo Capitolo del quinto libro folo có die 
ci miha Atheniefi e mille Partenli.oecaropi Maratoni ruppe Dario , ilquale con feicent o 
' milia combattenti era pallaio in Grecia cótta d’esfi Atheniefi, Onde dice, cherolfea Gre 
eia il gran giogo de la feruitu,ne laquale, quando haueQe perduto,come per fermo quali 
da tutti fi teneua, farebbe incorfa.E’l buon figliuoI)Thunono figliuolo di Miiciade.coma 
fcriue Giu (fino, effendo eletto duca da gli Atheniefi contra di Xerfe figliuolodel detto 
Dario , che per fornir la guerra cominciata dal padre era paffuto in Grecia con fcttecéto 
india combat tenti ,per terra e per mare lo uiofc,coftringendo!o a deuer tornar in Perfia , 
Domandando egli poi grafia di poter al padre Mddade far i debiti funerali, pcrchehaueo 
1 dolo gli Atheniefi fatto morir in prigione, fino allhora glie l’haueano negato, li fu cócedu- 
ta con quella conditione.che deuelle portar al fuoere le catene, con Iemali il padre uiuen- 
doera legato, E coli quelle pietofaméte portando, li diede fepoltura, Ondedicc , che legò 
fé uiuo,e fciolfe il padre morro.Themifloclee Thefeo,dice il Po.andar có q Ila fetta,! cui 
l’ingratitudine fu medelimaméte,come ad Alcib.Sc a Mikiadeinliemecó Ariltide ufata, 
ilqual Ari Ride FV VN Greco Fabr.fua Grecia qual fu Fabritioa Roma,p haucre, corno 
d’ogn’uuo di loro fcriue PIutarcho,fattoa la fua Atheniefe patria molti e gradi benefici. 
Fu a tutti I N T E Rdctta,cioc negata L A patria fepoltura , l’elfere fepolto in patita , E 
L’ALtrui uitio illuilra lordine il uitiodicoloroch’al gouernodi tal Republica rellorono, 
illuftra la uirtu di quelli, C H E, cioè, perche nulla Icuoprc meglio la differenza ch’è fra 
duecontrari quanto la uirtudi quelli,e’luitiodi quelli faccua, CH’un picciolo Interlit io, 
cioè ch’un picdolo interuallo pollo tra l’uno e l’altro contrarioiperche fi come di quanto 
l’uncótrariocpiu predo a l’altro il fenfopuodi tanfo la loro difaguagliaoia meglio com 
prcnderCjCofi di quanto c piu breuifaditempoda le buoneegiulle operationi a lerce Se 
ingiù Ile, com’il Po. uuol inferir che folfe da quelle di crii uirtuo!i,a l’oppolited’erli uitio 
fi, pere he immediate l’une dopo l’alt re feguirono , Di tanto può l’intelletto la lor difgua- 
glianza meglio difeernere Phocion dice andar con quelli tre difopra nomati, perche, li co. 
me fcriue Valer.al terroCap.de! quinto libro effendo ornato di molte f iugulari uirru ,fu 
dagli Athenieli fatto crudelmente morire, e le fue offe fuori de la patru insepolte fatte 
portare,onde dice, che fu cacciato mortodi fua terra, Molto ucramente diuerfo G V I - 
DARdone , cioè premio, da le fue ottime operationi. 

C O MVo mi uolft ; il buon Pirrho htbbi feorto , 

E’/ buon Re Mafmijfa : egli eri mifo , 


Con dolce lingua , er con fronte ferena : 
Milciade , che'lgrdn giogo a Grecia tolfe : 
E'I buon figliuol ; che con pietà perfetta 
Legò fe uiuo , e'I padre morto fciolfe : 

T hemjiocle , er T hefeocon c/uefh fetta : 
Arifide , che fu un Greco Fabritio : 

A tutti fu crudelmente interdetta 
La patria fepoltura ; e l’altrui uitio 
illuftra lor : che nuUameglio fcuopre 
Contrari duo, ch’un picciol interfitio . 
Vhocionuaconquefti tre di fopre : 

Che di fua terra fu [cacciato er morto s 
Molto contrario il guidar dar da lepre. 


C V I D E poi il Poe. uolrandofi , 
Pirrho Re de Piroti difeefo da Pir 
rbo figliuolo d’AcbiUe e di Dei- 
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"Vidi , quii ujci gin dii fico ignudo 


il R tdi Lidia; manifejb exmpio , 
Chtpoco ual contri fortuna feudo. 
Vidi Siphsce più A fimil fi tempio : 


Con lui mirando quinci e r quindi fifo 
Hicron Siracufan conobbi , e'I crudo 
Hamilcare da lor molto diuifo . 


B remo ; folto cui cadde gente molti. 
Et poi caddei fotto'l famofo tempio . 


D'effer fenzd « Roman , riceuer torto , 


djmÌ3,coftni,com; fcriue fiutar.' 
cho,fu nel’armi ualorofisfimodu 
ca. Recuperò due uolre il fuo re* 
guo, delqiia'cda tumulto popola* 
re era Rato cacciato, uinfei Mace- 
doni , Et alpi ramina l’imperio di 
tutto’l mondo, paltò in Italia in fa 
uor dcT-rentmiecontra de Ro- 
mani, coquall in due battaglie fu 
fuperiore, auengachepoida Mar- 
co Curio Fabriuofoirecoftretro a 
deucrli dii taba partire. Soggiogò 
dapoi tutta l 'itoli di Sicilia, Et ul- 


t ima méte trntaua la Grecia,ma fu in Lacedemonia da una femina j> calo ocello. E’I buon 
Re Mafmida) D i coll ui dicérr.o nel t r iompho d 'amore, Gliera auifo riceuer torto d ’efler 
lenza i Romani nel precedente Cap.narrati,E fpecialméteper la fingular amicitia di Scipio 
ne Aphraano-Hicroo Snacufano)Era Hierone con Matfioida, perche anchora egli, come 
ferme Liu.daldi c he conti ade co Romani amici' la, Tempre fino a l’ultima uecchieua la 
feruó inuio f ata.E’l crudo Hamilcare)HarftiIcare «archino Carthagmcfee padied'H inni 
baie era da Masfinìdae da Hierone molto diuifo per edere ftato de Romani, cume fcriue 
Leonardo Aretino ne la prima guerra l’unica, grande e ppetuo inimico, e non com’edifu 
ron amici. Vidi ql ch’ufci già del fuoco ignudo)Crefo Redi Lidia, Manifcltouera mente 
edempio,che poco uale S C V D O.cioé riparo contra fortuoa, perche reputandoli egli,p 
le fuefomme ricchezze e gran porentia,fopra tutti gb altri principi felice, V éne,come feri > 
ueSolino,in tanta miferia,che haucndoli Ciro Redi Perita tolto ogni lua cola , e fattolo 
prigione, lo fece porre ignudo fopra una gran pira per failobrugure,a lacuale haucJogia 
farlo metter il fuoco,per alcune parole che Crcfo, lamentandoli de la lua fortuna diceua, 
lo fece ]cuare,confideraodoquanto lode la fortuna uariabilc, eche’J limile potcua auenir 
a lui, Onde dice,ch’ulci già del fuoco ignuda V edi &iphace)Di Sipbacc Redi Numidia, & 
come in Aphrica fu fatto prigion da Scipionee mandatoa Roma,doue miferamente ne le 
carcere li mori, dicémo nel triomplio d'amore, PAri a limil lcempio,c ioè egualea lo Ara 
fio di Crcfo. Brenno)Coftui fecondo Giuft.fu GaJlo,ilquaIc andando per cnnquiftar nuo- 
ue iedie,ef pugnò molti popoli, onde dice, Sotto cuicad de molta gente, Vltima mente eden 
do padato in Grecia, & hauendo adediata Macedonia, uolle andar in Delphi a Ipogbar il 
temptod’Apollinc,Ma conuenuti infieme i circolanti popoli a la dcfenfione di quello^ ue 
nuti feco a battaglia^' Ioniamente Brcnno fu fconfitto,e per lo doloie d’una ferita riceuu 
Ca/xcife le flcifo , Oodc dice, che’l cadde lotto’! famofo tempia 


I N habito diuerfa , in popol fitti 
Fu quella fchiira : et mentre gitoceli alti ergo. 
Vidi una parte tutta in fe raccolta : 

Ef quel , che uolfe a Dio far grande dbergo 
Per habitar fra glihuomini , era'l primo • 

Ma , chi fi P opra , li uenia da tergo . 

A lui fi definito : onde da imo 
Vrodufji al fommo l'edificio fanto 
Non td dentro architetto , ccm’io fimo , 

Poi quel , eh' a Dio fmiliar fu tanto 
In gratta a parlar fico a faceti a fi acciai 


CSOGGIVNGEil Poeta ne 
prefenti Verli che quella fchiera 
d’huomini famoli , de laquale fi- 
no a qui nel prelente capitolo ha 
trattato, fu diuerfa in habito e fiol 
ta in popolo , per hauerui mol- 
ti huominie molte uane e tira- 
ne nationi introdotto, E che men- 
tre egli alza alto gliocchi , inten- 
di quelli de la mente , ne la confi- 
deratione d’esfi famofi dice , che 
uide una parte , non diuerfa, co- 
irtela fchiera de laquale ha riat- 
tato, ma tutta raccolta in fc,Edice 


laqi 

coli 


DI FAMA 
Che neffun altro fe ne può dar uanto: 

Ef quel > che come un animai $’ allaccia , 
Con la lingua poffente , Icgò'l fole 
Per feguirf e nemici fucila traccia : 

O fidanza gentil » chi Dio ben cede , 
Quanto Dio ha creato, hauer foggetto i 
E’I del tener con fcmplici parole . 
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M E Ntre g fiocchi alci ergo, a di- 
notare, eh; quella parte de gli He 
brei, de tatuai intendo uoler trat- 
tare , era piu eccellente de falere. 
Il primi de tatuai parte dice ch’e- 
ra quel lo, che uolfe far granda al- 
betgo a Dio, PER habitar fia 
elihuomini,ciocaccioche f ragli- 
nuomini, habif.iffc ,coftui fu Da. 


uid Re , Uguale , come fi legge nel 
fecondo libdi Re uolfe farii tempio a Dio, Ma p hauer li comàdatncbe non lo faccUe.laf 
tò ftare.Ma chi fe l'opra li uema da tcrgo)Quello che fece l’opra, e che da IMO a fummo, 
doe' dal principio al fine produffc tanto edificio fu come ferme Eufcbio,Salomonc, perche 
a lui, che Io deueffe edificare, fu desinato, Ma non fu, come’l Poc.ftima^ale architetto de 
tro nel fecreto, quale moftrò effer di fuori ne la coftruttiooe di quello , pche quantunque 

Salomonefolfc ripieno d'nKrcdiIefapienria>fu nondimeno, come uedémo nel rriompho 

d’amore, grauisfimopeccatoreA idolatro, onde tale architetto dentro nò èda ttimar che 
folle. Poi quelch’a Dio,)Quclloche fu tato famigliare c’n gratia a Dio.chcfolo meritò a 
faccia a faccia feto poter parlare, come fui minte Sioaieful raóteTabor ne l’cxodoli tee 
gè, fu MoifcJ-E queljche come) Quel Io che legò ilfoleconla lingua poffente, COME s’al 
faccia, come li mette il laccio ad uuo auimale,fu lofue principe del popolo di Dio, il quale 
come fi leggein Iotue al quiuto capitolo hauedo meffo in fuga gli Amorrei , e temédo per 
laofcuritadelanottenon poter hauer de nimici l’ultima uittoria , con fomma fiducia 
comandò al foleche fi fermaffe^lquale come obediente, tanto fi fermò fopra de la terra , 
ch’egli hebbe e fuoi nimici citimi, Onde il Poeta efclama a la gentil fede di coloro, che fo- 
no bcu’amati da Dioc’habbiano foggetto quanto da lui è ftaco creato, è posfioo con fem 
piaci paiole del fun corfo TEnero, cioè formar il àelo • 


P O I uidi'l padre nojlro , a cui fu detto 
Ch’ufcifji di fua terra , c rgifji al loco , 
Ch' a l’humana falute era già eletto : 

Seco'l figlio , c'I nipote ; a cui fu’l gioco 
Patto de le due ffiofe ; e'I faggio er caflo ■ 

1 ofepb dal padre lontanarli un poco . 

Poi fendendo la uijh quando bajb. 
Rimirando oue l'occhio cifra non uarca , 
Vidi'l gì ufo Ezechia , e r Sanfonguaflo : 
Di qua da lui , chi fece la grand'arca ; 

Et quel , che cominciò poi la gran torre , 
Che fu fi di peccato cr iterror carca : 

Poi quel buon Giuda , a cui neffun può torre 
Le fuc leggi paterne , inuitto cr fianco > 

Comhuom,chepergiuflitiaamortecorre 


C PER laintelligentiade prefen- 
ti uetfi è prima da fapere , chc’l 
padre noftro , a cui fu detto ch’u- 
feiffedi fua terra , fu Abraam, per 
che, fi com’e" fentto al . xn . capir- 
del Geo li fu comandato da Dio , 
ch’ufciflc fuori de la terra di Ca- 
naam&andaffea habitar in ter- 
ra di promisfione , laquale eia 
già eletta a l’humana falute : per- 
che in quella per noi faluare,uol- 
fcpoi Chrifto patire. Seco’l figlio) 
Il figlio d 'Abraam , fo Ifaac pa- 
triarca. E’inepore) IJnepjted'A- 
braam fu Iacob patriarca , figlino 
Jod’Ifaac,alquale, come folle fat- 
to il giuoco de le duelpofe.ucdcm 
moni fine di quella Cura. i’il disfi 


- - mai, ch’i uenga in odio a quella - 

E'I faggio e catta) lofeph fu figliuolo di Iacob, fu faggio, per elicili ftaro dato da Deco- 
rno fi legge al xxxvi). Capdel Geo- il poter preueder le cofc future , Caffo , non hauendo 
uolutna la donna di Putifar confenrireicom’e ferino al xxix.Capdi tal libro. Al lontanuf- 
fi un poco dal pj Jrc effeudo poi che fu uedu to da fratelli , flato códorto in Egit. come in 
tal libi o fi leggerai fteuiedo la uitta)poi lutando con l’occhio de la méte. Q V A Nt’io 
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batto, quanto inani io porto con quello ucdcre, Rimirando, confideranno, OVE IVocclitó 
oltra non uarca,a quella cofa, oltre a laquale l'intelletto no:> può penerraie,Intcndeado da 
la facra fcrittura, per non e (Ter chi polla i Cuoi occulti mifteri ‘perfettamente intendere . 
VIDi’lgiufto Ezechia, Coftui fu Redi Giudea,efra tutti gli.ilt n,com’è fentro nel libro 
di Re al xxiij.Cap.quello che portale il nomcd’cller piu gmfto £ Sanfooguatto)OiSanfo 
ne dicemmo, nel triomphod’amorc,G V Atto dice, per eucre ttato,come dicemmo, da Phi 
Itftei prima ftratiaro,epoi fot to’l tempio, eh 'egli in Tua ucndetta a fc fletto & ad crii Phili 
ftei ruinòaddottbjfracattato e rotto. Di qua da lui)Nocchefecc,p lodiluuio,com’è ferie 
to nel Gencli al fetto capitolo, la grande arca dice, ch’era di qua da Saufone, F non perche 
Sanfone fotte prima a Noe , rifondo Noe flato molti fecoL prima a lui, ma perche Sanfone 
preccdcua a Noe m fama. £ quel che cominciò poi la gran torre)Nembrotto figliuolo di 
Can figliuolo di Noe,com’è fcrittonel Gen.cominciòydouefu poi Babilonia, la gra torre, 
laqualfu carca di peccato ;hauendehauutoorigine da la fua fupcrbia, e d’errore, plaua 
aafperanza,c'hebbcdi poterla far afeender fin alcie/o,e per laconfulionede le lingue na- 
te per diuina operatone ne fuoi architettori. Poi quel buon Giuda) Giuda Machabco, co- 
m’c ferino al principio de Phittoria de Giudei. Hauendo Antioco di Sira ripugnato Hieru 
falem e prophanato’J tempio, a né udendo, che i Giudei umetterò piu fotto le loro parria 
leggi, prefe l 'armi contra di !ui,c mediate l’aiuto di Dio, dopo molte uittorie, liberò il fuo 
popolo, e rcttaurò Hierufalem inficine co! prophanato tempio, Onde dice, che nettuno li 
può torre le fue paterne leggi inuittoefranco,COM’huom,chcpergiuttitia a morte cor- 
re, cioè com’huomo,chepcr non uolerfi a cole ingiù ttc piega re,com’era di uiuer fotto Pai 
trui ingiù Ile leggi , s’cfpon’a la morte , 


G I A era’/ mio defir preffo che fianco t 
Quando mi fece una leggiadra uijìa 
Pur uago di ueder , ch'io ne foraneo . 

Io uidi alquante donne ad una lijla > 

Antiope , c t Orithia armata e bella ; 
Hippchtadcl figlio afflitta e trifta : 

E Menai ippe ; e ciafcuna fi fnelta , 

Che uincerlefu gloria al grande Alcide t 
che i una hebbe , er T hefeo l’altra forella. 
La uedoua ; chefifecura uide 
Morto’lfigliuolo; e tal uendettafèo; 
Ch'uccife Ciro ,crhor fua fama uccide , 
Però uedendo anchora il fuo fin reo 
Par che di nuoue a fua gran colpa moia i 
Tanto quel di del juo nomeperdeo. 

Poi uidi quella , che mal uide Troia » 

Et fra quefte una uerginc Latina , 

Che in Italia a Troianfe tantanoia. 

Poi uidi la magnanima Rana ; 

Ch' una treccia riuolta , c r Poltra /far fa 
Cor fi a la Babilonica rapina . 

Poi uidi Cleopatra : er ciafcun'arfa 
D’indegno foco ; e uidi in quella tre fca 
Zenobia del fuo honor affai piu frarfa . 


CNE prefenti uerfi il Poeta dopo li 
Hebrci ne precedenti narrati, mo* 
lira hauer ueduto alquante fimo- 
fee ualorofe donue , la leggiadra 
uittadelequalidice, che lo fe piu 
uago di ucdcre, ch’ancora ne fotte 
fiato, adduccndopruna J’rifempiu 
d 'Antiope e d'Onrhia regina co- 
me ferme Gmft.de l’Amazone, Et 
Orithia era armata e bella, perche 
in difender & accrefcer il loro re- 
gno, ufaua ne I’armieftcrcitarfi,de 
Antiope rimaneua al goucrno di 
quello, Ma ettèndoda Hercole, per 
comandamento del Re Eurifteo 
fiate uiute Hercole hebbe Mena- 
lippe, e Thcfeo, chefeco in tale 
efpeditioncera andato, hebbe Hip 
polita madrcche fu poi d’HippoIi- 
to, ciafcuna forella d'Antiope, Era 
Hipolita afflitta e trifta del figlio, 
perla fua uiolenta morte, come ue 
demmo nel pruno capitolo del tri- 
ompho d’amore . Era cialcuna S I 
Snella , cioè fi delira fpedita e pre- 
tta, che fu gloiia A L Grande Al- 
cide, cioè ad etto Hercole il uincer 
le, a dinotare, quanto elle erano ne 
l’armi , auenga che femine fòdero 
ualorofe 


DI FAMA. 

Bell'era ; <y ne l'età : fiorita cr frtfca : 
Quanto in piu gioucntute, e’npiu bcll:zzai 
Tanto par c'honejl'a fui laude accrefca: 

Hel cor femineo fu tanta fermezz <* » 

Che col bel uifo, e con l'armata coma 
fece temer , chi per naturalezza i 
I parlo de t imperio alto di Roma , 

Che con arme affalioi bench'a l'extremo 
Toffe al noflro triompho ricca fomma . 
fra i nomi , che'n dir breue afe ondo c r premo , 
Hon fa ludith, la uedouetta ardita , 

Che fe'l folle amator del capo feemo. 
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ualorofe e forti . La uedoua) De 
li ucdoua Thomiri , come dopo 
la morte del figliuolo Spargapif- 
fa uccidere in Tua uendetta Oro 
dicemmo nel triompho di Cami- 
ta. Fece ad un juc di lui tal uen- 
detta,ch'uccifeCiro,& bora ucci, 
de la fua fama, pche u ed elido an- 
chorail fuo reo fine, ecometri, 
fornente ad una fcmina fi lafsò 
oincere , par che nouamente a (ua 
gran colpa e uergogna muoia , tati 
to quel di perde del Fuo nome, 
che finoallhora , molti popoli um 
cèdo, hauea cnnfeguito . Poiuidi 


quella che mal uide Troia) Cortei 
fu PantafileaRegioa del’AmazoneJaquale/ecoodoGiuftinoertendoueiiuta infauorde 
Troiani a la guerra morta loro da Greci, poi che’n moltimodi hebbe moftrato lafua fom 
ma uirtu, ultimamente ui fu occifa, onde dice uide male Tr aia. Efraquefteuna uergine 
Latina) Quefta uergine Latina fu Camilla,fig!iuoIa di Met«oo Re de Rutoli, lacuale, fe- 
condo Virgilio nel fetrimo libro di l’Eneida ueaendo,ue la guerra moda da Turnoeda 
Enea in fauor di Turno e coatra de T roiam.fecc mirabi lislime proue. Onde dice , che fa 
loro tanta noia . Poi uidi la magnanima Rcina)Per quella magnanima Rema , il Poeta in 
tende di Semiramii Reina di Babilonia, laqual fecondo Giuftinonel primo lib de fieli, ext. 
oltre ad infiniti altri fuoi magnanimi e famoli gefti,un giorno curando le treccie , e nó ha 
uendo che fidamente una partedi quelle auolta, le fu referto, Babilonia erterfi da lei ribel- 
lata, onde fubitotoltol’urmi,e proceduto Corradi quella,nonuolfcprima Pai ra partede 
le treccie auolgere, ch’ella hauelfc Babilonia fotto la fua ofiedienza ridotta. Poi uidi Cleo- 
patra) Cleopatra non fi rende famofa in arme per altro, fe non che morta da cupidità di rt 
gnare , hauer preio l'armi contra'l fratello Tolomeo , come dicemmo nel triompho d’a- 
more, E C I Afcun’arfa,cjoè lei e Semiramis arfa ciafcuna , D’1 Ndegno fuoco , di non li 
cito appetito carnale,comein erto triompho habfiiamo ueduto. Etuidi in quella trefea 
Zcnofiia ) Zenofita, come fcriue Poliionc,fu Reina di Pa)niiremi,e fottomife al fuo impe- 
rio quafi tutto l’Oriente, Ma elfcndo poi d'Aureliano Imperadore Hata uinta e fatta pri- 
giona.fu riccca forni al noftro triompho , Era del fuo honore P I V fcarfa,piu auara che 
Scnrura mis e Cleopatra, per clfer fiata pudicisfiina , fece temere i Romani , iquali foleua- 
no uaturalmentegli nemici (prezzare , perche ad il loroiraperio fu molto potentee fero- 
ce inimica. Fra i nomi ch’a dir breue) Di ludith Hcbrca e come occile Oloferncr, dicem- 
mo nel triompho di Cafiita . 


M a N ino, onci ogni hifloria humana è ordita , 
Doue lafi’iote’l fuogranfucceffore , 

Che fuperbia conduffe a bcjlial ulta; 

Belo, doue riman fonte d’errore 
Non per fua colpaldou'è Zoroafiro , 

Che fu de l’arte Magica inuentore l 
E chi denoftri duci, che'n duro afbro 
Beffar lEuphrate , fece'l mal gouerno , 

A l italiche doglie fiero impiaftrol 
Oh' rt gran Mit bridate, queU'ettrtn 


CPER la intelligenti! de prefen 
ti Veri! è prima da fapereche’l 
Poeta dice , da Nino crter OR. 
dita , cioè hauer hauuto origine 
ogni humana hiftoria , perche da 
lui , ilqual al tempo d’Abraam re- 
gnò negli Arfiti, comincia l'hi fio- 
ria de! Gcu. feruta da Moifet ,da 
laquale poi tutte Calere hiftoric 
hanno hauuto dependentia. E’1 
fuo gran fucce(Tore)Coftui fu Na- 
bucodooofor Re, ilqualc bauendo 
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Uemico de Remin { che fi r mingo aggiunto a l’Imperio fuó molti pò 

Fumi dinanzi « lor la Ihte c'I ucrno { poli/alfein tanta fupeibìa.che uol 

" feeder adorato, Onde Iddio, per 

uolerlo far del Tuo errore riconofcero,lo fece fratfor mar io una Seri, e ne bofehi per lo 
fpat iodi fett’anni,habitare,ccm’è fcritto in Danielle astrarrò Cap. Óndcdice.che fupcr 
bia lo condulTe a uira be (fiale. Belo douc riman)Bclo fu padre di Nino , do/.juale h.ibbia- 
mo poco di fopra derro,fu IONTE, cioè principio d’errore^rer la ftatua fattali far da 
Nino dopo la raortea limi Illudine, laqualfu dal popol, come è fcritto in Danielle, ado- 
rata , E perche da quella hcbliooo poi origine l'alt re (far uè, dice, che Belo fri fomed’er- 
rore.Non per fua colpa, ma per colpa di Nino che la fece fare, come uuol inferire. Dou* è 
Zoroaftro)Zoroaftrofu Re di Bar tria,e come fcriue Giu Bino, ualorofomarme ,mi piu 
in lettere, fu gran philofophodc il primo inuentore de l’arte Magica. Et chi fece IL Mal 
gouerno,cioc il mifero t rattamento de noftri duci, CHE’N du ro adì o,cioè iquali in reo 
e mal punro,o Tutto mal pianera, paflar l’Luphrate.Coflui fu Sirena* duca de Parthi, cen- 
tra delquale e(Tendo(per la fua auaritia come fcriue Appiano .andato CtalTo, poi c'hebbc 
l’Euphrate pa(Taro,fu da Sirena] con tutto’l fuo Romano cfTercito occifo. Onde dice, che 
Sirena: fece il mal gouerno de noflri duci, Fiero impiaftro ueramente a ('Italiche doglie, 
cioè mal ridoni a danni, che per moltegnerre Italia haueua prima patito, mas fintamente, 
ch'abbalfato la potérla di Craffo/eguiron poi tra Ccfare e Pópeo le guerre ciudi, che uiué 
do lui.uó farcbliono feguire. Ouè’Jgrà Mithridate,collui comefcriuc Guidino nelxvij.e 
xvii|.lib debel cxt.fu Redi Ponto,ilqual haucndoefpugnato molte prouinciecfotromef- 
feal fuo imperio , e fra quelle alcune polle in tutela de Romani, per quello li fu da loro 
mollo guerra, laqualdurò lofpatio di xlv j.anni. pur dopo moirerotte riceuute, da diuerli 
confuti, da liquali l’era fempre fuggito, Onde dice,t he fuggi dinari a loro la fiate c’I uerno 
ultimamente fu da Pompeo del tutto e liuto, e co 11 retto, da difperationc a farli uccidere. 


Moitb gran cofe in picchi fi fio flringo. 
Ouc'l Re Artu , e tre Cefari Augufli ; 

Vn <f Aphrica , un di Spagna,un Lot ber ingoi 
Cinge. m coflu’ifuot dodici robufli : 

Poi ucniafolo il buon duce Goffrido , 

Che fe l'imprefx fonia , ei pafii giujìi . 

Quejh; dich'iomi fdcgno,e'ndarno grido t 
Fece in Hierufilcm con le fue mani 
il mal guardato, e già negletto nido t 
Ite fuperbt orni feri Ckrifliani 
Confumando l’un l'altro ; e non ui caglia , 
Che'l fcpolcro di Chrtjk è in man de cani . 


JACCORGESI li Poe 
ra del fuo riCrerro ebreue dire. 
Onde dice, che egli llringc in pic- 
ciolfafcio MOLre gran cofe ,cio* 
molte e grandi hiltoric, doman- 
dando primamenteoueè il Re Ar 
tugcollui, come fci iue Sigimberro 
Gallo fu miracolofamcnte fatto 
Redi Britania, hogei detta Inghil 
terra, E per uirtu 5’armc,con l’a 
iutodecauallieridelatauola ro- 
tonda, da lui prima ordinati, confa 

f ui molte famofe e degne uitrorie. 
itre Cefari Augu(li)Vnd’Aphri 
ca,mtefo per Seuero,V n di Spagna 


per Theodoro,V n Lotheiingo,pcr 
Carlo magno Imperadore, coflui era cinto da fuoi D O D lei robu (li, dodici forrie 
ualorfi dal uulgo detti paladini. Poi uenia fobilbuon duce Go0'rido)Gcffridodi Puglia 
facendoli per li chnftiani,l’annodc! Signore M. XCII. I’imprefa cnntragl’infìdeli.fu fae 
foducadituttol’efletcìro, ilquale in più battaglieanimofamenrecombatrendo, fece de 
nemici, come fcriue Gulielmo de Nangia grandifsima occifione,e recuperò terra fama, do 
uemuno anno ch’egli uiffé poi in quella lignore, edificò in Hierufalem& in fui monte Si- 
nai, dou ’c il Santo fepofcro,molri degni edifici, Onde dice,che fe l’imprefa fanta e pajfi gin 
di , E con le fue mani il mal guardato e già NEG LE Tro, cioè difpregiatooido per ef 
frrfìdapoi perduto, Onde a ragione infurgecoatradcfuperbichrifliani , che cercano d’in 
fidi arfi l’un l'alt ro, e non curano che’! fcpolcro di Chnfto fi (La in mai)} decani inSdeli . 


DI P M A 
Raro, o ncfftn, eh' in alta fam figln , 
Vidi dopo cojbi (s'io non m'inginno ) 

O per arte di pace, di battaglia . 

Pur com'huomini eletti ultimi uaimo; 

Vidi uerfo la fine il (aracino , 

Che fece a nofhri affai uergogna e danno : 
Quel di Luria feguiua il Saladino : 

PoCl duca di Lancaftro; che pur diami 
Era al regno de Franchi affiro uicino . 


CAP. M. *oo 

C D I C £il Poe.ne prefcnti Ver/i • 
hauer ueduto dopo Giuflredj 
ndTuno , O raro che fagli* io alca 
lama, O P£R arte di pace, odi 
battaglia, cioè' o per hauer Caputo 
con pace, o eoo guerra, in alta fa- 
ma fa li re . Pur dicecheuide uer- 
fo la fine, a fimilitudincd’huomi- 
ni eletti, CH E uanno ultimi, cioè 
che per efler piu honorati , proce- 
dono approdo gli altri, IL SAra 
cino, Coftui fu Malethafaith Sol 
dano di BabiIonia,ilquaIe ne glianni del Signore M- CCLXX. feceinSiriagrandulima 
tronfione de Chriftiani,e con ftrinfeli a fuggir di Hierufaleni e di tuttol’Oricnte.delquale 
gran parte n’era da loropo(Tcdu!o,0.idedice, che fece a noft ri affai uergogna e danno. 
Quel di Luria, coftui fccondo,che li legge ne! pa faggio che feron o Chnftiani l'anno del 
Signore M.xcij. in terra d’infiJeli,doue li tratta del con quitto di Hierufalem, fu Noiandi 
oo Turco, figliuolo di $eguim,Fu Signore di Damafco, Ruppe e fece prigione in battaglia 
geoeralc Rinaldo da Gtftaglione principe d’Antiochi* , tlqual era Franccfe , Ruppe funi!* « 
mcntcìnducfattid'araieiChriftianidi Hierufalem ,& tórbe per fuo gran Marcfcalco 
Siracon parruo di Saladino . Il Saladino fu Soldanodi Babilonia, eccellente io arme ,Tol- 
fea Guido Re di HIERVSALEM tutta terra fanfa,e fecelo prigione infierne col maeftro 
dei tempio,e tutti glialtri Chriftiani fececrudelmente morire , Hcbbccontra ad altri fuoi 
nemici molte nobilufime uittorie, Fu prudente, magnanimo e grande ofleruator de la fe - 
de. Poi il duca di Lancaftro)Coftui,come fi legge in alcune hi ftorie,per un Ricardo Fran 
«efe fcritre.fu Giouanni figliuolo di Adoardo fefto Ri d’lughilterra,ilqualed.il M. cccxL 
al M. cccl. degli anni del Signore, & auanti e dopo la morte del padre, fece con Philippo 
guano di Valori Re di Franar grofislimc guerre. O.idedice.che pur diami era afpto ui 
ano al regno de Franchi, Fece guerra anchor in Hifpagna, e fu io quei tempi molto in ar- 
me reputato ualotofo , e da fuoi nemici temuto • - 


Miro, com'hum, che uolentieri s'auanzi; 
S'alcuno ui uedefii , qual egli era 
Altrouc agltocchi mici uedutoinanzi : 

Et ut di duouhe fi partir hierfcra 
Di quefia nofira etite , e del paefe . 

Cofior chiudean qucll'honoratafchiera : 
il buon Re Siciliani che in alto intefe , 

E tlunge uide,efu ucr ameni' Argo ; 

D al' altra parte il miogran Colonne fe 
Magnammo, gentil , cofhnte, e largo . 


(MOSTRA ultimamente il 
Poeta ch’egli miraua , fe fra que- 
lli huomi u famoli ui ucdefTeal- 
cuno, QV ALE, cioè in audio 
cITere , oai quella forma , ch’egli 
erauedutoaltroue manzi a gnoc- 
chi fuoi, ET in fententia, ch’egli 
foleua in altro luogo inanzi a gli 
occhi fuoi uedere, Come huomo , 
CHE uolcntier s’auanzi , cioè il- 
quale uolcntier s’augumenti & ac- 
crcfca nel Capere ,come uuol infe- 


rire che egli nel uoler intender il 
particolar e Tempio di ciaf cuna di quell’» .mirre faceua, E che uide due, quali dicevi partir 
HIERS ERA, perche poco tempo, prima erano morti, Di Quella noilractare, intende 
dodiquella,nelaqualeallhoraegliera, £ DEL paefe, cioè di quel d’Italia COlVor ehm 
dcan,coih>rl, U rauao di fornire,quell'honoratafchicradi famoli L’uno de quali era I L 
BVON Re Siciliano, iotefopcr loRe RVBErto, ddquale, come per molte epiftolcfra 
l’altre fue Latine, cheferiue, ff comprende, e pii fu familiaritlimo, Lo domanda buono , 
perche fu giuftishmo principe, E diceche inte/é in alto,e(Tendo fiato ottimo Philofopho, 
E ch« uidc lungeye fu ucramcut e > Argo,ilquaJe,fecondo Ouid.nd Mct . hebbe ccuto ocelli, 
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rifpeftoala foafommaprudentia.c’hebbeinfaperantiuedere , e prou eder ad ogni fisi . 
Oro cafo<he putc(Te,non lolameme ilfuo Rato opprimere, m’anchoraquello d molti al- 
f ri po tentati, iquali a lui come foleuano gitani ichi a l’oracolo d ’Apollme, ricor renano per 
coniglio .L’ultrodalapartedcRomam,era’lfuo GRAN Colonnefe,iutefopet lo Si- 
gn ore Stcphauo Colonna, delquale in piu luoghi de Soó-e de le Cam-habbiarao detto. 


DEL TRIOMPHO DI FAMA 

C A tITOl O T C R Z O . 


i 


o Non fapea da 
taluifia leu arme; 
Quid 1 i udì dir; po 
mite a l'altro lato; 
Che i acquijh ben 
pregio altro, che 
d'arme . 

Voi fimi da ma man 
ca,et nidi Plato; 
Che'n quella fchitra andò piu preffo al fegno; 
Al qual aggiunge , a chi dal cielo è dato : 
Aratotele poi pien d'alto ingegno : 

P ithagora, che primo kumilcmente 
Philofophia chiamò per nome degno ; 

Socrate, e Xenofonte , c r quell ardente 
Vecchio; a cui fur le Mufe tanto amiche ; 
Ch'Agro, e Micetta, e Troia fe ne [ente: 
Queftt cantò glierrort, e le fatiche 
Del fglutol di L ante, e de la Diua , 

Primo pittor de le memorie antiche . 

A man a man con lui cantando giua 
il Mantouan , che di par fecogioftra , 

Et uno, al cui paffar Iherba fioriua : 

Queft'e quel Marco Tullio ; in cui fi moflrd 
Chiaro, quant'ha eloquenti e frutti & fiori: 
Quefh fon gliocchi de la lingua noflra , 

Dopo ucnia Dcmojlhene ; che fiori 
E' di fferanzahomdi del primo loco. 

Non ben contento te fecondi honori : 

Vn granfolgor parca tutto di fuoco : 

Efchine'l dica, che'l potè fentire , 

Quanto preffo al fuo tuon pome già roco , 




A IL POE. 
ta ne precedenti 
cap.dettodi tut- 
ti glihuomini ec- 
callentiin ai me, 
che iride cfTet a 
hjdcftra de la triomphantc fama, 
come quelli, ch’a gli huomini to- 
gati, c’hora in quello nioftra hi- 
uer a la finiftra di quella ueduti , 
li propone De quali noi folamcn- 
te diremo le patrie donde esfr fù- 
rono,edc lorogeffi ,fenten'ie , 3c 
opinioni ,quantos’afpettaa la de- 
chiar urlone del fello ,'ch’a uoler- 
nediff ufamente trattare , il uolu - 
me loderebbe troppo fuori di no-' 
lira opcnione moltiplicando, oltre 
ch’a molti farebbe forfè tediofo. 
Dice adunque il Poeta ch’egli nò 
fapea da la uiila de gli huomini fa 
mofi in arme leuarfi , quando 
udì dire, che poneflc mente a l’al- 
tro lato , Cioè quando li uenne in 
niente, che ben s’acquifta PRE- 
gio, cioè fama A LTro, d’altro ef- 
ferato che di quello de l'arme, 
Onde a man manca de la fama 
uoltandofi, dice, cheuide Plato 
Athcnicfe,il'iua!eandò in quella 
fchiera de Pnilofophr piu predo 
al fegno de la uera cognitionedi 
Dioede l’anima ratiooaie,per et- 
ici fra loto ilare openioni molto 
diuerfc, alqual fegno a chi è dato 
dal cielo aggiunge. Intendendo 
di coloro , che fono ne la patria 
celefte polli, perche in quella hu- 
manauita non echi polla a tanta 
cognitione 


DI ! A M A CAP, !!J, 10 t 

cognitioòe perfettamente pungere. Ariftofele poi) Arillotelefu da Sfama , uillaprelTo 
ad Ai hene, piena Cerna d ub'no d’alto ingegno, e tanto ,cbe da molti e anrèpuiio a Platone. 
Pithagora fu dcl’lfola di Samare perche quelli, quali al fuo tempo haueuano negli Audi 
farro proferì. me, li domanda nano Capienti, parendoli tal nome elici molto arrogante , pef 
chela Capienna lolamente li debbeartnbuira Dio, egli primo chiamò per humilta quello 
nome di Philofopho, che tanto fuona, quanto amaroi cd’eda Capienria,Onde dice, che pn- 
no chiamò per nome degno humilmenre philofoplua. Socrate fu d’un Cartello ne la piu ra- 
dinone d’Ath.-ocjch-- li domand iua Alopaco.Xenophonre fu d’uo’altro Cartello, Corto la 
medelima giuriditione,damandaro Gì illo.£ quell’ardcnte uecchro) Cortur intende p Ho 
mero.alquaj le Mufedice elferc (late tanto amiche, che Ce ne Cento Argo, Miccna,e Trota, 
perche temendo de la guerra di Trota fcritto.dilfe come quella oc fu dirtrutta , Et Argo 
a Micena .ititcfe per rune le citta G rcche,come principali , per le grandi Cpefe e molti prin 
ci pi e popoli che ui perironquali di (trutte, Cannagli errori & le fatiched’ V liflc figliuol di 
Laerte Re d’itachi, E d’AchiUe figliuolo di ThensDea , E fu primo pittore, cioè primo 
fcrittore de i’antiche inemotie e lame . A man a man con lui cantando giuail Mantouan 
Virgilio, ilqualgioftral'ccodi pati, perche non men Virgil-nela Latina^he Homero ne la 
Greca lingua è reputatoeccellcnte. Et uno al cui partir l’herba fionua)M.T. Cic.inrefo, 
come dice il Poeta per quert’uno,fud’Arpino,rionua,l’herba al fuo partire , per diaotar 
la lua Comma & eccellente uirtu.comeanchora nc la Certa Stan. di quella cani. Tacer non 
porto, e temo non adoprc, di M.L-in perfona di fortuna parlando, Legno, acqua,terra,o faf 
Co V erdc facea,chiara,foaur,e l’herba có le palme eco i pie frefea e fuperba,E fiorirco be 
gliocchi le campagne, Onde dire, che in lui li niortra chiaro quanta eloquente ha FIO 
ri e frutti, cioè & arguraenti.c conclufioni,per cflerne ftato, come uuol inferir, copiofijfi- 
«w» QV E S T 1, cioè V irgilio& erto Marco Tullio dice eflcr Ginocchi, cioe i lumi 

de la noftra Latina lingua perche nefluno podi quella ufare, che non fia sfomtuadouer 
quelli due lumi fcguitare,fe non uuol in tenebre rimanere. Dopouema Demoflhcnc)De 
moli bene fu Atheniefc^c il primofra Greci oratorejMacrtendo poi da Marco Tullio Ila 
to umt i,era fuori di fperaiua d hauer fra gli oratori il primo luogo.Non ben contentode 
gli honori fecondi, Onde di fdegno c d’ira, come uuol nifcrire,parcua tutto ungran folgo- 
re d’accefo fuoco. Elchmc’J dica) Elchinefu cittadino A theniefe , Se emulo ne l’oraFc a 
Demolì bene, ma giudicato inferiore a lui, Onde dice,ch*egli fteflo chc’l potè fenure, lo di 
ca, quando già parue roco prelibai tuono di Demo iiheue. 


Io non poffo per ordine ndire\ 
QueJlo,oquel doue mi uedejsi , o quando t 
Et qual inanzi andar, e r qual feguir e : 
Cbecofe innumer abili penfando. 

Et mirando la turba tale e tanta : 

L’occhio il penfter m’andaua defui andò . 
Vidi Solonji cui fu l'ut il pianta ; 

Che sé mal culta mal frutto produce ; 

Con gl tal tri fei, di cui Grecia fi uanta . 
Qui uid io noftra gente hauer per duce 
Varronc, il terzo gran lume Romano: 
Che quanto’ l miro piu, tanto piu luce : 
Cri/po Saluftioizr fteo a mano a mano 
Vno, cheglihebbe inuidia,cr uide’l tortot 
Ciò c'I gran Tito Liuio Padouano. 
Mentr’io mirauafubito hebbi fio rto 


CH A V E N D O ilPoe.co 
minciatoa narrar da i piu famofi 
togati come ne precedenti Verli 
habbiamo ucdu to, uolcua Ceguitar 
per ordine nel procedere ad int ro 
dur fempre quelli, che meri rade, 
ropiu fama, Àia per la grande mol 
ritudine.e uarie openioni che di la 
ro fono Ilare, moftra non poter- 
lo fare, Onde dice, che mirando 
la tale e tanta turba, l’occhio gl’an 
daua difuiando il penderò, Ma fra 
loro hauer ueduto Solone , ilqual 
fu del regno di Salamin.i,eii primo 
che con (titui la facra pianta de le 
leggi, laqua] dice , che Telia e mal 
culta, cioè mal culùuara , produce 
mal frutto , dando ne la merapho 
rade. la facra pianta, intendendo 
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Quel Plinio Verontfc fuo uicino chequaodo le leggi fon male offer 

A fcriuer molto , a morir poco accorto. » producono peslimi «Retri. 

' r CON gli alni fei di cui Grecia fi 

uanta cioè co a glialrri Tei Capienti, quali inficine con Solone. Grecia fi uama hauer hauuci 
de quali lei, Il primo fu Ta lece M lidio, Il fecondo, Clulone Lacedemonio,!] terzo, Pi ttaco 
Miuleno, Il quarto Eunte Parifienfe,llquinto,CleoboloJoLdio, Il fello & ultimo, Pirian 
dodi Corietho. (^uiuid’ionoftra gente hauer per duce Varrone) Marco Varronefu pre 
ftantùfimo cittadino Romano ,e!o juentidimoic abondantifsimo in hiftoria Oude dice 
efler il teizo gran lume Romano, hauendo pillo di fopra Virgilio per Io primo , cM.Tul. 
per Io fecondo, £ che noiira gente Latina J’hauea per duce,percheia fua dottrina e l’hifto 
rie da lui fcrittefeguitano,Eper itlar ne la tranll mone del lume, dice, che luce tanto piu, 
eccellente. CrifpoSuluftio)Salu£liofucittadino Romano, Chiarimmo hi (lorica Et feco a 
'■uno a mano)Tito Liuio Padouano,che l’hiftoria di Roma ferine, helibe come dice il Poe 
ta inuidia a Salu dio. E uide'I torto, cioè non con dritto occhio, o uolent ieri, per non hauer 
Caputo tanto clegantementcfcriuere. Mcntr’iomiraua)PIimo Vcronefefu uicino a Tito 
Liuio per edere (lato, come ha detto, Padouano, E molto ne lo fcriuere,ma poco nel mo* 
tir accorto, perche feota Rimar alcun pericolo, and andò futa montagna di Somma,pcr ue- 
dere donde haucann origine certi neri e deoli uaporichefopra dquclla hauea in uiu nuuo 
la comprefo, fa nel falir de la montagna, dal usato e dal fetore folfureo ,chc d’cdu monta 
gru ufuua , in mezzo di due fetui ocello. 


lèi 


P o i m dìi gran Platonico Plotino } 

Che credendofi m ot io uìucr fatuo 
Treucnto fu dal fuo fiero dcjhnoi 
ìlqual feco uenia dal matern'aluo ; 

E però prouidentia iui non ualfe : 

Poi Cr affo, Antonio ,Hortenfio, Gedba, e Cdluo 
Con P oUiomche'n tal fuperbia falfe , 

Che contra quel d'Arpino armar le lingue, 

E i duo cercando fame indegne c falfe . 


fi P TO T I N O fu d’Aleflandria 
d’Egitto inlignc Philofopho e gri- 
de odcruatore de la dottrina di 
Platone, Onde behiama Platoni- 
co, coftui per uiuer fa luo da colpi 
de la fortuna, eleflcuira folitaria, 
Ma in tal folitudine fu a d'alito da 
graue inlirmira, a laquale lino dal 
uontre materno, dice il Poeta, che 
egli era de(linato,e che per quello 
non b ualfe la fua prouideuria 


Poi Circado, Antomo)Cradb, An 
tonio,Hortcnfio,Gilba , e Caluo,furon tutti al tempo d’Augufto prcftantisfinu oratori in 
ficmc eoa Alialo Poli ione , ilqualc eoa Caluo, portando inuidia a la gbria di M . T ul.gliat - 
tnhuirono indegne c falfe fame. 


T v c i d \de uid’ioi che ben diJHngue 
I tempi, e i luoghi f or opre leggiadre , 
E di che fangue qual campo s'impingue. 
Ho rodotodi Greca hifhria padre > 

Vidi ; e dipinto il nobil geometra 
Di triangoli, tondi, e forme quadre : 

E quel che’n uer di noi diuenne pietra , 
Porphtrio, che d’acuti fidogifmi 
E mpiè la diatetica pharetra , 
facendo contra’l aero arme i fophifmi : 

E quel di Coorte fi uia miglior l'opra i 


«TV CIDI DE fu dignifsirao 
e diligcntifsimo fcrittore de ge- 
fii e magnanimi fatti de famo- - 
fi Greci, Onde dice , che didingue 
bene 1 tempi, & i luoghi c le leggia 
dre opere , in «sfi tempi e luoghi 
ftatefatre,E DI che, cioè di 
qualnation fangue, qual campo 
S’IMpingue,6oe s’ingralfa. Hero- 
dotofu padre de la Greca hifto- 
ria, perche hiucndo da la loro ori 
gine principiato , fetide turri i loro 
tamofi gelli che feguii ono per b 
CpauocU M. cccuvuj a uni. E di 
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DI FAMA 

SÌ ben intefi foffer gluphorifmi: 

Apollo er Hfculdpio li fon fopn 
Chiufi eh' a penati uifo gli comprende i 
Si pdr che i nomi il tempo limi e copri. : 
Vn di Pergamo’lfegueie di lui pende 
Uirtegudfh fri noi,i!hor non tuie. 

Mi breue e ofeun; ei li dichisnje fende. 


CAP. III. io» 

pioto il nobil geometra) Coftui fa 
Euclide Megarenfa,huomo dot» 
tu fimo, Ma in Geometria finga- 
la re , Onde dice, che lo uide di 
triangoli , tondi , e forme quadre 
dipinto. E quel, che’n uer di noi 
dinenne pietra) Coftui fu Porphi- 
rio,ilquale,altcnipodi Confanti 
no, empie D'ACVti fillogifmi, 
ciò.- di pungenti argumenti LA 
DIAletica pharerra per hauerdettoacuri,Ma la diatetica academia.o fchuola , fcriuendo 
contrai Chriftiani-,a quali fu nemicisfimo. Ondedice,chediucnneiauerdinoi PlEtra, 
Cioè opinato e duro, facendo I SOphifnii,cioè le non uere conclufiom arme contra’l nero. 
Apollo, A Efculapio Tuo figliuolo furon in medicina ecccllcnrufimi, ma perlafua antichi- 
tà, a pena che di loro fia piu memoria, tanto,come diedi Poeta par che’l tempo LI mi , cioè 
confumi E COPra, & afeonda i nomi loro. Vndi Pergamo)Coftui fu Galcoo, che l’ar- 
te de la medicina, bora gu afta e corrotta fra noi,ch’a fuo tempo era breuemente ofeura e 
confufamente feruta, egli io piu untumi la dichiara Se ampiamente eftende . 


Vini Amxireo intrepido cruir ! 
E 'X.enocrate piu fddo, eh' un [affo 
Che nulli forzi il uolji id ittauile. 
Vidi Archimede fhr col uifo biffo; 

E Democrito dmlir tutto penfofo 
Pe rfuo uoler di lume e d'oro cifjò. 
VidHippii il uccchi irei , che gii fu ofo 
Dir l fo tutto; e poi di nulli certo , 
Mi d'ogni coft Archefilio dubbiofo . 


CANASSARCO fu Adderi- 
te preftantifsimo philofopho , E p 
che mai ne per tormento che li fof 
fe dato, ne per cafo ad uerfo fi dol- 
fe, nemoftròpurfegno di turbar 
fi, onde fu detto felice,il Poeta lo 
domanda I N T RE Pido , cioè 
fcnia timore, euirile. E Xenp- 
crate) Xenocratefu di Calidonia, 
e di tanta continentia ,ch’c(Tendo 
da una lafciua femina richiedo di 
poter una notte fcco dormire , Se 
egli hauendole a (Pentirò, uon altramente fi moffe.nefirefentimai.chefcdi marmo foffe 
(fato, Onde dice hauerlopiu faldoch’unfaffo ueduto, perche nefTuna fonalo potè mai 
adatto uile uoltare. Vidi Archimede)Archimedcfu$iracufano, perfetto Geometra, E 
perche ne l’efpognatione di Siracufa per li Romani, folto l’imperio di M Marco, come feri 
ue Liuto alqumtu de la tarla Dec.fii trouatoda un Centurione, che diffegnaua alcune có 
elulioni marematicc in terra, a le quali era tanto rntento^he niente hauea de la nouita fe- 
guira de la fua terra Pentito, il Poeta dice hauerlo col uifo baffo ueduto Ilare . E Demo- 
crito andar tutto penfofo)Democrito,per effer ftato,come ottimo philofopho femprctut 
tn uolto a la fpeculatione, il Poeta dice hauerlo ueduto tutto penfofo andare , E perche fe 
fteffo,acciochc meglio fpocular poteffe priuó de la uifta^de le fue larghisime Se abondan 
tie fimc facult JjTcfcruato picciola parte, che per foftemar la uita ritenne, ne fece, come di - 
fpregiator di quelle a la fua pai ria un dono , che fu caffo, per fuo uoler di lume e d ’oro . 
Vid’Hippia fu degnoepreftanteoratore.eda M-Tul.per tale fravlialtri numerato. E’I 
uecch ia rei c lie gia"fu ofo)Il uecchiarel.che già fu Ofopoè ardito dire,I fo tutto, fu Gor- 
gia! Leoutino.ifjual uiffe/econdo M .Tul.m quel de fenefturc.cvij anni , onde lo doman- 
da uecchiarello/Fuanchora egli predante oratore, edepnmi.chc-’n tal facult a feriueffe, 

ilqual dfc.ido un giorno al cofpet to di tutti glihuomini dotti d’Atheoe diffe uoler rtfpon 
der in qualunque materia uoleffe alcuno difputare, Ondedic*,che fu ardito dir ifo tutto. 
E poi di nulla ccrto)Archefilao Pitaneo fu oratore, Philofopho, & eccellente Poeta ulqual^ 
fempre arguiua in contrario, Onde dice effer di uulia certo, ma d’ogni cofa dubbiofo. 

CC i) 
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DEL TRIOMPHO 


V 1 o i in fuoi detti Hcrachto coperto : 

E t Diogene Cinico in fuoi fatti 
Affai piu , che non uuol ucrgognj, aperto 
Et quel , che lieto i fuoi campi disfatti 
Vide c deferti, d'altra merce carco : 
Credendo hauerne inuidiofi patti, 
lu'era il curiofo Diccarco : 

Et in fuoi magijleri affai differì 
Quintiliano , e Seneca, cr Plutarco. 


|H £ R A C L I TO Afono 

fu degna Phitofopho,ma Muto oc 
fuoi detti > come dicc’l Poeta co- 
pcifo,che neconfcgui il nomedi 
tenebroni. E Diogene Cinico) 
Diogene fu Sinopeo ,& in A'hene 
molto lliniaro , ilqual per elici de 
la fetta de Cinici, ogni fua cofa, 
pur che naturai folte apertamen- 
te & in palefe facea,Oiide dicerie 


era in fuoi fatti aitai piu aperto 
che non uuol uergogna . E quel, 
che lieto) Quel che uide lieto disfatti i fuoi campi , fu Auaffegora da CI aromene, deg no 
& eccellente Philofopho-Coftui eflendo ricco di patiimonjo,cfpecialmentedi poffeslioni, 
ncdidribui a parenti gran parte riuolgendo tutto’l penlicro a gli ftudi/olodi quelli, e nò 
de fuoi capi rimatoli, p rimaner inculri disfatti e deferti,curaua,Et egli carco d’altra mer 
ce, cioè de lecoofepuitcdottruie^redette hauerne patti muidiofi.deuendofi piu ledo» ri* 
ne, chele ricchcrte apprettare, lui era’l curiofo Dicearco)Dicearco , altramente C litar- 
co,fecódo Marco Tuli, io Iib.de Claris orat.e Quintil nel decimo deiuftit.orat.fu curiofo 
hifioricojina mcndace.Et i fuoi magifteri)Quintil.fu Spignuolo, Seneca Cordubefe,’Plu> 
tarco Cberonco, de quali, chi bcacl’operecoulidera, le trouer adorne dicc i Poeta affaldi* 
fpari,e l’uuc da l’altre diuerfe • 


V t o i v i alquantiic'han turbati i mari 
Con uenti aduerft , er intelletti uaghi 
Non per faper , ma per contender chiari: 
Vrtar , come leoni » e come draghi 
Conte codi auinchiarfr.hor che è queflo ; 
Ch'ognun del fuo faper par che s'appaghi ! 


CA D D V C E ilPoe. nepre 
fonti Verfi la moltitudine de Dia 
letici dicedo, V idiui a Ijuanri C’bà 
turbati i mari, cioè c'hanno ofiu- 
f cari molti fcritti de le uere dotiti 
ne, CON uenti aduerfi.con ar- 
gumenti contrari ET intelletti ua 
ghi, e Pentimenti belli’, ma non ue- 
rijComc uuol inferirebbe fpelTe uolte Pa rgutia d'un fcntimento piace affai, auenga , che fi 
conofra non effer il uero, Non chiari e famn.'i per Papere ,Non elfendo diatetica altro che 
folamentecertcmododi Papere, Ma per contendere,perche non è forfedi minor laude chi 
proua’J falfo per uero, chechi foftieneil uero per fe ftelfo,V Rtar, cioè contender difpuran 
do acerbamenrea fionlitudinedi leoni, e come draghi aumchiarfìbioè, arruffar fi CO N 
le code, per iftar ne la trailarione,Domandandoquello che quello èbh’ogniun S’Appaghi, 
cioè fi contenti e rimanga fatisfatto del fuo Papere, Volendo inferire, che tanto fi attenta- 
no colloro de le loro imperfette e non uere fcicntie, quanto quelli de le loro pfettee uere. 


Ca » neade nidi in fuoi f ludi fi dcflo : 

Che parlandoli, U uero e'I falfo a pena 
Si difeemea; coft nel dir fu preflo: 
Lalungauita,ela fua larga uena 
D'ingegno pofe inaccordar le parti: 
Che'l furor littcrato a guerra mena : 
Nc7 poteo far:che come crtbber Parti , 
Crebbe l'inuidia; e col faper inficine 
Ne cori enfiati i fuoi uclcni ffiórti • 


CCARNEA’DE Cireneo ec- 
cellerne Philofopho,fecondo Euf. 
nel.xiiij Iib.de prepararione Eua. 
fu tanto pronto nel parlare , chel 
uero, e’I falfo affermando, tanto 
l’uno quanto l’altro faccua parer 
uero, uiffe, come fcriue Val. ex. 
anni, emife ogni fuo ftudioin ac- 
cordar le fette de philofophi , che 
nel fuo tempo erauo fufeitate , ma 
in uano , per l’oftinationc di uoler 
ciafcuna 


Die 


DI F1HA CAP.' IH, ,e, 

dafcuna difender i fuoi progenitori, Onde dice, che come, L’ARfi, cioè le dbttrinecreb- 
bero crebbe con quelle l’muidia , E ne cuori enfiati d’eflTa inuidia , inficine col Papere , I 
S V O I fparti udrai, cioè i fuoi maoifeftì odi. 


C o xtra'l buon /ire , che l'humana freme 
Alzò, ponendo l'anima immortale. 
S’armò Epicuro; ondefua fama geme ; 

Ardito a dir, ch'ella non f òffe tale : 

Cofi al lume fu famofo e lippo 
Con la brigata al fuomaejiro eguale; 

Di Mctr odoro parlo, ed’Anfiippo: 

Poi con gran fubbio , e con mirabil fùfo 
Vidi tela fottìi teffer Chrifippo . 


CEP1CVRO Arheniefe, 
fecondo M acrobio inda Conno Sci - 
pionis coatra l’opcnionedi Piatone, 
intefo per lo buon firc.ilqual ponen 
do l’anima cfTer immortale , alzò 
l’humana fperanza a la futura ur- 
ta , s’ingegnò prouar con piu ar. 
gumenti quella e (Ter mortale, On- 
de dice ,che s’armò cootra di lui, 
£ fu arduo dire ch’ella Non FOSft 


tale , ch’ella non folTe immortale, 
come Platone diffinitohauea, E 
per quello la fua fama geme, E fu al lume di Plafone FAMOSO, per hauer contra di 
lui fotti Imcnfe arguirò, E LI Ppo,c di corta & infana uilla, per non hauer faputodifcemcr 
il uero,co[i la brigata eguale al fuo maeftro,cna fetta chefeco tal openione uolfe feguita- 
re,comefece Metrodoro& Ariftippo.Poicongian fubbio) Chrifippo Tarfenfe, fecondo 
Laemo, fu cccclfcntifsimoin arte oratoria, perfetto in philofophia, c ne la diatetica difei- 
piina fubIime.Scti(Temolfeopere,ma una inucnrione tanto fonile & ofeura , ch'a uolcrla 
ben intendere, è necefiario d’hauer lunga uita , Onde dice hauer poi ueduto Chrifippo 
CON gran fubbio, con lungo tempo, E CON mi Cabli fu fo, c con tncrauigliofo iagegno, 
TESfet tela fonile, come poner opra difficile. 


D e gli Stoici il padre alzato in fufo. 

Per far chiaro fuo dir , nidi 2 enone 
Mofirar la palma apertaci pugno chiufo i 
E per fermar fua bella intentione , 

La fua tela gentil teffer Cleante > 

Che tira al urr-la uaga openione. 

Qui lafcio > e piu di lor non dico auante . 


CZ E N O N E Cinicodi a 
privarne Tenue M.TuL PAdte, cioè 
autore de la fetta Stolta , uolendo 
dimoftrar la differentia infra Dia- 
tetica e Rertorica , Figurando rct- 
torica, dimoftraua la palma de la 
mano aperta , riputando diatetica, 
ftringeua’l pugno . E per fermar) 
Cleante fu d’una città d'Alia det- 


ta Arto, degno philofopho , eia 
Athene difcipolo di Zenone. Scrifle molte degne opere, e fra quelle una, doue per dichiara 
re qual folte lafuabel'a intcni ione, riduce la uapabonda e diuerfa opinione fiata di tutti 
glialrri philofrphi, fecondo la Tentenna de li Stoici, AL V Ero, cioè deuer Tempre con uir- 
tu e tagion 'optate, E qui dice lalTure, e piu inamidi quelli finiofi Tapiniti non dire, per 
uoleruenir a diniuflrarc, quanta uamta confida in quella Fumana e labi! gloria monda. 
oa,echcpiuoltreadacquctarlcnoflrcuoglicneconu!cn’andarc. • 


Il PINI DI I TR10MPH1 DI FAMA. 
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H AVENDO IL POETA NEL 

PRECEDENTE TRIOMPHO DIMOSTRATO, 

• CHE* LA FAMA DELLE OPERATION DE «LI 
. I HVOMINI, DOPO LA MORTE ANCHO» 

RA REITÀ TRA NOI, 

HORA IN QVESTO INTITOLATO 

DEL TEMPO, MOSTRA Q_V ELLO FINAL* 

MENTE OGNI MEMORIA 
ANNICHILARE. 





IL TRIOMPHO DEL TEMPO. 



E l’a V R E O al * 
bcrgo con l auro* 
ra inanzi 

Si ratto ufciuefl fol 
cinto di raggi t 
Che detto hartfli , e 

fi corcò pur dilzi' 

Alzato un poco, cos- 
ine fanno i faggi, 
Guardofi intorno ; era fé fk/fo diffe , 

Che pcnfi ; homai conucn , che piu cura haggi . 
Ecco > s'un’huom famofo in terra uijfe , 


I A M O al quia- 
(o Raro de Pani, 
ma peruenuti , nel 
gualcii tempo qui 
fra noi tutti i tuoi 
fucceifi Se accidcn. 
ti ultima menreammo ira , E per- 
che oc la confcpuira fama de gli 
huomini piu dif£culra uien’a pa 
tire, il Poeta introduce'! fole , eh’ 
ogni tempo partorifcc , e termina, 
d’esfi huomini, quafi come di fuoi 
emuli, dolerli, dimoftrando il ue- 
loce cario, che per efla lor fama 
eftmguerc , li uidc ripigliare , par 
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E di fua furti per morir non efie ; 

Che fiori de la Ugge , cht'l crei fiffi { 

E fiefami mortai morendo orefice , 

C he ffcgner fi doueui in breue ; neggio 
Uofira ecceUentu il fine,onde m'increfice. 

Che piu s’ affetta i o che potè effer peggio t 
Che piu nel del ho io , che'n terra un'huomo t 
A cui effer egual per gratti cheggio { 

Quattro cauai conquanto fiitdto corno , 

P afico ne roteano , e /prono , e sferzo f 
E pur la famxd'unmortal non domo. 
Ingiuria da corruccio , e non da fcherzo 
Auenir qucfk a me ; s’io fofii in deio 
Non dirò primo > ma fecondo , o terzo . 

H orconucn che s’accenda ogni mio zelo 
Si, eh’ almo volo l’ir a addoppi iuanni: 

Ch’io porto inuidiaaglibuomini ; e no'l celo l 
De quali veggio alcun dopo miU’anrii., 

Et mille , e mille, piu chiari , che'n ulta > 

Et io m' avanzo di perpetui affami . 

Tal fin • qual'era anzi che fhbilita 
Fofji la terra » di e notte rotando 
Per la /Irida rotonda , ch't infiniti . 

Poi che qucjhhebbe detto ; difdcgnando 
R iprefe’l cor fi piu veloce affai , 

Che falcon d’alto a fui preda volando : 
piu dico : ne penfier porla gl amai 
Seguir fuo uolo ; non che lingua o Jhlc i 
Tal , che con gan paura il rimirai . 

Alhor tcnn'io il uiuer noftro a uile 
Per la mirabil fui velocitate 
Via piu, eh' manzi noi t enea gentile : 

Et paruemi mirabil vanitale 
fermar in cofe'l cor, che'l tempo preme f 
Che mentre piu le flringi , fon paffatt . 

Però , chi di fio flato cura , o teme ; 

Proueggia bcnjnentr'c l'arbitrio intero, 
Fondar in loco fi abile fui (pane ; 

Che quando uidCl tempo andar leggero 
Dopo la guida fui , che mai non pofia ; 

1 noi diro ; perche poter noi ) pero . 

J nidi' l ghiaccio , cr li preffo la rofia ; 

Quafi in un punto il gran freddo, e'I grà caldoi 
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laqual co/a etforfa gli huomini a 
deuer le loro f pera me in piu fragi- 
li e ferme co (e porre, e riprende 
coloro, che ne la unnica del mon- 
do l’hanno tutte polle, Onde di 
ce , che’l Col ufciua D E l’aureo al 
bergo , cioè de l’oriente con" l’au- 
rora marni cinto di raggili rat- 
to, c’hareftì detto egli eflcrfi pur 
diami corcato , a dinotare d’cllb 
tempo la fua uelocita nel palTaré 1 
Aliato un Poco , come fanno i H 
gl, Defcriueil graucmododal fa 
piente c predante oratore tenuto , 
quando cflendo per orare a /cefo 
lì pulpito , prima ch'ad cfporre 
Poratione comincia , alia un po- 
co gliocchi al cielo quafi uogJtar 
il fuo fauor impetrare , poi li uol . 
ta intorno a rimirar Pafpeitanca 
popolosi che hauendo fatto’l fo- 
■ 'le,moftra, ch’a fe ffeffo dicefTe 
quello, ch’egli faceua, quali uolef- 
(e inferire ch’operaua poco , e che 
liconurniua hauer Piu cura , cioè 
piu follecitudine io affrettarci cor 
{o, perche domandatile fe un’huo 
mo uiffe famofo in terra, e per mo 
rii non elee di fua fama, quello 
chefara de la leege C H E’J ciel 
fide , che’l deio (labili , laqual leg 
gefu,che tanto folam.-nre deuef- 
(el’huomouiuerc, quanto l’ani- 
ma ffeffe al corpo unita. Adunque 
uiuendo l’huomo anchora dopo 
la motte per fama , quella legge 
uuol inferire effer niente , Onde 
foggiunge,chefemoreado l’huo 
mo.Iafua famacrcfce, la doue, 
perla legge ftatuita dal cielo, fi 
deuca in breue fpegnere , che ue. 
de lefue eccellcntic al fine, perche 
efsedo egli creata eterno, e l’huo- 
mo facendoli per fama eguale a 
lui , egli uien di fue ccccllcntie a 
mancate, perche quanti piu fono 
in una medeiima cofa eccellenti , 
tanto uengano l’un per l’altro a 
far la loro eccellentia minore. 
C H E piu c’afpetta , o che potè 
effer peggio ì Domanda’! fole 
quello ch’egli ha ad afpettar di 
CC rii) 


DEC, TRIO 
Che pur udendo par nurabil copi. 

Mi chi bai mira colguidicio /aldo , 

Vedrà effer cefi : che no'l uid'ioi 
Di che centra me Jkjfo hor mi rificaldo. 

Seguigu leffreranze, e'I uni defio: 

H or ho dinanzi agl tocchi un chiaro ffrecchio ; 
O u'io ueggio me fkffò, e'I fallir mio : 

E quanto pofjo , al fine m' apparecchio 
Penfando al breue uiuer mio ; nelquale 
Stamane era un fanciullo, c r hor fon nocchio. 

Che piu (l’un giorno è la ulta mortale 
Nubilo , breue, freddo e pien di noi ai 
Che po bella parer, ma nulla uale ! 

Qui l'humana ffreranza, e qui la gioia : 

Qui i miferi mortali alzatila tejh ; 

E neffun fa , quanto fi uiua, o moia . 

Veggio la fuga del mio uiuer prefia , 

Anzi di tutta e nel fuggir del fole 
La ruina del mondo mamfifh. 

Hor ui riconfortate in uoftre fòle 
Gioueni ; e mifurate il tempo largo : 

Che piaga antiueduta affai men dolo. 

Torfie , che'ndarno mie parole fitargo: 

M a to u' annuncio, che uoi fetc effifì 
D'un-graue e mortifero lethargo : 

Che uolan l’hore, i giorni, e glianni, t i me fa 
E’nfcme con breuifiimo inter uallo 
Tutti hauemo a cercar altri paefi. 

Non f oc contrai uero al core un calloi 
Come fitte ufia anzi uolgetegliocchi, 

Mentr’ emendar potete il uofìro fallo. 

Non affrettate che la morte (cocchi ; 

Come fiala piu parte : che per certo 
Infinita è la fichiera de gli fiocchi . 

Poi ch i hebbi ueduto, e ueggio aperto 
lluolar , e'I fuggir del gran pianeta; 

Ond’io ho danni, e'nganni affai fiofferto i 

Vidi una gente andar fen queta quetd 
Senza temer di tempo, c di fiua rabbia ; 

Che gli hauea in guardia hifbrico o poeta . 

Di lor par piu, che d'altri, inuidiafhabbidi 
Che per fie Jkfii fon leuati a uolo 
V fendo fuor de la ccmrnne gabbia , 


M p H O 

peggio, che di unire , come ha 
detto , de le fue cccellentie al fine, 
•quello ch'egli pcrcfTcrin cielo, 
ha piu ch’un nuomo in terra , ai- 
quale chiede di gratta , per la ra- 
gione che pocodi lotto uedremmo 
d’efler uguale, (^V ATtrocauai 
conquanto Audio corno- Adirali il 
Cole , ch'egli ufi tanta follccitudine 
in uano , nel uolerla fama de gli 
huomini fpcgoere,e tanto maggior 
mente efTendo primo incielo,e non 
fecondo , o terzo , quantunque 
anchora quando folle , aduar 
fi dourebbe , Onde dice , Hor 
conuien Ch'ogni mio zelo, cioè che 
ogni mio dcliderio s’accenda , E 
che l’ira addoppi AL Mio uolo, 
alcorCo, I Vanni, cioè le penne 
macftrc , per hauer detto uolo, per. 
che io porro, e noi celo, inuidia a 
eli huomini, De quali, io ueggio 
dopo infiuicisfimi anni alcuni piu 
che’n una chiari , E T io in’auau 
to, & iom’.iugumento & accrefco 
d’afifanm perpetui, quelli che per 
lo Cuo eterno cotta nel uoltarde 
la fpera , fi ucdono , Onde di Copra 
ha detto , che chiede , di gratin 
d’elfcr eguale a gli huomini , per- 
che c da ederemofto pru apprezza- 
to colui, tlqual di baffo fiato per fit 
Aedo s’efialta , come fa l’huomo 
per laconfcguita fama, che colui 
ilquale efTendo creato in altezza, 
come fu’l fole, lenza niente auaa- 
zarfi, fi mantienin quella, come 
fa lui , Onde dice effer TALE, 
cioè quel medefmo , ch’egli era in- 
anzi che la terra folle fiabilita, Ro 
tando di e notte per la rotonda 
ftrada, Intende ndo di quella del zo 
daico, laqual , per tal rotondità, 
uien ad effer 1 N Finita , cioè fen - 
za fine, com’anchora lenza princi- 
pio, Cenz’efTerfi mai d’alcuna co- 
la , come fanno glihuomini , auan • 
tato • Dimoftra appreffo il Poeta 
come hauendo’l Cole detto ciò , 
che di Copra h abbiamo ueduto , 
con quanto fdegno e mirabil uc- 
locita iipiglsafTe’1 corfo per uoler 
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C antri cofior colui, che (filande filo , 
S'apparecchiaua con maggiore sfòrzo : 

E nprendeuaunpiu ffiedito uolo: 

A fuoicorfier radopptat'era l'orzo, 

E la Rt ina, di ch'io fopradifii. 

Vola d'dlcun d't fuoigtd far diuorzo 
Vdi dir non fi a chi; md'l detto feri fi ; ' 

In quefi humdni a dir proprio liguflri; 

Diciecd obliuione ofeuri abifii . 

Volger a' l fil non pur anni , ma lufiri, 

E ficoliuittor d'ogni cerebroi 
E uedra il uaneggtar di quefi lUuftri. 

Qudnti fir chiari tra Penco c r H ebro i 
Che fin uenuti,ouerrantofb meno { 
Quant'inful yLanto,e quant'in ual di T ebrol 

V n dubbio uerno, un'infubil fereno 

E' uojlra fama, e poca nebbia il rompe ; 

E7 gran tempo a gran nomi è gran ueneno. 

P off m uoflri triomphi, c r uofirc pompe : 

Pafjan le fignorie ; pd/fino i regni : 

Ogni cofa mortai tempo interrompe; 

E ritolta a men buon , non da a piu degni : 

E non pur quel di fiori il tempo fuole ; 
ili le uoflr' eloquenti, e i uoflri ingegni . 

Co fi figgendo il mondo fcco uolue ; 

Ne mai fi po fa , ne s’drrejh, o torna 
fin che u'ha ricondotti in poca polue, 

Hor perche bimana gloria ha tante coma , 

Non è mtrabil cofa , s'a fiaccarle 
Alquanto oltra l’ufanza fi figgiorna , 

Ma cheunque fi penfi il uulgo , o parie : 

Se’l uiuernoflrononfòffefibreue , 

T ofb uedrcjli in fimo ritornarle . 

Vi litoquefio , perch'al ucr fi deue 
Non contrafhr, ma dar perfètta fède ; 

V idi ogni nofira gloria al fil di neue : 

E uidi'l tempo rimcnar tal prede 

D’e noflri nomi; ch’i glihebbi per nulla : 

Honchc la gente ciò non fa, ne crede , 

Cieca ; che fempre al ucnto fi trafilila , 

E pur di f alfe opinion fi pafee 
lodando piu’l morir uecchio, che’n culla . 

Quanti fon già felici morti infafee l 
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degli hjomioi ogni fama del cut. 
toertingucrc, E come, per tal uè- 
lorica conobbe guanto è uaoica il 
pooer l’animo in quelle cofe che 
dal tempo portano elTer opprefTe, 
Effortando quelli che di fc ftejfi 
hanno cura, o che temono di pe- 
rire, a prouedere, mentre portano 
del loro arbitrio ufare, di (ondar 
le fue fperame in lungo piu (la- 
bile e fermo , riprendendo prima 
fe fteflò di non ha ucr fapuro il 
uelocecorfo del tempo conofccre, 
auenga , che dica apparecchiarli 
quanto può al fine , poi la mifena 
de mortali che in quella tanto pe- 
nofa uita ponga ogni fuo diletto 
e piacere, eia fciocchczxa de gio. 
uem, che mifurandolargo il tempo 
fc oe uauoo d’hoggiin domane, 
fenza accorgerà come torto fu- 
mo da quello uerfo’l fin guidati. 
Onde dice , ch’una antiueduta 
piaga duol meno affai , uolcndoio 
ferire , che quando piu a buon’ho- 
raa’accorgeffero con che predel- 
la foffero dal tempo a la morte 
condotti, chequella dorrebbe poi 
lor meno, Ma che forfè egli fpar 
ge le fue parole indarno . Nondi. 
meno , eh egli gli annoutia,ch’es(i 
fono da un gricuee mortifero le 
t ha rgo offrii , cioè da un cieco e 
d annoto errore opprefsi . Lerhar- 
gi a £ una infirmiti , che rende 
l’huomo immemore de le cofe 
pallate. Vidi una gente andarfen 
queta) coftoro fono quelli , i famo 
fi geftì de quali fono fiati, oda hi- 
ftorici o da poeti celebrati , Onde 
dice, iheglihiuca inguaidia hifto 
rico, o poeta. Di coftoro adun- 
que h.iuca’l fole per la ragione dee 
ta di fopra, piu chede glia Ieri inui- 
dia , effendofi per fc ftesfi feuati 
conia mente A VOLO, rioca 
laconrcmplatione de le cofe alte, 
ufeendo fuori DE LA cumini- 
oegabbia,del commuue termine 
deuolgari, Onde conti a di loro, 
egli, che folo fplcnde, con maggio- 
re sforzo r’apparcccliiaua , 4c un 
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TRIOMPHO DEL TEMPO, 


Quanti mi feri inultimduecchiezzdf 
Alcun dice i Bedtoè , chi non nafce. 

Mi per ld turbd dgrdndi errori duezz* 
Dopo ld lungd etd fid'l nome chidro ; 

Che è ejuejb però , che fi s' apprezza { 
Tutto uince , c T ritoglie il tempo dudro : 

C hUmafi fama, e r è morir fecondo ; 

Nf piu, che contrd'l primo , è alcun riparo : 
Co/?'Ì tempo triompha i nomi e' l mondo . 


piu fpeditoè leggici uoto , pet 
loro f ama e (lingue re, tipt endeua, 
EU rcini fama , di ch’io disfi di 
fopra ne l’altro triompho , uoleuà 
già Fardiuorzo ,f.ir diuifioae d’ai 
cun de Tuoi famofi , e (Tendo con 
quelli , quanto la lor fama poteua 
durar, già fiata. Vdi dir non fu a 
chi ) Finge il Poeta ch’egli udiffe 
dire, e nò fapcua a chi, quali le fe- 
gueuti parole, cioè che ’J fole uol- 
gera in quelli humani huomini , 
proprio fimili a ligu Uri, di cieca cbliuione abis fi ofcuri.nou pur folaméte anni, ma LV Uri, 

S ua li fono il ter mino di cinque anni, e S E'C Oli, che fono di cento, E uedra di quelli illu- 
ri famofi il fuo uaneggiarc,E feguitando’l detto, domanda quali furon glihomini chia- 
rie famofi tra Penco fiume che paffa in The (Taglia , & Hebro che paffa inThracia, infen 
dendo di tutti i famofi Greci.Quant i io fui Xanto fiume che paffa per lo mero di T roia ; p 
li famofi Troiani intefo.E quàti IN V A L di Tebrointefo per li famofi Romani che fntj 
uenuti,eche rollo uerranno d ’opni lor gloria a meno, E foggiunge. Voftra fama e a fimi li 
tudmcd’undubbio uerno,ed’un feretro mftabile, che poca nebbia lo rompe e fallo ofeura 
re,E'l gran tempo è gran ueneno a gran nomi .perche, li come il ueneoo fpegr.e l’huomo di 
tiita,coii'I gran remalo fpegnedi fama- Ogni cofa mortai tempo intei rompe) Sentenza 
a pprobarislima, perche ogni cofa che’l tempo da, la ritoglie anchora , Ma dice, che ritolta 
che l'ha A M E N buoni, tntefi per quelli che ne le cofe mortali haueano fpcraro, & a quali 
Phauea prima date, non le da A P 1 V degni, pche i piu degni, accio che’J tempo non glie 
l’habbia poi a ritogliere, de Iccofe mortali nò curano, e non pur folamentediccche’l tem 
po toglie loro QV E L di fuori, cioè i beni del corpo e di fortunata le loro eloquente & 
i loronigegni , che fono i beni de l’amnu, Ma perche humana gloria H A T A N te, cioè 
ha fi gran corna, perche quando l’huomo s’effalta, allhora fi dice cauar fiioi i le corna, co 
mepcr lor contrario fi dice efferefcoroattf,Non è mirabilcofaSE S 1 foggiorna, cioè Ce 
«'indugia a fiaccarle alquanto olirà l’ufato.V olendo inferire, che quantunque quelli tai 
glorioli uiumo anchora dopo la mortequalche tèpo p fama, che ultlmaméi e anchora quel 
la è da effo’ tempo del tutto ellinta. Ma chiunquc’l uulgo fi penfi , o parli, fe’l noftro uiucr 
non foffebreue,toflofi ucdrcbbecffa humana gloria tornar in fumo, E quello pereffer 
Phuomofottopofto ad infiniticafi di fortuna, iqual ne la lunga ulta molto meglio che ne 
b breue fi pollano efperimentarc,& uno folo è fofficiéte a càcellar ogni gloria e fama che 
J’huó haueffe potuto confcguire,d i che molti antichi c moderni cffempi o’habbiamo.Ma 
effeudo la uita breue, fiamo da tal breuira (licite uoltecoot ra d’effa fortuna difcli. Onde 
nel triompho di morte.Et hora a uoi chc’l uiuer piu diletra Drizzo’l mio corfo manzi che 
fortuna Nel uoftro dolce qualch’amaro metta.Alcun dice beato è chi non nafte) Quella 
fu fentétia di Sileno data per ottimo precetto a Mida.Onde M.Tul. nel primo de le 1 ufc. 
Nnnnafci hominilonge optimum, E Plinio nelui.hb.itaq; multi extiterunt,qui non nafd 
optimum cenfucrunt. Ma fi: dopo la lunga età il nome chiaro , Domandai! Poeta quello 
che quello è, che tanto s’apprezza, uolendo inferire, tutto effer uanita.poiche il tempo aua 
ro giu tantoogni cofa uince eritoglie.Et in luogo ch’ella fi chiama fama, è in effetto un fe 
condo morire, contra dclqualc non è alcun riparo cofi poco,cnmccontra del primo , per- 
che fe quello da la natura, quello da’l tempo, ch’ogni cofa confuma,n’e data 
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POI CHE NEI PASSATI* 

TRIOA1PHI HA RACCONTATO IL POETA 

I V A Kit ACCIDENTI HVMANI,IN Q_V E L L I 

non cono fendo ne fbbihtxne fermezza,* Dio 
quejl' ultimo rtuolgcndo ,<t lui meri* 
tornente ogni honore cr glo- 
ria attribuì fce . 




IL TRIOMPHO DI 

•DIVINITÀ. 



Aroi che fiotto' l 
cielcofanon nidi 
Stabile e ferma; 
tutto sbigottito 
Mi uolfi , cr di fi ; 
guarda in che ti 
fidi} 

Rilpofi nel Signor, 
che mai fallito 
Non ha promefifa a chi fi fida in lui : 

Ma uegg io ben , che’l mondo m'ha fchcrnito ; 
Etfento quel ch'io fono, c quel eh’ t fui ; 

E ueggto andar’, anzi uolar il tempo ; 


OSTRA il no: 
ftro mnralisfimo 
c leggiadro Poeta 
che per lo difcor- 
fo fatto ne cinque 
precedenti fiati de 
l’anima, hauer cuoofciuto neflu- 
nacofa effer fotto’l aelo , ne la- 
quale, per la fuainftabilita, fi pof- 
fa alcuna fede, o fperanza porre, 
Oade bora in quello fefio Se ulti- 
mo fiato , ch’a la eternità, ne la- 
quale tutte le cofe ultimamente 
hanno a finire, è da lui attribuito, 
dice,ch’a fe dello li uolfe , e tutto 
sbigottito domandò, iu etri adun- 
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E doler mi uorreì; ne fo di cui: 

Chela colpa è pur mia; che piu per l emp ) 

Dcufj aprir gliocchi, e non tardar alfn: : 

C h'a dir il uerc, komai troppo matti mpo . 

Ma tarde non fùr mai grotte dinne: 

In quelle /pero, che'n me arxhor faranno 
Alte operai ioni e pellegrine. 

Coft detto, e rifpojb; hor fe non jhtmo 
Quefte co fe, che'l del uolge egouernt i 
Dopo molto ucltar chef e baieranno t 
Quefto penfauaie mentre piu s'mtema 
La mente mia, ueder mi parue,un mondo 
tìcuo in etate ivmctile et eterna; 

E’I Sole, e tutto’ Idei d.tfar a tondo 
Con le fue ft He; anchor la terra, e'I mare ; 

E rifarne un piu bello e piu giocondo. 

Qual merauiglia hebb'io, quando rcjhre 
Vidi in un pie collii , che mai non Jhtte; 

Ma decorrendo fuol tutto cangiarci 
E le tre parti fue uidi rifritte 
Ad una fola , e qudtuna cftcrftt ma ; 

Si che, cerne fclea,piu non s’affrcttei 
E qua fi in terra etherba ignuda er berma , 

He fa, ne fi', ne mai u’era anzi ; o dietro; 

Ch’ amara ulta fanno, uaria e'nfrrma. 

Paffa’l penficr ft cerne fole in uetro ; 

A nzi piu affai; però che nulla il teme ; 

O qual grada mi fia ,fe mai l'impetro , 

C h'i ueggia iui prefente il femmo bene , 

Non alcun mal; che folo il tempo mefee , 

E ccn lui, fi diparte, e cen lui ucne . 

Ncn haur’ albergo il fole in Tauro , c’n pefee : 
Ver locui uariar noflro lauoro 
H or naCce, hor more, et hor fccma,et hor crefce. 
Beati ffiirti ; che nel fommo choro 
Sitroueranno, o trouanc in tal grado , 

Che fia in memoria eterna il nome loro . 

O felice colui ; che troua il guado 
Di quefto alpeftro e rapido torrente; 

C ha nome ulta ; ch’a molti è ft a grado , 

M ifera la uolgare e cieca gente , 

Che pon qui fue ffieranzt in cofe tali ; 

Che’l tempo le ne porta ft repente . 


'V. 
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que egli fi delie* fi dare, E che of- 
timma mente confideraro, rifpofe , * 
Nel Signore che mai non ha fal- 
lito promefla , a chi fi fida e pone 
ogni Tua fpera.iza in lui , Ma che 
conofce bene ogni fuo pa flato erro 
re, Nondimeno, per noneflcr mai 
lediuinegrarie fiate tarde alleni- 
re, Pur ch’unauolta uenghino, 
che fpera debbano far in lui altee 
peregrine opera tioni.Cofi adunque 
detto, & 3 fe Ocflb rifpofto do- 
manda ani hor a , che fe quefte co- 
fe , Irquali il cielo gouerna e 
V OLGE , cioè muta,non fiatino , 
che fine hauranno dopo molto 
uoltare, E die mentre, la fua men- 
te S’INterna , cioè entra in tal con 
fiderarionc , li parue di uedere tut - 
toquello, che dopo l’uniucrfalgiu- 
dicio, è de noftri factt Ihcologi 
affermato che debba fcguire,cioè 
un mondo nuouo , d’immobile Bc 
eterna etate, E’I fole e tuttn’l cie- 
lo con le fue ftelle , la ter ra e ’1 mar 
disfare, epoiuu piu bello giocon- 
do & allegro rifarne, Dimoftrun- 
do la gran merauiglia ch’egli hcb- 
be,quandouidereftar in un picco- 
lui che non ftettemai, per Inuer 
detto che li panie di uedere un 
mondo nuouo d’immobile de eter- 
na etate, Intendendo del cielo, ateo 
ga ch’ai fole folamente J’attribui- 
fc a, ilquale, cofi come bora difcor- 
re Tenia mai reftare fu due poli , e 
decorrendo fuol tutto fra noi, qua 
giu cangiare , allhora rcfter.1 fer- 
mo folamente fopra un folo, e ni- 
ente piu cangierà, E che uide LE 
S V E tre parti, cioè la luce l’io- 
fluito , e’I moto , Ri ftrette ad una 
fola, cioè a la luce, pctche de l’al- 
trcducnonn’uftiapiu , Onde di- 
ce , qucll’una fara ferma talmen- 
te , che piu non s 'affretterà d’an- 
dare. Per laqualcofa, eflendocef- 
fato il tempo dice che fara quali 
com’eflcr rn terra d’herba ignu. 
da,& H E R M A , cioè heremira 
e fola, perche fi come la terra ignu- 
da d’berba fi mofira eflcic Ria- 
pre una 
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o acrmente fordì, ignudi , e frali ; 

Poueri £ argomento;*? di coniglio; 

Egri del tutto,*? miferi mortali. 
Q£el;che'l mondo gouer tu pur col ciglio; 

Che conturba,*? acquetagli elementi; 
Aleni faper non pur io non m' appiglio , 

Hi gliangcli ne fon lieti er contenti 
Di ueder de le mille parti l'unii 
Et in ciò fanno defofi.e’ntenti. 

O mente uaga al fin fempre digiuna, 

A che tanti penfierifun'hora fgombra 
Quel,che'n mole’ anni a pena fi raguna. 
Qucichc l‘ anima nojlra preme e' ngombra, 

D lonzi, adt(fo,hier, dm annottino e fera ; 
Tutti in un punto-pofjèran,com’ombra. 

Non haura loco fu,fara,ne era; 

Mae fola in prefente, cr bora , cr hoggi , 
Et fola eternità raccolta e'nterra. 

Quanti (pianati dietro e inanzi poggi , 
Ch'occupauan la uijl a ; e non fi a in cui 
Hoftro ffierar e rimembrar s'appoggi ; 
Laqual uarieta fa (puffo altrui 
Vaneggiar fi, che'l uiuer par un gioco 
Penfando pur , che faro io , che fui . 

Hon faro piu dmifo a poco a poco , 

Ma tutto inferno; e non piu fate, o ucrno; 
Mamorto'l tempo, cr uariato il loco : 

E f non hauranno in man gli anni' l goucrno 
De le fame mortali; anziché fa 
Chiaro unauolta,fiachiaro in eterno. 

O filici quell' anime ; che'n uia 
Sono, o faranno di uenir al fine. 

Di ch'io ragiono; quantunque fi fa: 

E tra i altre leggiadre e pellegrine 
Beatifitma lei, che morte ancife 
Affai di qua dal naturai coi fine. 

Parranno alhor i angeliche diuife , 

E l'bonefk parole, e i penficr caffi ; 

Che nel cor giouenil natura mife . 

Tanti uolti, che'l tempo e morte hanguajH , 
Torneranno al fuo piu fiorito flato ; 

Et uedrafii,oue Amor tu mi legafH ; 

Ond’io a dito ne faro mofirato , 
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pre una medefima , ne mai paniti 
alcuna uarieta , coli mancato'] 
tempo quella età non patirà uaris 
tate alcuna, Ondedice,che non fa- 
ta piu, fia,ne fu, ne mai u’era ami, 
o dietro , lequali uarieta , fanno 
amara, inferma,euariauita,mo 
Arido paGar col penderò a la fe- 
licita di quei beati fpirti, quali do 
po la confumarione del fecoio , fi 
troueranno , & bora li trouano ne 
la perria del cielo in tal grado, che 
di loro fara eterna memoria, Et a 
quella di coloro , che mediante la 
loro ui rtuofa c fanta uita , fono in 
uia di poterui peruenire, mollran • 
do anchora egli efferne deiidero- 
iirfimo , per ufcirdi quelle uarie- 
ta e mirerie mandane , Facendo 
uni digresGone , oc laqual ripren- 
de la miferia de la uoigaree cie- 
ca gente huroana,chc ponga qui le 
tue f perirne in cofe che'l tempo fi 
repentemente le ne porta feco , 
Chiamandola forda , perche ne 
per fe (leda fa, ne uuol coloro, che 
le fporgei rimedi udire, ignudi per 
efferd’ogniuirtufpopliati, FRA 
li, per dimoftrar loro il breuefpa- 
tioc’hannoa deuerfj de fuoi er- 
rori rieonofeere, non eflendo que- 
lla mifera uita che un breue fu . 
mo , Onde foggiunee.chc fono po 
ueri di giudicio e di conlig!io,e 
per non faper icafiloruedere, Se 

a quelli prouedere, EGRI del tut- 
to, e rruferi mortali , non edendo 
alcuna infirmiti maggiore , ne piu 
diffìcile a curare, che quellade 
l’animo, Ma tornando dice , Quel 
che pur col ciglio gouernail mon 
do, E che conturba Se acqueta gli 
clementi, cioè Iddio. AL C V I 
faper, al faper delqua le, NON 
pur io non m’appiglio, non pur il 
mio ingegno non può penetrare, 
Ma gliangelidi ueder de le mille 
parti l’una ne fon contenti e lieti, 
o’nciofi danno delioli c’nt enti, 
EfclamanJo a la fua uaga e defi- 
dcrofa mente, fempre al fine di tal 
faper digiuna , edendo cibo che’n 


DEL TRIOMPHO 


Ecco chi pianfe fmprc, t nel fuo punto 
Sopra'l rifo (fogni altro fu beato : 

E quella, di cu’anchor piàngendo canto , 

H aura gran marauiglia di fi Jkjfit 
Vedendofi fra tutte dar ti uanto . 

Quando ao fi a, noi fot faffèl proprfeffa : 
Tanta credenza ha piu fidi compagni 
A fi alto fecreto chi s’appreffal 
Credo, che s'auicini,e d e guadagni 
Veri,e de falfi fi far a ragione t 
Che tutte fieno alhcr'opre di ragni . 
Vedrà fi quanto in uan cura fi pone ; 

E quanto indarno i' affaticale fuddi 
Come fono ingannate le perfine. 

Ucffùn fecreto fìa, chi apra,o chiuda > 

Tia ogmconfcicnza,o chiara, ofòfia t 
Dinanzi a tutto' l mondo aperta,e nuda ; 

E fa, chi ragion giudichi, e ccnofidi 
Voi uedrem prender àafcun fuo uiaggio t 
Come fiera cacci at a fi rimbefia : 

E uederafi in quel pocoparaggio , 

Che ui fa ir fuperbi , oro, e terreno 
V. (fiere fiato danno, e non uantaggio : 

E’n difparte color, che fot to' l fieno 
Di medefia fortuna hebbcroin ufi 
Senz' altra pompa di goderfiinfeno. 
Qttcfii cinque triomphi in terra giufi 
Hauti» ucdutuv a la fine il fifa 
Dio permettente uederem la fu fi i 
E’I tempo disfar tutto,e cofiprefto • 

E morte in fua ragion cotanto auara s 
Morti faranno infume e quella, e quefio, 

E cuci , che fama meritaron chiara, 

Che'l tempo fienfti ci bei uifi leggiadri, 
Chc’mpaihdir fi'l tempo e morte amarai 
L'obliuicn, ghdfjxttiofcuri c r adri 
P iu che mai bei tornando lafceranno 
A morte impctuofa, i giorni ladri. 

Ne feta piu fiorita e uerde haranno 
Con immortai belczza eterna fama : 

Ma manzi a tutti, eh' a rifar fi uanno, 

E’ quella i che piangendo il mondo chiama 
Con la mia lingua, e con la fianca penna : 


quella uira min fatia mai , Onde 
Datitene! fecondo cap. del Para- 

difo. Voialtri pochi che drizza- 

fie’J co’Jo per tempo al pan de gli 
angeli,de!quale V tucfi qui, ma no 
fi uienfatollo. Domandando, a 
che ranti uani penfieti adunare, 
poi ch'una fola hora al fine SGotn 
bta , cioè con prefterza rimoue 
quello ch’a pena in molti anni fi 
tanna, V olendo inferire tutto ef- 
fer uanita,fc non il folamenre uol- 
gerfi ad elfo folo Iddio , Facendo 
nndifcorfodeleuarietache fono 
prodoctedal tempo , doue in fen- 
t ernia uuol inferire , che mancan- 
do quello, anc hora loie di neccf- 
fita uerranno a mancare, E fola 
la eternità raccolta & intera fi ri- 
marrani a fimilitudine de la ui- 
Ha, quando ipog gl, da quali era 
prima occupata, li fodero dianzi e 
dietro fpranati, coli il futuro & il 
preterito ne fara feropre prefeo- 
re, Efclama appiedo a la beatitu- 
dine di quelle felici anime che fo- 
no cche faranno in uia di tieni t al 
gloriofo fine dclquale egli parla , 
Alunque fi fia , cioè di che 
fiato e et adoclla fia , pur ch’a fi 
beato fine porta peruenire , E tra 
l’alt re leggiadre e pellegrine ani- 
me, beatuiima diccerter LEI, 
cioè Madonna Laura, laqual mor- 
te ancife ASSai di qua dal confi- 
ne naturale , affai di qua dal fuo 
saturai coifo, come in piu luoghi 
dcSnn-edc lecaoz. babbuino ue- 
duro. PARranno allhor , L’AN- 
gelichcdiuife,l'angcliche fembian 
ze, E l’honefie parole . Et i caffi 
penfieti, che natura mifenel cor 
giouemledi lei. Soggiungendo, co- 
me al di de l’uninerfal giudicio, 
tanti uolti che dal tempo e da 
morte ciano fiariguafii ,artumen 
dociafcuna anima il fuo corpo, 
torneranno al loro piu fiorito e 
bello fiato di quando in terra ui- 
ueano, E ucdr-sin O V E , a che 
eccellente bellezza egli fu legato 
d’amore, Onde da glialtridrce, 
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Siti citi pur ai uiJcrla in tera brami. che ne Un inoltrato a dito e di- 

A riuaunfìumc ,chc na/cc in Giberna, ranno, Eceocolui che nel fuo amo 

toro pianto, fu l'opra ’l rifod’ogn’ 
altro beato, E Madonna Laura 
fornendoli fra tutte i’alrre beate 
anime dar il uantodela piu belli , 
fi marauiglicra fra fe (letta, Ma 
quello quando habbia ad elTer di- 
ce,non Opere, perche TAMta cre- 
denza, tanfo credito approdo Dio 
_ . dipotcrlolapere.ha PIV fidi con 

pagai, intendendo di coloro che fono piu pretto a lui, come uuol inferire.che Madonna Lau 
raeri.oodcdice, ch’ella propriamente fe Io fa, Domandando, chi équelloche taatos’ap- 
pretta a fi alto fecreto.V olendo inferire,che nettuno, fcnoo loroche fon pretto a Dio.pur 
dice creder chej’auicini, echcdallommo giudice fi fara de meriti cd<J demeriti ragione 
perche a lui & a tutto’l mondo fara ogni confcientia mamfefta epalefe, Dopo’Iqualgiu. 
ditio diccene ued rem prenderea ciafcuoofuo uiaggio uerfo quel luogo , ah uà! eteroal- 

mentc fara giudicato. Quelli cinque triompln in terra giufo) Dice feguitan. lo, che noi hab 

bi imo ueduro quelli cinque precedenti ttiomphigiufo n terra, come quelli che di cofe ter 
rene Trattano, Et a 1. 1 (ine col retto, chequcfto prefenre,ilqua'e a la eternità e attribuito. 
Dio permettente uedremo al fine la fufo in cielo, perche di cofe eterne ecclefli parla, Eue., 
dremo il tempo t urto c cofi pretto disiare, E morte cotanto in fua ragione auara, Saranno 
E quella e quello, cioè <5c etti morte e tempo inlieme morti, £ quache meritaron chia. 
r* fama.che’I tempo fpenfe,e i bei udì leggiadri che’l tempo e morte feceimpal.idire.L’o- 
bliuiongliafpettiofcuri Se adri, tornando piu belliche mai foffero ftati.latterannoa mor- 
te impetuofa I GIORm ladti,i giorni mfebei e reiJEt hauranno ne la loro piu fiorita e uer 
deetateeterna famicon immortai bellezza, Ma inanzi aglialtri che fi uanno A Ri FA re 
cioè a ripigliar i loro terreftri corpi dice , che fara M Adoaua LAura , laqual il mondo con 
la fua lingua, e per lo luogo fcriuer che di lei ha già fatto con la fianca penna, chiama fua 
donna, ma chc’l cielo bram i pur riuederla IMtera.cioó al fuo corpo unita, e per la ragione 
che fu efprcttud.i lui in quella cani. Che debb’io far che mi configli amore , oue di leu già 
motta parlando dice.L’muifibil fua forma eiu Paradifo.Difcioltu da quel uelo, che qui fe 
c’ombra al fior de gli anni Tuoi, Per riuettirfen poi Vn’alrra uolta em.ii piu non fpopliarli, 
Quando alma c beila farli, Tanto piu la ued rem quintopiu uale Sempiterna belletti che 
mortale, A riua un fiume che nafeem Geenna, Del finn: de! Rodano edela fua origi- 
ne, dicemmo in quel Sooctro.Rapido fiume che d’elpeftra uena , e come patta a toccar le 
mura d'Auignonc,ne la cui contea é port i la terra di C ibriercs, donde che Madonna Lau- 
ra fu ed. me il Poeta molti an.it per feuerò nel fuo amore, io piu luoghi de Son. e de Jecan. 
habbiamo detto, Chtam i ultimamente felice quel fatto che’l bel ùifo di lei ferra fotto di 
fe,Ma poi c’haura nprefo IL fuo bel uelo, il fuo tot tnnfo corpo domanda, chefe fu beato 
chi la uidein terra, quello che adunque, per la ragionedetta di fopra,fir a a riuederla poi 
iu cielo, uoleodo inferire, die fata di beatitudine infinita . 


f Amor mi die per lei fi lunga guerra; 

Che la memoria anchora il cor accenna 
relice fafjò,che'l bel uifo ferra; 

Che poi c'haura riprefo il fuo bel uelo ; 
Se fu beato, chi la uidc in terra; 

Hot chejia dunque a riuederla in cielo f 
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CAPITOLO DI K. T. 

PC TU ARCA. 

E L cor picn tamari fiima dolcezza 
Rifornititi' anchorgli ultimi accatti 
Del ragionane!)' ci fol brinimi, er apprezza 
Et uolca dir' io di mici trifii , e lenti: 

E più eofe altre » quand'io uidi allegri 
airfenelcifiribcUe alme lucenti. 

Hauti gii il fol la banda humida c negra 
Tolta dal duro uolto de la tara, 

Ripofo de la gente mortai egra : 
il forno , e quella, ch'anchor apre, t ferra 
il mio cor lofio: a pena eran partiti t 
Ch'io uidi cominciar un'altra guerra. 

O Polirmiahor prego, che m'aiti: 

Et tu memoria il mio file accompagni: ;i4 . ‘ 

Che prende a ricercar diuerfi liti : 

H uomini , e fatti glonofi , e magni 
Ver le parti di mezzo , e per l'tjhreme » 

Ouc fera , e mattina il fol fi bagni . 
io uidi molta nobil gente infieme 
Sotto l'infegna d'uni gran Reina : 

C he ciafcun ama, riuerifee , e teme . 

Ella a ueder parea cofa di ulna : 

E da man defira hauti quel gran Romano : 

Chtft in Germania, t’n Francia tal ruina , 

Augufio e Drufo feco amano a mino : 

E i duo folgori ueri di battaglia : 
il maggior, e'I minor Scipio Africano. 

Et Papirio Curfor ,che tanto fmaglia. 

C urio,-F tiriti o e l'un l'altro Calo , 

E 7 gran Pompeo, che mal uide Theffaglia : 

E* V altrio Cornino , e quel Torquato , 

Che per troppa pittate ucctfe il figlio i 
E 7 primo Bruto gli fede a da lato . 

Poi il buon uiUan , che fe’l fiume uermiglio 
Del fièro fangue : e'I uecchio, eh' A nnibaU t 
F renò con tarditate , e con configlio . 

Claudio Nf rat, che'l capo tAfdrubdUe 
Prefcntò al fratello offro, e feroce , 

Si,chtdiduol lift uoltar le ffiaHc . 

Kutio, che la fua defira errante coct , 

Oratiofolcontra Thofcana tutta i 
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C he nt fòco, nt farro d uthu noce* 

E chi con fofpition indegni lutti. 

Veleno di pi Acer il popoluigo. 

Si , che s'inchini ; e fui afi è dijbutU : 

E quel , eh" e L itin uinfe fopra'l Ugo 
RcgiÙo : t quel che primi Aphnca affolla. 

E i duo primi , che'n mir uinfer Cathigo : 

Dico Appio iudice , t Cdtulo , che [multi 
1/ pelago di [angue ; e quel Duilio , 

Che d'hauer uinto alhor fempre s'ejfalti . 

Vidi'l uittoriofo,egran Camillo 
Sgombrar l'oroi e menar la [[aia a cerco t . 

E riportarne il perduto uefiillo. 

Mentre congliocchi quinci , e quindi cerca 
VidiuiCoffocon le foglie hojhli : 

E 7 dittator Umilio AI merco ; 

E parecchi altri di natura humili: < 

RuttUiocon Volammo, Grato, e Ubilo , 

F atti per uirtu d'arme alti, e gentili. 

Coflor uid’iofra’l nabli [angue d'ilo 
Mifb co'l Roman [angue chiaro , e bello } 

Cui non bajh ne mio , ne altro fi ilo , 

Vidi duo Paoli, e'I buon Marco Marcello, • 

Che'n fu riua di Po , prejjh Chiafkggio 
Vccife con [u mano il gran ribello. 

E uolgcndomi in dietro anchora ueggio 
I primi quattro buon , c’hebbero in Roma 
Primo, fecondo, terzo,e quarto feggio . 

E Cincinnato con la ine ulta chioma: 

E'igran Rutilian col chiaro [degno: 

E Metello orbo con fua nobil [orna . 

Regolo Attilio fi di laude degno , 

E uincendo, e morendo, er Appio cieco , « 

Che Pirrhó fe di ueder Roma indegno ; 

Et un'altro Appio /pron del popol [eco. 

Duo Fuluij, e Manlio Volfcoi e qu el flamminio, > T •• 
Che uinfe , c liberò ’l paefe Gr«o . 
lui fra glialtri tinto era Virginio < 

Del [angue di fua figlia; onde a que dieci 
Tiranni tolto fu l'empio dominio. 

Et larghi di lor [angue eran tre Deci i «. ( - 
Et i duo gran Scipion ; che Spagna oppreffe t • -i 
E Martio,cbefoftcnne ambo lor ueci : 
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E come a fuoi ciaf un par c he t'appreffei 
L' Apatico era lui; e quel perfètto , 
Ch'ottimo fola il buon Seruto elefjè . 
E Lelio d Coi Comeli erd rifinito t 
Non co/i quel Metello; alqual arrift 
Tinto fortuna, che felice e detto. 
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Parean uutendo lor menti diuife. 
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Morendo ricongiunte; e fico il padre 

W> . tùiUO ^ , •.i.'M’.i ' 

r-\a 

Era , c'I fuo fimo , che fotterra il mi fi. 
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Vefrafian poi die ) frolle quadre 

. ’\ÌU»'i > tfnUi» lini* x‘. 

.uilMD 

Il riconobbi, a gutfa d’huom.che ponti 

otìwo../ a*.' ire' 

mi- ViUr 

Con Tito fuo de l'opre alte e leggiadre , j, 

* j) \ ) \ i.l ti ^ * m J !» 

.-.Tv 

Domititian non u'era, ond’ira , cr onta 

.cflCViilÓV' ■ 


Hauea; ma la famiglia, che per uarco 

•.•jTii •< in: -’V'-c 

>rr.m7A 

D ' addati ione al grande imperio monta. 

« ’ ’V 

r>>Wvii'r 

Traiano, Hadriano, Antomo, e M arcot 

i Ó5xswh?4 <«Var3 c 

-i> i. Va 

Che ficea d'addottar anchor a il meglio , 

' uVtmw} *t»» 1 ui & rji\ .. 

r -, 3 

Al fin T heodofio di ben far non parco. t 

' 3 1 ,0«ww' ■'■7 ì> 


Quefb fu di uert'n t ultimo fregilo. 
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in quell'ordine dico; e dopo lui 

c'.' Vvan V»Ti r 

-'.^•rnì ) 

Cominciò il mondo fòrte a farft ueglio. 

<i'.W > t OTi.i'ta w-tfc' ro/hoji 

r»i^ n 

Poco in difrarte accorto anchor mi pii 

t *A9[pAà\ »i»- t «un tS '» 


D'alquanti; in cui regnò uertu non poca : 4 

iiivtfcR nrtfcfA «i.i\ VH -\Vs: 

A -;n , .Xr 

Mi ricoperta fi de l’ombra altrui. 

. , nq v ViiO 

lui era quel, eh' e fondamenti loca 

. olili s nv<i Vi nrvùruiV 

r-n i\Uyf 

D'Alba lunga in quel monte pellegrino: 

c • . il nyfort '/ti.’. ! • vr \ar ■ 3 

E A thi, e N umitor, e Siluio, e Proca. • 

’ 1 . ; . fvr'UT » •. ’i" 

- < U 

E Capei uecchio, e’I nouo re Latino , 

. : ggil •- ' V / ' 

.v/, 

Agrippa e i duo ch’eterno nome dentro 

i.\ wi f. 

't 

Al Tenore, crai bel code Attentino . 

: ■: iì\ oiv.A.Vonhdn.i; 

.nt.'tj,'. 3 

Non m'accorgea, ma fiatami fatto un cenno , 

, ; wi ' il »• uè ivo a-Vio 

ob^IA 3 

E quafi in un mirar dubbio notturno 

t C“*'.MÌV'.U. 1 . i’.i |\hlL 

va nV> 

Vidi quei , c’hebber men fòrza, e piu fenno 

,*}iinv.i«n . ; 

rtavààu a 

Primi Italici Regi; iui Saturno , 

. ; ■( • vnV. •o’.vi A 
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Pico, Fauno, Uno, e poi non lu nge 
Penfofi uidi andar Cornila, e Tu rn*»~ 

E perche gloria in ogni parte aggiung e , 

Vidi altra un nuoti gran Carthaginefe t 
La cui memoria anchor Italia punge i 
L'un occhio hauea la fiato in mio paef 
Stagnando al freddo tempo i fiume T ho fio t 
Si, ch'egli era a uederlo frano arnefe < 
Sopra un grande E lepkante un duce lofio 
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Guirdaìgh Interno : cr uidilRe Philipp ■ 

Similimentc di luti lato fofco. 

Vidi'l Lacedemoni^ iui : Xantippo , 

Cb'a gente ingrdtd fece il bel feruigio : - * 

E d'un medefmo nido ufcir Gilippo .. 

V/rft color, eh' andar o al regno fiigio , 

H ercole, Enea, Thefeo, c r Vlijfe , 

Per tuffar qui di fama tal ucjhgio. 

Hettor col padre, quel che troppo uiffi i 
D ardano, e Tros,crHtroi altri uidi 
Chiari per fa ma piu per chi ne fcriffi, 

Diomedes, Achille, e i grandi Atridi i 
Duo Aiaci, e Tideo , e Polinice 
Umici prima , amici poi fi fidi ; 

E la brigata ardita , c r infelice. 

Che cadde a T hebe: e quell' altra ; ch'a Tròia ~ 
Feee affai credo ; ma di piu fi dice . 

Penthefilea , ch'a Greci fi gran noia : 

H ippolita , c r Orithìdi che regnaro 




Et uidtC irò piu di [angue auaro „ 

Che Craffo (toroie l’une Poltro n'htlb*' 

T ante, ch'ai fine a ciafcun parut amaro . 

Philopemene ; a cui nulla farebbe 
N ouaarte in guerra ; echi di fide abonda 
Re Hafimffa , in cui fempre ella crebbe , 

Leonida, e‘l Theban Epaminonda , 

Milciale, e Themiftòcle, ch’e Perfi 
Cacciar di Grecia uinti in terra , e'n onda 
Vidi Dauid cantar celefii uerfi, 

E Giuda Macabro , cr lofue > 

A cuCl Sol , e la Lunaimmobilfrrfi. 

Aleffandro, cha'l mondo briga de 
H or l’Occeano tentaua , e potè a farlo l 
Morte ui fi interpofe ; onde noi fé, • 

Poi a la fin Artu Re uidi , e Carlo. 

CANZONE DEL DETTO. 

Q v Et, Cha noftra natura in fe piu degno 

Diqua dalben.percui l'hununa ejf :nza ^ 

Dagli animali in parte fi diftingue , 

Cioè hntcUcttiua cono fcenz-i ì •'■•V 

Mi pare un bello un ualorofo [degno, • •k - V-.i. 
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QUiniogr in fiamma di nutrie (fingati y a ,' - ViVas 

Chegid non milk adamantine lingue 
Con le uoci diacciar fonanti , e forti 
Poruno affai lodir quel, di ch'io pirici 
Ne io uengo <t indizilo ; 

M'd dirne alquanto d gl’ intelletti iccorti ; 

Dico, che mille morti 
Son picciol pregio d tdl gioire fi imi • 

Si pochi hoggi fen troua 
Ch'eicredea ben, che (òffe morto ilfemet 
E tifi jkuii in fi r decollo inficine. 

Tutto penfofo un /perito gentile 
piai de lo [degno, che iogiud cerando 
Si jldud afiofo fi celdtdmente , 

C h'i duci fid me fieffoi oime quindo 
H duri mai fin quefi’ offro tempo, e uilef . • 

Son di uirtùfi le fduiÙe fpentel 
Xcdcd l'oppreffd e mifirdbil gente •' 

Giunti d l'efiremo, e non uedea il [occorfo *J .. i 4 \ § >|( il • J V. • « 1 J’ ' 

Quinc i,o quindi apparir di qualche parte A , > UbV.mV'àj. tM tlt ó''v: : 1 1 

Cefi Situino, e Marte , ì »• . -I 

C hi ufi hdued'l paffo ond’eri tir do il corfit*\ , v \’„ ortUI * rVlMtft -‘t ì ^ v j 
Ch'alofpietatomorfo , -, j. z \5\i ■ > l T 

Del tirdnnico dente empio, c feroce, 

Ch’dffai piu punge, e cuoce, f r .’, •• .• r- . 

Che morte,od altro no poneffe'l freno, . m t i. .i* S. 

E riducete ilbel tempo fireno. ; L.in • v r- •>> I 

Liberti dolce,e defidto bene , r-n i V- 1 - ,vl : ■» . uAif’. 

Mdlconofiiutodchitdlhorno’l perde e, t vrr>H' v / furtL ditti < O 

Quinto griditi di buon mondo cjfcr deit t ; . tv # lv> "iinii>VV..i.C V , r 

DitelduiUutenfioriti,euerde , ; , i-ó, H.).' 

Per te fldtogioiofo mi mintene, 

Ch'ir mifd fomiglidnte d glidltri Da t , • • Vi.-’ .< 

Senzi te lungamente non uorrtt - t »■>: . -.'1 

Ricchezze,bonor,ccioc'huompiudcfiii t r .--- ' • jVhì.-I 

Kdteco ogni tugurio acqueti l'dlmi * -• 

Ahi graue , e crudel [almi , 

Che n'hauei fianchi per fi lungi uii. 

Come nongiunfi inprii 
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Che ti leuafii de le nofire [fide! 

Si fdticofo i’I alle. 

Per cui gran [amidi uirtù i'icquifii , 
Ch'egli fpiuenti altrui foldcla nifi* * 
n a 
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Correggio 


Correggio fu ,fì come fona il nome j 
Quel , che uennc fecuro a tolta impreft 
Per mar , per terra, c r par poggi, e? per pieni. 
Et lì , ond'era piu erte , cr più conte fu 
Ed froda d l'hnportune noflre fome , 

Cor fé , cr foccorfe con affetti bum am 
Quel magnagnimo » cr poi con le fue mani 
Pietofe a buoni , cr a nemici inuitte , 

Ogni incarco da glibomeri ne tolft , 

Et foaue raccolfc 

I nfente quelle [forfè genti afflitte i 

A le quali inter ditte 

Le paterne lor leggi eran per forzi I 

Le quali a fcorza a fcorza 

Confonte bauea t infoi iabil fame 

D e con, che fan le pecore lor grame . 

Sicilia De Tiranni antico nido 
Vide tnfh Agatocle acerbo , cr crudo I 
Et uide i diffidati Dionigi , 

Et quel , che fece il crudo fabbro ignudo 
Cittare il primo dolor ofo (Irido , 

Et far ne l’arte fua primi ueftigi : 

Et la bella contrada di Treuigi 

Ha le piaghe anchor frcfche <t Ezzelino : 

Roma di Gaio , cr di Neron fi lagna : 

Et di molti Romagna: 

Ulantoua duolfi anchor tun Pafferino t 
Ma nult altro dcflino 
Ne giogo fu mai duro , quanto’l nofiro 
Era ; ne carte , e’nchioftro 
Bafhrebbcn'al uero in quejb loco i 
Onde , meglio è tacer , che dirne poco . 

Però non Cato quel fi grande amico , i 

Di libertà s che piu di lei non uiffe t 
Hon quel che' l Re fuperbo ffinfc fòre , 

Non E ahi , ò Deci , di che ogni huomo fcriffe , 

( Se reuerenza del buon tempo antico 
Non mi uieta parlar quel , ch’c nel care ) 

Non altri al mondo piu uerace amore 
De la fua patria in alcun tempo acce/è : 

Che non già morte , ma leggiadro ardire , 

Et topraèdagr adire 

Hon meno in chi faluetndoilfuopaefe 

DD Hi 


Se medefino di fefe,' •> 

Che colui , cht'l fuo proprio [angue fiarfet 
Poi che leucite forfè 
Non eran , quando bi fognato [offe ; 

Ne morte dal ben far gli animi fmofjè . 

Et perche nuda al [ottimo ualor manche , 

La patria tolta a l’ unghie de tiranni 
Liberamente in pace ftgouema , 

Et rifar ondo ua gli antichi danni. 

Et ripofando le fue parti finche , 

Et ringr aliando la pietà fuperna , 

Pregando che fuagratiafaccia eternai 
Et ciò fi pò fptrar ben, s' io non erro : 

Però ch'un alma in quattro cori alberga. 

Et una fola uerga 

E' in quattro mani ; c r un medefmo ferro : 

E quanto piu , e piu ferro 
La mente ne l'ufato maginare >* 

Piu conofcer mi pare , 

Che per concordia il baffo flato auanza ; 

L’alto mxntienfi : e queft't mia fieranzd • 
Lunge da librinola in mezzo l ame 
Canyon de miglior quattro , ch’io conofca 
Per ogni parte ragionando andrai : 

Tu poi ben dir , che'l fai , 

Come lor gloria nulla nebbia offòfca . 

Et [tua in terra T ofca , 

Ch'appregia l'opre coraggiofe , c r belle i 
lui conta di lor uere, noueUe . 

ballata, 

O ua bellezza in habito gentile 
li Volfe il mio cor’ a tamorofa fchiera, 

O u'il mal fi foflene , e'I ben fi fiera . 

Gir mi conuienc , c r far com' altri uuole , 

Poi ch’ai uago penfier fu poflo un freno 
Di dolci [degni , e r di pietofi [guardi : 

E’I chiaro nome, e'I fuon delle parole 
De la mia donna,e’l bel uifo [treno 
Son le fauiUe amor », di clx il cor m'ardi . 
lo pur fiero , quantunque fi a tardi , 

Ch ’auegna ella fi mofiri acerba crfera , 
Humil amante uince donna altera , 


«OMETTI DII D ETTO, 


MI 


A N Imi doue fei i ch'adhora adhora , 
Di ' penfier in penfier, di mal in peggio 
Perfeguendo ci uà , c r del tuo feggio 
No n fai pur ritrouar la parte anchora f 
Tu fei pur meco , c r non poi effer fora , 

Fin che morte non fa quel , che far deggjio . 
Mi doue fei f ch’io non ti fento , ò ueggio , 
Star dou’è'l ben , che noftra iuta bonari ! 
Leuati fconfolata , che riparo 
Al nojhro mal neffun non è , ne modo , 

E non cercar la uia di maggior doglia . 

S’ amor t'inchina , e ftringe col fuo nodo , 
Penfa , che tempo affai pui grato e caro , 

P orria in parte contentar tua uoglia . 
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GIACOPO DE CI kATO II 
D * I M P L A À M. J>. E. 

i- r" •» iV'tyiKSgrfl. 

O N OucUa Tarpea , in cui s' affondo ? 

QueU’eloquente , c r lucido theforo \t iS 
Del Triomphal poetico coloro 
Ben' era corfo per le uerdi fronde . , 

Aprite tanta che delle feconde 
Tue gioie fi dimoftrino a coloro 
Ch'affettano , c r anch’io in ciò m’ decoro , 

Piu ch'affettato ceruo a le chiare onde. 

Et non uoglidte afeonder il ualore , 

Chi ui concede Apollo : che fetenti 
Comunicata fuol multiplicare . 

Ma’l filo uojho di alta eloquenza 
Vogli alquanto il mio certificare , 

Qual prima fu, ò fferanza od" amore , 
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RISPOSTA di m. p. p. 


I N G Egno ufato a le queflion profonde 
Ceffar non fai dal tuo proprio lauoro , 
M a perche non dei fior forza un di loro , 
Que fenza alcun forfè , fi riffonde i 
Le rime mie fon difuiate altronde , 

Dietro a colei , per cui mi difroloro, 
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Qigitized t 


A fimi beglioccbi , cr atle treccie toro , 

Et al dolce parlar , che mi confonde . 

Ma [appi che'n un punto dentro il core 
Nafce Amor , cr ffreranza • c r mai l'un fenza 
V altro non poffon nel principio flirt . 

St'l defitto ben per fuaprefenza 
Q uetar pò Palma , fi come mi pare , 

\iue Amor folo , c r la foreda more . 


St IL DIOIIIAiV! or rutilo 


D A SI IN A A M. t. P. 

i.tiU 

I L bello occhio t Apollo , del cui [guardo 
Sereno cr uago , lume Giunon [ente , 

Volendo fuauertumoftrar poffentt 
Contra colei che non apprezza dardo , 

Nr l’hora che piu luce'l fuo riguardo 


Co raggi accefi giunfe arditamente , 

Ma quando uide il fuo riattendente , i 
Senza affrettar fuggi come codardo . 

Bellezza , cr honefh che la colora ’ j V f~\ 

Perfettamente in altra mai non uifle ' — ' 

Euron cagion de l'alto, cr nouo effetto . . CI 

Ma, qual di quefb due unite cr mifk v.i 

Piu dotto Phebo , cr qual piu lei honora . A 

Uonfo, dunque adempite ilmio difètto. 

Risposta d* m. r. v. T 

t r; ,V. • >-iù - nvMI 


S E phebo al primo amor non è bugiardo , 

O per nouo piacer non fi ripente , *) 


damai non gli efee il bel lauro di mente , 
A la cui ombra i mi diftruggo cr ardo : 
Quefh folo il pò far ueloce , cr tardo , 

Et lieto , cr tnjh , cr timido , cr uciente 
Ch'ai fuon del nome fuo par che p ducute; 
Et fu contra phitongu fi gagliardo . 
Altri per certo ned t urbana aUhora , 
Quando nel fuo bel uifo gliocchi apriflt 
Et non ghoffefe il uariato affretto l 
Ma fe pur chi uoi dite difeelora 
Sembianza è forfè anebora delle uifle » 

Et fo ben che'lmio dir parrà foffrttto • 
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QV E L la ghirlanda , che tabella fronte 
C igne tu di color tra perle c T grana , 
Scnnuccio mio parueti co/d bimana , 

O d'angeliche firme al mondo gionte i 
Vedejht l’atto , er quelle come conte , 

Che ffxfjò il cor mi morde ermi rifondi 
Vedejht quel piacer , che m' allontana 
Di ogni uil penfter , ch'ai cor mi monte t 
Vedefht'l fuon delle dolci parole l 
Miraflu quell andar leggiadro altero , 
Dietro a chi ho difuisti i penfter miei i 
Sofjrifìu'l guardo inuidiofo al Sole * 

Hor fai perciò ch'i ardo , uiuo , c r /fiero , 
M a non fo dimandar quel ch'io uorrei . 

STAto f ufi* io quando la uidi prima , 

C om'io fon dentro , alhor cieco di fin 
Ofuffe flato fi duro il mio core , 

Come diamante : in cui non puote lima , 

Ouer fu fi io hor fi dicent e in rima 
Quanto , bafhffe a jpr intere il dolore. 

Ch'io la farei o amica d" Amore , 

Ouer odiofa al mondo femyt fi ima . 

O fiffe amor uer me benigno , c r grato. 

Ut fuffe uer , come è giufb , c r poffentt 
Giudice a di/finir il noflro piato ; 

O morte , haue/fc le fue orecchie intente 
Si inuerfo me , che t ultimo mio fiato 
Poneffi fin al mio uiuer dolente . 

1 N ira a iddi , al mondo , e ra la gente , 

A tabiffo , a la terra , a gli animali 
Pofii uemr cagion di tanti mali , 

Empio , maluagio , c r duro , cr fconofccnte . 
Et a te ftelfo poi gran fiamma ardente 
Veggi dal del cader ju le tu' all , 

Ch’arda a te l'arco , la corda , c r li /bali , 
Et tue menzogne al tutto fieno /fiente . 

Poi che fi Ifx-lfo al tuo uifeo m'adefchi , 

Et con fai fi piacer mi leghi c r prendi , 

Et po i di molto amaro il cor m'inue fichi . 

Con uaghifegnimi ti moftri,cr rendi 
Piu uolte : pofda par che ti rincr efebi , 

E tfo ben, ih' altri , non che tu, m’intendi « 
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S E [otto legge Autor uiueffe quella , 


Che mi toghe in dmir e Ugge , e freno , 

Pregherei te, che non amando io meno , 

Senza arder nu fcaldafjc tua faccia , 

M a quefla falfa , fera come bella , •' 

Si gode , che per lei fendendo peno , 

Et fra uaghezz < inuefk tal ueneno , •''* 

Che piu fèndendo , piu fon uago d’eia , 

Deh dolce Signor mio anchor riguarda / 

Se la tua fiamma U poi far feritore , 

Et (pegni me, che la fua piu non m’arda, i 

Se per fua colpa mi uedra morire , l 

H auer arine pietà , ben che fra tarda , 

Pur fard mia uendetta'l fuo languire . 

LA Sfo, com’io fri mal approueduto 
. L’hora , ch'io mi fidaine gliocchi miei , 

Che trattaron con gliocchi di coflei 
il uago inganno , enfio fon fi traduto , j 

Schi auo fon fatto , cr ciafcun di tributo »' • i 

Di profóndi foffiiri farò a Iti . ; 

Tiri che morte pon fine ai giorni rei , 

O tu dolce Signor mi mandi aiuto , . j . o 

Sai che tal ftratio atei dishonore , 

Sotto lo cuirichiamo io fon denfo 
Dd quejia diffireganterl tuo ualore, . ~a 

Signor fa uagilei del fuo bel uifot O 

Dapoi che fuor di fe non fente ardore : 

R inoua in lei l'ejfempio di N arcifo . I 


QV E L la , che'l gioutnil mio cor auinfe 
Uel primo tempo , ch'io conobbi amore. 

Del fuo albergo leggiadro ufeendofore 
Co ngtan mio duol tfun bel nodo mi feinfi , 
ne poi noua bellellezza l’alma flrmfe , * I 

Ne luce circondò , che feffe ardore 
Altro che la memoria del ualore , 

Che con dolci durezze la foffiinfe . 

Ben uolfe quei , che con beglioccht apritla , 

Con altre chiaui riprouar fuo ingegno , 

Md noua rete uecchio augel non prende . 

E pur fui in dubbio tra chartddi,t ScyOa , 

E paffai le Sirene in fardo legno , 

Com'huom , che par ch'afcolti , t nulla intende : 

IL PINE. 
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TAVOLA DE SON, ET 

LE CANZ. DE L PETRARCHA. 



M O R, naturarla beJJ’ 
alma humile.acat. j 
Auenturofo piu d’altro 
terreno- 19 

Ai bella liberta, come 
tu m’hai t± 

Amor, che oel penfier 
mio uiue e regna . 

Amor & io li piea di merauiglia, 34 

Amor m’ha pofto.come fegao a ftrale, 4j_ 

Amor che uedi ogni peafiero aperto, 54 
Amor mi fprona m ua tempo & affrena. 
Amor fra l’herbcuna leggiadra rete jj 
Amor, che’ncendc’l cor d 'ardente zelo, ff 

Anima,che diuerfe cofe tante J» 

Amor con fue promefTe lulingaodo il_ 

Amor, fortuna^ la mia mente fchiua <j_ 

Amor mi manda quel dolce penliero , 7 x 
A Imo ibi, quella fronde, ch’i fola amo , 7J 
Afpro core e feluaggia c cruda uogba 
Amor,io fallo, e ueggio’I mio fallire, 87 

Arbor uittoriofa t riompha le, 

Aura, che quellechiome biondeecrefpe 91 
Al cader d’una Pianta, che fi fucile, iojj 

Amor conia man delira il lato manco 103 
Alma felice^he fluente torni 114 

Amor, che meco al buon tempori ftaui li 7 
Anima bella da quel nodo fciolra. usi 
A pie de colli, oue la bella uefia j 4 q 

Apollo, s’anchor urne il bel delio, j 0 
Amot piangcua,& 10 con lui tal uolta , a;a 
Anima douc fei ’ ch'adhora idhora 211 
CANZ. 

que animale alberga in terra, 11 

Ami tre di creata era alma m parte n_ 
A la dolc’ombra de le belle frondi 9 A. 
Amor, quando dorma hk 

Amor , fc uuo ch’i torni al pioeo antico, iji_ 

SON. 

Benedetto fia’l gioroo^’l mefe^ l’anno, jo 
Ben fapeu’iojche naturai configlio *• 

Beato in foglio^ di languir contento, 8 9 

CANZ. 

Ben mi credea partir mio tempo homai, *1 

SON. 

Coli potefa'jobei’ chiuder in uerfi } 


Aqualunqu 
Ami tre cut 


D E 


Celare, poi che’ltraditor d'Egitto 24 
Come tal’hor al caldo tempo fole 31 

Come’l candido pie per l'herba frefea jj 
C he fai alma? che péfrihaurem mai pace? 43. 
Cercato ho fempre foli tana uita, 70 

Cantai hor piangere non men di dolcetta 89 
Chi uuoluedcr quantunque può natura , 89 
Che fari che penli? che pur dietro guardi 1 02 
Come ua’l mondo, hor mi diletta e piace li s 
Conobbi quanto’] ciel gliocchi m’aperfe, 119 
Cara la uita,e dopo lei mi pare li? 

CANZ. 

Chiare, frefche, e dolci acque )£_ 

Chi è fermato di menar fua uita 4 f 

Che debb’io far ? che mi configli amore 9 JL 
SON. 

Dodici donne honeftamente lafle, )j 

Due rofe frefche e colt- In paradifo j£_ 

Dolci ire dolci fdegni,« dolci paci , }9 

Di di in di uo cangiando il uifo «dipelo, 6 o 
Del mar Thircnoa la fmillra riua, t_!_ 
Dicefct t’anm ha già nuolto il cielo, eJL 

D’un bel chiaro polito « ui no ghiaccio 81 

Datemi pace o duri miei peniteli, 101 
Decolorato hai morte il piu bel uolto 114 
Duegrà nemichcinfieme eranoaggiùte ntf 
Dolce mio caro e prctiofo pegno, rij 
Deh^qual pietà, qual angel fu li predo zlf 
Del cibo, ondc’liignor imofcmp abóda 114 
Diccmi fpelfoil mio fidato fpeglio. i;a 

Donna, che lieta col principio nottro ijo_ 

Da piu bcgbocchi,edal piu chiaro uifo, i;o 
Dola durette, e placide repulfe j^. 

Deh porgi mano a l’affannato ingegno jja_ 
De l’empia Babilonia, ond’ c fuggita 
CANZ. 

Di penlier io pcnficr,di monte in monte 
Di tempo in tempo mi li fa men dura 
SON. 

Era’! giorno ch’ai fol fi fcoloraro 
Erano 1 capei d'uro a l’aura fparli , 

E qucfto’l nido, iu che Ja mia Phenice 
E mi par d’hnr in hora udir il meffo 
SON. 

Frefco,ombrofo, fiorito, c uerde colle , 
fiera della, fc’l ciclo ha forza in ooi. 
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TAVOLA 

Tingendola prigione, ou’amor m’hebbe (_L I mi foglio accularci hor mi feufo, n< 
Fa r potcfs’io ucìidctta di colei, £_L liipcnfaua adai deftro efler fu Paté, IH 

Fu forfè un tempo dolce cola amore, io 4 1 di mici piu !cggier,the ncdunceruo lìl 
I la n ma dal eie] fu le tue (ter eie pioua 141 Irciimc dolenti a! duro fado . ili 

Fontana di dolore, albergo d’ita, Iti tuo piangendo ornici padati tempi, HI 
SON- Il fuccedor di Carioche la chioma ijj 

Già fiairmeggiaua l’amorofa della 6 . LI mai mi preme, e mi fpauenta il peggio, 1<9 
Già dcfiai con fi giuda querela, J4 Ingegnoufatoa le qucftion profonde 101 

G iunto A leda i.dìo a la fa troia tomba jjJ 11 bello occhio d’Apollo del cui fguardo. aia 
Gracie.ch’a pochi il del largo dcflioa , no lo ira al cielo al mondo & a la gente. :i) 
Giuro m’ha amor fra bellcecrude braccia, 8i C A N Z . 


Gito a hi, di ch’io parlai le caldamente. 
Gli angeli eletti e Tanime beate 
Gloriola colonna in cui s’appoggia 
Geri, quando tal'hor meco s’adira 
CANZ. 

Giouene donna fott’unueide lauro 
Gentil mia donna iuepeio 
SON. 

Fior che’! acl e la tetra e’I ucnro tace 
Hot hai fatto l’edrcmo di tua pofla , 
CANZ. 

Hot uedi amor, che giouenetta donna 
SON. 

L mi uiuea di mia forte contento 
Il figliuoldi Larona bruca già noue 
li nuo aucrlario , in cui ueder folete 
lo mi riuolgo in dietro a riafeun pado, 

. Io amai Tempre, & amo forteanchora. 
In mero di duoi amante houeda altera 
lofondcl’afpettar ho mai fi uinto. 

Io hauró fempre in odio la fenedra , 
lo fon già danco di penfar fi come 
1 bcgliocchi ond’io fui percodo inguifa. 
Io temo li de bcgliocchi l’adalto, 
Itccaldi fofpitial freddo core, 

I uidi io terra angeli» codumt, 

In qua] parte del ciclo , io qual idea 
Io non fu d’amar uoi ladino unquanco 
Io fentia dentro al cor già ucuir meno 
Iocanrcrei d’amorfi nuouamenre, 
Iofon li danco fotro’Jfafcìo antico 
In nobil fanguc una humilee quota , 

In quel bel uifo.c h’i fofpiro e bramo. 

II cantar nuouoe’l pianger dcgliucccUi . 
1 pian/i, hor canto, chc’J cclcftc lume 

I ho preparo anime, e nel nprego , 

In talcitclladuobegliocchi uidi 
I dolci collijoutialafciai me dedb, 

In dubbiodi mio dato hor piago, hor citi 
io pur afcoIto,enjn odonouclia 
I ho picn di fofpir qued’aer tutto,' 


104 Inquellaparte,dou’amormifprona c£ 

i;o 1 uo penfando,e nel pcnlicr m’aflfale ; 

[i|9 Itala mia, ben ihc’l parlar fia indarno jjo 
I48 SON. 

L\jro,cle perIe,eedoi ucrmigli,e bianchi, a. 
li Lado quante fiate amor madalei 12. 

11 La donna che ’I mio cor ucl uifo porta, 10 
Lieti fiori 1 , c felici ,e ben nate heibc, 

66 Laura,chc’l uerdelauro,e l’aureo enne n 
$ 2 . L’arbor gentil, cheforteam.ii molti anni, 41 
Le dellce’lcielu,egli elemeutia proua 44 
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